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AI  i^EGGITORI- 


[Redo  cflcre  opportuno  il  rendervi 
qui  avvffati  ,  che  nel  pubblicare 
quefto  fecondo  tomo  delle  mie  Bi- 
bliche Dilfertazioni  io  ho  T  animo 
a  profeguire  infìeme  l*  opera  mia 
principale  di  condurvi  cogl'Isdrae- 
liti  oltre  le  rive  del  mar  RofTo , 
e  a  dare  intanto  il   fuo  pieno  coaipimento  ad 
un*  altra  •  Vi  ha  molti  e  teologr  >  c  facri  critici  » 
c  ancor  filofofì.  i  quali  han  polto  il  loro  iludio  e 
le  loro  ricerche  nello  fporre  e  dichiarare  fecondo 
V  abilità  di   ciafcuno  1«  divina  creazione  delle 
cofe  comprefa  ne'  primi  (ti  giorni  del  mondo  ,  c 
ne'  due  primi  capitoli  del  Gencfi  ;  nè  hanno  avu* 
to  penfiero  di  procedere  avanti  nella  Mofaica  (to- 
ria ,  riguardando  quel  loro  lavoro,  ficcome  infatti 
è  ;  per  un'  opera  da  fe  e  perfetta  j  nè  dipendente 
dalla  continuazione  del  facro  telio.  La  ileifa  cofa 
è  da  dire  de' primi  due  volumi  miei  .  Effi  quantun- 
que fotte  un  riguardo  ^ìen  parte ,  fott'  altro  non- 
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ra  i^llà  Ar/r  im  quefio  giomù  ftohtté  »  Bfhf9j^ 
ni  'varie  meno  accett abili  .  La  fentcnz>a  delr'  Bum 
guhino  ,  dello  Scheutzero  ,   del  ìi^biflon  contraria 
al  jacro    tefto  .  Quella  del  Dtkinfon   confutata  m 
Due  fenteyrze  migliori.  La  pnma  dt  molta  inter^ 
freti  e  del  Riccioli,  La  jeconda  di  molti  moderni 
fijici  confidente  nel  nuono  Jiftema  della  luce  ef^o- 
Jlo  dal  Plucbe  .  Nevìton  ,  e  P,  Bojcoifcb  in  una 
dotta  dijfcrt azione  contrarj  a  quel  JiHcma .  Velom 
cita  forfreudente  della  luce  ,  Eulero  ,  e  F*  Arrim 
^.gbpKti  àu        btn  raffQnata  diJfertazÀpme  fa'vore* 
.  ^  n)oli  al  nno'vq  fiftema*  Tcr^^hè  Mosè  non  farli  dim 
^^fiintatnente- 4^Ìla  p-oduz^ionc  del  fuocf  ?  £^a4of* 
"  \fo^.di  ,Mad0fna  du  Ckauhi  ^  Dmc  fentenze-  'tirca 

,  la  nofufM,  4,4        .  'M,  kt!^^^.  Ak\^°hf;'''^iv} 

.  Di'òtrji  far  tri  del  -  finche  »  del  Nolleì  »  del  Sli.cf^ 
'^y  '  /k<?^p  Jfa  la  ftejfa  cofa  che  la  late .  Af" 
,  frù*v4zÌ9Me  d^  J)iù  da$M  alla  formata  luce.  £e» 
'  J^mmiéf  de* Manichei  ^  #  riffofia-  di.JS*AgoJlino  . 
Mpr^lìpà  Grathia  fmce.dcW,  aainta*  Scgniiantc  la  fa* 
,  ijttifera\ga.ida^  •  .......  ...  \  >t4» 

.  .    .LEZIONE  VII. 

•    ■      .    .  .      .  •  .  r 

•  •    •  •  . 

II.  Giorno .  - 

introduzione.  Ofinioni  degli  antichi  filo fofi  in  t  or» 
no  al  cielo,  Vtthtà  dell\  ariam  260 
Dichiarazione  letterale  del  teiio.  27. 
Qiieitioiii^  JJn.folo  cielo  *  di'vi fo  in  altrettanti  fijie^ 
\  mi.  >  faavn  fono  i  pianeti .  Dimifion^  degli  Ebrei 
^im  tre  wU»  Che  intemdefi  fer  Lirmamentoì  Va* 
»  jsir  jnurftfiaxifini  ..  Sa  fia  folidA  •  Sentimenti  de* 
\  fétdnTu  J&ey.Caldei ,  degli  Sfoici ,  de'  Flaìoni^i  * 
'C9nfyio .  *M0faic9  •  ZagionJ  fiè  .coninncenti  dflla 
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Afferà  y  e  fna  ele^miéw .  THmfféUl  frofHffi  MI* 
cria .  aHà  gran  henefiti^  ia  Dio  a  nai  faét9. 
Terchè  Mosè  non  parli  dei  'venti  ?  Cagioni  dt*  qyf »• 
ti  .  Curiofa  opinione  del  Lifter .  Altra  delT  HadUy 
confutata  dall'  Halley  ,  e  dal  Buffon.  Di'Kìifioni  de\ 

•  «venti.  Mujfofti  y  uragani  ,  trombe^  turbini tuoni . 
'Vttlità    de*  'venti  .   Che  fieno  le  acque  fuperiori 
"  di'vi fe  dall'  inferiori  ?  Opinioni  'vane  •  Gran  ri* 

•  cettatoli  d*  acque  fopra  il  firmamento  nel  fiflema 
della  foltdità  dei  cielo .  Mei  miglior  fiflema  della 
fluidità  le  acque  fuperiori  fono  gli  elevati  nmp9^ 
ri  .  A^sburro  del .  cieié  •  Vapori  calcolati  dal  de 

'  ia  Hir^  i  dal  Mifnffétyt  ^  e  dali'  Hallej  ^  Altre 
acque  cele  fi  i  planetarie.  Nao*ua  teoria  del  r.  Be* 
fie^rich  circa  V  atmosfera  iella  luna  .  ferchì  Mom 
tè  im  qaefh  fecondo  giormo  tralafci  la  Jiwna  ap* 
fromaxdone-  V'ìiiÀt  -  X)eii6  -kc. .  ?  lià  nmm^  rifpof^a 
del  Saliene  m  aS. 

Morale  •  felieiti  iei  èelefiial  par  adi fe  »  ^DamtaMe 

amaaa  $iMferem%a»  *  >  ^  4^» 

».  •  ,  . 

X  E  Z  X  O  N  E  VIIL 

•        •  •   •        •  •  , 

•  •    ♦    .  ' 

III.  Giorno . 

Introduzione  •  Saggia  diflrihutiione  icW  atfoe  term 
reflri  fatta  dal  Creatore ^  47, 

Dichiarazione  letterale  dei  teflo*  48. 

Quelèioni  «  Come  Iddio  feparè  le  acque  inferiori 
dalla  terra  ì  Si  propongono  tre  modi  poffibili  • 
•  Dac  modi  propofli  da  S*Agoflino  •  Ceufronf  i'  aU 
tri  larghi  della  Scrittura.  Ubbidienza  dell' acque  % 
tormasbiène  de'  monti  •  X*  artifizio  de'  meati  epera 
Ugrarn  tonfiglie,  Offem^fd^Èe  del  Beargaet.  Ri^ 

flefm 


vm 

'■  alrfT^e  dit*  m^nti  nelle  quatfro  fur^i  della  ferra* 

-  :  Unlità  e  necejfith  delle  montagne  #  Confi  de  razipni 

-  dell'  Hai ley  e  del  Voltaire  Joprn  le  acque  de*  monti  • 
ScowolgJmeftti  in  ogni  tempo  a^vuenuti  ftel  globo 

'  wraqn€9..  Se  fat  miiggiore  lo  fpax,i4  delU  terrai 
*  0  deir  acqva  •  "Nnmtro  ':tlfi*  Ughi  e-  de*  fiimi^  Il 
Vtdgg.  U  fimme  deiU  Amazoni  •  Cakelc  dell  aequét 
tbt  rkew,  H  mari  dm^.fi$^%  fatto  dal  Bttffqn. 
Frofokiètk  del  mure  •  ^ùmU  marini  fecHfdo  $  fen* 
Sìme0ei  del  eonte  Marjilj  •  del  Ray ,  e  del  Buf* 
few.  VegetnhiU;9mvrin$\  Cerne  £Fi4  4I  lé^vwlh  dell* 

'.  aàfÌÈé  M  qneUn  tkllg  ,terr^tiA'Mw{»teniit.del.0f4re 
dà^oriemtt  in  oendente  •  Flnjfe  e  rifinjfo  4  Stia  etìi^ 

•  liti  •*  Sifiemi  tmrj  intorne  ali*  crigiWe  delle  m^n* 
'  'fagne  confutati.  Del  Burnet .  Del  Dikinfen.  Del 

•  Sfilzerà  ,  Del  Bufon  ,  Del  Sig*  Lazzaro  Muro  , 
Cif/dJziofe.  ri^ffioni.  del  Sig-.  Targipni  •  Tre  j/ro» 
fojìzioni  del  V,  Gabrini  .  Ingegnofa  teoria  del  P. 

•  XfmenÀj  -  Come  fi  ihiitmi  nno  il  mare  in  tanti 
.  ^iwifo  ?   Coniiinicnzione  dell\  acque  per  canali  fot* 

•  terranei.  Celsbre  contro^'crfia  fui  tfiar  Cafpio,  Fa* 
reri  degli  ^au tori  per  V  una  e  per  V  altra  parte  .  0/*« 
fer^azioni  del  Perry  .  Offer^vazioni  e  Carta  del  Ca* 
fpio  per  ùrdint  dello  Czar  Pietro  il  Qr-ande  1  r  ftid 

m' tefi intoni anzà  in  F4*igi  \al  de  Js^f  ^  .Calcoli 
.  dell'  Halley  fofra  l*  ^'wnerétxàone  msriné*  l^ijfi* 
.  tolta  ofpoftenji  dtU  F*  dheibsbi.  Cireole^ùowe  fitm 
\  terrgHeék  deU*  dtqne  frodata  ^  S'  émt9'vertmo  i  gran 
,  fami  delle  qHsttro  fmi  della  tftva  •  Le  :eaéa* 

•  raete .  iUiiaù  de'  Jtmni .  Utilità  ék* foli: Mie  iOepie 
.  moHne.  ÒrigiH  Jtila  fai f erta  dti  mate.  Senti'^ 

•  menti  njorj  Je'  moderni  ^  del  Valli fnieri  ,  del  Mol* 
leti  dei  B4iff9n         Idea  laga.  dell'  Halley  di 
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'  '  cnlcf>lare      età  del  mondo  dal  crescere  della  wa^ 
fina  falfezia  .  Sentent.a  pù  nera .  Dijfertazìone 
'  del  conte  Ludonjico   Barbieri  .  S'eccamenfo  della^ 
terra .  Opinioni  dell*  Eugubino  e  d*  altri  confuta^ 

•  Vantaggi  delle  irregolarità  della  terra,  Gram^ 
Je%M  della  terrcftrt  fuferficie  .  Figmra  della  ter* 

•  '^a  Offermamioni  al  folo  e  ali"  eijm^taMt^J^rincijfj 
'    e  eonfeguenM  del  Sig*  de  la  Condammi%  DifficoU 

•  tà  del  Mau^ert/tis .  Vantaggi  della  figarìt^tetfefd^  , 
e  della  sferoidale  frolata*  Interna  €omfojSÌt$if^ 
della  terra .  Globo  eemtrale  di  faoe^  negato  •  P'mU 
igni  fik  eelekrim  Tremati.  Corfo  magmtieo  im^ 

'  t^rm  d§W  Haliey  ; .  Strati  terreBri.  Stntimemti . 

*  di'verjii  e  difficoltà  d*  affegmarme  la  frimtinta  ea^ 
'   giorno.  lojftlit  mueraii  iste,  fe  ^erefeanok  dentro  ia 

*  terra .  Beìlezma  della  terra  descritta  da  Tullio .  48. 
•Morale  .  /  henefizj  dintini  fono  debiti  degli  uomini* 

La  terra  i  i'  acqua  Bromenti  di  funizione  fer  gl* 
ingrati  m.        ^  .11.  88. 

■ 

LEZIONE  IX. 

•Introduzione.  Vaghezza  del  mondo  vegetabile ,  Ma-' 

*  ra'vigliofo  artificio  de*  pccioltjfimi  femi  ^  Reffirare 
e  circolar  degli  umori  nelle  piante  .  po. 

Dichiarazione  ictreraic  del  telto  •  ^i» 
Queiiioni  .  Trodasùone  de*  'vegetabili ,  Se  Iddio  fplo 
'   ne  fu  tagione  immediata  •  Tutto  il  meccanifmo  im* 
'  fotente  a  formare  un  pcctol  feme  .  Dottrina  della 
'  f^ontanea  frpdnzione  è  ateifiiem.  V  Eugniino  e  il 
Dikinfon  tonfatati .  Che  farte  avejfe  la  terra  ,  # 
^  aUia  tuttora  nella  prodnrnipno  de*  vegetabili  ì  Sfe^ 
rienne  dei  Bayle  ^  iti  FanelmonziOf  del  Targioni^ 
del  Mitbeli^  Cetani  eoneorfenti  alla  .'vegetazióne 

♦  t  ef.  • 
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•ffreff^  eon  noUU  mirfi  fràntejt  iél  DMUrd  •  Se 

'  $  vegetabili  fojfer  frodotti  melle  lor  fole  femenm 
%t  >  Sentenza  it  5*.  Agoftino  *  A  quefla  f*  oppongo» 
tio  gli  (litri  fadrii  e  la  migliore  intelligenza  del 
teflo.  far  a  di  fa  terreflre  formato  in  quefto  giorno  • 
Dall'  opera  di  quejlo  giorno  ebbero  origine  le  gen* 
tilefcbe  idee  e  dcfcrizioni  dell*  età  d'  oro  .  Senm 
ten%a  di  S»  Agoftino  Dera  ne'  ^vegetabili  mar t ni  • 
Vegetabili  di'verji  in  di*verji  cltmi ,  OJfer'vat.ioni 
del  Ray  •  UJt  ammirabili  de*  nìegetabili  *  Aloè  deU 
lé  Cina .  Offernai^ioni  del  Duguet  fopra  il  'vario 
€ohr  tferde  de'  tjegetakili .  l  noet^voU  9  nnUueJi  % 
€  gl*  iMtli  f9  frodùtti  in  queflo  giorno  •  Come 
fien  eUsmati  pena  del  peccato  f  Fropaga^ione  dello 
f tante  0  dell*  erbe»  OJfernmmioni  del  Finche^  92* 

Morale  •  Sentimenti  morali  mkrj  traiti  dalle  nìorie 
f petit  ih*  ntegetakilim  no* 

LEZIONB  X. 
IV.  Giorno. 

Introduzione.  Aflronomia%  Ledi  date  ialV  Antiln* 

crezio  a*  grandi  aflronomi  »  lij. 
Dichiarazione  letterale  del  tedo.  112. 
Queftioni  .  Formazione  de*  corpi  celefll  .  Wbiflon  e 
'   Scheuczero  confutati .  Ferchè   la  produzione  degli 
ajlri  differita  a  queflo  giorno  ?  Errore  degli  anti» 
chi  filo fo fi  nel   credergli  animati  :  di  Filone  :  di 
Maimontde  :  generalmente  degli  Ebrei:  di  molti  Cri*» 
fiiani  :  d*  Origene  .  I  SS.  Ambrogio  ,  Girolamo  , 
Agoftino  difefi  dal  Fetando  •  Luciano  derifore  del* 
'  la  fete  degli  aflri .  Di  f  #4/  materia  fnron  quefii 
.  formèti  ?  Due  fentemm  eirea  il  (ole  e  le  ftelle  • 

fignré  del  Jole  •  Sne  nmoékio .  Late  nediatale  •  Stnm 
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.  *  ttmentt  dì  njnr)  i^ràéows  intórno  h  macchie .  Si» 
•  Jiemu  folare  del  Sig*  luliard.  Trimiti*va  comfofi' 
%i%ne  delle  taf  e  ju^eriort  alle  noftre  ricerche .  bt" 
'  terfret azioni  jufer fidali  della  Scrittura  ^oco  nti" 
li .  Grandezza  del  fole  )  e  fmL  diflanza  dalla  ter^ 
tu*  Vantaggi  di  tal  diftanza ,  Vicenda  y  e  inttgua^ 
glignza  del  giorno  e  della  notte  ,  Stelle.  *  ItfJthi 
'Marnate  fìffe  ?  Lara  Msmerg  $  fcintilh%ionef  gran* 
de%%e  ,  diftamte  *  Luna  »  e  fma  €omfofièhìif  .  Ò/- 
fcp*vax>iomi  di  fvarj  aftronomi .   Se  i  ft  aneti  Ji9m 
no  ahitati  ,  Sentimenti  -  degli  antichi  y  e  de*  modeém 

•  JNT  m  Ragioni  jer  eredere  i  f  lane  ti  abitati  .  Romana 
wjfr^giéje  dji  Miàromàgat.  f èrebi  Metè  ehinmi 
Ut  Imé  Jtttlilmàre  grand*  f  Utilità  a  noi  froiìegnenti 

'  dalla  •  Una  ■•  -Sna  graméenoba  »  fuprficie  »  difi^àa  % 
'  ri^lM^ne   Venere  •  Offer'mnùmti  del  de  la  Mire  « 
e^  del  Biambini*  Mereario ,  OJferwauùài  del  Caf^ 
fendi  i  e  d*  altri  ^  Marte  m  Offifr^asùani  del  Riceia^ 

•  Iti  e  altri  •  hìmawà  Jettaaa  del  de  t  Itle.Gìà* 
we/Sae  zane  ,  e  quattro  lane  •  OjfemfaMnè 

•  C  affini  e  del  Mar  aldi  .  Saturno  .  Su€  macchie . 
Suoi   cinque  Satelliti  •  Suo  mar a^vi gito fo  anello  , 

-  .  t  opinioni  dello  C  bey  ne  ,  del  Maufertuis  ,  e  d'  al* 
tri  intorno  nd  ejfo  ,  Comete  .  Sentenza  Neutonia* 
na  .  5*/-  decide  la  q ne B ione  .delia  .materia ,  onde  fw 

•  ron  comyofti  i  pane  ti  •  *  114. 
Morale .  A^ere  jn  DÌ9  aerate  fole  aojlrp  i  jenfieri 

e  gli  affetti*  '  1x4» 

L  £  Z  I  O  )4  £  XI. 

Introduzione  •  htfinffe  He*  ^earfi  ^fleJH  1  faarebè  del 
fil^ì  fitT^  la  .terra  negéttù  *  .  .  245^ 

^eftìoni  .  Ufaia  ,del  fólti  ^  ^  ^iff^tta 

della  terra.  V  antere  del  Le  Monde i&  PAme, 
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e  lo  Supino  fa  confutati  .  Il  fole  ^  e  la  luna  hann§ 
altri  impieghi  oltre  l*  illuminare  il  giorno  e  la 
notte  *  Abitatori  fotto  i  poli  non  hanno  per  fei  me  fi 
una  profonda  notte  •  Crepufcoli  .  Se  immediatamen* 

•  te  fotto  i  poli  fieno  abitatori ,  Le  fafi  della.^ 
luna  fono  regola  agli  affari  ciiìtli e  religtofi ,  So* 
lennità  ebraiche .  /  luminari  celejli  indicano  i  'varj 
fenomeni  dell*  aria.  Utilità  della  fiella  polare  . 
Erudite  offer'vazioni  del  T luche  .  Nanjigaztone  de» 
gli  antichi ,  Vrogrefft  de*  tenicj ,  Buffala.  Suo  in» 
wencore .  Defcrizione  fattane  dal  Capece  .  Grandi 
fcoperte  fatte  con  quejlo  mezzo  ,  e  grandi  acquifti 
alla  Religione  .  Utilità  degli  eclijft ,  Geografia  per» 
fezionata  .  Anno  Giuliano  .  frima  intenzione  delle 
mifure  dell'anno.  Zodiaco.  Differtatore  ^  che  trae 
la  prima  in'venzione  de*  fegni  zodiacali  dalla  fa* 
miglia  di  Giacobbe confutato.  Se  agli  Egiziani 

'  f^Jf^   nota  la  di^ifiove  del   zodiaco ,  Sifiema  del 

•  F luche .  Di ffert azioni  del  P.  Le  Mire  ,  e  del  Boyer 
prò  e  cantra  il  medefimo  .  Autorità  piit  fasore» 
Dole  ai  Grecia  che  agli  Egiziani  .  Sentimento  del* 
lo  ìahlonski  .  Ragioni  tratte  dal  moto  proprio  delle 
fielle  fiffe  contrarie  al  fijlema  del  Fluche .  Epoca 
piii  ^vera  dell*  invenzione  de'  fegni  zodiacali.  Ra- 
ziocinio fimile  al  noflro  del  Sig-  de  la  Nauze  con- 

'   tro  il  V luche  .  Ealfità  dell*  aflrologia  giudiziaria  • 
Sua  origine .  Tre  dinerfe  fcuole  d'  aflrologia  ,  de* 
-,  Caldei  -i  degli  Egiziani  ,  de*  Greci..  Credito  ,  che 
ha  aiìuto  .  Bella  defcrizione  di  fomiglianti  fuperfti* 
zio  fi  fatta*  dal  V^erenfels  .  SS»  Fadri  combattono 
r  aflrologia  .  Maupertuis  non  approdato.  Conclufio^ 
''^  ne  del  quarto  giorno  ,  147» 
Morale  .  L*  umano  libero  arbitrio  non  foffre  alcuna 
'  forza  e  neceffttà  di  malfare.  168. 

,  -  LE. 
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X  E  Z  I  O  .N  E  .  XII.  : 
V.  Giorno. 

Introduzione.  Ett€lhm%é  di  q^iUmnqw  meu  ferfat9. 
émmaU  fo£ra  qualunqui  oftré  grgmdiJIfima  noH^ 

Dichiarazione  letterale  del  tefto*  .170. 
Q^c&ionì.frodMsaaMe  dc'^cfd.  R^iìfili  éiqMMtifi \Mo* 
tfanamentg  gc9mtri€0  de*  medejttiti  »  ferthè  i 

.  fefci  fiù  imperfetti  degli  altri  animali?  Come  a 
f rodargli  l'  acquarvi  concorrejfe  ? Defcrizione  ana* 
fornica  del  fefce  .  Fecondità  de*  fefci .  OJferfva%ione 

-  del  Tinche  .  Nuoto  de*  j/efci  ,  &  fue  fijiche  ragio* 
'    »/.  Balene,  Loro  grandeiLze  fa'volofe  *  Fiù  'vere  . 

Traduzione  de'  ^volatili  .  Se  la  materia  j  onde  jf«- 
ron  formati  y  fu  l*  acqua  .  Didier fità  di  lezione  pe* 
.   ^arii  tefli  .  Sentenza  yoco  probabile  di  S.  Agojl^no- 

■  e  di  Ruberto .  Conciliazione  de*  tefli .  Sentenza  pi/i 

■  'Virra  »  Volo  degli  uccelli.  Defcritto  in  uerfi  latini 

•  dal  jP.  Borgondio .  Il  Ray  e  il  U^illougby  contro  il 

•  Boreili  non  bene  éffegmano  alla  coda  del  'volatile  /' 

-  ttfit,io  di  timoMe  ^  Im.  altre  cofe  è  la  fomiglianptu 
tfa*l  notare  de'  fefti>  e  il  'volare  ^deg  li  uccelli  • 

•  Nitmero  di  quefti  ^  e  proprietà  maf'avigliofe  .  Di» 
'  'wrfi  in  di'verjì  climi  .  Uccelli  di  faff aggio ,  Confi' 
'  éeraaùom  del  Redi  fofra-  le.  gru .  Rondinelle  ^  Tefli* 

•  monianme  dell*  Etmuilero  %  e  del.  Colat  •  Confiderà* 
«  X'Ì9ni  del  Beaufortydel.  Dngnettdel  fhtebe  fo^ra 

gli'  nteelli  di  vajfaggià^  Se  Àne  foli  indi^fidlni  neU 
•»  la  medefima  fpe€ie%,9  flit  \  in  quefto  giorno  fnron 

-  prodoni .  Ragioni  farMolari  df*  due  [oli  indtmdni 
"  nella  fpeeie  umana  ^  171. 
Morale.  Amor  faciale  werfo  il  frojjlmo  .  Maldicenti 

•  fin  feroci  d'  ogni  fiera .     .  .1 8^. 
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L  fi  Z  I  Ù  N  E  .  XILU 


VI.  Giorno.  ; 

lìirrodutiòi^..'  7kcìcl^%ia  e  ferjezfone  murji'vigliofa 
d*  itminmrahiti  tmimédHiii  •  Ojie.rnfMttdom  del .  P. 
RtgwatiU  t  'dil  Lenteuoechìo ,  #  Ve/  XeammMtf  «  £Ì£Mslh 
ièl  MaImcM  fafté  iit  jdMio .  Xr  /ar«r  Jeli'l^é  'i 
é  àffiih  effrefi  M  io/bnio  srjààtt^rr  à*  O/f  ili* 
ào i  è      VirgitU  m  '  jpi* 

Dìthiaradione  lettèt«le  ééì  tcfio«  1^3. 

Qùèftfofii  •  frédmkÌ9iw  degli  junmmii  .utr^firi  .  Mrfrom 
Tè  di  LéicheM  •  ,Là^  t9trif  fi/  foltafrto  là  wntttrut  # 

"  Origine  data  da^  Manichei  agli  anitnaii  •  //  Beau* 

'  fobre  ft  fludia  dì  fcreditare       Agoflinc  ..  isiftema 

'  ValUfneriano  degV  in<viltiffi  e  fn)iiu^p  confutato 
dal  Buffon ,  e  dal  Maufertuis  •  Nuo^o  Jtflcma  del* 

'  la  generazione  immaginato  dal  Buffon ,  foggetto  a 
di  Ricolta  ^  V  ofinione  della  generazione  dalla  fu* 
ètcdine  danno  fa  alla  religione  ..  Se  gJi  animali  di 
fvecie  adulterina  fojfero  da  Dio  prodotti  ,  Contro» 

'  ^ierfia  animo  fa  tra  il  hemery  e  ti  Winslo^  fopra  i 
mòfliri  ,  fk  fieno  originalmente  tali  ,  0  folo  acciden^ 
\$$ilnie»te  .  E  tra  l'  Mailer  e  il  Goeffon.  Animali 

'^oci'vi  e  fvelenùfi  fa  da  Dio  f  redatti  Jn  .qtteflo  gior* 
no  .  Manichei  confatati  da  S.  Agoftinó .  S^fina 
^degli  EfUìftfa^  OjfìtF^azione  del  Pluchc  jfopra  i  itif* 
mi  f  fii  .4Wi^Mo  U  natiti  %  e  rodono  It.digl» .  Utilim 

•      di*  fttpewti  tMfidtraté  daii*  O^en  e  M  Grev. 

^iMIMÉ  -^^  fMa$a  •  Dinfifième  dei  facto  ttftà  iiu 

'  '"WMli  éimjtiti^  ia  rèniU ,  im  faimatiei.  DintiSo* 
né  del  lmuo  difa^framata  akl  Btiffon. .  .&ptt9  d'  4- 
àimali  annoverate  dta  Kayy  .dai  Lejfer ,  *  dalLj^ 
onnet .  Riftefftoni  del  Reanmnr  fofra  gì*  infetti  • 
Trasformazioni  degl*  infetti  dtm fate  dàl  Ihtht. 
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Offtmté3bhui  del  Tremhley  fojra  i  follfi  marini  . 
iScl  m^cbefi  Maffci  c  *l  RfiOàmiàL,  dii  Ljonny 
t  del  Gerard  di  Villari  fifra  it  maravtgltofo  fe^ 
■>m&mm  degV  infetti  rigeneranti  fi .  Bififfim  fofra 
eli  animali  dom^ftiei  .  Qaaii^del  ta%alU  tonfidc^ 
rate  da  Giohhe,  KificIPom^^à^i  émmfi  fah 

Amatici,  Uomei'  feJwggià'deJ  mtKm^ìV^^ 
'    Tini  fetondo  le  reldnhni  A*.  'viaggimm^QhS^ 
^    tik  recenti  circa  V  àidnté  dàlltt  iafiie^'^Mjmm0^o 
de'  giornalifti  di  Tre'wouX  ^  Si/kmg  CoHM^^ 
efurejfo  in  wfi  dal  Ratine ,  r  dal  Morfuaee  • 

*  tenimento  filolofico  del  KBeugeant  confntatQ 
Inglefe  Hildro]f  con  errori  affai  pià  intollerab^h  . 
Anima  ragioneruole  conceduta  da  antithi  e  da  tno* 

'  derni  ferir t<^ri  fecondo  il  Bayle,  Linguaggio  delle 

'  berne  •  Errori  di  Cclfo  ,  del  Bayle  ,  e  del  Sennert . 

"  Argomenti  del  RegnMult  per  negare  la  ragione  alle 

"  beftie.  Opinione  del  Magalotti  ,  Sifiemi  del  Letb^ 

*  VfVs  #  del  Voifie  rifiutati .  Anima  spirituale  , 

*  non  immortale  i  accordata  da  molti  fcrittori  alle 
'  -  beftie  ye  recentemente  dal  F.  Anfaldi .  Scntenpa^ 

del  Loke  modifieata  dal  P.  Meniglta  .  La  fen fazione 
de*  hmti  ffiegata  dal  F.  Regnautt .  Difficoltà  ,  a 
ini  i  fogg^fftl*  Erkoìre  riferito  dal  Bernard.  Si^ 
'  Jlema  del  tonte  Barhieri .  figlio  del  BoulHer^  del 
Sherloek^  del  Mmtftwtnit.  TntJtn Stende  dalU^e^ 
fnitàofna  dello  ffirito.  ili  ewtkttwè'-fono  fni^ra^ 
te  tutte  le  diffiohè.  O/ewDmùaao  criiii0  fitr4  fi 
teftoMofaieo.  "  .-^?4* 
Morale  .  Contraftare  alla  wiéta  itégnts  toUn  fa^'^' 
"  ne  fortificata  dalla  divina  graxds:.  .  ' 
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LEZIONE     XIV.  V 

Jnrroduzionc  .  Eccellenza  dell*  uomo  •  CiaJcHno  dee 
ftudiare  a  conofcerc  /*  anima  fuum  225. 
Dichiara2Ìone  Jtrtcrale  del  tefto.  n'^- 
Queftioni.  Creazione  Jell*  uomo .  Sentimettti  de*  Ta* 
dri  .  Efterna  fewhianza  dell'  ttomo  deferì tt a  dal 

•  Buffon  »  Se  tutto  fia  ereato  per  l*  nomo  •  Lo  /(?• 
^    (itene  il  P.  TromUlli  eoli'  autorità  di  molti  Ta* 

dri.  Coti  fenfa^ano  gli  Stoici*,  al  eoBtrario  ,gli 
Aeeademici  e  gli  Eficurei .  Lezione  di  Jeodoreto 

•  emendaia  dai  S(iratomdo  é  Miglior  fentenza.  Perchè 

•  qt^iw  fgJammfe     adoperi  .il  tttrmerc  del  firn  F«« 

•  ciamos  ?  Ofimioml  ntarie  «  Di  lihne .  Di .  Mattiekep  • 

•  Jthrit  fentemti  *  Del  Crò%io .  -  Di  moìei  Padri  Se 
'   eoi  Facianous  menga  inditata  la  di*wna  Trinità,  >  f 

•  come .  Etimolegia  della  'voce  Homo .  Altre  ettwo» 
'    logie  di  Giufefpe  e  di  Ludolfo ,  Filone  y  gli  Gnofii» 

"    ci  y  e  i  Valenttniani  covjufatr*,  '^^E'^'**^**^**^ 
^    SSt^*1hirié>^^^JMirà^io  foe^^^eonfomì^l  ^  tejlo  ffo^ 
(ateo  .  in  che  V  uomo  fia  immagine  e  fomigliaffza 
>  Wio  .  Djfertazione  del  P.  Tromhelli  •  Errftri 
'^^^deHi  eretici  impugnati  da  Vadri, .  Strana  opinione 
^'^"^Jtìl"  Eugubino .  Sentimenti  di  pagani  ftrittori  .  La 
^'^'^detta  f^miglianza  egregiamente  efprcjfa  dal  f/?T. 
*  '""'Adami  .  Come  il  corpo  umano  fia  imrr7agine  d'  Id- 
dto?  Molti  autori  la  tro'vaxto  in  parte  nellaftatu^ 
M  ra  diritta  deir  nomo  •  I  critici  con  ragione  non  P 
'-'Mrdiano.  Le  marni.  Alckni  l^adri  trottano  ne  IP 
'^'àomo  la  fomiiUan%a  cella  dfvina  Trinttà .  Errore 

~  fia 
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xio9te  del  diritto  j  #  dell*  ufo  .  Bottrina  del  Th* 
fendorf  contraria  a  quella  d</l  Seldeno  e  del  Gro^ 
zio  .  Leggi  de*  pagani  intorno  ali*  uctifione  delle 
beffie.  Sentimenti  del  Maufertuis  .  Pro^e  del  detto 
dominio  dato  ali*  uomo  .  Ufi  del  medejimo  a'vanti  il 
peccato  .  Come  le  heflie  feroci  allora  fojfcrp  fogget^ 
te  all'  Ì992perio  umano  f  II  dominio  rima/e  anche  do» 
fo  il  peccato»  Ufo  del  medejimo  dopo  il  peccato  • 
Elegante  de fcrizione  di  Tullio  .  228, 
MoraJe .  Tarlaji al  non^ello  uomo gli Jimoflrans  per  r/- 
capitolazione  le  opere  delle  fei  giornate  :  gli  Ji  rap* 
prefenta  il  fine  per  cui  è  creato  •  250. 

LEZIONE  XV. 

Introduzione.  Natura  dell'  anima  nmdna.  Sue  pò* 
tenze  •  Errore  di  fiatone  •  Confetti  wfiri  di  TuU 

Ho .  .  ^  2S3« 

Qucftioni .  JJlituzione  del  matrimonio .  Non  fu  pre* 
cetto  impofto  a  tutti  gli  uomini  »  falfa  opinione^ 
degli  Ebrei.  Falfo  dogma  degli  eretici  nemici  del 
celibato .  Ealjità  riconofciuta  dal  Grozio  >  dal  Pu^ 
fendorf  y  e  dal  Cumberland.  Le  parole  Crefcite  &c. 
non  fono  un  precetto  >  ma  una  benedizione  •  Dubbio 
tnoffo  da*  Padri  ,  fe  nello  fiato  dell'  innocenza  fa* 
rebbe  feguita  la  propagazione  della  fpecie  umana 
tome  dopo  il  peccato .  Se  agli  uomini  a*vanti  il  di" 
Iwvio  foffe  Die  tato  V  ufo  delle  carni  per  cibo  •  Gran 
numero  d*  autori  per  /'  una  e  per  P  altra  parte. 
Sentenza  di  mezzo  poco  fondata  •  Età  d*  oro  dei 
pagani .  Si  rifponde  ai  fondamenti  della  fentenztu 
negatila .  Altra  opinione  di  mezzo  pi»  accettabile  • 
Valide  ragioni  per  la  fentenza  affermativa .  Perfe" 
%ion$  del  creato  uniwerfo  •  Sifiema  del  mondo  otti^ 


xvut 

mo  tùnfutato  .  Sojienuto  dal  Lelhmt%  e  dal  Voi'- 
fio\  Calda  mjfchia  tra  il  Bayle  e  si  Clcrc  ,  //  de 
'  Crofa  e  il  Talms  impugnatori  dell*  ottimifmo  .  Ra* 
gioni  contro  qnejlo  fiflcma.  Il  Reimheck  pco  felice^ 
'^ente  ti  [fonde  al  falmt  .  Il  Crouzaz  combatte  l* 
'  cttinhfnjo  :  il  Va: tei  impegna  il  Crouzaz,,  Kani^* 
'  €inj  del  Vattcl  confutati ì  11  Warhurtùn  con  luoké 
'  tritica  difende  il  Po^e  $ontrù  il  Cron%a% .  Fnneifj 
del  Pofe  dinjerfi  da  quei  del  Leibnitn  .  Contrafi^ 
'  tra  il  Clarkc  e  il  Leihnitp  .  Sofifmidi  qitejlo  fecott*,* 
'  do\  Errérì' e  tontr addizioni  confeguenti  al  Jìflemg 
'Ldibmziano ,  Il  P.  Monrglia  rcca  h  'veriffimc  dotm 
irinf  do*  SS*  Padri .  Principj  cattolici  e  njeri  im 
qtiffta  controi^erfia .  In  oht  jtufo^  dee  iniondorfi ,  l* 
erant  vaide  bona  iol  tofto  •  Bino  doli*  Ofora  do* 
fiii'giirm^  0  dèl'friim  oàf  itolo  dol  Gonofi*     25  4. 
Monitor  Corrifiondtms  éoB  awé  0  Dia  lihonliffi^ 
*  $ioé  Crcétoro .  27^. 

LEZIONE  XVI. 

Introduzione .  Vicenda  della  fatica  e  del  ri^ofo  ne^ 
ceffaria.  IJiitMMone  dello  foftc.  Origine  della  fet^ 
timana  •  '  280. 

Dichiarazione  letterale  del  tefio.  281. 

Q^eftioni  •  Settimo  giorno  ,  0  Sabato .  5"^  /*  offer-^ 
Dan^é  jii 't&l  giorno  fi^  da  Dio  ordinata  nel  nojlro 
tefto  a  tutti  gli  uomini  ^  0  tfiolti  fecolì  apfrejfo  da 
Moto  0i  foli  Ebrei .  Dijfortaziono  doli*  ab.  Salier 

Ìofra  qt^efto  argomento  .  Dimorfo  ofiniùni  degli  Em 
rei  t  do'  Padri .  Non  fi  fronsn  1  tho  nò  Abramo  , 
•jlrt?  Giobbe'  offorn) afferò  il  fabato  . /Aiftvrf  gentili 
iitàti:  jer  ìale  offerman^a  .  Lo  hré  toffinioniambn 
fjf  legate  dal  *  Stlde»a .  Nnmcrà  fotteaarip  facro  ai 
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fagani .  V  ak  Salter  fptegd  le  flejfe  tefllwonUu* 
zc  in  altri  fenjt.  Settimo  giorno  del  mefe  dedica' 
to  ad  Jl^^lltne  .  //  Menrfio  dimoflra  l*  eccellevzft 
del  ntiwero  fette  prejfo  i  gentili ,  In  che  fen  fo  St^C" 
tonio  ^arii  del  (alato.  Gli  antìihiRomtwi  ojjern^a* 
^vano  non  /*  ebdomade ,  ma  ogdoade .  Abbagli  dt  l 
Mornar.  Autorità  de*  gentili  jfcr  la  fefla  del  fn^ 
lato  particolare  agli  Ebrei,  In  ^hal  fenfo  Filone 
e  G/ufepj?e  c^jiamino  uni'verfale  la  fefla  del  [ab a* 
to  .  Setìtimeìito  del  Marcamo  e  dello  Sfencero  in* 
torna  alla  dinjifione  del  tempo  in  fettimane ,  Con* 
tr addetto  dal  Mederò  .  Viìi  'veriJtfKile  quello  del 
T luche  ,  ha  di'vijìone  csn)ile  fettenaria  de'  giorni 
Jteir  oriente  antica  quanto  il  mondo .  Opinion^ 
dello  J.abJonski  contraria  a  quella  del  Blondel.  Pia* 
ne  ti  adorasj  dagli  Mgi^i^f^i  ,  e  numero  fettenariù 
ad  ejfi  (acro  .  Ordine  ebdomadario  coftumato  dai  Sa* 
hj  .  Neil'  occidente  fi  tralafci,ò  ,  e  poi  fi  riprefe  » 
Giufeppe  spiegato ,  Autorità  manifeUe  ddla  Scrit* 
tura  per  la  fefta  dtl  falato  propria  degli  Eirei  » 
Doppio  ffsoìiio  della  fefiiwa  ifiituzione  del  faba* 
to  ,  Patrick  dtf approdato  .  Acconcia  Inter pr  et  azione 
del  Martiana^  ,.Offernazione  del  Vjgnoles  Opinjo" 
ve  del  Buddeo  fi  del  Mallemans  non  pu.ò  foftenerfi, 
Te^po  c  }nogo  )  in  Cui  fu  ifiitui.ta  la  fefta  del  fa- 
hat9  .  Autorità  de*  Tadri  >  e  ut*  moderni  .  Comc^ 
de  bla  intender  fi  la  hensdizione  del  fettimo  giorno 
nei  noftro  tefto,  Rifpofta  dtl  Sykts  ali*  oppofizio* 
ne  degl*  increduli  .  Come  s*  intenda  y  che  iddio  fc'^ 
te  i  ^vegetabili  aiantichè  la  terra  germogliajfe  ? 
S ^opzione  degli  Ebrei  ricevuta  dal  Clerc ,  e  da  noi 
abbracciata  •  Mutazione  introdotta  nel  tefto  dal 
Calmet  ♦  e  prima  motivata  dal  Grozio  ,  non  am* 
meffa  .  Che  foffe  il  fonte  ,  //  ^j^uale  irriganja  tutta 

❖  tti  la 


^goftimo  H9m  ricevuta»  Ahre  opinioni  y  quella  del 
Bmrmiet i  ptffUà  M  Vaiabh  9  dei  Fagio  rifiatate. 

'  La  migliore'  ffofinioite .  282. 

Morale,  frcwidenza  diiìina  fer  tutte  le  cofe  crea» 
tey  fingolarmente  nel  fiftema  morale"*  mex>zi  'vali" 
diffimi^  (he  ne  fomminijlra*  2^7. 

LEZIONE.  XVIL 

Introduzione .  Dtwino  artifi-LÌo  del  eorfo  ttwano .  Et» 
rori  degli  etnici  intorno  alV  origine  del  medefiàto  • 
Concetti  tìerécijjtmi  del  cardinale  di  Polignge  #  29^. 

Z^ichimztone  letterale  dei  teilo.  300. 

Queflfonì  •  Jjt  materia  da  Dio  adoferktà  a  fortinro 
il  corfo  nntttuo  fu  folntere  imfajlata  con  aeana . 
Teftimonian%a  d*  Agoftino.  Il  Dè dande t  erede gU 

*  Egiziani  imitatori  di  Motè  nella  formazione  delle 
fojlanu  eorporee  •  Forfè  lo  fttròno  #.  Greti  •  Tra* 

'  dizàonk  Mojaieà  intorno  alia  produzione  degli  wo» 
mìni  torrotta  con  idee  àtei /fiche  •  Archelao .  Ln» 
trezio  •  //  Cefa/pino  in  queft^  articolo  actufato  d* 
ateifmo  dal  Bayle  ,  trattato  più  di fcr  et  amen  te  dal 
Buddeo  .  Opinione  del  Pezron   circa  i  popoli  >  che 

■  fi  [pacciaiìano  autogeni  .  Sanvoniatone  e  Berofa 
imitarsno  la  Mofaica  produzione  dell'  uomo»  Moda 

'  da  Dio  tenuto  nel  formare  il  csrpo  umano  .  In^ 
qnal  fenfo  pojfa  dirfi ^  che  *vi  concorfe  il  miniftero 
degli  angioli.  Uno  da*  modi  di  quella  formazione 
efprejfo  dal  Menzini.  La  fondazione  del  corpo  c-» 
infufione  dell*  anima  furono  più  'Veramente  éd 
àn  temfo.  Autorità  de'  Padri,  Ragioiti  .  Vana  of* 

^  jofiziùne.  E  più  probabile  y  che  gli  'angioli  niente 
f0i  ojer afferò  •  Di  ube  età  ftt  frodotto  il  eorfo  d* 
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Adamo .  Opnione  icgU  Ebrei  e  di  Girolamo .  Di* 
ibe  f^afttra        Adamo  formato  .  Favole  degli  £- 
brei  .  Tajfo  di  Giofuè  criticamente   (pegato  .  i^//- 
'vole  de'  Talmudiflt  e  de'  Maomettani  .  Teflimo^ 
nian^e  di  Roberto  Knoz  e  dell*  Hyde  fulle  fretefe 
pedate  d'  Adamo  ncW  ifola  di  Ceylan.  Androgini 
di  fiatone  e  de*  rabbini .  Hanno  fecondo  il  Banter 
fondamento   nella  ftorta  di  Mose  :  e  parimente  i 
moftri  a  due  tefie  di  Berofo  .  Favole  degli  orien*^ 
tali  :  alcane  deon  pendtrfi  mirteamente  .  Strani 
pn fieri  degli  Ebret  y  dell'  EiigMvo  ,  d'  Anaftafio 
iiinaita  >  c  d'  altri  intorno  alla  bellezza  d'  Ada^ 
mo  c  d*  Elsa .  Luogo  ,  do've  fu  creato  Adamo  .  Art' 
tica  tradizione  infujftjiente .  EceellenzM  del  corpo 
umano .  Tre  qunlità  fingolari  .  Defcrizioni  del  Tlu* 
the  €  del  Buffon .  Belle  defcrizioni  della  tefta  o 
-  delle  mani  fatta,  da  S-  Ambrogio  y  da  Cicerone  ,  c 
dal  de  la  Hire .  Troprzioni  del  corp  umano  .  Ben 
^  dinjifate  dal  Flucbe,  Eccezioni  date  al  corpo  dell' 
uomo  dimojlrate  irragionevoli  dal  Finche  y  dal  De- 
rhamy  da  Seneca y  e  da  Lattanzio,  Ferfezione  de* 
(enfi  confiderata  dal  t luche  ,  da  Cicerone ,  dal  Fo* 
pey  e  dal  Buffon.  Varietà  della  fpcit  mmana  nel 
lolorey  nella  figura  ,  e  nel  temperamento  ,  defcritta^ 
eruditiffimamente  dal  Buffon  .  Si  fcorrono  i  -varj 
popoli  delle  ejuattro  parti  della  terra  .  Conquific 
fatte  dai  miffionarj  all'  umanità  e  alla  religione. 
Influenza  de'  dinerfi  climi  ne'  diwfi  abitatori  : 
troppo  ftefa  dal  Montefquiou  .  3®'* 
Morale.  Compofizione  terreftrc  del  noftro  corpo  mal 
fi  reca  per  difefa  de*  noftri  mizj  .  Fregiatifpma^ 
opera  d*  Iddio  dee  da  noi  euftodiYfi  da  ogni  mac. 
tbta.  3«2* 
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LEZIONE  XyiIL 

,-Him$  jHIu  néiMrt  tMl*  ottima  »mmf4  «  Otfibr#  €§rm 
f0f:t0  oftfhe  da  alHtm' dofnri' Bini  ^  t  CriJHami  • 
^  ri'velàmiùai  y€  ,la  ragìcjte  Ja  dimojirane  ff  trito 
tmmeirtt{/e.  .323. 
t)icbiara2ione  letterale  del  tefto.  3*5- 
Quellioni .  La  natura  delV  anima  efprejfa  da  Mese 
>  colla  Jìmilitudinc  del  foffio  .  Pi  imo   indizio  delltL, 

•  :§ua  fpritualith  nedle  paroJe  Mo falche.  La  f^pira* 
.SLione  e  fpofla  dai  Vadrt  .  Hel  noflro  tefto  ài  Sber* 

*  ^iock  riconO'fce  una  forte  fro^a  indej^ndenje  dalltL. 
,  .flofofia  •  londcrKeuto  injuffìftente  dell*  o^^ra  del 
^  ìff^arhurton  •  Aìtiufo  dtl  tefto  Mofaìeo  fatto  dall^ 
"  aa^M  del  d$br,ù  Le  monde,  &  l'ame  ,  e  dall'  Hob^ 
■  4»/»  Emfif  ftn>f(yftzioni  de*  mater.ialifli .  MaieMdo^ 

f erano  T  autorità  de*  Padri  .  Dottrina  di  qnefti 
'  dùntaniffima  dia  qudU  deli*  Hohhet^  delio  SfUofaf 
'  'M  TmUnd& ,  del  Cotìias  y  e  dtUa  Cbarf  Mnw 

dUi  ^Dodm^h  imfugnàto  dal  Chtéf  •  ,Se»tmw$ 
.  ^ftmri  degli  mtixhi  filofofi^  Tiklattdo  ricamwiMaf' 

sai  Sykes  4m  m  fnmfi .  L*  immotìaliìà  dfl^jtai' 
è\fiatia  ionrina  di  ^ndfi:  .tutti  d  fofoU»  7/* 

wato  s  loljkio  ,.e  Strahone  tìbtratJ  dal  ,aotf  A* 
.  dami  dalle  accttfe  del  Warhartw  *Tra^  i  faganigli 

Egiziani  furono  i  frimi  .a  ea/gùfiere  J*  ipnmortali» 
.  tà  dell*  anima.  Ma  V  idea  da  ejft  an)ttiane  era^ 

diceria  dalla  noftra    Ottica  del  Mofemio  intorno 

alla  (jiiritk  alita  conofctuta  dai  ftlofofi .  Nuo've  ri- 
.  cerche  del  JP.  Gerdil  fofra  .  la  dottrina  de'  filo fo fi 

e  de*  Padri  de'  f  rimi  fecali  ,  Qu  attro  j/rinci^ali  ^r* 

roti  degli  a/ttffbt  •  Il  fni^o  i  l  anima  doffia  ,  o 
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•  fuo  eotfo^lttciforws  •  Thf^to  uomo  Hi  Fllòfib  ,  degli 
'  Gnojiicf  i  e  de*  Mavichei .  Tertnlliafto  wale  inten" 
de  del  doj>pto   tfomo  il  tejlo  di   Mose  ,  //  feccyndo 

■  errore^  la  freejt^enza  dell*  anime,  hr/e^^ata  dcu 
'  Socrate  e  da  Fiatone,  Lo  Stui^mio  /'  impugna  ìtel 
'  Moro  .  Falfo  foudawento  de*  Caldsi  e  degli  £f^^* 

xiarti  fer  quella  fentenza ,  Errore  d*  Origene  .  Cri' 
rola>no  difefo  ,  Agofttno  come  dalla  freejtftcn^a  non 
fojfe  alieno ,  Sijlema  dei  LeihniPi^  circa   la  crea* 
zio  ne  dell*  anime  .  Tiii  fano  quello  del  Valli  fftieri  » 
Dottrina  della  p-o^agazione  ex  traduce  di  Tertnl'- 
liana  e  del  Sennert  condannata  da  Agoftino ,  Alla 
freejtftenza  dell*  anime  Jl  of^ongono  il  noflro  /ff- 
Slo  ,  /'  autorità  de*  Fadri  ,  «  ^valide  ragioni  .  U 
terzo  errore  ,  /*  anima  umana  creduta  forzionc^ 
della  dìn>ina  foflanza;  'vero^  S^inojìfmo  ,^  Anima  del' 
mondo  •  general  me  nts  ammejfa  dagli  antichi  ;  muffi" 

'  inamente  dagli  S  t  otti  y-e  tuttora  dai  Fandets  dell* 
ìndia  ,  e  dai  letterati  Ferjtani .  Qn^ejla  è  la  fcien» 
%a  archetica  i  e  l*  emanazione  cabaliJUca.,  Sentenza' 
de'  Maniihai  con-vinta  da  AgoJUno  „  Emanazione^ 
di*vitta  djferita  da  Filone  ,  f  da  alcuni  antichi  \fiU^ 
fefi  criftiani  .  Spiegazione  fanjore^ole  ,  che  puà 

.  darjt  al  parlare  d'  alcuni  autori .  Tutti  hà»  pre^ 
tcfo  di  fondare  i  loro  errori  full*  infpiravit  di  Mom 
sè.  Il  quarto  errore  y  la  metemficofi ,  Fitt agora  la 
frefe  dagli  Egiziani.  Vana  di fefa  fatta  di  Fitta* 
gora  dal  Renclino  ^  dal  Daeier ,  o  doli*  Irho'vio  • 
\f  Conciliazione  infuffifiente  tentata  dal  Warhurton 

■  ^  fiflema  impugnato  .  Me t amor foji .  Giufia  tPtm 
fica  del  Mofemio  intorno  alla  metemficofi  de*  pdm 
gani  •  Ufo  della  tr  a fmigr  azione  fatto  da  Fitt  agorà 
fecondo  il  Desiando s ,  Il  dogma  della  metemficofi 
eomune  a  molte  naxioni  )  àuche  oggidì ,  anche  già 

agli 


.  agli  Shtei»  Spofizscne  fattd»e  Jal  Nijjfetté  •  Con* 
futato  col  noflro  tejlo ,  Dimoflr azioni  dell*  immor* 

.  $  alita  dell*  anima  fatte  dal  Baxter  ,  dal  Lelaud 
fonirp  Mylord  Shaftfhury  ,  dal  Sberlcek  y  dal  P» 

'  Velli t  Teatino .  Fondamenti  della  dimoflratdimii  • 

.  T)iiìifati  da  Citerone .  Uim^at>ione  del  Grum^ 
fan  de ,  Del  cam*  Adami  in  un  nobili JJtm9  fonetto  • 
Pel  Fé  Leoni.  Perchè  la  fjfirax.ione  di*yi0a  fatta  in 

fyckm  f  f>9jm$$é  d4l  Jéembim  •  Brrf  dà  fiié^ 

Moduli?  •  ff0gh  Ml^  0mmé  mjbrg.  Si  ntnot  f  re  ferita 
0  ittico»  A  JPipi  €h  ia  €rtò^ikf  finrwem  354» 

LEZIONE  XIX. 

Ifliroduzionc  •  Naturai  defìderio  di  fafere  ^  Se  /*  tf* 
.  nir}ia  femore  penjt ,  V  anima  nella  prima  infufione 
'  affatto  pri^a  di  fcienza .  Allé  fùen%a  non^  fi  fer^ 
'viene  fenza  molta  fatica*  355* 
Queflioni .  .Eccellenza  dellf  potenze  dell'  anima',  a'v* 
'vilite  c$H  affettazione  dai  Firronici  .  V  intelletm 
$0:  ha  i  fnoi  limiti  ^  mal  trafaffats  dal  Bayle  ^ 
dal  JLocke  y  e  dàt'ìfyytt^  •  La  n)olontà  .  La  memom 
ria  ^  Cpma  J^.  Mima  maonja  il  corfo  è  mm  mifierio  » 
Caafe  occafionali  de*  Catttfiani  ^  Armomg  freftshi^ 
JiiS  del  LeihnitZf,  Siflema  del  P.  Tournemine  .  /»• 
Jhìff9  fifiip^  it*  Pmfa$9t$^ .  Conclufionc  dai  Gra» 
.  mrfn^hp  frifirogativiMiinMli  JeW  dkims  Ada* 
:  m>  Sf:  iré0jtaff  ^•lU  fsiéwb$  snfnfé\  Kasàwmiù 
ehi  Bo'ebarf,  M^reri:^  tatf  oenfaràt^  M  Bayls  • 
.  Magioni  fef  I0  feiemma     Adamó  •  Scceffo  dr 
gmtpri'wla  fcienza  data  ad  Adamo,  Ecceffo  /" 
tri  nella  farte  contraria*  Ecceffo  degli  Ebrei  ^  del 
%ir(her  i  .$  del joeta  MeojiJm  •  Libri  apocrifi  attri^ 
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l/thf  éi  Adamo.  Giuiizto  firn  frohahlh  ipffifif^ 
.  0Ìla  fcienza  di  Ut .  Se  Adamo  Jia  flato  f  inyttf 
'  i/>re  d^lle  lettere.  Belle  deftrizioni  della  fcritttt^ 

ra  fatte  dal  Breboeuf  ì  e  dal  March.  Maffei .  Setx* 
■  tenza  del       Ermanuo   Ugove;  foco  fondata  .  A/* 

f abeti  apocrifi  d*  Adavto  .  Anche  oi.tMni  critici  haO' 
'  tre  attrìlftiita  ad  Adamo  l'  in'venzioHe  dejle  le/tC" 
*^e  .  Si  rif fonde  all'  argomento  del  Bafnage  >  Jl 

nuofvo  autore  delle  Congetture  fopa  il  Qf^efi  Ji 

fonda  fofra  una  fai  fa  fttppfiziotie ,  Adamo  9  ifft^.i 
'Jgglùtoii  diedero  i  frimi.  johbaMi  della  fcritturtt  * 
^OfiuUw.JcU*  Etiwanno  %  ihe  Ja  pittura  ha  data 
\^itfione  air  arte  di  ftfi^m  •  Stftfima  conci  lièti» 

njo  delle  dinjerfè  fiaitnze  .  Raziocinio  del  GwnM* 

iifta  di  Firenze .  Quello  del  Shuckford  éffro^à* 
*to  .  C<mcUfiw  della  eomtromerjta .  Maggior  faci* 
Mti  d"  afffandtre  h  ftiemtfO  Oflh^  Jfoìo.  dolP  #)|« 

Morale.^  Caligine  dtUa  meme,  affetto  del  peccato.^ 
'  DMj  e  maffme  eantr^jarip  oHa.  4fi$maa  iella  fiem^ 

LEZIO  M  E  .  XX. 

Intiroduzione.       d*  aro  .  Felicità  e  fiata  deW  aai^ 

mo  umano  ne*  giorni  dell*  innocenza .  ■- 
QucftioiM  .  Billtffiwa  de  feri  zi  OH  e  dello  flato  de}l*  in* 
notenza  fatta  da  S-  Agoflino  :  e  dal  Manzini .  Doti 
fu^erne  in  fu f e  all'  anima  d'  Adamo  .  Si  rijfro'va  il 
deifia  TyytTal  nemico  della  ri'velazio'ne  .  Comunica^ 
'%ione  tra  Dio  e  l*  uomo  conofciuta  da  tutte  le  na,* 
%ioni.  Ragionamenti  del  S berlo k  e  dello  Stackho^ 
mfe    contro  .  il  Tyndal.^  Il  Tope  fcufato .  Muodo^ 
idf4  jfel  Vanderù  Maelcn  intorno,  aHA'ifi^t.Màiiir^ 

^ttt        ^  A. 
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Verità  fiijfeirm^*vfiste  guMnm  \  Ertore  de*  Séd* 
ducei  in$cnt9  alla  'vtta  a'vvenìre  •  S iberna  falfo 
del  WarburtoH  ,  che  l*  etonopfèia  Mo falca  non  con^ 
teneffe  ti  dogma  d'  una  ulta  futura  .   Confutai 9 
dal  F.  Adami,  Se  ad  Adamo  ri'velati  fojftro  t  mim 
fterj  della  Trinità  e  dell*  Ini ar nazione  ^  Se  Ada* 
tno  creato  fn  colla  grazia  fantificante  .  Adamo  nom 
fu  creato  nello  fiato  di  ptra  natura  .  in  creaté 
•  eoi  dono  dell*  immortalità  .  Le  ragioni  e  /'  auto* 
rità  provano  ,  che  Adamo  fubito  ebbe  la  gra%ig^ 
attuale .  T>ott ritta  de*  Deifti  contraria  al  fiftewut 
fa  per  no  della  grafia*  Negano  ad  Adamo  I4  tffré 
hhenà  d'  érbitrio  .  principalmente  il  Collinr  >  €ht 
ha  rinit9^ato  il  fato  Stoico .  P.  Moniglia  imfmm 
gnà$^9  del  pttaèifmi^*  Calunnia  datet  dal  Bay^ 
a  S*  Agùfiin^  •  /  ntaterUlifti  fono  in/teme  fatìgii* 
JN.  OfinUwe  hénrno  «  Catlé  XH.  M  dà  Smamà  '. 
dopo  anar  tfenttùtù  cai  LwHtwii»  •  JJ^  .mtrmiiia^ pre* 
ftabilhaj  e  la  ragion  fu^eientr  di  quefta.  JUofofa 
centrar  tè  ali*  umana  Uhercà»  Raxtiocinj  teatro  il 
Colline  dei  Clarke  %  del  Moniglia*  def  Fenelon  9. 
del  Bojfuety  e  del  Voltaire.  La  propria  fperienza 
S  -ciafennO'  ragione  dcdjinut  per  là  ìiicrtà  'Ml'  taf* 
kiftrio  .  Giuflizia  originale  àn  che  tonfifieffe .  Tre 
fue  éfualità.  Nirtn  peccato  fuor  di  quello  d'  Ada* 
ffjo  avrebbe  pregiudicato  alla  giufiizia  originai^ 
de*  pofìeri  .  •  378, 

Morale  .  Si  piange  la  perdita  dello  flato  de IV  tnno* 
'   cefìT-a  5  come  gli  Ebrei  ((hia'vi  in  Babilonia  pian* 
geano  /*  afillo  dalla  patria.  La  grazia  del  Reden» 
tore  riflof^a  le  noftre  perdite  >  Il  ^tneer  som  quefta 
'rcnÀ;^fià^j^riùf0^  U  oùflro  trionfo*  19^^ 
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^  E  Z  I  O,  M  £  XXL 

'      /•  Mi9$niò  .}4é  r  jimm^à  iti  luogo  Ai£lùgn^ 
<  fié€ère  MilV  animo  gii  ionfènìo  .J}ettri%hMt  d'  jnM 
"  ameno  fo^gtor  no.  Tate  fu  il  faraAfì^rrcpe .  ^^7, 
bicbiv«ak>«c  letterale  dei. tetto,    l^".  '  .  JM. 
QueftftHii'.  Viee  ptraiJtfo  tle  /^/^/rin^'^jS^^a 
M  ftahilire  la  firnaùome  M  poriodifo  .  JÈPF  -  " 
Filone^  d*  Òrlgene^  e  de*  SeffnttAni  ,tonfnl 
T  airi  .Lee  jrittcifalmente  ri  tener  fi  il  Jenfo  hÌH» 
rale  .  Molti  e  dinierfi  fennmenti  intorno  mIU  ^« 
tuazionc  del  faradsfo .  Geografia  Mofaica  non  COn* 
forme  a  quella  de*  pagani;  afférmazioni  fremeffe 
alla  ricerca .  La  {nma  j  cambiamenti  accaduti  net 
ghbo  terraqueo  ,  La  feconda  y  Mote  alloga  il  fa» 
raaifo  relativamente  ai  luoghi  del  fuo  tempo.  La 
terza  t  il  faradifo  era  fituaio  alV  oriente  dell*  A* 
rahia  Terrea  •  Come  prender  fi  debba  V  àrientt  Hel 
Se  fio  di  Mose.  La  quarta    do}>fia  fi gnific  anione 
della  'voce  Eden  .  Non  foffono  foftenerfi  i  fiftemi 
'  deir  4r duìno ^  del  Clerc^e  d'  altri,  che  fùngono 
'  il  faradifo  nella  Talefiina^  o  nella  Siria  .Violen* 
'ha  dell'  Arduino  all'  intelligenza  del  tefio  •  l£0m 
fefi  del  tttntU  mal  fondata.  Due  fifieéì  fth  rif 
gionovoU*' SlE''llo  doU'VexiOijod'  altri  molti  ri* 

idnio  ,  del  tfilmet,  *  làhfi..  iS^rgentl  del  Ti- 
gri  9  dell*  EtifrMtt»  leggiera  èrgemmo  è  la  fi* 
^igJianza  df*  ttom\  lafi fumc  4tiU  Coltiidt^  Oré 
perfettijftwo  stella  JCÒMidi.  À^g^nànti  ,  #'  Velh 
d'  oro .  Bdellio  di  Moti  th  tofa  fia.i.  U  ,4a^lttk^ 
ente  fenfo  fi  Prenda  è  nella  €òhbiÌ9 .  Smnatdfi  deU 
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la  Sàzia  AfiatWa  il  fin  ferfeito.  Il  Kor  forfè  è 
il  Fifone  di  Mosi  .  Jrajfe  rapi/lo  fiume  dell*  Ar» 
menut  »  lertihfà  dei  faefe  'vicino  .  Come  f cor  ré 
,fer  /•  Armenia  .  //  Tigri  .  L\  Eufrate ,  Quejlo  fi^ 
Jlema  ahhtacciato  dal  Conte  Magalotti,  Efcrefcen^ 
%e  comuni  ad,  altri  fumi  oltre  il  Nilo .  Ciafew 
n9  abbracci  tl-Jinema^  che  fi  ti  gli  fiacc,  V 
tore  inclina  fiii  a  quello  del  Re  landò  migliorata 
dal  Calmet  •  400» 
Morale.  ìlei  faradifo  terrefìre  S.  Agoflìno  raiwi* 
fa  la  Chiefa  .  I»  qtiefla  hanno  luogo  le  piante^ 
elette.  Tronchi  infaufli  e  infruttiferi  condannati 
Al  taglio.  420. 

LEZIONE  XXir. 

Introduzione.  Concetto^  de  athiamo  Je ir  antichi* 
tà.Gli  awanzi  del  tempo  diflruttore  fon  tefiimo" 
manze  de*  f affati  a^enimenti  .  Grecia  ficercata 
dagli  eruditi  -  Maefloft  'Vffligj  dell a"^ antica  Roma, 
Viaggiatori  e  antiquarj  •  Antimo  Erto l ano  freffo 
Napoli  ,  .  422« 

Qutltioni  .  Se  tuttavia  fujftfla  il  par  adi fo  terre^» 
flre,  Din:erft  paradijt  annonjerati  da  'varie  nat^io^ 
ni  e  da  marj  fcrittori  .  Opinioni  di  feri t tori ,  che 
credono  ancor  fujftflente  il  far  adì  fo  .  Niuna  auto^ 
.  rità  fanno  i  Tre  ti  dell'  Afta  citati  dà  S»  Ireneo  • 
La  traslazione  d*  Énoch  fe  fia  argomento  per  crem 
dcre  ,  che  ari  cor  a/  fia  il  paradifo  ,  Sentimenti  de' 
Fadri  intorno  ai  luogo  ,  do^ve  fu  trafportato  Em 
noih  .  //  paradifo  perì  fiel  dtlù'vio*  Ragioni  di  co» 
si  credere  ,  Di  che  an^piezta  fu  il  paradifo  .  Se 
gli  uomini  moltiplicati  nello  flato  dell*  innocenza 
an^cffero  dcvuto  abitare  anche  fuori  del  faradife . 

Ttr- 
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*   Tercbc  Iddio  formajfe  cóft  tanta  amenità  il  para^ 
'   Ufo ,  fre^vedendo  il  hrenje  foggi  or  no  dell'  uomo  in 
^  tjfo  ì  Quali  occu^a-LÌom  adirebbero  gli  uomini 
^   fe  nel  faradtfo;  quale  il  governo  de  Ite   lor  fo" 
^  €Ìctà,  Non  'Oi  fareUe  fiata  'oera  fernntii .  Ma" 
>wrtf/  libertà  ed  uguaglianza  degli  uomini,  Sen» 
timemi  del  Montefquiou,  Il  genere  umano  non  fi 
\  è  mm  trovato  nello  fiato  di  natura  far 9'  e  fem* 
'  fNee  .  Hobbet  iìnfugnutù  dal  Fufendorf  e  dal  Cnnt* 
'  hriand .  Dcrpfio  dominio^  di  froprietà^  e  di  gìu^ 
nfdhBiòne.  S€hia^itit  abolita.  Qnsh  farebbe  fiatm 
'  A  -  fif^geziùwr  delia  donna  atl*  nomo  netto  Jfat» 
■         hmoeand:  ùr  fneilo  fiato  io:  ecrltinjazione  del'* 

•  'ìa  tfrta  fariUe  Jfàtà,  gl^emrdia.  Conce  tri  del  Rol^ 
Y'Sin.  Lor  fante  agricoltura  mfaf or  atuhf  dai:  Ro^  % 

•  r  dai  illàrJM  antithi  Romani.  Ciret^  Affmerf^  t 
Cerone ,  Attàder^  drcM^ti  Curia  Dtmtan  ^  Catù* 
ne  ià  Cenfore.  Lodi  ét  Virgilio  iater  atta  mita 
tnftìea  .  htthe^fenfo-  Adama  donnea  etiftodirit  il  /#• 

rràdifo\    •    *    .•  ^  *    •  4^3- 

Morale  •  £'  dafmyr  mtfira  >  témn  uw  atta'  tUafo  a. 
guardato  Si  ricBiede'  ìd  koBra  iuduflria\  Intlt^ 
dirne  V  ingrejfo  agV  injfdiatori^   •  43 

L  E  2^  X  O  N  E  XXUl* 

r 

Introduzione  é  Stniio  di  botanica  utitiffimo.  Virtk 
'delle  f tante  ,  F'regj  del  gin  feng^  radice  Cinefe  . 

•  Seofcrta  aucht  nel  CanadA •  Alberi  delta  'vita,  e 
della  fcienx,a  nel  f  af adi fo^,  ^  AÌ9*\ 

QùeiHoof  ^  Alberi  M  fara/ifó  fióri  ÌìoWo  intenaerfi 

•  ht  fenfo  aUtgorifio  .  Utta  fola  fi  anta  delt  albero 

•  della  .'vita  èra  nel  faradtfo  .  Di  quale  ffecie  fof* 

\/a  •  Attira  faradiJSata  dot  MaJ^  •  Virtà  dti  n)ar^ 
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élhn  itlU  mitd  .  Si  P  immrtàliii       g§m  fm^ 

noccnu  fu  ftùfràai  ngimli  t^  hnefogg  Ji^i^o  . 
Errore  M  lelagio .  MS.  Ài  Motìq  MmMiort  ncUa 
Morte  gajligo  del  fC(€ni9  *  Qiufta  idea 
diii*  Jmmmaiùi  dell*  womo  innocente  fecondo  il 
P«/4w>.  Dottrma  di  S.  Agoftiuo  .  Se  la  virtii  di 
tonfemtgrt        M0m9  la  ^ita  era  naturale  ai  frut* 
ti  dell'  iglhero  ,  «  /<r  quefli  erano  un  foto  efterrto 
Jegne  .della  dinìina  ^olo7ita.  Se  oltre  ti  frutto  di - 
^tteW  albero  era  veceffario  altro  cibo  ^er  muntene^ 
re  la  ^ita  .  Se  Adamo  mangiò  mai  il  frutto  della 
^it a.  Nettare  e  amhrojta  de'  pagani:  ne f ente  ^  nto* 
ly  •  Albero  della  fciemLa  del  bene  t  del  mule  •  Ham 
fu  il  f co.       è  Ignota  la  ffecie.terchè  M^^ellato 
foffe  albero  della  fcien^a  del  bene  €  del  male?  Va* 
rie  fenten-Le .  Quella  Jegli  £àrfi .  e  quella  di  Cìm^ 
feffe  confutate .  Za  fik  atmtme  ,de'  f  adri  .e  de  '  ieò* 
fQg$  MQU  .difajfrouata .  Sentenza  fareitoiare  mU 
ftm  MMtwri.  Quella  di  J^f^/^rtef^.abej^r  ironia  ' 
thiamato  ^ilero^ellu/eieMs/^^m^^ 

1  ?  Z  I  O  W  B  %%IV»: 

IWpduziont  .Signoria  di'vina  .  Talfo  Jifiema  d*  Hol. 
kei.  ta  fa^ienza  e  la  .bontà  Janno  /'  eterna  legge 
delle  Jiuitte  azioni  *  45  $» 

Uìchiajazione  JertcTale  del  tcfto.  456. 

Qyicftioni.  Adamo,  creato  fuori  del  ^aradifo.  Trecet* 
te  fatto  ad  Adamo  :  fe  com^rendeffe  ancora  Ena  • 
Opnione  del  Tommajjo  confutata  dall*  Hochjletterm 

MMgiOtti  Mei  tr€6etta  latto  ad  Adam  •  Ugge  matwm 

fé* 
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tàh  •  Sentlmntt  Jc*  Tairz  •  Quejììone  tic*  Mani» 
€hèi  .  //  frecetto  fu  ter  fe  gra^e  .  Opnione  di  Ter» 
tMlliano  »  Se  Eva  ejaggeraffe  ti  rigor  del  precetto  . 
Qjtal  morte  fu  minacciata  per  la  trafgrejffìone  .  Sift» 
golare  opinione  de'  SS.  dnjiino  e  Ireneo  •  Altrc^ 
fentenze  .  La  pi»  wera  intelligenza  è,  che  fu  mi" 
nacciata  la  fola  morte  del  corpo  .  Confermata  dall' 
autorità  di  Girolamo  >  di  Teodoreto  ,  dì  Frofpero  > 
s  del  Grifojlomo  .  In  che  fenfo  pojfa  qui  intcnderfi 
minacciata  /'  attuai  morte  ,  Spiegazione  di  S.  Am 
gofftno  .  Eftgulftno  confutato  .  Perchè  Iddio  noH  mi'» 
naccià  ad  Adamo  pihttojio  la  pena  dell'  inferno  f 
Buone  rifpofle  del  Ter  erto  ^  Il  precetto  fatto  ad 
Adamo  rAnjuifato  in  una  tradizione  de.*  Brammani 
di  Ferjia.  457. 
Morale,  Penjitr  della  morte^  faiu tiferò^  Sano  confi^ 
glio  abbandonare  quel  che  la  fnorts  ne  dee  ra* 
£ire  m  ^^9* 

LEZIO   NE  XXV. 

Introduzione»  Dejiderio  di  focietà  naturale  ali*  n$m 
mo .  Prima  femplice  focietà  .  La  donna  foggetta^ 
ali*  nomo  •  471» 

Drchitrazionc  letterale  del  tz^o^  472. 

Qucrtioni  .  Primitiva  legge  di  natura  fecondo  il 
Mo»tefqtttou.  Belle  majjime  di  Cicerone  e  dell*  Int» 
feradore  Marcantonino  intorno  alla  focietà.  Egre* 
gio  argorpento  d'  Epitteto  contro  Epicuro  per  la^ 
fociabilttà  umana  .  Mylord  Shaftshury  impugnato* 
re  d'  Hobhct .  Siflema  di  cofìui  del  naturale  fta^» 
so  di  guerra  convinto  dal  Cumherland  e  dal  Pu'* 
fendorf  col  racconto  Mofaico  .  Altre  ragioni  della 
ntceffttà  di  compagnia  ad  Adam.  Donna  ajuta» 

tri* 


trke  dell'  uom9  .  ir/^cj\  iomeflUi  ielU  tntiejtmé  i 
ben  defcritti  da  Senofonte  <  dal  Grimaldi .  Se  E'ud 
treata  fu  fuori  o  dentro  il  f  aradi fo  .  Se  l*  impti* 
Jtidone  de'  nomi  agli  animali  fn  fatta  dentro  il 
,]faradifo.  Come  t^nte  opere  compiute  f off  ero  nel 
falò  f e  fio  giprnoì  Com  condotti  furono'  gli  anU 
fnali  ad  Adamo  ì  Storia  naturale  degli  animali 
commejfa  da  Aleffandro  Magno  ad  Arifiotile  .  V 
4>pniont  di  S-  Ambrogio  non  abbracciata .  Interpre* 
dazione  del  Clerc  tutta  contraria  4I  facro  tefto,» 
Sentimento  di  Lucrezio   intorno  ali*  impojtzionc^ 
de*  nomi .  Se  ad  Adamo  prefentati  furono  tutti  gli 
Mnimnli  della  terra.  Qu^ali  animali  furpn  condotti 
Md  Adamo  .  //  Pufendorfy  il  Barbeyracy  e  il  Van^ 
der  Hardt  ripro'vati  .  Origine  delle  parole  .  Z/^ 
guaggio  delle  befije .  Se  ne  abbjano  un  Kiyero  .  Ra^ 
gifinflmento  dej  Sbftc}ford.  Opinioni  degli  feri tto-^ 
ri  pagani  intorno  al  parlare  de*  primi  uomini  rri- 
}f ugnanti  al  racconto  Mo falco  .  Se  i  Samoyedi ,  / 
droenlandefi  ,  e  gli  Hottentoti   abbiano  un  ^vera 
linguaggio  .Se  Adamo  cre/tto  fu  ton  un  linguag^ 
_gio  innato  .  Errore  d*  Eunomio  .  U  Tyndal  attrij»  ' 
buifce  a.Mosè  una  fai  fa  idea.  Altra  opinion^  flray 
'vagante .  Tro've  fatte  d(t  un  Re  d*  Egitto  e  da  uk 
Gran  Mogol  intorno  al  linguaggio  innato  .  Sen* 
tenza  di  mezzo  d*  alcuni  critici .  Sentimenti  dem 
gli  autori  della  §toriji  jutj'perfale ,  del  Sìmok  ,  e 
del  Shuekford .   Jiifpofla  del  ITarburton  e  dell' 
Autore  de*  ^Sentimenti  de*  teologi      Olanda,  li 
racconto  4i  Mose  ,decide  queflji  controversa  -  Ven^ 
fieri  di  fiatone  .  In  che  conjifi:  il  linguaggio  da 
Dio  infufo  ad  Adamo  .      affai  limitato  ;  ma  non 
^ finto  ,  quanto  lo  crede  il  Warhurton  .  Si  rifpondt 
.0Ld  jtpa  oppofizione  alla  nojlra  fentenza.  Efamc^ 
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fatt&  dal  Bocbdrt  ditU*  etimologie  ds"  nomi  di 
mohs  animali»  473» 
Morale  .  Ufo  fatto  da  Adamo  del  linguaggio  infu^ 
fogli.  Ufo  bia/ìms<vole  e  non  innocente  %  che  gene* 
rdlmente  Ji  fa  dilla  lingua^ 

LEZIONE   XXVIr  J 

Introdti2foiK  *  Strana  idea  d*  ArifiùtiU  eirea  laù- 
damma  •  Donne  celebri  in  malore .  La  'oergime  Ma'^^ 
ria  grand'  onore  del  feffo  donmefcQ  •  . 

Dichiarazione  letterale  dei  tcilo«  497. 

Queftioni  •  Alhgorifii  di  mmom  confa  fati  •  V  df9m 
fiata  Giuliamo  impugnato'  ■  da  f  •  Cirillo  •  Come  imm 
tender  fi  debba  la  formazione  d*  Eva  dalla  eofia 
d'Adamo.  Ineomnftnienti  immaginati  dai  Dei  fi  i  im 
queflo  raeeomto  rimoffl  ^  Torte  ofimomt  d$^  fadri  t 
degl*  interpreti  intorno-  al  fonno  d^  Adamo  •  ^//#« 
gato  dal  Menmini .  La  fiif  vera  ftntemma  •  Terehè 
iddio  formar  ve  Ih  la  donna  non' dalla  terra  corno 
f  nomo  9  ma  dalla  eoftola  de  IT  sfomof  ÌUf^oJla  di 
^^goflino ,  Rifj^ofle  di  S\  Tommafo^  Kifieffìone  del 
Grifoflomo .  Formazione  d*  Eua  deferiti  a  dal  Milm 
ton  .  Doni  naturali  e  fttyerni  comunicati  ali*  anim 
ma  d'  £^a.  Fauole  de*  Talmudifli  .  Efclamazione' 
d*  Adamo  Hoc  nulle  os  &c.  fpegata  .  Bellezza 
d*  Enja  deferì tta  dal  Menzini  .  Somiglianza  del  no^ 
me  dell*  uomo  e  quel  della  donna  .  Frimo  matrim 
monto  del  mondo  «  Leggi  originali  del'  medefimo  * 
JErrore  d*  alcuni  eretici.  Noi^elle  de*  rabbini  e  d*, 
altri  ferii  tori .  Bayle  ri^rofo  •  Opnione  generale  j 
tie  i^frimi  fadri  ufciffero  argini  dal  faradifo. 
Cattiva  fede  del  Beanfobrt  •  Fondamento  della  fa* 
wola  41  Fandorm  fctomh  aitami  antifU  :  fecondo  il 
-  ?  eterei 
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Clerc  :  fecondo  il  RelanJo  l  Meglio  feconiò  il  Bà» 
nier  •  E'va  da  Darj  autori  ra'wifata  in  alcuni  riti 
gentilefchi  •  Miglior  critica  del  Fourmont .  Abha» 
glio  dello  Stillingfleet  •  Errore  de*  Manichei .  Fa^ 
n)olofe  tradizioni  intorno  ad  Ewa,  Libri  fai  fame  nm 
te  attribuiti  ad  Ena  ricordati  dal  Fahricio  •  499, 
Morale  •  Nella  produzione  d'  Enta  figurato  fecondo 
Agoflino  Gefucriflo  e  la  fua  Chic  fa  •  Noi  yartt^ 
della  Crini ana  Chiefa  dobbiamo  concorrere  alla  fer^ 
fezione  del  Tutto  ,  né  mai  turbarne  l*  ordine  Jlabim 
Ufo  •  %it. 


LE- 
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DEL  GENESI. 


Nuora  ,  o  cari  ,  o  bellUTiint  ,  anzi 
d*  ogni  belletza  principio  ,  e  di  tutte 
le  cofe  precipno  ornamento  e  fregio» 
prima  perfetta  opera  della  divina  ma- 
no ,  e  della  puriflìma  foftanza  divina 
chiara  immagine,  preda,  vivace,  per» 
petua  luce  io  ti  fa  luto ,  vagheggio,  e 
immiro .  Tu  fopra  la  primiera  ofcurt 

 ni  affa  per  fovrano  comando  nata  ,  ap* 

parira  ,  diiVula  le  originali  deafìfliìine  tenebre  mettevi  in  volrt 
fubitamente  .  Tu  con  nuova  chiare/^  il  primo  giorno  aUft 
terra  donafti ,  e  tuttavia  doni  con  certe  mifure ,  onde  abbia* 
■io  i  fcifognofi  mortali  »lle  opere  loro  il  convenevoi  tempo  ; 
e  difcreta  brci  agli  fianchi  corpi  il  notturno  rìpofo  •  con 
non  yariata  vicenda  de*  raggi  tuoi 

Quum  quap  counivent ,      éferto  hmtne  turpm 
Omnté  eoHvifunt  darà  hts  tandida  lutf^ 


Tom.  n. 


Tu 


t  Lbsionb  vi. 

Ta  lo  fmirurito  trameflò  Tpazio  con  preiVexKa  incredibile 
trafcoiTctido ,  il  continao  'commereio  e  giovevol  per  molM 
goUé  mantieni  tra'  etìM  lami  »  e  noi  •  Per  ce  noi  godiimo 
leggendo  1*  infinita  varietà  delle  coTe  ,  cbe  H  mondo  ador- 
nano; delle  quali  quantofivoglii  grandi  tu  ne*  piccoliffimi  in- 
ferni fpasj  degli  occhi  noftri  con  penecrevoll  raggi  fenza 
nomerò  e  con  certa  legge  piegati  traporti  ,  e  imprimi  le 
compiute  immagini  leggiadriflSme  .  Per  re  ogni  cofa  »  che  a' 
nofiri  fenfì  fi  nioftra  ,  e  i  fereni  azzurri  del  cielo,  e  fe  ver» 
didime  dipinture  de' prati  e  de' colli,  e  le  ben  mille  maniere 
dì  va^^hi  fiori  ,  e  i  preziofi  metalli ,  e  le  care  gemme  hanno 
i  lor  loavi  e  vivaci  e  lucenti  e  varj  colori  ;  anzi  tu  fteflii  in 
più  forn>e  divìTa  col  diverfo  riverberare  quando  di  preffb* 
che  tatti  »  quando  d*  alcuni  (bltanto  ,  quando  di  qnafi  niun 
raggio  fe*  di  tutte  le  cofe  fl  colore  ,  come  il  (ai  nel  collo  di 
delicata  colomba  nanifefto  .vedere  (i)  : 

Namquf  siiéS  fit  ,  9ti  ruhf  ft  iUra  fyr§f9  $ 
jMtertfum  quotìam  fenfm  pt^  mtì  vìdeatar 

iiM9  ténuUm  virtdft  mfetn  fm§MtgéU'* 

$enza  te  per  lo  contrario  e  cielo  e  terra  ,  e  quanto  in  e(^ 
£  o  crefce  »  o  vive  comecchefia ,  perderebbe  vaghezza ,  fe** 
tandidi  e  vita  »  e  dapercntto  farebbe  IuìmAo  orrore  • 
aifiirabilc  fi|ualfide«xa«  Benedicaci  ftmpre  quell*  orniipotence- 
siano  •  la  qual  te  fece  priaiogeeica  dellr  perfette  vidbiil: 
te«e  fot  9  e  degl*  infiotci  beni  da  ce  a  noi  procedenti  qneU 
le  grazie  ,  che  fi  poflòno  per  noi  maggiori  ,  ricevi  ;  men* 
tre  di  te  invaghiti  i  tuoi  priai  natali  eoa  piicevoL  dcfio 
Terrciiio  qui  divifiindo* 
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Dichiarazione  Letterali,  Testo. 

Qyindi  Iddio  AcfTo  per  fc      \IL  Dixitqtic  Deut: 
in  telo  al  nuovo  operaie  qua-    ligt  lux  :  ist  féOs 
il  pronunziò  efficace  xroman*    gft  Jmx^ 
damento  dicendo  :  Sì  Eaccid 

la  luce  :  c  la  luce  inconta-       IV.  Ef  'vidit  Dem 

ncnte  fu  fdittà  .  Piacque,  -fic-   Jucem  ^  ^tiod  ejfet  ho* 

come  dovea,  al  fuo  facitore   na  :  &  diifi^s  ÌM(§m 

il  bel  lavoro  ,  vcggendolo  jf  iembrifm 

tutto  acconcio  al  ìdeflinato 

fine:  con  >quefto  «gli  iii^infe 

il  teìnpo  della  luce  da  -quei 

delle  tenebre  »     volle  che 

•pprefTo  dagli  uomini  il;tefn«      V.  JffelìémtfM^ 

ipo  della  luce  fofTe  appellato   Jactm  dicm^ét  ttntm 

giorno  t  «  ^uel  bielle  tenebre  iras  nùBént.  FaSMmm 

notte .  A  jquefto  anodo  parte  .^mc  tft  Def^ert  dr 

di  fcuritàtf  iMcte  idi  chiarcz»  m9  dfts  tmMs  ^ 

aa»  come  <pjù  alla  «onierva* 

sione  delle  «ofe»  -che 

■étL  prodom  s  tfi  «conveniva  ^ 

fi]  il  primo  j^òino  dctinon* 

do  compoHo^ 

SL  ^  ^  ^  T  i  0  s  I, 

IN  podw  parole  laokt  icofe  <ie  ^  «ofoilcoiio  da  oiTervate» 
eciittO'è  iiel«(ftBÌiiclaflMi«odeI«oiiao<l^ood*  ofierva^ 
aienc,  peischè  i  ^iocipi  Ibii  guida  41  tal  «enofem  1  progredì. 
Si  fa  primi^canifiice  una  quelHoiie  -rcfldan  «celebw  daH*  tato* 
Tttà  Agoftino,  rfe  i  feì  giorni  a«llt  4;reazioiie  incender  ii 
debbano  per  giomi  iiiterali  e  di  24  ore  V  uno,  avvero  per 
«n  iole  iftance  di  tcmpOr^nt  par  adactiffi  alla  roamu  da- 

Al  gM 
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gli  Ebrei  facto  concepire  come  Tei  giorni  relativamente  a  M 
diverfe  fpezie  di  cofe  create .  Mofll  principalmente  d^U*  infi- 
nita attivici  della  divina  onnipotenza  Filone  ,  Origene  «  Ifido* 
to  (i),  ed  altri  riportati  dal  Serry  (i)  credettero,  che  cutter 
m  uno  dante  di  tempo  creato  foflè  e  prodotto.  Ma  come 
iion  può-  negarfi ,  che  Iddio  in  un  momento  potè  tutto  1*  Uni- 
irerfo  formare ,  così  e  certiflìmo ,  che  la  fu«  infinita  fapienzt 
ha  ragioni  afiai  volte  di  non  operare  tutto  quel  che  può,  e 
come  può.  Che  fe  fi  domandino  le  ragioni  da  Dio  avute  di 
nou  fare  tutto  in  uno  ftante,  io  rifponderò,^  qvìs  €ogn9vtt  few 
futb  DotAtni  ì  bgli  è  il  padrone»  e  niono  ha  diritto  di  dontau* 
d.irgli ,  perchè  fa  una  cofa  ,  o  perchè  la  fa  in  tal  modo .  Co», 
tuttociò  può  dirfi  avere  Iddio  divife  le  fue  opere  in  fei  di- 
ftinti  giorni  ♦  ^)erchè  più  apparifTe  1*  ordine  e  la  conneflìo:ie 
dell*  una  coli'  altra,  e  la  dipendenza,  che  tutte  hanno  da 
lui  ;  perchè  lo  ftato  d*  imperfezione,  in  cui  qualche  giorno 
Timafe  il  mondo,  convi:»ce^^e  fubito  le  falfe  opinioni,  le  qua» 
Ji  avrebbero  un  giorno  attribuita  alla  terra  una  feconditi ,  ed 
al  cielo  una  potcn?:.!,  che  al  folo  Dio  appartengono;  ed  in- 
fine perchè  più  diniiic^mente  rilucefTcro  le  perfezioni  divine, 
mentre  il  primo  (lato  di  creazione  dimoflra  1*  onnipotenza  , 
il  fecondo  di  diilinzione  la  fapienza  ,  il  terzo  d*  abbellimento 
la  bontà  ;  nè  gV  intervalli  di  tempo  procedettero  o  dalln  re- 
iìOenza  della  materia,  o  dalla  limitata  virtù  dell'  agente,  mt 
dalla  fola  ragione  e  fapienza  di  lui  operante  ogni  cofa  con 
libertà,  con  provvidenza,  con  configlio  fuperiore  ad  ogni  no- 
flro  penfare .  Quindi  fe  ancor  fi  domandi,  perchè  nè  in  più, 
nè  in  meno  di  fei  giorni  fa  fatto  il  mondo  ?  benché  Filone  e 
Agodino  (j)  con  molto  ingegno  abbian  ritrovar  voluto  una 
ptrticolar  perfezione  nel  numero  fenario  ,  e  i  Pittagorici  lo 
chiamino  numero  fecondidìmo,  io  tuttavia  rifponderò  ,  che 
com*  è  indubitabi!e  avere  avuta  il  fapientilCmo  Artefice  ragio* 
ne  di  tal  numero  determinato  di  giorni  ,  perciocché  niente 
opera  a  cafo  •  così  a  noi  e(tere  quella  ragione  del  cutco  oc- 
culta. Ma  Agoflino  bene  intendendo  non  poterfì  negare  una 
qualche  diilinzione  de*  fei  giorni  troppo  chiara  nel  tefto  ,  che 

& 

• 

(I)  Pbll.  }.  de  muorf.  opif>  fc  AUc-        trf  s, 
gor.  1. 1.  Orig*  eoo  Ceif*  1.  d.  lUd.  de      (})  PhII*  1«  de  naad*  opTf.  Aag-  de 
traino  bono  1*    c.  8.  Gcn.  lU  llt<  1»  4.  c*  i.  req<i.  le  de  Cìf* 


Digitized  by  Google 


-fa  ofTeTvare  U  fsdum  tfi  vffpert  tr  itti  un»f  ^  e  così 

degli  atcri,  col  Cuo  eWatiìIimo  ingegno  immaginò  (i)  un'  al- 
tri iiKcrprccaxIofie»  It  qittle  ItAemm  accordaflè  e  k  forma, 
sione  del  monda  in  ano  ftimct  •  W  «Ineno  nriAìc»  dtiUnzioa 
de*  Tei  gtorni.  Egli  aduiiqM  diefrt  die  i  fei*  giérnl  debbono 
.intender?!  relativamente  non  al  ttmp^^mle,  ma  alle  «ogai. 
sioni  degli  angioli #1  qoatt  due  aaaniere  è^^tcgDfnixtom  hanno, 
r  una  chiamata  verpevcina ,  1*  altra  matutina:  ^^  \m  TèlpOr* 
.  fina  conofcono  le  creature  in  fefledè ,  per  H  matutìin  cono- 
scono in  Dio  le  creature,  e  le  relazioni>  che  con  Dio  han- 
no-. Or  fìccome  gli  angioli  nelle  ambedue  dette  maniere  co- 
nobbero le  opere  della  creaznone ,  così  1*  unione  delle  cotrni. 
tkmi  verpertint  e  matotina  venne  a-  formar   quafi  un  giorno 
del  GOViTcero  angdìeo^,  ft^tm  eft  vefptre  t  mane  éits  wrnt  ; 
e  avendo  gii  angioli  nella  pradetia  manier»  comicim  qnafi 
.^l  didinee  l^aie  di  eoft  da  Dio  in  imo  ilània  creato,'  le  fei 
doppie  cogniaioni  formarono  i  fei  gtoriu  dell*  angelico  tonò* 
fceret  Qyum  bH  fittit  (  T  angiolo^  )  h  fgwkhne  fui  tpfut^ 
iies  unns  eft  :  (  perocchè^  Agoftino  per  k  creaTrion  dclh  loot 
intende  U  crearione  degli  angioli  )   qntim  in  cognithne  firma- 
mtnti  %  qu9d  inter  aquai  inferiores  <*r  /Hp^riores   caelnm  appetì 
latum  eft  t  fit  dies  fetnndus  ;  quum  in  cvgaitkne  terrae  <y  ma^ 
rhp^mhutmqtte  gigÉf»$iitn  %quae  radieibus  eonthuats  funt  ter- 
^  imim  (i):  e  tlU        maniera  degli  altri.  Quefb 
.ibttiliflimo  fien&BMnto com*  è  dilaniato  td  anche  rìfpettaeo 
da  &  Tomaiaib>(f),.è  ftato  foftenato  dal  catdinal  Norii,  da 
Jmaaamiel  de  là  Corda  retigiòfi  Agoftiniani(4)^daf  Serry(5),  ' 
e  da  altri:  e  certo,  come  bene  oflèrva  Natalo  Alefliiiidro (tf)^ 
Tiow  gli  fi  dee  dare  alcana  taccia  d*  errore.  Agoftino  (7)  ft 
reca  come  un*"  opinione  non  decifìva  ,  ma  da  poterfene  ftif;» 
divido  ritrovare-  altra  migliore  :  Freri  enitn  pnteft  ,  ut  etUm 
ego  aiiam  bis  divinae  Scripturae  verbis  tongruentiorem  fortéffis 
iitveniam:  neqae  enim  ita  bsnc  C9k firmo  %  ut  aliam,  quae  prar- 
foneuda  fit  ^  iMueairi  Mtt  paffe  tomendam    Egli  medefimo  nel 


(t)  id.  de  G€n>  td  Ifcv  Imperi  c  f-  (4)  Nor.  Vimiie*Aat*  c;  4*  |k«*OH^ 

f  de  Geo.  ad  lit.  1.  »  e.  8.  *      Uv  àà.  QaodUb.  Ttie*i. 

**  ti»  c.  7.  *;  ap»  C5>  New»  1»  «• 

(1)  Id.  de  Civ.  I.  II.  c  7-  ('^)  N   AI-  H.  E.  V.  T«  ioa»  «.  dlf* 

di  ••  Th*  in  «•  ftat*  djft»  lu  4*  <•  ier.  1.  &•  8*  prop>  i. 

a  tV                             w  (||Aa»i^^<MB.ailib.ik4*M  «it 
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hbro  Ùe  ctthecbìxsndis  ruéibus  \\)  area  già  prima  fcguitati 
la  comun  fcntwxa  eie'  Tei  giorni  reali  c  diftinti  :  Sex  dirbus 
•peratus  efi  t  .0*  fe^'mo  Jie  .rfquHVtt  -yfterat  enim  OmnipQtfns 
.<Ìr  mno  rmmtnto  tetri  por  is  •mnU  face  re  4j<*  E  noi  non  difco- 
(landoci    dalla   comun   fentenza  diciamo  ,   che    la  trop- 
'pa  fottiglieir.a  appunto  di  quel  penfatnento  fa  credere,  che 
non  fu  il  -penfamento  di  Mosè  iiell*  annoverare  i  Tei  giorni 
.deir, opere  divine,  £Ì  perchè  egli  con  modo  femplice  e  fto- 
•rico  parlava  ai  Tozri  tbrei  iacapaciftìn-ii  d*  intendere  gli  ^ftru* 
rfìdimi  modifdel  conofcere  angelico-;  si  perchè  fe  Jve(fe  vo- 
Juto  dire  «  che  il   motido  formato  fu  tutto  in  un   punto  di 
•tempo ,  r  avrebbe  detio  in  una  parola  affai  più  chiaramente, 
tC  non  col  -numerare  que*  fci  miiVeriofi  giorni .  Oltracciò  la 
rcognieion  matutina  e  nel  V erbo  più  veramente  è  la  ftefl*a  vl- 
(ìon  beatifica  ,  della   quale  non  goderono  gli  angioli  viatori 
fieir  iftante  della  lor  .creazione  :  e  poiché  AgofVino  .fa  nello 
ileflb  tempo  creati  col  cielo  tutti  gliungiuli,  e  gli  :angióli  buo- 
ni fotto  ti  nome  di  luce  coli*  eferciiio  della  lor  libertà  ri- 
«jnafi  a  Dio  fedeli;  e  divifa  la  luce  dalle  tenebre,  cioè  gli 
angioli  buoni  daVcattivi ,  e  quegli  elevati  alla  vifion  beatifi- 
ca  ,  quc(li  cacciati  nell*  infenvo  ,  è  inipoflibile  a  comprendcrf?, 
.come  tutto  queflo,  che  necefTariamentc  porta  fuccertìone  d' 
i/lanti,  tu  un  folo  ftante  fenza  il  minimo  intervallo  accadeffe. 
•Come  potrà  comprenderfi , che  in  uno  ftante  la  terra  fo (Te  dall' 
tacque  jcoperta ,  ^  infieme  (eparata  dall' «eque  ?  Tpogliita  e  vo- 
e . infieme  ^veftita  d*  erbe  e  di  piante?  1*  uomo  ^creato  -fuor 
.del  ptradiiò,  e  infìemc  -nel  paradifo  introdotto  P  erento  defto,  e 
indeoie  involto  nel  fonno,-cd  in  eflo  Eva  fonnata?  Il  Serry  (a) 
vide  la  .ripugncnza,  -e  venne  a  dire  non  avere  Agoftino  intefo 
oin  iftante  indiviftbile  ,  ma  un   piccoiiftìmo  fpazio  d*  alcuni 
Hanti  .  -Quefto  è  realmente  cedere  ,  e  darfi  evinto  :  "fe  fi  ponga 
xlividone  ,di  tempo»  K\  toglie  tutta  la  (ìngolarìtà  della  fentenrt 
,d*  Agoftino  , nè  mai  potrà  addiirn  buona  ^ragione  d'abbandona* 
Te  il  Penfo  letterale  del  Ttefto  efprimente  fei  giorni  per  foftituirvi 
^Hempigrar.ia  fei  iftanti  /Pinalmente  nella  .contraria  opinione  non 
tpur  1p  materia  primigenia,  ma  tutto  anche  colla  (ua  perfezio- 
nilo farebbe  i^ato  .creato  .fenza  diftinaione  di  creazione  ,  e  di 

prò* 

^t)  Idi  De  catL.-rad*  «•  <ir*  (s)  Serr*  !•  e» 
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fifodttti0ne  t  ep^  Motè  fi  fcgfltttiiicnce  oflènrare,  che  ddltf 
primi  creiti  icqu*  proiotri'  fstoiio'  i  pefciv  della  prime  crea« 
ta  terre  faron  prodotte  1*  eri» «.le  ptente,-  gli  iniiBiU  «  •  it 
corpo  dell*  uomo .  Non  (blo*  idoiiqiiie  k>-  pHIi.  conCbme  il-lèn* 
fo  ktterale  delti  Mofaici  nerrafiione ,  mi  è  neceArio*  eiTcorm 
alla  fifìca  1*  ammettere  intervalli  di  tempo  Ma  per  eontfcT'' 
mare  la  temperai  diftin/.ione  de*  fei  giorni,  quale  argomento 
più  manifefto  di  quello,  che  traefi  dall*  ordiHazione  del  faba- 
to  fatta  da  Dio  ?  Sex  tvim  d'uhtn  ftùt  Dominus  cartnm  ir  tcrm 
ram  ^  msn  ^  9mma,  quse-  in  eis  fumt  y  <Sr  nqmifvit  die  ftm 

ptimi  iéàm  hmMMU  Dmm»  diù  fM*ti^  ér  fanaifictnit 
Uhm  (i).  B  di  nuovo  (i)  :  »tr  Meer  fuhtip  •p9f  ;  éie^  /#. 
f MI  fékkénm  4Pjf.»  nqMÌes  fat&s  Dmhr.  •  •  «  Snt  mum  éh» 
hms  ffcit  Dèminus  (aelmm  &  Urrmtr  m  fifdm  e/m 
ufiévh.  Si  vorrà  credere,  come  ha  credaMr  il Serry  (^)*  eh» 
in  queili  laogbi  dell'  Efodo  fi  ragioni  di  nuoiNi  delle  cogni. 
7Ìoni  angeliche?  o  non  piuttofto  dal  divifiioento  della  fectU 
mana  s*  inferlfce  chiaramente  ,  che  nel  prtmcr  giorno  corri- 
fixìndente  alla  domenica  fu  creata  V  univerfal  materia  ,  e 
pro^pcci  U  luce»  ne*  (è^uenti  prodòtte  furono  le  altre  fpe- 
Sie  di^f^^are,  e  l^t  iebito  fi  trovò  il  mqiido  compiato? 
Cbe  lonea  ivrebbe  imi  qaefto  dircorfo-.  dr  Mòiè  :  Siccone  Id. 
dio  ne'  primi  (et  giorni  operò  •  e  nel  (èttimor  ripoiò,  cosi  v«l9 
o  Ebrei»  ne*  primi  Tei  giorni  delle  fettìBitna  kr  dome  le  vo« 
ilre  ficcende  »  e  nel  feitimo  ripofare:  (e'  Iddio  «i  «i  moun^ 
to  terminata  aveHe  tatti  V  opera  del  mondo?  A  Molò  eoa 
ragione  potuto  avrebbero  rifponder  gli  Ebrei ,  eh*  egli  di-^ 
cea  il  falfo  •  I  principali  fondamenti  della  fentenzi.  d*  >Wo^ 
/tino  fono  due  tefti  :  il  primo  del  Genefi  (4):  JJhie^mt  gem^ 
rsthnes  tseii  ét  terrae-,  quando  ireàts  funi  in  die,  qu9-  ftcip 
Dmi—s  Deui  Whm  terram  :  dove  dice  in  die  r  non  in 
éhbat  •  Mi  chi  BQO  >  t  ndli  Seriiean»  e  in  tatti  gli  avto^ 
tT  dtlU  litinl^  U  voce  Mfi  prenderà  tflèi  iralte  indefiniti- 
nenie  p^  tempo,  ficchè  lo  ftefle  (k  /«  ire»  die- «e  lem^errf 
e  paò  quella  indeterminitt  erpceffione,  eontrapperfi  ad  vi < rie» 
conto  precifo  e  circodanxiito  de*  ièi  giorni  notiti  cotte  lor 
ptrticolirl  diviiiooi  di  fin  9  •  di  rnsitiast  Più  difficile  fen 

(0  laadti»»  tu  il)  lem  ]• 

tal fi*  ij»  ^.  (4}e«.a*^ 
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r  brft  i\  luogo  dell' Ecclefiadico  (i):  vivit  in  éttenium  ^ 
^  uenvìt  omnia  fimui ,  Ma  non  una  è  la  rIfpoOa  .  P-riniti  Creò 
tutte  le  cofe  infieme  ,  perchè  verifllmamenrc  la  rigorofa  crea- 
zione fu  fatta  in  aito  (lance  ;  c\ok  Iddio  creò  in  uno  dante  cae- 
ium  terram  contenenti  la  comun  materia  ,  oikIc  faron  poi  le 
divcrfe  fpe7/ie  prodotte^  Cesi  Gregorio  Magno  (2)  :  Rerum 
^uippe  JubJlanÙM  jimuì  creata  eft  ^fed  fimul  fpeties  formata  ntn 
9 fi  ;  (T  quod  ftmul  exiUk  per  fubji^mtiam  nisteriae ,  non  Jimitt 
épparuit  per  fpeàem  format'.^  fcguiia  più  Ungaincntc.  Secon- 
da :  Creò  inHeme ,  cioè  in  un  breve  tratto  fucceflìvo,  che 
per  cfTer  breve  fi  conta  per  4in  tenìpo  (leflb  ,  ficcom*  è 
anche  il  uoftro  comune  ufo  di  favellare  .  Terza  :  Simul , 
che  è  il  nitrii  de'  Greci ,  cioè  parimentt  ,  ugualmente ,  vo- 
lendofì  dire,  che  creò  tutte  le  cofe  niuna  eccettuata,  co- 
me dice  S.  Giovanni  (5);  Omnia  per  ipfum  féSa  Junt  y  if 
fnt  ipjo  failum  efi  nibii  .  Quella  è  la  fpiegaziOBC  del  Pc« 
rerio,  e  del  Petavio  (4), 

Muovefi  in  fecondo  luogo  una  forfc^  poco  importante, 
ma  tuttavia  molto  agitata  queflione  >  in  che  maniera  debba 
contarfi  quello  primo  giorno  del  mondo  ,  e  fe  la  notte  al 
tempo  della  luce  precedefl'e  ,  nominandofi  da  Mosè  prima  la 
fera  ,  e  poi  la  mattina  :  Faffom  efl  vefpere  mawe  àies  antit  » 
Vnus  ,  cioè  giuda  la  frafe  ebraica  primtn  :  così  nd  vange- 
lo è  detto,  Una  fabbatorum  .  Egti  è  certifsimo  (5),  che  gli 
Ebrei  incominciavano  il  loro  giorno  naturale  dalla  fera  ,  (  per 
giorno  naturnle  intendefi  lo  fpazio  di  ^4.  ore ,  che  abbracci* 
inficme  il  tempo  della  luce  ,  e  della  notte  :  per  giorno  artifi- 
ciale s'  intende  la  dimora  del  centro  folare  fopra  T orizzonte, 
fia  il  folo  tempo  della  luce  )  •  Or  con  moka  probabiliri 
credefi ,  jche  tal  4nifura  paffiafle  -ereditariamente  agli  Ebrei  dal- 
la prima  creaeione  del  mondo  ,  anzi  ancora  ad  a4tre  nazioni, 
le  quali  perciò  riputavano  le  tenebre  più  antiche  della  luce^ 
Copra  di  che  molte  tedtmonianre  adunate  fono  dal  Grozio(6). 
Bafti  il  fentire  Niccolò  Damafceno  (7)  de*  Numidi  :  Numidat 
in  Libya  non  tx  diehus  »  Jed  ex  tioétihus  temp(tra  fna  cotnpw 

tani'^ 

r 

(0  f  cclelìiRìc.  i%.  I.  Kfi  Exod.  i2«  i8.  Levfi*       }«•  Iidfcl 

O)  Gf«g«  Moni.  I.  ji.  c*  to.  2<5-  il*  Rcg.  t.  11.  Din»  !•  i4< 

(})  loh.  i.j.  6)  Gfof  d«  ver.  R.  C»  » 

K^^  Prrer.  Dldcr.  in  G«Q.  2'  t.  Fet*      /j)  Ap«  Groc*  1*  c* 
A%  opif.  1.  «.  «.  j»  *  .     .     .  - 
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t4nt:  CeTare  de' Galli  (i)  :  Spati*  omnis  tempori f  non  numert 
éiernm  »  fed  noQium  fintunt  :   Tacito  de*  Germani  (2)  :  t^ec 
diernm  nnwttritm  «      ncs  ,  fed  noéììum  tomputant  -,  fic  conjì't- 
tunnt  »  Jic  condiC9nt  ;  nox  ducere  diem  videtur  .  Ma  degli 
Ebrei  appena  può  dubitarfi  ,  eh*  efli  da*  patriarchi  dopo  il 
diluvio,  quefti  da*  patriarchi  antediluviani ,  qucfti  da  Adamo, 
Adamo  dall'  ordine  della  creazione  traeflero  le  niifure  del 
giorno  *.  il  che  conduce  alla  preefi-ftenza  delle  tenebre  1all» 
Vuce  «ella  primitiva  formazione  del  giorno,  A  queda  aniver- 
falc  opinione  s'  oppongono  il  P,  Mauduit  e  il  Sacy  (3),  i 
quali  travolgono  il  fenfo  delle  Mofaiche  parole  vejptre  {x 
tnatie  (yc^QOÙ.  interpretandole:  La  fera,  che  terminò  ii  gi$rno 
trùficiale,  e  U  mattina  y  che  terwinò  la  notte  ,  fecero  it  primo 
giorni  naturale  :  e  incominciano  il  primitivo  giorno  dalla  luce 
fenz*  altra  ragione ,  che  il  loro  così  aflèrire  :  nn  non  è  quefla 
badevol  ragione  a  violentare  sì  apertamente  il  facro  tefto . 
Vegganfi  ambedue  confutati  dal  Sig«  da  Mabaret  in  una  Aia 
diflertazioiie  riportata  nelle  Memorie  di  Trevoux  (4)  .  Il 
Clerc  (5)  compone  il  primo  giorno  di  tutto  l' ofcuro  fpazio 
dell*  eternit^i  antecedente  ,  che  crede  poterfi  appellar  tene- 
bre ,  e  poi  di  12.  ore  di  luce.  Ma  chi  non  intende  quanto 
flioftruofo  giorno  egli  faccia  i  eterno  ,  perchè  per  la  me- 
tà formato   da   tutta  1'  eternità  ;  ripugnante  ,    ^x?rchò  for- 
mato di   tempo  quando  non  v*  era  tempo  ,  o    di  tempo 
Soltanto  immaginario  ;  irragionevole  ,  perchè  pone  il  primo 
giorno  del  mondo  diverfìrsimo  da  tutù  gli  altri  fegucnti  ? 
Quefta  buona  ragione  di  non  far  quel  giorno  differente  dagli 
altri  contraddice  al  fentìmento  di  coloro  ,  i  quali  hanno  fti* 
maro  »  che  le  antecedenti  tenebre  du raderò  o  fole  Tei  ore  , 
od  ancora  pochi  minuti ,  badando  ad  efsi  il  verificare  in  alcun 
modo ,  che  precedefler  le  tenebre  ,  FéSum  efi  vefpetf  mt" 
ne  .  La  fentenza  da  me  creduta  più  vera  è  ,  che  il  primo 
giorno  del  mondo  fu  equinoziale  :  fé  fu  eqoinoziale  ,  dall* 
Hlante  della  creazione  del  ciclo  e  della  terra  infino  alla  pro- 
duzione della  luce  s'  interpofero  la.  ore  di  tenebre  ,  che 
compofero  la  prima  notte  in  ambedue  gli  emifperj ,  (  fu  a- 
dunque  notte  univerfale  )  ,  feguirono  poi  le  prime  12.  ore 
Tom.  IL  B  di 

(i>  Caef.  Bei.  Gal.  I.  (f.  a8>  Sacy  fur  la  Gea*  1.  S' 

(i)  Tacit»  «le  Morib.  Gcrm.  Mem.  Trev.Oiftob  17^6*  trt.ii/. 

(|)<-Maud>  Uiflert.  }i<  lo  Ertof*  f*      (S)  Cler.  in  Oca.  i*  $. 
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di  luce  ,  che  fecero  il  primo  giorno.  Quefto  penfare  fem- 
brauit  più  conforme   al  redo  ,   nel  quale  tmniedi^iamence 
ivftnti  la  .prodazion  della  luce  diccH  »  che  tengkruf  trèni 
Juper  facifm  thyffi  ;  che  la  luce  fu  appreflb  prodotta  ;  .che  Mdio 
éivifii  iBffm  d  tenfbfh%  àppe Itavi tf99  iMm  éiim*  ^  iftuf^ 
kras  mdfm  t  f^Qmqnt  eft  mfpi99  if         dkt  muu  :  dove 
è  manifefto,  che  di  quelle  fteflè  celebre  precedenti  Sparla,  e  fi 
dice  efTere  {iste  clitamate  mtie  •  0(Wvo  ^i'dtrfi  >  elle  Id- 
dio chiamò  la  luce  giorno\  e  le  tenebre  mMit  ^  non  perchè 
allora  Idilio  faceffe  feririr   quefV'i  nomi ,  mentre  non  v*  erano 
uomini  da  fentirgli  :  ma  perchè  volle,  ci. e  ^loi  dagli  uomini 
que'  tlue  diverfi  ten  pi   cosi  fufVero  nominati  ;  Svneiurn^  de 
Vocébulii  ùgebatur  ;  pujìen  ùàb'tbna  funt  vocabula  à"  àitt  <y 
max  y  dice  Agòilino  (i).  Su,  che  Da(ilio(2),  ed  altri  ancora 
negano  poterti  chiamar  none  quelle  tmtbre»  che  precederò* 
no  la  formaziòn-  della  luce    perchè  avanti  oda  non  v'  ert 
motot  il  quale  ar^urar  potelse  il  tempo  :  al  che  altri  rìrponde, 
die  quello  fn  un  tempo  equivalente  t  aou  rÌ;{ororamence  mm 
fefb:  io  dico,  che  poiché  Spirieus  Domili  '  ferebotBr  (uper 
aqasj  •  il  nroto  dell'  acque  potè  effer  la  mifara  di  quel  primo 
notturno  tempo  -,  fàfciaiido  ,  che  anche  con  gli  atti  degli  aiv 
gioh'  già  fecondo  la  mia  fentenza  crenri  potò  quel  primo  tempo 
contirfi  ,  ed  eHèr  tcm\x>  reale.  Cosi  quantunque  ne*  tre  pri- 
nù  giorni  del  mondo  non  vi  fofie  il  iole,  nondimeno  vi  furo* 
no  realmente  e  giorni  e  notti  »  facendo  b  creata  luce  in 
quel  tempo  le  vieci  e  il  comptufo  ufido  di  fiilo  «  AdunqiM 
giufhi  rinterpreeadonc  da  ve  abbracciata  dopo  k  ptfane  is« 
ore  di  notte  nacque  la  luce  airorlente  del  paeìe»  dove  la  Ibiw 
jnato  Adamo  :  dichiartrtone  lèmpre  neeeflària  a  fard ,  perchè  »• 
gni  punto  di  delo  può  eflere  oriente  »  mezzodì ,  occidente  pee 
rifpetto  a  dìverfe  fìtuacioni.  Quindi  non  mi  piace  Topinioao 
del  Petavto  (3)  ,  il  qual  fa  la  prima  luce  prodotta  ali*  ocoi» 
dente,  cioè  in  quel  (ito,  dove  nel  paefe  d*  Adamo  inco- 
minciava la  fera,  per  cosi  falvare  che  dalla  fera  ebbe  il 
primo  giorno  cominciamenro .  Nè  quella  dell*  Eugubino  (4), 
che  dk  alla  luce  il  ncfciirento  al  mezzodì ,  dopo  il  quale 
incomincia  ve/pera ,  cioè  la  fera,  facendo  che  oltre  le  ii. 

ore 
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l>fé  di  tenebre  antecedenti  fei  altre  apparteneflTero  al  com. 
pimento  del  primo  giorno  naturale  ;   donde  feguirebbe ,  che 
il  primo  giorno  fu  da*  feguemi  affai  didbmipliajite  ,  percioc- 
ché avrebbe  avute  18.  ore  di  tenebre,  e  fei  di  luce.  Re- 
fti  U  fentenza  di  molti  Padri  riferiti  dal  Riccioli  (1),  che 
non  fi  debbono  computare  le  tenebre  avanti  il  nafcerc  del- 
la luce  ,  e  che  dal  forger  di  que(ìa  ali*  oriente  avefle  prin- 
cipio il  primo  giorno,  la  cui  intera  rivoluzione  foffe  prima  di 
11,  ore  di  luce  ,  e  poi  di  12.  ore  di  notte  ,  cioè  dall'  un 
nafcere  del  corpo  luminofo  all'altro  .  Quella  fentenia  ,  che  per 
la  qualità  de*  fuoi  autori  merita  tutto  il  rifpetto  ,  leva  una 
notte  al  mondo;  e  ifecondo  efia  bifognerebbe  dire,  che  gli 
Ebrei   non  dalla  milùra  del  primitivo  giorno  del  mondo,  ma 
d*  altronde  prendeffero  P  ufo  -di  contare  i  loro  giorni  dall'  u- 
na  fera  aU*  altra ,  Al  mio  fentimento  ,  che  tra*  moderni  è  di 
D.  Calme! ,  del  Duguet,del  Mefangui,e  ^el  P.  Berruyer(2), 
contraddice  an*  ampia  differtaxione  trafcritta  nelle  Memorie 
di  Trevoux  (3).  lo  bo  già  preveiìute  colle  rifpofte  alcune 
delle  ragioni  in  efla  addotte  .  Qui  brevemente  alle  altre  ri- 
fpomlerò.  Il  giorno,  egli  dice,  è  una  circolazione  del  corpo 
uminofo  intera  e  perfetta  ,  che  iimfce  nello  ftcfTo  punto , 
lonile  quello  era  partito  ,  in  un  certo  fpazio  di  tempo ,  che 
è  piaciuto  agli  uomini  di  dividere  in  24.  ore;  or  quel  primo 
giorno  farebbe  (lato  foltanto  una  mezza  circolazione  dal  na- 
fcere della  luce  infiiio  al  tramontare  •  Rifpondo ,  che  all'  ef- 
frnza  del  giorno  formato  di  tenebre  «  di  luce  non  fi  richie- 
de neceffariamente ,  che,  mentre  in  vn  emifperio  è  notte  1  il 
corpo  luminofo  faccia  giorno  in  altro  «mìfperio ,  onde  fia  in- 
tera la  .circolazione  di  ^4.  ore;  balla  in  qualunque  modo  , 
che,  dove  qui  per  lo  fpazio  «femp'grazia  di  12.  ore  fon  te- 
nebre, nelle  altre  12.  fia  luce  j  adunque  bailò ,  xhe  »  intera 
folle  o  no  la  circolatìone  della  luce  ,  nell'  x»rizzonte  d*  Ada- 
mo precedeffero  .comunque  foffe  la^  ore  di  tenebre,  e  fuc- 
cedeffero  i».ore  di  luce,  perchè  fi  chiamaffe  vero  «  per- 
fttto  giorno;  come  fe  ,  contando  al  contrario  ,  dopo  12.  ore 
di  luce  Iddio  diftrngge^e  fi  corpo  luminofo  per  .le- 12.  oi« 

Ci)  Rice  Almaf.  L  y  ttfì,  t-  c  1.  f  ne  Teli,  tvec  <!«$  R*fle«.  M*Benr. 

q.  9.  Htfl'      r^op}.  il*  Oit\x  u  I,  f  .5*  Oca. 

(1)  Cilm.  bic*  Dog.  Ouvrag-  àrt  6*  (p  Mera*  Xcev.  Avzil*  174:.  art.  «4* 
}ou«.  1.  ioar.v.  y  G«a*  M«Ca«  Hia. 
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regnenci  ,  ficchè  non  illuminaflé  1*  altro  emifperio ,  que/^e 
rebbero  vera  notte  ,  e  colle  i  a.  di  luce  farebbero  ua  vero 
c  perfetto  giorno  di  24.  ore  .  No  ,  replica  il  diflertatorc  » 
V  eiiftenxa  della  luce  è  eflenziale  al  giorno  anche  per  le  12. 
•re  notturne  ,  poiché  qaefts  voce  mna  neceflàriameote  vuol 
éire  ajprmas  di  Ì9te  »  cioè  frtprmzé  M  iat§  sUrmÈt  %  ori  ivtoti 
U  Két  igje  non  t*  era  It  fola  ailènta  »  ma  il  lùewu  étUé  /#• 
ir»  che  non  pud  appellarfi  notte  •  Rifpondo»  che  io  non  tm- 
jDecto  nnt  tal  Xbttiglkzza ,  e  chiamo  $fnebre  e  urne  al  Vaffei^ 
come  il  9Ù9ti  della  luce  ,  come  1*  ha  chiamate  Moiè» 
Sffei/svit  temkras  m^em  ,  cioè  quelle  roedeHme  tenebre»: 
che  avanti  refiftenza  della  luce  erant  juper  fac'tem  ahyffi •  Ma» 
feguita  ,  fe  la  luce  dopo  12.  ore  di  tenebre  illuininò  per  altre 
12.  ore  r  emifperio  d*  Adamo»  s*  inferirà,  che  gli  antipodi 
d*  Adamo  avranno  avuto  un  giorno  e  il  primo  compodo  di 
24.  ore  di  tenebre,  e  poi  di  ii.  di  luce  ,  cioè  in  tutto  di 
096.  ore»  e  confeguentemente  moftraofii.  Rifpondo,  che  li»- 
^  aOafdo  può  beo  dirfi»  die  in  que*  primi  tre  giorni  avanti 
-H  fiile  il  corpo  della  luce  foflè  dtffìUb  ad  illuminare  eoa 
moto  non  circolare,  benché  regolare  nello  fte(fi>  tempo  am- 
bedue eli  emirperi»  ficchè  ad  univerfalt  tenebre  faccedefle 
.«aiverni  luce  $  tmito        che  il  globo  terraqueo  non  ave« 
va  ancora  mteramente  ricevuta  la  fua  foriaa  e  (kaazione» 
alla  quale   apprePTo  fubico  venne  la  formazione  del  fole  ad 
iUum'uiare  periodicamente  il  perfezionato  globo  .  Refta  il  di- 
chiarare il  d'ro'tfit  ItMm  a  tenebrisi  dove  eilbndo  le  tenebre 
jiion  altro ,  che  mancanza  di  luce  »  guardatevi  dal  concepire  » 
^che  tal  divifiene  folle  ti» due Ibftawewpolithre  t  reali.  Divil« 
«•dunque  Udio  la  kice  daUe  tenebre  in  qneAo  leofo*  che: 
«degnò  dhrerfi  tempi  alla  luce  e  alle  tenebre  »  mentre  fcaoi» 
f  fievolmente  li  fncccdono .  ù 
•  '    Finalmente  a  qnale  ftagione  apparteneflè  qaefto  prìnM  . 
giorno  ,  o  piotrofto  il  quarto  giorno  ,  in  cui  formato  fu  il 
fole  facitore  delle  {Ragioni ,  molto  s*  è  ricercato  •  La  queftione 
generalmente  propofta  è  afTarto  inutile,  ficeoBie  bene  oflèrva- 
:to  hanno  il  Mejero  e  il  Calmet  (i)»  perchè  mai  non  è  iu  tut- 
to !l  mondo  una  ftagion  madefima  >  e  mentre  in  un  clima  è 
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•iit«iiM  t  Ir  tkro  è  primtwt.  Qaìndi  li  domiadt  dee  co4 
l>roceder«t  cIk  ftagioo  «ra  nel  dima  Adamo  >  «juaiido  Ìli 
il  mondo  creato  ?  o  fé  fi  tqoI»  come  dcefi  più . veranwBce r 
tatto  *1  monda  abbrtcciatCt  fi  domandi  in  che  fegllo  del  zo« 
diaco  r  com'  è  al  prefente  divìTo ,  fu  il  fole  creato  ?  e  in 
quello  modo  procedendo  U  controverfit  ,  niente  rale  per 
r  una  o  per  V  iltra  parte  V  argomeiKo  alcuni  in  fa» 
vor  della  primavera  prefo  dal  germogliar  dell'  erba  verde  , 
Cerminet  terra  berbam  virente m  (i)  :  né  quello  d*  altri  in  fa* 
ver  dell*  autunno  tratto  dagli  alberi  del  paradifo-  terreftrc 
carichi  di  fratta  «  Dt  fimffm  iig9WBm  »  q^M  fmtt  im  fsnfdifi  « 
«r/SiaMT  (aX*  pefdoccliè  e  ITerbofii  primavera  «  eilfrattW 
ficamr  actamiO'  eflèr  poceano  In  dimfi  climi  Cotto  lo  Keflb: 
icifoo  celeftc  •  Per  non  aree  fiorCe  ben  ftìraiacl:  s  termini  della 
quedione  è  avvenuto  ,  che  il  maggior  numero  degli  antichi 
Padri  e  dottori  riferiti  dal  Pererio  e  da  Naule  AiefTandro  (3), 
e  alcuni  moderni  col  Saliano,  col  Riccioli  ,  e  col  Voffio  (4) 
abbiano  pronunziato  ,  il  mondo  avere  avuto  principio*  dalia 
primavera  »  fecondo  qjUel  di  Virgilio  (5)^ 

Na«  pnma^  Mfcenth  crigint  muuiìf 

iUmxifih  éhs  t  éihmf  M^ip  tMnm 
CrfdUmm^v»  iihd  trstt  vn  magnms  sgehéii 
iMis  r  &  kibinii^  §Éfi0bé9i  fMkrn  9mi  ^' 

il  Petavio  ,  l?  UOeriO',  it  Mejero^  lo  Spane  mio  ,  il  CI»» 
verio  ,  il  Duguet(6)  e  la  più  parte  de*  moderni  feguitano 
la  tomun  ientenTn  degli  antichi  Ebrei  favorevole  alU  autun» 
no  ^  Lo  Scaligero  (7),  il  qual  nella  prima  edizione  preferita 
avea  la  primavera,  nelb  feconda  mutò  fentimento,  e  preferì 
r  au  canno  ►  E  certo  le  ragioni  prefe  dtdla  Scrittura  fono  ef- 
ficacidìme  ;  imperocché  nell*  Efodo  (8)  è  ordinata  la  feda  de* 
tabernacoli  «a  $9t$ttt  auui  ^  e  in<  altro  laogo  {^),  della  flcfi^ 

fi>-  • 

co  Otri»  t.  if*    '  (O  Ver»  Oo^«  Tèmp*  I'.  9.  t.  <•  Oft 

iti  ìb*  !•  2*  A»  M'  1*  Metcr.  l.cPrld  Sp«ob*  CbrM* 

.  C|l  Perer*  Dlfp<  la  Gei.  i>  ii<  fi»  Al*    pit.  i*  e.  <•  Clav.  Cerni,  ant.  Ul«  *|t* 
V*  T.  t>  I.  Km.  act.arrv  8.  ptsp»'»»       Das*  Oavrag*  aco>  1.  Jooc» 

(4)  Saliaa*  Appar*  ad  Aaaal.  Boct»      (7)  Seal»  Ea«nd<  Taiat '  1^  » 
C*  4-  Rice.  ChroD»  Ref.  1.  i*     (|«  Gfl»       (8)  EiocK  a), 
vacd.  VoflT.  Uaf.  Cbcoa.  «.7.  (RI^  a». 
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Tedi  fi  éke  f  doverti  «elefmif»  «riirciifr  iratft  ampere  i  e 
.'ecQMlo  il  iceftsrébMieo  «m»  wwiwj»  .  «Or  li  €eftt  de*  ttber- 
liecoli  cadevt  «iicl  di  «15^  del  «ntfe  7ilV>i  «orrirpondcnte 
pirce.  al  Settceibre^.  è  pme  «eV  Olmibfe.  Gii  -Ebrei  adunque 
incomineiavino  .r^intio  ^al  ^noftro  sunnino.,  primactiè  di  Dio  ' 
lilituito  fofTe  (1)  r^etmO'iacro  .ed  ecclefìaftico  incominciante 
dal  jDefe  Nifan  di  primavera  ,  come  da  noi  fu  detto  nella 
proemiai  Lezione  cronologica  {i)  .   Ma  ,   come  nella  ftefri 
l>ezion  moftramnio,  gli,  tbrei  ,  anzi  tutte  le  ciazio  ni  ricevet- 
tero da  Noè  la  maniera  del  .loro  anno  ,  il  quale  avanti  il 
diluvio  fuor  d*  ogni  dubbio  .<:ominciava  dai  cominciar  del 
mondo.»  adunque  il  mondo  ineointacld  4e  ^nel 'tcinpo  ,  che 
gli  lEbrd  dùamtvon  poi  mere  Tilri«  adunque  ineOBAtnciò  dati* 
evtttfiQO^  'OltMcclòT  EMo  e  il  't«evitic»j(3)  -ne  .6b  ftpere» 
che  dal  Xifri  prendeTan  comincia  mento  ;gir .timi  .«(ìibatico  ^  e 
g^obileOt  il  principio  de*  quali  diverfo  non  «ra  da  quello  del 
comune  e  civile  :  e  finaloicnre  il  lezionario  degli  'Ebrei  ^  .-cioè 
la  lezione  del'a  legge  ogni  fett*am)i  nel  Deuteronomio  ^{4)  è 
comandata  nel  mefe  Tifri.  Lafcio  altre  ragioni  ;  ma  alle  ar- 
recate gli  avveiTarj  dar  non  poflòno  acconce  rifpofte .  Una 
loro  ragione  potrebbe  parere  di  qualche  forza  .  Nel  finodo 
di  Paleflina  fotto  Teofilo  »verco%'o  C«ferienfe -trattandoG, della 
^f^ua  ,fo  dichiarato  ^  ^iÈmdmm  v*rw  itmfrt  fmifTé 
Jiém  r «cq^leggefi ,  ne^fcifta»^!  <r«<^  «ppreflb  Beda»($). 
Mi.  in  priiBO  *1«0{0  'TifpoQdo   <he  il  "Bofqoet ,  'il  Bollando  » 
jj|ftiliiisio  (d)  lianno  per  apocilfi  quegli  Atti  di  Beda  logaa-» 
(ftttO  tdft  m  .Ispoiftore  «  Se  anche  poi  veri  fofTero  iielli' 
l^refètite  quetHone  non  farebbero  un*  autorità  deciHva  ,  noif 
Appartenendo  .efla  «è  a  fede  ,  nè  a  cofVumi  ,  ^  avendo  il  fi- 
nodo  per  . occasione  e  di  pafTaggio  toccato  quel  -fentimento  * 
•Per  dire  uua  parola  di  Virgilio  ;  il  fuo  intendimento  è  fplegaro 
dal  r«pr  erat  /t^temum {7)  delV altro  Romano  poeta  :  etil  riion  par- 
jano  d*una  particolare  (lagione, ma  d'una  perenne  e  amena  tem^ 
•perle  di  tutto  r  anno,  quale  da  loro  immaginavafì  nella  .canto  ce* 
pebrm  età  4*  oro ,  e  i^uale  9  scoine ^bbi^m  yedvto  (8),  poneraii 

fi)  Eiod..n*  f.  -ff)  Bed»  1.  De  ft»  aetac*  «rondi* 

CD  Dif*  pNMk  lV.*p.  Il  «•  (A  Ap-  Sen.  Frael.  i.  ;i.  uaA. 
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moti  ti  dUav'io  dtl  Baraec  •  dil  ?lBclie  •  Il  Pecavio  (i)  (la* 
biUTce  per  primo  giorno  dei  mcndo  T  cqainosk»  tmnnale  •  - 
che  fecondo  Lai  fu  il  x6.  d*  Oicolirv  ML  principio  1Mb  della 
libra   L*  Ufleno(i)  pi&  cimittMiiieme  %aHo     fittene  nel 
»}.  dello  (lefTo  Ottobre.  Gootattoct^  la  miglior  ragione  pi- 
re rfllìiere  il  computo  del  Petavio:  imperocché  (ì  fa»  che  a 
tempo  del  concilio  Niceno  V  equinozio  di  primavera  accade, 
va  tra 'l  di  zo.  e  21.  di  Marzo  ;  onde  V  autunn  le  cadeva  nel 
x^.  in  14.  di  Settembre.  Dal  fecole  di  quel  concilio  fdendo 
al  principio  del  mondo  fi  trovano  33.  giorni  di  po!licipazio« 
ne:  aggiugniamo  a*  13.  di  Settembre  giorni  33*  >  e  verremo 
a*  %6,  d*  Ottobre  •  Conchtada  nooiioieno  col  medefimo  Peta:» 
VÌO9  che  cotti  qoeila  controvefiìt  non  pa^  deciderà  coÌF 
certesu»  e  poco  impom»  fe  il  moiido  cretto  Ibfle  d*  autw»-  - 
«o  I,  •  di  prioMhperi* 

CA  k  :tempo  di  pafTàre  alla  principal  qeeftione  ddlt  I0-- 
ce,la  cui  predizione  cosl-iiai  tefto  s*  «rprime  :  DiJtitqBè  DeBt'f 
Id  lio  ^liflè .  Qaefto  divino  parlare  intendafi  figuratamente  e  à  » 
modo  umano  ,  non  che  agli  angioli  Iddio  con  Tuono  d'  ar- 
ticolate voci  parlafle  ,  come  pretefe  Teodoro   Mopfuefteno  , 
ed  anc'ìe  Teodoreto  e  Bafilio  di  Stleucia  (5);  la  quale  inter- 
pretazione non  è  da  maravigliard ,  che  feguita  fod'e  da  que^ 
Padri  •  i  quali  credev  ano  gli  angioli  cor pord  •  Altlfo  adnnqa^ 
coi  iliJfiiPfM  nofl  iiKefe  Mosèt  che  d*  erprimerè  V  efficaci^  * 
iinia  dctermiDazione  d*  Iddio  *  con  cui  volle  la  fiMrmixion  del-  - 
la  luce .  BgregiaaeoKe     Ambrogio  (4)1  S&mm  •fiff»  haé  \ 
Ì§t»tMf  e/l  t  &  crettvitx  fernf  Dei  vohnfss  ffii  opus  Dei  natmré 
9jt.  Nello  fteflb  fenfo  il  falmi'ìa  (5)  :  Ipfe  éiicU  ,     faHa  furit ,  ^ 
Le  parole  d'  Iddio  fon  cofc  :  fe  parla  in  fe  ftefTo.  nella  fua  \ 
eternici  genera  il  fuo  Verbo,  fe  parla  fuori  di  fe ,  nel  tempo      1  \ 
crea  il  mondo .  Or  quefto  luogo  è  da  Longino  autor  pagano  l 
ammirato  ,  e  recato  come  efempio  di  ftil  grande  e  fi'blime  / 
/«  tocai  guifa  antora ,  cosi  traduce  il  eh.  Sig.  Oori  (6)  //  legt» 
slatorf  degli  Ebrei  uomo  »§n  mica  volgsre  %  d^p9  aver  rietnQ* 
fiiuié  t  m9Brsté ,  ficcéme  la  dignità  richiedeva  ,  la  fovrsMé 
fitnà  d^  id^§^  Jni  frinciff  della  Ugge  fcrijfet  Dìflè  Iddio. 


IO  Veu  l  e. 
(i)  UfiTer.  U  e 

Ap>  Muv*  ét  op.  U  I* 
Ili  Aa*«  Hi»  I»  a*  a»  ^ 
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Cbf'>  Si.1  la  luce  ,  e  fu  la  luce.  L'illuftre  Uczio  nella  fua  Di- 
niodrazione  (i)  non  approvò  qucfìo  giudizio  di  Longino,  nò 
vi  riconobbe  quella  rublìmità  di  ftile  :  in  qual  cofa  fu  a  lui 
rimproverata  dal  Sig.  Defpreaux  traduttór  Francefe  di  Longi- 
no; ma  r  Uezio  in  una  particolar  diflertazione  (i)  fi  .difefc 
molto  bene  a  mio  parere ,  -mofVrando  che  la  fublimtCà  e  gran- 
dezza di  quedo  ^laflo  confiile  tutta  nella  cofa  medefima  per 
/c  grande  e  Tublinje,  non  nello  (Vile,  il  qiwl  è  corrifpondente 
9  tutto  il  capitolo  l'critto  -con  femplice -e  piana  maniera  »  on- 
de il  fubUme  fuor  del  fuo  luogo  farebbe  flato .  Il  Clero  (3) 
ha  foflenuto  con  altre   rlfieflìoni  il  iéntimeiKO  dell*  Uezio . 
Ma  che  fu  finalmente  quella  -luce  da  Dio  prodotta  in  quefVo 
primo  giorno  avanti  ogni  altra  cofa  ,  €  che  dal  Buddeo  (4) 
è  jchiamata  uno  de*  potiflimi  principi  della  Mofaica  filofofia  ? 
Gran  domanda  ,  e  di  cofa  affai  mabgevcle  :  alla  quale  io  avea 
jjuafi  rifoluto  di  rifponder  col  Clecc  (5)»  efTer  queda  una 
delle  moltidìme  cofe»  che  io  non  fo ,  e  forfè  una  di  quelle, 
V  intelligenza  de  le  quali  agli  uom'mi  è  fiata  negata  .  Nondi- 
meno dopo  efàminata  piiì  intimamente  la  queflione  ho  giudi' 
cato,  due  fentenze  efiere  non  con  certezza  ,  ma  con  molta 
probabilitìl  ragionevoli  e  buone,  e  da  preferirfi  ali*  altre.  Al- 
cuni rabbini  volendo  dapertutto  trovare  le  cofe  ebraiche  per 
quefla  luce  intendono  il   gloriofo  fimbolo  della  ^rcfenza  A* 
Iddio,  che  nominato  era  V  abitazione,  o  Schekinah  .  Così  A- 
barbcncle  {6)  .  Agoflino  (7)  ,  come  fopra  abbiamo  accenna- 
lo, intende  luce  non  corporea,  ma  fpirituale ,  cioè  gli  angio- 
ji .  Ma  quefla  interpretazione  è  men  letterale  ,  fecondoch^ 
abbiamo  altresì  nioftrato.  Benché  niente  impedifce  il  cre.lere^ 
che  colla  luce  materiale  creati  fbfTero  ancora  -gli  angioli  ; 
perciocché  non  parlandofi  da  Mosè  efprefsamente  della  crea- 
f  ione  di  -quelle  fpirituali  nature  è  libero  a  ciafcuno  il  cre- 
dere ,  eh*  effe  comprefe  fieno  nella  prima  creazione  ,  creavit 
faelum  ér  strram  ,  o  nella  formazion  della  luce,  fiat  lux  ,  o 
liclla  produzione  ódel  -firmaoiencp  il  ieconio  giorno ,  fiat  fir» 

ma- 

CO  Hodt'  Dem.  Ev.  prtp.  4.  e»  Bad.  lotrod*  «d  Pbll.  Hd>r.  f  49. 

Jl.  r    r    ^  ^^^^ 

Ut  Dtflert.  fur  dlfierentC  fuietC  Fio.  Abar.  In  Exod.  ^o* 

rtnc.  ifit.  (7)  A<i;<  de  Gcn.  id  à\u  c>  )•  le  f. 

(7)  Cler.  Bibl«  choif*  jo*  io«  p.  aii*  te  con.  Ftua-  U  »•  ««  10.  &  de  <k«  I* 

fuivanie*.  ii.  c.     de  9* 
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àtèm^éhm  •  Baillo  •  Ongulo  ItaiMiftéfio  (i)  poiig«iii6  quef 
fta  lue*  pn  V»  aoddeMe  :dH(Hito  4«>ogiii  foflanza»  c  p#Ddoc«* 
co  fuori  d*  ogni  fo^getto ,  il  che  non  può  fard  fenKt  »Ìrico« 
ki.Lflfcio,  cii0^ii«tfto  iìloicfare  dirptaccrà  aiU  tnoderna  fifì^ 
€a  ;  ma  certo  non  può  ad  alcuno  piacere,  che  V  Autor  dclU 
natura  inconiincianc  le  fue  opere  con  un  miracolo  fcnr.a  nc- 
cclTltà,  e  diftintodal  ncccnario  miracolo  confidente  nella  fteflà 
prima  creazioive  e  produzione .  Gregorio  Niflèno  <e  il  Dania- 
iccQO  (i)  ftimttio  ^uefta  prtnia  luce  altro  non  effini^.fttti^  che 
a  fuooo..  demcMfe Ma  ntffmtt  a  qiidia  fenùtàm^  «one 
éà*  faoi  tncorì  è  /piagttt  «  £  aeotrdefè-  la  miglior  liida^ii 
q«al  non  riconoTco  b  canto  anticamente- decancata  faUine  é 
|»ropria  sfera  del  fuoco  elainentare  ;  e  poi  perchè ,  ponendod 
^uefto  fuoco  da  loro  di  natura  dhrodà  dal  iòle  ^dovrà  diri! , 
che ,  fopravvenuto  il  fole  nel  quarto  giorno ,  quel  fuoco  iU 
luminaflè  il  mondo  per  tre  foli  giorni  ;  il  che  non  par  con* 
venire  air  idea  del  Creatore ,  il  qual  prcfe  a  fare  non  tem- 
porali fupplimcnti,  ma  opere  permanenti  e  durevoli  ftru- 
jnenci  nella  coA4tuziont:  del  mondo  La  ileffa  difliìcolcà  trovad 
nella  fencenza  del  Toftato,  del  Petavio  ()),  «  d*  altri  ,  che 
quella  luce  ffbflò  ujia  luddiffima  nuvola  telatali  flìf ijill  ^fcana 
anterialc;  pmioccli^*  tarmato  il  téle  nel  qmarto  gfiw>ar<^ilMi 
perffua  rimafa  fiM'eivhe  quella  «iKvola  ,  o  di  Arutta  »  e  pet> 
•onfeguente  la  furtma  divina  opera  non  farebbe  Aata  labile ^ 
au7.i  momentanea .  Molti  coli*  Eugubino  (4)  fon  d*  ivvifo , 
quella  ^uce  efTcre  fiata  il  fole  medefimo  ,  H  qual  confe^ 
gaentemente  da  loro  creato  fi  fa  il  primo  giorno  ,  quan- 
do Iddio  creavit  cotlum  ^  terraw  .ho  Scheuczero  (5)  ne  d^ 
U  feguente  dichiarazione  :  U  fole  e  le  (Ielle  fìfse  erano  già 
create  »  ma  non  poceano  colla  Aor  luce  ancor  penetrare  il  denfo 
fluido  del  chaoa:  feparate  fKM  le  parti  terrtftri  dalle  aeree  e 
dalle  aquee  col  precipitar  qnelle  al  fimdo  e  verló  II  centro , 
rimaiè  il  metto  più  fgombro  e  più  focdle ,  onde  la  luce  non 
trovò  U  denib  oftacolo ,  «  apparve .  <liiefta  prefso  a  poco  b 
r  incerpretacione  del  Whiftoo  (6)  fecondo  il  Tuo  iifteina;  qn#» 
7f  ali  i/.  •   C  fla 


ni  Palli.  MtK,  ftcni  a*  Gnì*  Hai* 

orsù  4}. 

(1)  oieg.  Ujff.  U  la  toh»  Omì» 
Fili»  A.  4.  c  |b 


(|)  T»ft»  Me  fet.  de  Op.l.  i>  c*  lk 
4)  Eo^ub*  Coimop  in  oca,  i*  |. 
;}  Scheu«.  Phyf.  fic  m  Geo»  I*  >  (Sm. 
W  WàiAi  làcw.  p.  Il»,  ^ 
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ila  k  fonroeiice  digli  «afori  Ii^^dtlk  Storia  tnivarfileCi)* 
Ma  a  qocHa  l'entenza  f'  oppone  iaavttabUoifate  •  latterai- 
nente  il  teno»ti  qual  pone  affai  aperto  k  fonnaaioiie  del 

fole  il  quarto  giorno  i  «dunque  non  v*  era  avanti  la  produ- 
zion  della  luce.  Il  Dikinfoii  (i)  feguendo  il  fuo  fiftema  cor» 
pui'colare,  dal  violento  moto  de*  prinvitivi  corpufcoli  la  for- 
ii^are  e  (epararfì  da  tutta  la  niafsa  una  qunntità  in.menfa  di 
{lobetti ,  e  da  queHi  adunati  e  rapldillìmamcnte  agitati  com- 
porH  eiui  grande  ffcra  di  fuoco ,  eh*  egli  nomina  primo  cie- 
Ì0t  e  (lelo  empifeo  o  di  faoco,  coocliiadeBflk  »  la  prioaa  luca 
altro  nao  edere  ftata  »  che  «na  cmtnasioae  di  particelle  ignea 
4at  cielo  emp*^  *  l^i^cio»  che  i  nigUor  ffìci  fi  nderaiu 
00  di  quella  sfera  e  di  quel  cielo  dt  fooco  :  lafcio  che  la  for« 
^nafioue  del  cielo  è  da  Mosè  quaft  appartatamente  aHègnata 
al  fecondo  giorno  ;  dico  foltanio  ,  che  troppo  cono  ufi/io  a* 
vuto  avreblc  quefto  cielo  empireo»  mentre  o  illuminata  a« 
▼  rebbe  la  terra,  e  divifo  il  giorno  dalla  notte  per  foie  1 
ore»  poiclìè  nel  fecondo  giorno  fopravveniic  di  mezzo  e  s' 
interpofe  il  firiramemot  o  fe  fi  fa  a  quel  fuoco  penetrare  e 
trapanare  V  oftacolo  del  iirmaaienco  »  per  tre  foli  gioroi  a« 
vrehbe  ifiuilrata  la  terra  e  fatto  E  giorno  »  poiché  nei  quaraa» 
ceduto  avrebbe  quello  carico  al  Cble&  il  che*  eoaie  di  ibprt 
ho  detto»  ripugaa  alla  ftahilità  dellaaópare.  divine.  Il  P.  Cai- 
^et  (3),  come  fuol  fare»  qaando  y*  è  qaakhe  più  dura  diA- 
^oltà,  Fiferifce  le  varie  fentenze»  e  lafcia  a  cisfcuno  V  arbi- 
trio di  fcegliere.  Redano  le  due  più  probabili  opinioni  .  La 
prima  è  di  i;  o'.f  inrerprctì  (4)»  e  vuole,  che  !a  prima  luce 
non  foHe  fc  non  un  adunamcnto  di  parti  atte  a  concepire  un 
rapidiHìmo  mota  1  e  per  cojifegvionte  ad  illuniiuarc  «  lècondo 
la  natura  che  niolti  iifici  danno  alla  luce  e  al  fuoco  (5); 
parti  dair  ioipcrio  div'uio  eftrattàt  dalla  più  para  safla  deUa 
creata  nineèia)  paM  diMa  iredefioia  Ipeciet  delb  qvil  fona 
le  (òlari ,  mi  deilioMo  a  fonnare  lo  fteflb  fole  »  e  che  'mSàU  ^ 
tj  il  Ibroarooo  il  quarto .  giorno .  Cosi  è  concepita  h  prtmici. 
wTt  lucf  ancora  dal  Riccioli»  dpi  Berrnyec»  dal  Laogio»  a  dal 
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(a)  Diala.  ah|C  wwu»  9l  Hkà  U  a.  (s)  Beniamino  Martin  Grtm«t>  c^dic 
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Sàw'm  (i)  :  nè  fi  ippirifce  Micolta  di  ptm  «ao— io ,  e  1é 
Iwt^  clie  itoi  Ivf  è  tonurte,  •  tnoviMifir  ^atll*  kh^ew 
g»«  (.iM  ^tl  or         jdldìftiogoere  il  f  i>lijiiijÌMii  mtà.  »  ^  d? 
«flbr  li  mifatt  del  «eonpo.  L41  ftoiMid»  :  jopbuoiie  è  di  tnolci 
^  moAeniiBmì  fiiici,  e,  fé  s*  ammetta ,  noit  paò  negarli  effet 
letceraiiflìiDa  al  tefto  MoDiico»  U  qupl  ponendo  U  luce  prò. 
•  y     dotta  innanzi  al  fole,  par  che  dal  fole  la  fMpponga  indepen- 
dente  ;  f  ccome  bene  ha  olTervato  il  eh.  fìlofofo  fperimentale  F. 
Arri^V>erti  Gcruita(i),  I  principi  di  qacfta  lentenza  poflbn  -re- 
dcrfi  ne* gran  iìiofofì  U^enìo  ,  Bernoulli ,  de  Molieres,e  Bohe- 
raaire;  jO'H^jnrrrò  alla  fpofirJone,  che  in  più  luoghi  del  Tuo 
Spettacolo  della  natura  {))  ne-  h  J*  abate  Pluche.  La  turr^  1 
Aleve.  avanci  la  pvodoxioiie  del  ibk  e  degli  aftri  :  adanqmr  1 
efla  non  k  in  alena  «odo  olTecco  «  fKodmipiie  degli  aftri ,  ai  i 
è  da  e<ll  '4el  nm  independente  queato  alla  Tua  foflanKa  «  * 
benché  non  quanto  alle  iinprefljMii  e  fenfaEìoni,  clit  la  Ivoe 


tn  noi  ffl  .  Concepifcad  il  corpo  della  luce  dÌYifo  in  tenuij&> 
me  particelle»  più  ancora  che  qeelle  dell'  aria,  le  quali  fie-  /^pt>  /' 
no  difperfe  per  V  UnÌYerfo  tuttoquanto  fin  dal  tempo  ,  in  cui  ^^^^  * 
Iddio  dine ,  fiat  Ux  .  Quefte  particelle  adunque  fon  Tempre 
intorno  a  noi,  e  Tempre  pronte  a  rinphiaracci  o  y\  fia,  o  non 
Ti  fia  fòle  ;  aia  non  Àmpra  fi  Tendono  a  noi  feniSbili  t  aè  feto» 
pre  f  '  iUamiaano  actnilaiente  •  B  «he  fi  richiede  »  pcfiehè  qve* 
ito  fluido  MMmm  opeij  fa*  iioftri  l^nfi?  Non  alivo  che  HA 
impulfi)  t  che  una  fpiaia  ,  cbe  una  preflìone  faceeffììra  ,  onde 
mePfo  in  gran  taoco  percuota  gli  occhi  nodri  preTenti^  Queft* 
inpulfo  nel  cotro  della  luce  dift'ufo  c^apenotto  procede  o 
dal  fole,  o  dalle  ftellc,  o  da  nitro  proporzionato  agente; 
imperocché  non  qualunque  iinpull'o  è  atto  a  render  fenfibile 
la  luce  .  E  poiché  ne*  primi  tre  giorni  del  n-iondo  non  v*  tra 
iole»  nè  alcun  ailro ,  Iddio  medefoio  diede  allora  alla  luce 
il  necefrario  inip«lfo>.^U  lUche  vede  all'ai  men  difiicolU  in 
qneta  ipotefi  ,  che  ad  dke'cdUa  «omafia  lentaoxa,  che  il 
•fate  «  prodaca  ad  oga*  iftme  mova  lianReaia  lutas  a  cha 
4al  fjÈm.fMà  corpo  paio  la  una  fiaifmaaiOiflia '-diftBaa  -da 

C  a  ' .   ini,  : 

' ,  '•      :  "        >  •!   •  • 

•  fil  Rlff.  A!m.  I.  ^*1efl»  i.  e*  t.  i|.  •  ft>  ì^nU  Thcot.  t»  4*  IMt»  ijftì^ 
7'  Bwa»  Hia.  da  peapl-  «k  oieu.  1.  i.      fj»  tpcA*  àc  U  ntu  t*  i*  lettre  c  fi 
$aur.  Dtieourf.  far  la  Wbi  Laoc*  H*  1.        ^  t«  v  aamtea»  ^fdif*  da  kU»* 

V.  r.  parMi  a.  .  fe  i^ig;  ...  .'7 
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noi ,  e  raoUo  più  fmifurata  e  quafì  impercettibiW  ,  fé  parli- 
Ù  delle  Aelle  fiil'e  ,  con  canea  velocità  computata  già  d^l  Roe> 
nero  a  fette  minuti ,  di  momento  in  momento  fcagli  la  iùa  prò- 
j  pria  luce  indno  a  noi ,  e  riempia  tutto  il  grandi0ìmo  inter* 
Tallo  trapofto  traila  terra  e  i  corpi  celeAi.  CoDtuttociò  (in 
qui  |)ocrcbbe  rifpondern,  che  queAa  è  una  pura  immagina/io- 
ne ingcgnofa  ;  fe  gli  autori  di  quella  ipotefi  non  prendcflero  a 
fortificarla  e  illuArarla  con  un  lomigliante  fenomeno  e  naturai 
efl'etto  animeflò  oggimai  da  tutti  i  fifìci.  Perciocché,  dicono, 
li  luce  a  ri/petto  degli  occhi  noAri  è  come  1*  aria  a  ril'pecto 
delle  noAre  orecchie.  L*  aria  ben  può  chiamar^  il  corpo  del 
fuono  ,  come  il  fopraddetto  Auido  appellar  il  può  il  corpo 
della  luce.  Or  Hccome  ancorché  non  vi  Ha  alcun  corpo  iònoo 
ro ,  che  la  fpinga  alla  volta  del  noAr*  orecchio ,  V  aria  non- 
dimeno non  ceA'a  d*  eflère  incorno  a  noi  e  dapertutto  i  cosi 
la  luce,  quantunque  non  ci  fi  moAri,  e  non  percuota  i  noAr* 
occhi  ,  non  ceAa  p«rcuttoqueAo  d*  ellèrvi  e  d*  abbracciare 
tutto  quel  campo  fpaziofo,  che  è  traila  maggiore  altezza  del 
cielo  e  la  terra.  Per  eccitare  in  noi  la  fenfazione  del  iuoiio 
non  baAa  qualuivque  corpo  ,  che  percuota  1*  aere  in  qualun- 
que modo,  mi  richiedefì  una  tal  percofià,  che  cagioni  neU* 
aria  treuole  vibrazioni  e  ondeggiamenti ,  ne'  quali  coiWìAe  il 
Tuono  ;  ne  richiedefì  ,  che  quella  Aefla  porzion  d'  aria  ,  la 
qual*  è  immediatamente  percoHa  dalla  campana  ,  di  là  par- 
tendofì  venga  alle  noAre  orecchie;  baAa  che  1*  aria  battuta 
prima  dalla  campana  prema  e  percuota  l*  aria  vicina,  queAa 
iin*  altra,  e  così  TucceAlvamente  infìno  a  noi.  Ragionifì  alia  j 
AeAa  guiTa  del  corpo  Auitio  della  luce,  toltane,  come  bene  l 
avvifa  r  Ugenio  (i),  la  Tola  diAerenza  ,  che  v*  ha  tra  *1  Tuono  ^ 
e  la  luce  «confìAente  inqueAo,che  il  corpo  del  Tuono  eAéndo  ) 
aitai  più  denTo  di  quel  della  luce  perviene  a  noi  con  più  len-  \ 
tezza  ,  e  la  luce  con  maggior  velocità  .  SuppoAo  adunque, 
che  la  luce  Tia  un  corpo  da  Te  e  dìAinto  dal  Tole  ,  non  dee 
più  recar  maraviglia  ,  che  Mosè  incominci  la  narrazione 
delle  opere  d*  Iddio  dalla  formazione  della  luce  avanti  la 
formazione  del  corpo  Tolare  .  Io  To ,  che  a  queAo  Afte- 
ma  8*  oppone  tragli  altri  AloTofì  il  Newton  ,  il  qual  vuole* 
la  luce  altro  non  cflerc  che  U  fteda  foAanaa«  o  come  foAanxt 
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del  Me  o  d*  litro  corpo  lurainofo  perpetuamente  propagacìi 
dallo  lleiTo  come  dal  centro  per  mezzo   di  fottiliilìml  effluvj 
infino  »  noi.  So  che  il  eh.  P-  Bofcovich  (i)  con  una  iiigegno- 
iill&nn  diflertasione   ha  vieppiù  illuftraca   la  Neutoniana  fen- 
teniia  ;  e  provata  dopo  il   Roemero  ,  \l-Pou!id,    ed  altri  dall' 
eclillì  del  fatellite  più  viciiK>  a  giove  la  fuccefsiva  propag» 
Sion  della  luce  ,  che  più  prerto  a  noi  giugne  quando  quel 
pianeta  è  perigeo,  e  piii  tardi-  qunndo  h  apogeo  ,  intende  di 
lir  conofcere,  non  eflervi  alcun  afsurdo  nel  diro,  che  il  rag- 
gio della  luce  nel  folo  fyriio  di  fette  minuti  o*  circa  per- 
corra la  diftanT»  del  fole  a*  nofbri  occM  ,  cioè  21.  mila  f^- 
midiametri  della  terra  ;  e  confeguentemente   in  ciafcun  fe- 
condo   o  battuta  di  po!fo  fjccia  più  di   18^0.  mila  miglia, 
cioè  in  mezzo  quarto  d*ora  o  circa  trafcorra   88.  milioni  di 
miglia  ,  cioè  quello  fpt^ia  ,  che  una  palla  dt^  cannone  mance» 
nendoH  fempre  nella  mededma  velocità  farebbe  in  32.  e  pià 
anni  per  arrivare  al  fole^  e  tuttavia  non  ottante  sì  forpren- 
dente  celerità  ,  confiderata  la  maravigliofamente  irtaggior  dt- 
ftanzi  delle  (Ielle  Me  dalla  terra  ,  (lima  che  la  luce  della 
più  vicina  forfè  metta  tre  anni   ad  arrivare  a  noi  ,  e  forfè 
pià  migliaia  d*'  anni    a  vtnire   dalle  più  lontane  ;  e  forfè 
V  ha  delle  (Ielle  ,  delle  quali  la  luce  dal  tempo  della  crei* 
sione  non  è  ancora  a  noi  pervenuta  .  Ma  con  tutto  que(lo 
non  può  negarfi ,  che  la  fopra  fpoiH  opinione  più  facilitante 
r  intelligenza  del  teflo  Mofaico  fia  oggidì  molto  accredits. 
ta  tra  i  fìfici  •  Il  Neutoniano  autor  delle  note  alla  fifìca  del 
MsfTchenbroek  tradotta  in  latino  non  nega  (2)  a  quella  It 
fua  probabilità,  nè  didìmula  le  non  leggieri  difficoltò ,  che 
•*  incontrano  nell*  oppofta  .    Il  dottilTimo  Eulero  nella  fua 
nuova  teoria  della  luce  ())  fa  appunto  il  paragone  del  ve- 
dere coir  udire ,  e  giudica  che  i  raggi  della  luce  ,  non  altra- 
mente che  I  fuoni  ,  confidano  in  femplice  propagazione  di 
moto  dal  corpo  luminofo-  agli  occhi  •  iiccome  quegli  dal 
corpo  fonoro  alle  orecchie .  Leggali  finalmente  la  recentidìnia 
feconda  didertazione  del  P.  Arrighetti  (4)  ,  che  con  mirabile 
i^irito  fa  foftcnnta  e  difcfa  nel  Collegio  Tolomei  di  Sient 

dal 
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tu  Elea,  fhyd-  Maflch»  y  i*  c»  »7*     toc.  t^  tolor.  p«  i6g.  feqq. 
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4é  priMOfrttii»  M  ^^foéjfft  Chìg^  .  lo  mHinieiio  mi  ^ 
4Bi4o  f  né  h^ftoii  deci4ere  qneAt  fiiofefict  ooomTeriw:  -pro* 
pongo  foktinfoxittelfcbe  valere  ad  ìlludrare  il  fàm  . itilo* 
<£  iniìeme  Aggiungo  ,  poterfì  forfè  all'  Ugeniint  Icnteost  fare 
ia  me^efìma  oppoHzione  ,  che  ieoibra  tanto  grtve  conrro  !• 
"Neutoniana  .  Imperciocché  quella  ftefla  quafi  incredibile  ce- 
lerità degli  ffHuvj  lucidi  emananti  dal  fole  ,  che  da*  Neuto- 
sniani  s'  ammette  ,  ammette  altresì  ,  e  fi  dee  ,  dagli  Uge- 
wiani  nel  mcto  fucceflìvo  dal  iole  impreflo  nella  maierii 
Iqcida  ,  iicchè  in  inerzo  quarto  4'  ora  o  ^circa  il  moto  dal 
^le  commikito  aUt  Itsoe  .n  ^  cMigaa  à  «Monda  Infioo  « 
Jioi  per  r  iUNtieiiro  fpttÉio  la.  urila  (ènidiavictri  MU  fen» 
«a  •  fi  tvftavia  dico  fsoeeffi  'peravventura  rUfioadcve  >  jàm 
quella  incrjedibUitBi  convim  agli  effluvj  ]?nc1aci  dal  corpo 
lumtjBoro^  aliano  fperimeoto  modraadoei  •  cht  jb  particelle  di 
qaain^oglia  geiiere  (Vaccate  da  qualunque  ctrrpo,  non  le  odo^ 
irofe  ,  non  Je  magnetiche  ,  non  J'  elettriche  con  sì  maravi- 
.glioi'o  impeto  fi  diffondano  a  fpazj  così  fniifurati  :  dove  la 
comunicazione  d'  un  impulfo  all'  altro,  d'un  moto  ali*  altiy 
fi  può  fuciimence  concepire  quafi  all'  ir.nnito  . 

rotabile,  chfi  Mosè  nor  ha  parlato  diflintamente  della 
•produzione  idei  fppep    W  .do^ea  ,  q»atairt|#  #r  t|a  «lert 

^4yff^^|f^^pA^  ^^iogch^  tum  ^cp^ajolEfiéf^lcono  rorUi  «inaiettei. 
40ikrpu»àiÌ^  della  4ÌottÌg|i|^iÌ|rt^  ^arelet  (i)  ,  da. 
,to  per  altro  da  lei  ^jer  jina  fewplice  conjttti  ra ,  ci(  è  che  ìt 
^qg;6^on  è  uè  materia ,  nè  fptrito;cheè  un  efìcre  a  parte  non 
formato  di  JiieiVe,  e  non  trarmutantefi  in  niente.  L'una  è,  che  . 
^1  fuoco  confi (\p  Jiel  /o]o  moto  inteftino  e  perturbato,  o  nella  ( 
iermetJta^ion  delle  partt ,  che  fi  chiamano  inflammabili ,  e  che 
entrano  come  p^^J^'p)  P*^  °  quantità  ridia  con  pofi^ione 
,de*  mifti  •  Se.A«ver;i  queftp ,  Mosjb  jion  dovea  Teparniao-ente  par- 
larne ,  fio^^ilh(^P  fionk  ùna  fofVaiizi  jdiflinfi'  4aUi  mararit  ; 
finmom  A^^i  ^'(fK^  ^  pijodoiiWiir  de^hiaH  Vfpei^^caii 
4at  ik9BrjfaN9Wtf|i9thib^l|^^  favtSarfiftoioMca* 
0'mkf:h^éit0»^  jONrM  ^coi^è  pna  Mania -difilnta  4a^ 
jllUi^corpi  tOrijjrinalmente  tale  per  fua  .natura  ,  dj  Dio  prodotta 
aaPftrincìpio  ielle  cpfet  iemplice  •  fluida ,  inalterabile,  fparfa 
•       •    .   .  -  -  -di-  1 

|i)  f^^jr^^  Soyakaa.  a;|S.  MaaMb*  4»   
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dapercatto  defUnata  a  produrre  colla  fu»  prefenzt  e  colla  fax 
azione  il  calore,-  1*  accendimento  ,  ia  difsolazione  de*  corpi, 
che  ha  fol  bifogiìo  d'eCTere  eccitata  per  operare.  Quella  ha  per 
principale  autore  il  celebra tifsimo-  Buheraave  (i)  ftgu irato  da' 
moderni  fifìci  i«  gran  numero  .  I  qaali  poi  peraltro  fon  di- 
Yifi  nello  ftabìlire,  fe  quella  foftanza  fia  diftinta  arKor  dalla 
luce,  o  (la  una  cofa  medefiina  .i.*  abate  Pluchc  (z)  vuol, 
che  almeno  U  noftro   e  terreftrc  fuoco  fia  tutt'  altra  cofa 
che  \\  corpo  dell»  luce  ,  mai  benfi  uii  fluido  nelk  ioa  ce^ 
nuir^  a  quello  della  luce  raflbmigliante     Non  potrebbe  pa^ 
rere,  che  in  queda  lencenza  troppo  fi  moltiplichino*  le  invilì^', 
bili  miteriali  folla nze  fpnrfe  intorno  a  noi  ?  e  in  ella  non 
farebbe  facile  1*  assegnare  ^  dove  Mosè  ponga  la  produ/Jojie 
di  quello  nuovo  fluida.   Il  eh.  abate  NoUtrt  ())  al  centra- 
rio  è  di  parere  i  che  il  fuoco  e  la'  luce  coiifiderati  nel  lor  i 
principio  fieno  uoa  fola  e  medefima  foftanza  difterentemente  ) 
modificata  .  Il  Sig.  Quefnay  (4),  ed  altri  fono  d*  avvilo,  che 
r  etere  fia  il  principio  della  luce  e  del  calore ,  e  V  etere  altro  ' 
non  fia  che  il  fuoco.  L*  Arrighetti  (5)  con  fodilTìme  ragioni 
prova  ,  la  luce  el'sere  una  materia  ignea  ,  anzi  lo  fielso  fuo- 
co ,  che  ne*  fuoi  elementari  principi  da  Dio  nella  prima  ge- 
nerazione delle  cofe-  fu  prodotto  in  tutti  gli  fpa/^  e  corpi 
dove  più  ,  dove  meno  .  Ciò  a  me  e  fembra  più  vero  ,  e  \a. 
queda  fentenza  manifella  è  la  ragione,  perche  il  divino  fcrit- 
tore  nella  Genefi  nominato  non  abbia  il  fuoco ,  afsai  compref*» 
avendolo  focco  il  nome  di  luce,  Fiaf  iux  ^ 

La  qual  ibrmata  Iddio  quafi  artefice  ^  che  riguarda  il 
fuo  lavoro  ,  V  approvò:  Vsdit  imeem  qu9d  effrt  htna  ,  cioè 
tatt*  acconcia  al  fina  ,  per  Io  quale  prodotta  Tavea:  tx  come 
r  ebreo  efprime  ,  bella  ,  giocosda ,  amabile ,  utile  -  I  Mani- 
chei  (6)  da  que<^e  parole  inferivano  antecedente  ignoranza 
in  Dio  della  natura  e  delle  qualità  della  luce  ,  perchè  fi  maravi- 
gliò nel  vederla  fatta  i  e  la  maraviglia  è  figliuola  dell'ignoranza. 
Aumt/uid  erg»,  rifpofe  loro  Agoilino(7)  rf»M  flatet  ti  qn^d  fe» 
étti  BùVirss  bottum  ) . .  Qm9d  vidit  artijcx  igfus  mi  éirtt, 

<i)  Bofccr  Chenr.  p»  io?»  nom.  tnTmalc.  t.  i.  »  |»      *à\u  FirlC 

(n  Speì.  de  la  n»t-  t.  ^.  c«tf.  ti.  1747» 

(})  Noli,  Phjfi^  esperia»  1.  ^.  (j)  Lacis  Thvor.  prop*  i* 

fon  XIII*  (6)  AP'  Aus>  con*  Piuft»  1.  fti*  «.  a» 

(4)  Qaelkt.  Eilftt  Phyll<i.  fot  T  cco'  (7)  Auf>  de  G<«<  coit.  M^n'ch»  1.  i>o.r* 


Digitized  by  Google 

«4 


24  L.BZIONlVL 

tu  ffit  pfùhH  9»  9pNrt.  E  aov*  è  tioi/Mt  tcA»;  ^  Iddio  lì  > 
msrjtvigliafl'e  ?  QàÉmfm  fH0m  pbarimmm  ÌBi0tlit  .mtnm  Piéesf  . 
étiqnis  »  ^Mtf  ^0pif«i  r/?,  «r»  etiam  mire  tur»  Il  fTino  è  ferir* 

to,  non  il  fecqn^a^  dice  io  ftd&i  Agoftii»  (.1)^ 

M    O    Iti   A  £. 

COme  t  far  chiaro  il  vifìbii  mondo  Iddio  ha  prodotte  -H 
corpo  della  luce,  dice  1*  Apo(Volo  (a)  .  così  ngii  ha  la* 
.fólto  di  porgerò  tUo  {pirkaaH  hmco  «m  proporsionatc 
pii  flobil  diiarenst ,  U  qual  penecni|idole  4iiciiMiicnie  lor 
moftri  il  dìricto  cammino^  Dfut  »  f  m  Àìcìì  é§  tmuMi  immm 
J0twérfsere ,  ipft  iiimxit  im  corièkm  »$jMtm  4al  «laal  chiarex». 
10,»  perciocché  4I0Q  debico  è  ,  na  dono,  grMzU  s*  appella 
convenevolmente  ,  principio  di  tutti  i  fuperni  merict  noftri  » 
forgente  d*  ogni  verace  virtù  t  fcorta  ai  celeftiali  fplejidori 
eterni  ,  Infinito  è  1*  acqurfto  ,  che  dal  bene  ufarla  ,  infinita 
la  perdita  ,  che  dal  non  recarla  ad  effetto  in  /loi  proviene  . 
Uomo,  .che  ad  ocjni  Tuo  potere  da  fe  rimuove  la  luce,  e  in 
perpetua  ofcurità  (I  rimane ,  volontariamence  riiiiua  ogni  pia» 
,€Ore  0  vtìlità  del  «omnii  vivere  •  anxi  avanti  >fiio  twpo  fi 
cgodaoM  O;fliorifle.  AOioMi»^  aUa  .feguitanee  .gmia  oom» 
.trtpponc  oftinate  .ripolfe  ,  ^tai  i  pregi  .foot  e  «efori  cono» 
•AUocainente  rieuia  ,  .e  ki  ovrihil  caligine  ansi  iii  irezro  alla 
.«lorte  fi  din  ora  e  vive /e  Att§éu  àé  Umn^  &  Minminarité 
inter  fiiios  4}ei  numerMfis  f  fi  rtuMt  s  lumine  ,  .^fiufsris 
ér  in  tfntbris  tpwpMtJUrh  ^  ne  fa  fcntir^  il  gran  maeftro  della 
grazia  Anodino  (3).  Ma  che?  fofterr?!  Iddio  tnnto  difprezio  ? 
Se  afcoltar  noi  vogliamo  ,  e*  tacerà  '•  oh  (ìlentio  più  l'paven- 
tevole  d*  ogni  minaccia  !  Se  da  lui  ci  farem  lontani  ,  cg|i 
abbandonerà  la  nodra  traccia  ;  oh  abbandonamento  più  funep 
ilp  d*  ogni  (ligetlo.!  Se  ichifeteoio  .la  fiipecoa  loce,»  ch!cg|jl 
ne  pcefema  «  jai  JaCeerik  r^goìtar  jt  cena  «la  .degli  .errori  « 
.dell*  onbre  M  jDoriEe  A  dove  MifdìA  «rìofeireao.?  Chi  oo 
foarderk  dalle  non  cooofciote* rovine?  chi  .ne  porgerà  pie. 
fyk  ff^Èn»  »  la  ^qtial  ,dal  infondi  orrori  ne  jitulga  a  ,tii^ 

deio 

<t}  là.  roB.  Vani.  I.  jt,  4|>  Ab|.  naA*  tÈt^  tokaa* 
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dere  A  ^ìtil  giorno?  chi  jdalle.  preparate  inftdir  ,  arzi  pur 
dai  crudeli  ferri  de*  non  veduti  nemici  ifpettanti  rcUe  te- 
nebre ne  potrà  libenre  ?  Ah  più  conitgliatairente  pedin- 
ino i  giocondiirimi  effetti  della  doppia  luce  ,  che  il  fenfìbil 
mondo  e  lo  fpiritaale  rallegra  ,  conforta  ,  adorna  :  P#» 
ttr  verae  lucis*  vien  conchiudendo  a  noi  rivolto  Dafilio  (i) 
qui  diem  <aelefH  lumÌKf  decitravit  ,  qui  ignis  fplcndtrtbut 
ìHu/ifvit  no&em  ,  qui  futuri  fetul  i  requiem  Jpirituaii  ju^ique 
luce  inflruxit  ,  illuminet  in  agnitione  veritatis  corda  vefira , 
"jffiromque  vìtam  conferve t  inojjffnfam  ,  largiens  vobis  ,  mt 
in  die  bgnejle  ambulttis  ,  ut  eiuceatis  in  fplendore^  Sau8$» 
rum  9 


Tcm.  ih 


co  BaA  Hei*  ko«* 


LI. 


LEZIONE  VIL 

gang? 

^«wr^  He  vàfti  campi  e  di  siarivigltort  bellesM 
"^ì^  orniti  io  vcggoni  fop»  aperti  fabitamen* 
^  te  !  Gmie  fieno  aUa  poco  tvtiiti  beima- 
ta  tace,  cb«  tofto  ne  rap^^refcnta  quaU 
un  teatro  da  render  beati  gli  occhi .  h 
qaello  adunque  il  ciclo ,  che  far  dobbia- 
mo caldo  de'  noftri  afildui  fofpiri  ,  n.en. 
_  tre  paflando  vanno  al  y\n  alto  a  noi  de- 
flinato  fogeiorno  «erno .  di  cui  or  da  divina  rivd«ioi»  « 
noi  vengon  cont«7,e.  e  felice  Ipericnza  ne  M  «n  f\V^^ 
ri  ?  Qu.l  è  da  dire,  che  il  tern.iiie  fi. .Te  cosi  fp»«d«l»  » 
il  cammino  .  che  Ih  ne  guida  ?  M«  eh*  è  .nttwo,  e  d.  che 
formato  quello  ,  che  noftri  fcnfi  « 
lo  ?  è  egli  «lementtf  feoco  di  fottSIe  ohremodo  ed  ag.l  na- 

foftlDZt  *Ari««ae(a).  che  né  f-»^»  '  ^  J^ 

«U  fi* .   nè  terra  ?    Son   forfè  gran  cerch)   ranoant.  m 

fi  fece  .  credere  ,  o,  com'  Eudoi  o  e  CaU.ppO  ed  «rim  .f- 
fai  (4),  di  dura  e  inc.rruttibii  materia  compoto?  FlUme  (f) 
dono  ad  efame  pofti  i  s5  fatti  peiAmenti  de' 
come  a  nian  feguitar  fu  d.lpofto  ,  cod  lUon  ne  trovando  «bel 
contentane  .  a  dir  venne  :  Csfltm  mtmrtm  nt»m- 

troppo  per  mio  tvvifo  difpertto  v»niiO  !  perc.occhè  fé  non 
con  certi^ìmotoamend ,  almen  con  non  vane  rag.on,  i  mi- 
glior penfiltori,  die  «ppi*«lb  venuti  fono  .  concepir  ne  han 
Lto  n  cielo  non  altramente  che  grandilLmi  pai)  pane  voti 
d'  ogni  fofttM.  ,  (  «he  h»  a  voto  ancora  wU  Uiuteno  non 


CD  Piar,  in  Tira.  ,     .       f*?5ji  ■   -  *  — 
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nìezzana  uvlìù  )  parte  e  vieppiù  d*  aere  ripieni  ,  qual  meii 
lieve  e  iettile  ,  qual  puriflìmo  ,  che  altri  rtrrf  nomiaò  ,  e  al- 
cun  degli  antichi  per  teflimoiiianza  di  Plutarco  Olimpo  (i)  : 
Partem  .  .  a'éris  puri^tmam  ^  quae  fummo  loio  §fl  »  tongtf 
JitKfque  a  terra  <y  ejus  fxbélaeiomitus  remo/a  ,  Olympum  ajunt 
dici  •  L'  aria  quantunque  per  fé  invifibile  è  di  tutte  le  va- 
ghezze •  che  Bel  citi  veggiamo  ,  il  ibggetco  ;  anzi  ,  qu:.ntun- 
que  hnrifibHe  ,  può  ben  di  tutto  '1  mondo  foftegno  e  vita 
«  omainciito  chianirfi ,  ond^'hMno  gli  aaioiali  lo  fpfrito  »  le 
pfante  i  nudrioiemiy  tutti  ì  «orpi  il  rìftoro  e  i  proporsionaci 
mezzi  alla  loco,  a' Aleni  ,  acri!  odori,  e  a  tDtci  i  bìfogot  dell* 
umana  conferva zione  ,  che  dall'  aria  o  libera»  O  fbràitttmeii- 
tc  chiufa  e  (Vrecta  ,  o  sforzanteft  ad  ogni  potere  di  racqui- 
IVare  il  natio  ftato  nK)Ito  è  dipendente.  Nel  fecondo  giorno 
delle  divine  opere  quefto  utiliisimo  elemento  ha  il  proprio 
luogo  ,  iiccome  già  udiremo* 


Dichiarazione  Letterale  « 

Parlò  la  feconda  volta 
r onnipotente  Artefice:  Sia_. 
fatto  il  firmamento  in  mez- 
zo air  acque  >  e  irapoilo  ac- 
que da  acque  divida .  £  col 
tanto  folamente  parlare  egli 
a  fine  cccò  la  grand*  opera 
dei  firmamento  ;  e  dipartì  T 
acque }  che  fopra  fi  rìmafer 
locate  )  da  quelle  >  che  di  fot* 
to  ebber  luogo  •  Così ,  com* 
egli  parlato  avea  «  nè  più  nè 
ncoo  fu  fatto*  E  volle,  che 
poi  Cielo  appellato  fofie  il 
fiiroameiito  »  E  iimilniente 
di  notte  e  di  luce  fu  il  fe« 
condo  giorno  compiuto* 


T  B  S  T  0« 

VI.  Dixit  qttoquc 
Deus  :  Fiaf  firmamene 
tnm  in  medio  aqua" 
rum  diiùdaf  é^uas 
ab  aquir^ 

VII.  Et  fccif  Dtf. 
9tì  firmémntmm^  dim 
mtfitque  aqnat  1  ^arnr 
front  fub  firmgmemm 
tp  9  ab  bis  f  fttat  €m 
ramt  fuftr  jftrmamfw 
$mm.  Et  falium  tft  ita* 

VIIL  Votontitqttt^ 
J)tMt  ftmtmtntunu, 
Catinm  •  Bt  fs&Mm 
9 fi  'vef^ert  &  ma»0 
éitt  fttundttt» 

D  a 
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DTTe  gran  qnedionl  comprende  T  opera  del  fecondo  |^r« 
no  •  La  priou  s  che  intcìidafi  per  finnanento  ?  La  fecon* 

da  r  che  fieno  le  acque  Aiperìori ,  le  quali  il  fìrrnameiito  djl« 
le  inferiori  dtvife  ?  incorno  alla  prima  è  inutile  oggimai  il  trac- 
teiierfi  a  confutare  le  opiniora  ,  che  neir  Introduzione  ho  ac« 
cennate.  La  moltipli cifri  de*  cieli  dagli  antichi  allrononii  im- 
Tiirpinata  ,  onde  ciafcun  pianeta  attaccato  tolìe  ad  un  lue  par* 
ticolar  ciclo  fodo ,  e  fopra  i  cieli  planetari  in  un  più  a. co 
incadrate  fodero  le  delle  fitìé  quail  come  lacidinimi  dianiaii« 
tr,  e  fopra  quello  iltri  ed  altri ,  non  pur  dalle  oflèrvasioiii 
e  ragioni  de*  moderni  è  ftaca  del  catto  infaflìfteuce  trovata  » 
nui  ómbra  ancora  ripugnante  illr  Mofiuc»  coToiogonìa  :  per- 
ciocché g'iifla  il  divino  fcrttcore  è  uno  fteflo  Ikmamento  o 
cielo  quello  ,  di  cui  in  quedo  luogo  dice  aver  leparate  le 
fuperiori  acque  dalle  inferiori ,  e  quello  ,  in  cui  apprefio  (i) 
afferma,  non  foto  efìere  (lati  collocati  il  fole  e  la  luna,  ma 
eriand'O  !e  rimotiflìrae  ftclle.'  Pofuit  t»s  in  firmamento  c.fli: 
adunque  in  uno  fteflb  e  folo  cielo  fono  tutti  i  pianeti  e  le 
ftelfe  .  Ma  frccome  varie  e  grandiffime  Ibno  \e  altezze  e  di» 
fianze,  che  tra  loro  hanno  i  var)  pianeti  ,  e  irolco  più  -W 
fiUè  da*  pianeti ,  cos\  e  può  dlviderii  lo  fteflb  cielo  in  Tape* 
fiore  «  e  inferiore  ;  e  per  iraggior  chiarezza  nel  fiivellar  de* 
vari  pialieti  gU  aftronomi  lo  fteiTo  cielo  divìdono  in  altrettali» 
ti  (lilenù,  qeanti  i  pianeti  ibno;  onde  dicono  ciel  di  latniw 
n9,  ciel  di  giove  ,  ciel  di  n-arre,  e  cosi  degli  altri;  e  tutte 
la  parte  del  cielo  d  i  tutti  i  pianeti  occupata  efTì  chiamano  fifte- 
«ria  planetario.  Del  rimanente  uno  flefìo  frmaniento  e  cielo 
è  cueir  irrmenfo  Tpario ,  che  da  ogni  lato  circonda  la  no- 
ftra  terra  ,  e  fr  (deride  iufìno  alle  ftelle  fifTe,  oltre  le  quali  niu- 
!ia  umana  fcienza  può  valicare  .  1  ar ,  che  gli  Ebrei  non  fi  di- 
fcoftafler  gran  fatto  da  quella  più  vera  aftronomia,  impero** 
cfiè  tre.  diverti  cieli  elfi  rìconofceano  •  come  altrove  abbiam  ri» 
ferito  (i)  :  il  più  alto  di  tutti,  cioè  la  propria  fede  d* Iddio: 
Il  pili  bfflò,  cioè  r  arit,  onde  fovente  netta  Scrtctert  (j)  gU 


|j|  T.  a.  1^  IV.  .  ' 
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ucceìU  chiamati  fonò  v$UfiU$  ié/ttì  i  fioalmente  il  cielo  dr 
mexTO  «MBAto  firmunemo  »  In  cui  collocati  fono  gli  aftri  di 
^alunqae  maniera  »  La  qnal  divtfione  degli  Ebrei  può  am- 
metcerfi  dicendo»  eh*  e(H  partivano  il  cielo  in  fsperiore  ,  9 
in  inferiore;  il  che  e  noi  ammetcian.o .  l  fentimenti  de*  Padri 
fono  ilf  qureda  materia  aflai  diverfi  e  talor  non  ben  chiari^ 
frcconie  dall'  efame  fattone  dal  Petavio  appare  (1).  Queft*  a», 
toro  tuttavia  tra  quegli,  che  un  \'q\o  cielo  riconobbero,  an- 
liovera  Agoftino  e  Girolamo  (a);  e  d*  altri  crede,  che,  co. 
nofcenJo  un  folo  cielo  ,  in  eflo  poaelTero  tatto  il  fiftema  de* 
celcftiali  globi  e  de^  cerchj  planecarj.  Ma  checcheflìa  di  ciò» 
tfee  confeffiirfi  •  che  da*  tempi  de*  Padri  in  quà  fono  ftad 
Mito  pili  illaftraci  gli  ftiidj  delPafirooomla  e  della  (tlofofia  ; 
onde  in  qneflri  meo  di^coltà  aver  dobbiamo  d>  (coilarci  dal* 
le  loro  opiniorri ,  non  facendo  efli  o^aggiore  autorità  in  qocflt 
materfe,  die  i  iilofofi  de' loro  tempi.  bensì  certo  per  le 
teflimonianze  recate  d;U  Riccioli  (3),  che  sì  gU  Ebrei ,  come 
moiri  Padri  furoti  d'  avvifo,  che  o  tutto,  o  parte  del  firma* 
mento  fia  non  di  fluida  ,  ma  di  dura  e  feda  materia  formato 
in  guifa  di  gran  volta  ,  che  foftenga  le  acqufe  fopra  portevi 
dal  Creatore ,  fecondo  it  noftro  tefto ,  D/vtfitq»e  aquas ,  q»at 
«TMT  p*^  firmmmm*  sk  èh  •  qmSf  §rémt  fmpér  firmàmtntum  : 
e  il  fticvioM  (4>  moflb  datt*  autorhà  de*  molti  Padri  crede  e£. 
I^vi  an  ciél  criftallino»  o  compofto  4*  tequa  contenta  e  raf. 
fidata  i  maniera  di  ghiaccio,  o  dr  cnftaUa«  Gli  Ebrei  ftima« 
rono ,  che  la  .fode^za  del  ciela  fia  apertamente  infcgnara  dalla 
Scrittora  in  qaefto  luego ,  dove  la  voce  rakuh  tradotta  dn' 
Settanta  mpi^juai  ^  folrdum  corpus  .,à^\  latino  interprete 

Jirmstntmum  t  dicono  (ìgnificare  come  uira  laHra  di  metallo; 
in  Ifaia  f5J,  Utinam  Aifrumperesr  Céelos  y  dejcenderes  \  nel  Ge- 
nefi  parlandofi  del  diluvio  (6) ,  Cétaradae  caeli  apertar  font, 
E  in  altri  luoghi  leggonii  fomigllanti  cfpreflioni,  te  quali  fcro- 
brano  fupporre  la  dora  eonpofiisioiie  del  ciato  •  Il .  Bootrerio 
e  11  Calmer  (7)  Ton  perfhaiiy  cbe  i  tefti  della  Scrittnra  non  > 
>o(roiio  altramente  imciiderfi  »  che  della  rolidkà  del  firmaBaaii. 

tot 

<0  ret.  d«  op.  I.  f.c  io>  isY  iTai.  i. 

«i''  Ati(.  de  Gen.  ad  Iti.  k  t*      4»       (4)  Oca.  7.  ii« 
Hler*  ep.      ad  Ocean.  (7)  Bonfr.  hlc .  Cairo.  orCer  U  lyfiea. 

<|)         AlnH  1. 9»  Uà,»  1*  C  7«         noiMli  inxu  Hebn  4c  DiA.  8ibl.  fon 
m  M.  Un*  <•  VimÉMmimm* 
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to:  mt  il  tketmào  tg^ogiit,  eh*  efli  ItTciM  k  Hbtrà  t*  fi- 
lofofi  ed  «gli  •ikfonomi  di  fegvicire  altri  iiibuì  »  che' ne  ila» 
btlifcooo  U  flnidstl  ;  perEtoeehè  «  dice  »  in  fomifliami  cofe  »  che 
non  riguardaTH)  religione  o  coftume  ,  la  Scrit^ra  s*  tccOBi«dA 
alle  idee  del  volgo  .  A  me  pare  qaefta  propofizione  »  come 
oflen'ai  nella  feconda  Lerione  (i)  ,  un   ^>oco  troppo  ani« 
nofn  ,  e  contraria  aìì.i  fonima  autorità  della  Scritcura  .  Ma 
/\[TOilino  (i)  in  altro  ienfo  interpreta  la  voce  firm^mentum  : 
FÌTrj:.iment9m  «OH  propter  flgti$wem  ,  fed  proptfr  fitmitstem  ^ 
aot  propter  intramjgr€(jibilem  ferminum  fuprr$9rBm  éf  it^ftri** 
rwm  aqt;armm  vHéiim  imirttìg€r^  ìhet  p  AdiiiK|«ie  il  tefto  (of- 
fre altra  Interpretazione  »  «ioè  fimnezsa  •  ftabilià  de'  limiti 
da  Dio  prcfìcritti  alle  faperiori  acque  e  alle  inferiori ,  la  qual 
non  contraddice  alla  fluidità  de*  celefti  fpazj«  e  par  confor* 
me  a  quel  de*  Proverbi  (|)  >  Quando  aetbera  firmahat  furfwm% 
4j  librabat  ftntes  aquavum.  Il  Clerc  C4)  co'  lumi  della  lingua 
Siriicn  ne  prò  luce  un'  altra  ,  e  pcnfa  ,  che  rakak  debba  tra- 
shtarfi  in  firmar f  ^  ccmpriwere    nò  per  queflo  dice  indicarfì 
In  fcdezra  del  cielo  ,  ma  una  univerfal  prefsione  della  mate* 
ria  celere  fcpra  la  terra  ,  com'  è  anche  infegn.ito  dalla  buo- 
na f  jofofia  ,  in  modo  che  il  vero  fenfo  Zìa  ,  che  la  celeAe 
materia  non  foda  e  dura  k  .in  fe  ,  ma  colla  faa  font*  Ih  Ml< 
e  duri  i  ^corpi  Xfmf^ì  pnò»  bene' alfhiano  i  fiawantai 
.dotto  .9ll|pi4É|M0»>^Ma  V  interprete   latino  firmamentum  .  Così 
fìlorofavano  ancora  \  Caldei  fecondo  lo  Stanle|0  (5);  gli  Stoi- 
ci fecondo  Laerzio  (6)  ,  i  quali  afTermavaiìO  ,  Hot  eff.eè  vi 
tseleffiem  a/i  tftrcjìria  prtmeuda   t/ra  tonfpiróiìtium  ac  ten- 
Pentium  :  Cicerone  (7)  :   Vltimus  ^  a  domiàliis  nojiris  altif- 
Jìmtts   omnia   (tngens  ijt  Uefcent   caeìi  cvwplexus  t  idfm 
aetbfr  votatur  .  \  Greci,  e  (ingolarniente  i  Platonici  ed  altri, 
jche  fludiata  aveano  la  Caldaica  filofofia  ,  tenevano  la  (Veffìi 
4>pinione  xle*  cieli ,  de'  jqnaU  fcrilTe  il  Platonico  Frodo  (8) , 
iMfirmgfrf  Mwnùm  hffri§rs  «  ^  00»ti9mt0th  ^stffam  effe  • 
fi  tettava  pit^  comnoe  ^  1*  interpretazione ,  che  il  Fererio,  il 
fetavio,  il  Sacy,  ft  Pngnec  (9),  edaltrf  jailaiinpi|  danno  ali* 

ebrai- 

tn  T<     tjtt.  II.  p.  i;p,  ^7)  <le.  de  nat>  Deor*  !•  s» 

U>  Aììf  de  Cen.  ii|  Ifu  1»  t*  C*-')  Proci.  Tfecol.  Plaioa.  I*  4*  e*  lO* 

(O  Ptv.  k.  «S.  (y)  Per.  hfc  Fet.  de  op.  !•  i»  C.  lo. 

(')  cirr.  ?,;c.  S4«v  stnù  L'iter.  a*ioir«  Oa|>  Owfn» 

Sì  stani,  phii*  Oricnt*  1.  i>  £cA.  s*    gc  jcc  a.  >oitr* 
(ai  Lairi.  I.  7*  ftim.  14^. 
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ebraica  voce  ràk0k  ,  doè  che  non  umo  fimémmimt  qaan* 
to  $xpanf»m ,  o  Mtmfim  debbt  tradartt  «  Bel  qual  fenfii 
dice  Datide  (i),  Bxiewdemi  tMHmm  Jitmt  ptiltmi  e  (»)• 
BiWwéHt  fWar  MAiiftffli  M//«x  »  (  o  come  pi&  lettcralmeine 
è  neil*  ebreo  ,  »i  tenitt  atiquid  )  ir  expandìt  ft  fut  téh 
ttmamhm  é4  hbabitaméum  ,  E  di  nuovo  (3):  Creans  taelos 
^  9Xte»dens  eot  .  E  un  luogo  rpaiiofo  ,  non  contenente  altro 
che  materia  fluida,  propriirsimamente  chiamafì  expanfut  ,  eX' 
Unfut  •  Il  Fererio  (4)  aduna  altre  molte  tedimonianze  della 
Scrittura,  dalle  quali  par  ricavarli,  il  cielo  uoa  edere  fé  non 
uno  rpazio  pieno  d*  una  materia  aqaea  e  viporda  »  e  con* 
feguememciKe  fluido*  I  luoghi  di  Ibpra  ki  cootrarìo  addot* 
fi  pofléno  ben  preoderfi  per  maRim  metaibridie  •  or  ad 
ePprimm  la  molto  deiiderata  venuta  del  Media  ,  quafi  foflè 
da!l*  interpofto  ódo.  ritcmno  «  91  la  quantità  delle  piogge  nel 
diluvio  cadute  a  fomaicrger  la  terra  •  Se  s'abbraccia  la  terxa 
più  comune  interpretazione  ,  fi  tradurrà  ,  invece  di  firma' 
wtntnm  ,  più  letteralmente  fìat  txpMnfum  ,  //  faceta  C  fjlenftO' 
me,  che  da  Dio  fu  nominata  cielo  t  dal  qual  Yocabolo  è  com- 
prefa  si  la  parte  fupertore  occupata  da'  pianeti  e  dalle  delle  > 
li  l*  Hrfer}ore,  cloè  la  regioni  dell*  aria  a  noi  più  nota  ;  per. 
ciocché  jneUi  lingua  ebraica  1*  aria  noii  ha  proprio  iioine«  ma 
fi  eTprime  col  più  geotfraio  di  «f/e  •  In  qoesta  ipofizione  aC  - 
Ai  bene  appare  il  ooAceito  Mofaico  •  Iddio ,  ficcome  nel  GeneH 
parla  agli  uomini,  riduce  TUniverfo  a  due  gran  parti t  che 
ad  efll  o  principalmente  »  o  in  qualche  modo  appartengono  , 
e  che  abbracciano  tutto  il  resto  ,  al  cielo  e  alla  terra  :  nella 
prima  parte  del  primo  giorno  fa  lor  fentire  la  creazione  d* 
ambedue  i  quindi  prima  gì*  istruifce  del  primiero  stato  del  lor 
Soggiorno ,  cioè  della  terra  ,  quando  era  ancor  difadorna  e 
fotta  daU*  acque  coperta;  infine  pone  U  forinazioo  della  la* 
ce  comune  alla  terra  e  al  cieb.:  nel  fecondo  giorno  efponc 
loro  1*.  originai  ittaMieiie  del  delo  »  maifimMwnte  in  quella 
pane ,  che  riguarda  gli  abitacoli  della  terra  t  cioè  che  ev4 
«oa  iraftidioia  etleofiono  feparata  ditta  terra  »  o  come  un  jm- 
nenio  padiglione  «  ma  (enza  il  debito  ordine  e  la  con  vene- 
vok  diìppfiiioM»  t  né  ricco  do*  naravi^fi  corpi  del  fole, 

dello 

fi)  Mil.  te}.  }• 
IbU  ^«H  sa* 


(3)  Id.  4f«  »• 
U)  Pctec.  ì.  «• 
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Mìe  fVelle,  c  de*  piafMCi;  che  poi  tM  (ecoiite  gtorno 
ltii>pata  p«r  Tao  «ornando 'dille  folce  nebbie,  le  qaali  cofri^ 
vano  la  foperficie  della  terra,  la  fluida  foftansa  qoal  pili 
qnal  meno  para  e  leggiera  t  prodotta  per  circolare  nella 

g'flnd'  eftenfione,  prefe  i  proporaiontti  44ioghi  ,  e  parte  d* 
eflà  foftenendo  fopra  fe  gli  alzati  aquei  vapori  fi  trapofc  tra 
qu<4li  e  le  acque  terreffri ,  e  fopra  la  terra  1*  aria  ferena 
npr^^'ve  .  Così  feguttando  a  vicenda  nel  terzo  giorno  ritoma 
Iddio  a  ragionare  della  terra  ,  e  nel  quarto  del  cielo.  la 
quefìo  modo  tutto  fi  dimoftra  bpn  Lepaco«  tatto  cornfpoo» 

dente  .  ^  f    »   ^  m 

CotHuttocìò  dopo  dilieentefneote  da  ne  cfamiiiaci  i 

varj  tefti  detta  Scrittura  ptrV  una  e  per  1*  akra  parte*  non 

fard  troppo  difficile  ad  accordare,  che  potendo  effi  avere  va». 

ria  non  foraata  imelligeota  ,  non  può  indi  trarfi  certo  e  non 

controverfo  argomento  nè  per  la  fodezza,  nè  per  la  fluidità 

del  cielo  ;  onde  refta  il  luogo  ai  fibCofici  raziocini .  iì  molti 

Oggimai  e  validi  dagli  aflronomi  recati  fono  a  provare,  che 

fi]  cielo  è  di  liquula  materia  ripieno  ,  falvo  nondiiTieno  gli 
fpa?)  voti  ,  che  con  buoni  fondamenti  dalla  più  parte  de^ 
moderni      ammettono  .  Le  ftelle  ,  i  pianeti,  e  le  concte  I» 

'  qualunque  luoso  del  cic4o  fi  trovino  ,  fon  fempre  •»jCtóu  » 
a  tutto  iHf  emiri>ero  della  terra,  e  di  qae*  corpi  MB  ase.» 
felli  a  noi  v*«gOPO  fecondo  la  teoria  del  Ke^on  fi^nza  «• 
wrrompimemo  i  lucidi  raggi  .  onde  a  noi  fi  fanno  vifibilij 
adunque  gli   fpazj  ,  «n  cui  gli  aftri   hanno  le  orbite  loro, 
e  le  regioni  ftcffe,  «elle  quali  gli  veggiamo  brillare  ,  non 
■foro  di  fodfl,  dura,  e  op  ca  materia  piene  .  Alcune  comct» 
fono  fVnte  oPervace   fopra  la  regione  della  luna,  and.  nti  con 
libero  e  molciplice  moto  dapertutto  per  gli  fpazj  celefli  ;  il 
che  avvenir  non  potrebbe  .  fe  detti  (pazj  occupati  foflei» 
da  folide  e  dure  sfere.  Le  fafi  di  venere  ,  i  movimenti  d^ 
fateliiti  di  giove  e  di  fatumo ,  il  vario  corfo  di  mane  ot 
nel  f«o  apogeo  fopra  il  fole,   or  nel  perigeo  iiwto  il 
fole  giulta  le  olTervaaioiiì  de*  migliori  aArooomi ,  ed  al- 
tri fenomeni  a0ài  o  in  mnn:  modo  friegar  (i  poflono  nel 
ISfte^a  della  folidiAdel  cielo ,  o  certamente  aiiài  meglio  fi  Ipit- 
gano  colla  cdefle  materia  fiaìA^p 

Sci- 
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€0  nclì  inderò  coU'  AutUttcfesio  (i)  >  c  coUt  bclU  cndazione 
del     Ricci  (2): 

„  Qae(Ve  folide  pria  di  mole  immenfa 
SoHìtce  ,  a  dir  così  ,  canti  cri  dalli  • 
„  Come  Tuoi  vetro  frale  •  i  lieve  fiato 
M  Gran  tempo  è  già  che  tutti  in  pezxi  itndifo  • 

Baili  rrtt  quefte  fole  ngloirf  teoeimate  »  le  quali  ne  inda* 
cono  a  cooicliiadere ,  che  nel  noftro  tefto  pift  veramente  per 
firmamento  fi  vaole  intendere  lo  Tpazio  liquido  tragli  ultimi  li-* 
miti  del  cielo,  eia  terra;  il  qaale  fpazio  ha  deh*  infinito»  e  per 
alcuni  è  tutto   pieno  di   liquida   maceria  lena*  alcun  voto  ; 
per  altri  ,  e  con  più  ragione  ,  è  mefcolato  di   cor,ìi  e  di 
piccoli   rp.iri  perfettamenre  voti  ,  o  (ìa  di  voti  difTcminati; 
od  anche  fecondo  alcri  pieno   fokanto  in  quelle  parti  ,  che 
contengono  le  iiflè  e  le  loro  atmoffere  »  e  ne*  vatii  trall*  una 
ffera  e  V  etera  ]irtvo  e  voto  di  corpi  •  Cosi  penfano  i  Ncnto* 
niani  ,  i  quali  sondineno  eccettuano ,  com*  è  nec*:flkrto ,  il 
corpo  della  luce  »  clie  riempie  tutto  ;  di  che  TCggafi  il  Mul^ 
fchenbroek  (3)  v  La  fluidità  de*  cieli  ftabUita  riputato  erg 
fino  a  quefti  giorni  vanto  di  Ticon  Brahe  t  quando  il  P.  Ric- 
ci nella  nuova  edizione  delle  opere  di  Scipione  Cdpece  ha 
fatto  ofTervare  (4) ,  che  a  quello  fcrittore  avanti  Ticone  dee 
anzi   attribuird  ;   perciocchò  i  noti  dt*  (Clefti  corpi  dcicÓ" 
vendo  avea  detto  (5)  c 

Jnnt  Jtf  immenfum  minime  mutabile  caelum^ 
hfim0  mutati  quaevis  ut  cor  por  a  tonfi  st  ; 
léqw  éiùmééverti  h  primis  nofciqnt  netejfe 
N99  fétm  iarii  frptt  wmiuf  rUsfi  « 
Mrrs  qM  mttf  rw^9  fir^mtvf  t  tééimtVft 
Tom.  It  Et  qua* 

IO  AviIlM.  I.  «.  r.  441.  {*%%,  C4)  Veaer.  17^4.  C«pee.  ài  ptioclpii 

CD  TiaJuz.  »6o6.  feg,.  «n.m  L  i.  oot.  It 
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1  qutli  veri:  dal  P.  Ricci  così  fnoiiin  craéoctì  (i): 

„  Sè  matabSl  non  da  1*  tmmmenfe  ciclo  « 
^  Come  niutarfi  appar  gl*  infuni  coffii» 
•  j,  NccefTario  è  però  che  pria  s'  oflenrt 
^  E  fcorgafi  ,  non  gii  del  cielo  il  corpo 
„  Con  lo  (Voflb  rotar  modo  ,  con  cai 
„  Surgooo  9  •  caggion      altri  a  recto  moto  • 

E  'ne  avct  il  Capece  recato  per  prova  V  irregolar  moto  • 
delle  «ooìcte  (2}  : 

DfiÈMm  qàétf  U9h  ful^entU  trìwikm  érini 
5!rV#r#  flammiwmit  urauttm  wrf  végsatmr^ 
Ai  protriti  mmt{ìm  tmmdui.u*fr  otympam 

B  4ual  cfeapio  cosi  dal  tradiKtore  è  ftaeo  cfpreiTo  (^)  t 

„  Quegli  adri  alfin ,  che  folgorando  in  cielo 
„  Co  i  crini  ardoii  talor  clie  vomon  foco , 
„  Vagan  ,  come  coftunie  è  degli  erranti  » 
„  E  per  virtù  di  lor  natura  intorno 
„  Aggirandoci   van  V  itncnenfo  olimpo  t 
E  rpaasiando  neU*  eceree  piagge  «  . 

Li  feconda  pane  del  tfffto  ,  che  apprefTo  dichia- 
leretBO  ,  mi  fa  giudicare  ,  «he  qui  Mosè  più  fpecificata. 
«leme  parli  dell'  inferior  parte  del  firmamento  o  cielo  ,  fip» 
come  di  quella,  i  cui  effetti  agli  uoniini  più  appartengono, 
«ioè  del  corpo  deir  aria  ,  o  dell'  atmosfera  ,  foftanza  fluida 
e  invifibile  ,  che  circonda  la  terra  da  tutti  i  lati  .  è  re- 
fpirata  da  tutti  i  corpi  viventi  »  e  contiene  i  vapori  ,  le 
nuvole  ,  ed  altre  meteore  .  Tre  regioni  diftingu^fi  fogliono 
neir  atmosfera  :  la  più  proflima  alla  terra  ,  pi4  denfa  e  di  più 
gravi  vapori  ed  clàUzioBi  abbondante  i  la  mczaana,  in  cui  più 
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pura  e  rara  è  1*  aria  ,  e  di  piti  fottili  vapori  ed  cfabzioni 
ircfnolata  ;  la  più  alta  ,  e  molro  dalla  terra   lontai)a  >  do- 
ve fortiliflìinff  e  rariffima  è  V  aria  (i)  ,   L*  elevazione  dell' 
atmosfera  non    può   con  certej^za  determinarfi  ;       ftima  , 
che  l*  aria  a  42.  miglia  d*  altezza  (la  4096.  volte  più  rara  , 
che  non  è  qui  tra  noi  i  onde  il  de  la  Hirc  e  1*  Allejo  han 
polla  r  eftremitìi  dell*  atmosfera  a  40.  o  45.  miglia  Inglcfì 
fopra  li   fu\ìerficie  della  terra  ;  e  il  Keill  (2)  per  mezzo 
d*  un*  ©nervazione  fopra  il  crepufcolo  I*  ha  calcolata  a  44, 
miglia  InglefI  .  Ma  i  piij  moderni  ,  tra*  quali   il  Cafsini  e  il 
Aiairan  ,  T  efleiidono  affai  più  ,  e  fino  a  ice.  e  300.  le- 
ghe Francefi  ,  e  anche  la  credono  indefinita  •  Le  principali 
proprietà  dell*  aria  fono  1*  efser  fluida  ,  e  tuttavia  non  poter 
congelarfi  come  V  acqui  -,  1*  eflTer  trafparente  ,  e  a  cagione 
della  fua  gran  porofiti  invifibile  ;  il  poter  e(T"ere  rarefatta 
fino  nd  occupare  7800CO.  volte  più  fpr^zio ,  che  non  occupa 
fotto  la  prclsione  deir  atmosfera  -,  il  poter  efsere  condenfata 
air  infin:to  ,  come  la  maggior  parte  degli  autori  crede  (5)  ; 
1'  avere  una  forza  ed  una  potenza  elaftica  fino  a  produrre 
fenomeni  maraviglìofi  -,  1'  efser  grave  e  pefante  ,  dalla  qual 
qualità    principalmente   è  nata   V  invenzione   «  corruzione 
à*  affaifsime  macchine  oltremodo  utili  alla  vita  umana,  l*  ef- 
fcre  il  veicolo  della  luce  ,  degli  odori  ,  e  de*  fuorii ,  e  im 
principio  indifpenfabilmente  necefTàrio  all;i  vegetazione ,  tan- 
to più  che  da  fperienze  ormai  fenza  numero  (4)  è  fatto  cer- 
to ,  che  nelle  piante  è  una  manifefta  refpirazione ,  che  le  con- 
ferva .   Di  tutte  queftc  proprietà  trattano  amplifsimamente 
tatti  i  **fci  .  Noi  per  noi  aggi  ugniamo  ,  che  l'  aria  è  ufi 
mezzo  necefsario  alla  nofVra  vita  ,  anzi  è  ancora  materia 
della  (lefla  vita,  ficcome  in  noi  medefimi  ben  fentiamo  ;  onde 
nè  troppo  grave  ,  nè  troppo  leggiera  fi  trova  efiere ,  nè  poc© 
ììh  troppo  elaftica  .   Ipfe  s'ér  n^b'tfcum  videe,  nobifcum  andit , 
n^hifcttm  fonat  \  nihil  entm  forum  fine  eo  fieri  potrfi  ,  ben  dif- 
fe  Tullio  (5)  .    Quali  grazie  però  dobbiamo  al  f^pientifllmo 
producitore  della  nofir*  atmosfera  ?  Come  ofiervando  le  pro- 
digiofe  molle  deli'  aria  non  vi  ravviferemo  un  divino  confi- 

E  2  gl'io 

(I)  MafTchen»  c«       f.  itìp»  (4)  Halef*    Stttiqie  det  «cfctia  . 

U)  Keil.  LcA.  Aiàron>  p.  tj^.  feq*     Crcv.  Anatom*  plaat* 
(;)  Martin.  Grtmai.   dtlle  (cleiz*       {5)  Qic  de  Nat.  Dtoci  1«  St  fi. 

Ì]of.  p«r.  |.  c.  I,  »  '* 
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glio  c  dirL\t'»o  ?  Qaanca  compafTione  non  ci  prenderà  d'  aU 
Clini  filorofici  Ipiriti  alteri  ,  i  quali  (i)  delcrivendOci  l*  aria 
come  un  ammaflb  di  particelle  afl'ai  irregolari  ,  e  una  polve- 
re derivata  dagli  angoli  di  molti  triangoli  ,  o  di  cuLj  Tgre- 
tolati  r  un   contro  V  altro  ,    pretendono  di  farci  credere  » 
c^*  cfTa  fià  l*  eiTetto  d*  un  cieco  moto  injprcflb  alla  n  atti  ia? 
Quello  niente  ha  potuto  far  con  f<»picnza  »  con  ordine  ,  con 
libcrt.ì.  L*  aria  è  una  mirabil  foftanza  ,  che  d.dia  fola  fpecial 
volontà  dell*  E(Tcr  foyrano  potè  formarfi  .  Noi  contenti  elìer 
dobbiamo  di  conolcere  i  moti  e  gli  effetti  giovevolilìinfi  di 
quello  fluido  ,  e  le  molte  relazioni  ,  eh*  elio  ha  con  noi. 
Quella  fcicnza  è  in  fe  adài  bella  ,  e  ne  dee  ballare  a  farne 
buon  ufo  ,   e  a   benedire  colui  ,  che  a  i:oftro  vantaggio  ha 
creati  enti  così  perfetti  ,  de'  quali  a  fe  il  vedere  f  iruinii 
eiTenza   e  natura  ha  rifervato  •  Mosi  de'  venti  con  ragione 
non  parla  ,  non  effendo  efll  altro  che  V  aria  Ibfpiiita  verfo 
una  certa  parte;  e  tutto  ciò,  che  è  capace  di  diltruggere 
r  cquilib'io   dell'  aria  ,   e  che  operando  con  forza  lopra 
qualclic    (Irato  della  medefinia  la  mette  in  moto  ,  come  i 
vapori  ,  che  fi   follevano  dal  mare  e  dalia  terra ,  le  rarefa- 
zioni e  le  condenfazioni  ,  che  (ì  fanno  in  diverfi  luoghi ,  It 
caduta  delle  piogge,  la  prelììone  delle  nuvole  ,  ed  altre  an- 
noverate e  con  manifelli  fperinienti  provate  dal  dotto  Nie- 
wentyt  (x)  f  fon  cagioni  del  vento.   Ma  la  principale  fecondo 
tutti  i  filici  (5)  è  r  azione  del  fole  ,  che  produce  fuccefliva- 
mente  una  conHderabil  rarefazione  nelle  diverfe  parti  dell* 
atmosfera,  fecondochè  in  particolar  maniera  ne  fa  intendere 
il  vento  Eli  ,  che  foffia  collantemente  tra'  due  tropici ,  dove 
la  rarefazione  è  maggiore  1  e  che  alla  fola  forza  d'  attrazio- 
ne del  medefinr.o  fole  e  della  luna  fopra  1*  atmosfera  non  può 
attribuirli  ,  noji  ballando  efla  a  produrre  una  grande  agita* 
xionr  ,   quale  gecmeiricamente  è  (lata  determinata  in  difle^ 
renti  ipotefi  e  calcolati  dai  Sig.  Alembert  (4).  Che  fe  1*  ar- 
tratione  (  fuppofta  1*  cfiftenza  di  quella  legge  nella  natura) 

non 

(i)  Sohjulf.  Ihyù  par.  j.  c.  i*  tilt*  Newt.  p,  k<\(\'  Mar!»f  dm 
(1)  Niew.  Philofophe  reiigleux  rol*    Moavem.  des  eaux  par*  i<diic>  >.  Bufi» 

t.  coDtempU  il.  f«4.         fuivante»  •    i.  i.  preaves  &c.  art*  14. 
()>  Muflchcn-  £1.  phyu  c.  41.  Hai-       (4)  Alerab»  Reflex'  fur  la  taife  g«> 

ley  iranfi.^.  philof.  i(S8«.  n.  ty  ari.    neralc  dee  V«ilf«  Pailf.  «747. 
Vtm.   G«f>t*  J<  !•  c«  SI.  prop- 
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non  balla  »  fi  vorrì  credere  al  Ltfter  (t]t»  il  qoale  afsegnt 
per  cagione  dell*  Eft  generale  tra  f  tropici  (  e  par  che  il 
dica  ferianentc  >  la  refpìraziooe  della  pianta  appellata  /re//* 

tuia  patftfire  tbbondantìrsima  ki  qae*  climi?  anzi  vuole,  che 
la  differenza  de*  venti  fopra  là  terra  proceda  dalla  difterente 
difpofizione  degli  alberi    e  delle  forese  ,  affermando  che  a 
mezzodì  è  il  vento  pià  force  ,   perchè   le  piinte  han  più 
caldo  e  relpirano  1'  aria  più  l'petlb  ;   e  che  iolHa  d*  oriente 
in  occidente,  perchè  le  piante   fanno  un  giro,  e  refpirano 
codanceuience  d^lla  parte  del  fole  .  Più  f^ieciofa  è  V  opinione 
d*  altri,  tra'  quali  THadley  ti  ha  fitta  una  particolat  dlC> 
fertaaìone  (2) ,  che  immaginato  hanno  per  cagione  del  vento 
codante  II  moto  della  terra  (opra  il  fuo  affé  •  Ma  le  calme 
perpetue  del  mare  Atlantico  prefTo  1*  equatore,  rifponde  il 
celebre  Halley  (3)  ,  i  venti  d*  Oved  delle  coOe  di  Oainea  , 
i  niufsoni  occidentali,  che  re^nnno  fotto  la  Linea   nel  mare 
•  Indiano  dimoftrano  ,  che  quell'  ipoteil  non  può  foflenerfi  , 
Ma   da   quella  femenza    s'  inferirebbe  ,  rifponde    il  Sig.  di 
Buflbn  (4)  ,    che   ogni  fluido  circoirdante  h  terra   non  po- 
trebbe avere  alcun  moto  particolare  in  virtù  della  rotazione 
del  globo ,  e  l*  atmoffera  avrebbe  il  folo  moto  generale  di 
quella  fteiTa  rotastone  ;  or  tutto  girando  infieoie  e  in  una 
volta  avviene  f  che  quel  moto  è  così  inlenfibile  ueir  atmotìù 
era  »  com*  è  fulla  fuperficie  della  terra  ;  il  che  è  contra- 
rio alla  violenza  del  vento,  che  noi  proviamo.  Bemì  le  al- 
tre molte  cagioni  oltre  il  fole  eccitatrici  del  vento  Ànno, 
che  non  pofta  darfetie  una  teoria  certa  ,  e  che  gli  autori  (i 
fieno   piuttofto  limitati  a  darne  la  Aorta ,  fìccome  ha  fatto 
dopo   r  Halley  eruditifsimamente  nella  fua  (Vorit  naturale  il 
lodato  Sig.  di  Buffon  ;  nella  quale  con  piacere   fi  legge  la 
divisone  de'  venti  in  regolari  e  coflanti ,  quali  fono  e  il  fo- 
pra nominato  nel  mare  Atlantico  ed  Etiopico  tra  t  tropici ,  e 
i  venti  del  nord  ne*  cltou-  de*  cerchj  polari  ;  in  regolari  ,  ma 
cangianti  «quali  a'  otovaoe  nel  mare  trall* Affrica  e  l* India 
fino  alle  Molucche  »  dove  i  chiamati  da*  Francefi  fnfìm' 
fofHano  d*  oriente  in  occidente  dal  Gennajo  fino  al  principio 
di  Giugno ,  e  con  «goal  e  contrario  periodo  d*  occidente  io 

«rien* 

ft)  Dant  Biiif.  1.  e  (3>  Htl*  I*  e. 

ti)  Ttitìt.  pb(l<  t7}j.  1^  '§§.  fuW»      0  B«ft  !•  «■ 
Oiiicn*  Ùu  U  ciaft  dot  vcint  sUtè*»  .  . 
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oriente  iwr'fci  fcgucnti  mefi;  e  nel  iredkemKfo ,  ^otc  il  po- 
nente al  tranCfitar  d«l  A>lc  fpìn  ditti  terra  verfo  ii  mare» 
e  il  levante  al  kvar  del  fole  fpira  dal  mare  ▼erfo  la  terra; 
e  generalmente  tntti  i  venti  periodici  o  in  mare  o  In  terra ,  che 
fimtir  ù  fanno  in  tale  ftagione ,  in  tati  giorni ,  a  tali  ore:  finalmente 
inventi  irregolari  (i),  che  Tofliano  indifl"erentc'trente  da  tatti  i 
Inci  e  in  ogni  tempo  ,  e  più  che  in  mare  han  luogo  fopra  la 
terra  per  eli  fpefsi  interrompimenti ,  che  in  quella  fono ,  di 
monti  ,  di  felvc,  di  citth  ,  i  quali  fanno  variare  In  direrione 
de'  venti.  In  quefl^  terzi  ch^^e  notabilifsimi  fono  gli  ura- 
gani.(2),  prodotti  da  venti  contrarj  ,  come  credefi  da  molti 
filici  ,  comuni  i»e'  mari  della  Cina  ^  del  Giappone  ,  e  delle 
Antille  •  e  nelle  elevate  cofte  •  mt  nel  Continente  terreibe 
fono  dì  pi&  ftnpendi  eflètti  cagione  ;  e  le  trombe  ,  maravi- 
glia de*  naviganti  •  delle  quali  ii  dìftingnono  due  manici^  (3); 
r  una»  che  tromba  propriamente  h  detta  ,  cio^  una  nuvola 
denfa  ,  comprefsa  ,  e  ridotti  in  un  piccolo  fpnrio  da  venti 
oppofti  ,  che  nel  tempo  fteflò  da  più  parti  foffiando  danno 
tlia  nuvola  la  forma  d'  un  vortice  cilindrico  ,  e  in  tal  for» 
ma  l'acquo  cade,  (  non  che  quella  del  m?re  fi  follcvi  in"  * 
alto  ,  ficcome  pare  )  ed  è  in  tanra  quantità  ,  e  la  caduta" 
sì  precipitofa  ,  che  piombando  fopra  un  vafcello ,  fracaffato' 
ili  uno  ibnte  lo  manderebbe  a  fondo  :  frequenti  fon  quefte 
trombe  preifo.  I  capi  di  Laodicea  ,  di  <kecgo.t  e  di  Carmelo 
pec  fledimoniaiira  dello  Shaw  (4)  •  "l^a  feconda  propria» 
mente  chtamaiì  tifone  «  che  non  fi  vool  confondere  con  ^a-' 
r]  astori  coli'  uragano  ;  a*  alca  dal  mare  verfo  il  cielo  con 
gran  violenza  ;  h  più  vera  cagione  ibno  i  fuochi  fotterranelg 
veIr^?f^^iO^  allo»"»  il  mare  in  nn  gfiO  bollimento  ,  e  Y  aria, 
benché  Cenzi  nuvole  ,  piena  in  quella  parte  di  fulfuree 
efjhzioni.  Nella  ftoria  dell'  Accademia  Real  di  Parjrri  (5)  fi 
riferircc  una  riomba  di  terra  ,  ci  e  par  diverfa  dalle  de- 
fcritte  :  d'  una  tromba  fui  lago  di  Ginevra  fi  dà  (6)  la  dc- 
fcrizione  all'  anno  1741.  D'  un  turbine  ft r aordinario  •  che  la 
notte  degli  ii^  ne*  12.  di  Giugno -del  i74p*  venne  dal  «tre 


in 


(a)  U  nn-mc. 
(j)  Li  m^me  • 

Mi  Voyaiai  4t  tbav  voi»  t*  t«|. 


{fi  Hìu.  dt  1'  Acid,  tjtj  p, 
i6)  Là  nume  1741.  p.  20. 


Digitized  by  Google 


DllGiNESf*  B9 

in  Roma  •  e  dtnni  grandiflìmi  arrecò  dovunque  fu  il  Aio 
P^iggio  »    l^gg^fi       dottiflìma  diflertazione  del  P.  Bofco- 
▼ich(i)  .  1  danni,  che  dagli  uragani»  dalle  trombe  ,  e  da' tifoni 
fono  talor  cagionati  ,  non  agguagliano  a  gran  difVanza  i  fommi 
beni  a  noi  recati  dagli  ordinar)  venti  •  Le  loro  utilità  fono 
affai  ben  divilatc  dall'  abate  Fluche  (i)  :  generalmente  può 
dirfi  ,  che  fervono  a  rinfrefcar  V  aria  ,  a  purgarla  dille  ma- 
ligne contagioni  e  dalle  corrotte  efalazioni  ,  e  a  mantenerla 
in  tal  guifa  fana  ,   pura  ,  piacevole  j  onde  aAToliitamente  ne. 
ceflarj  fono  alla  vita  animale  e  alla  confervazione  dell*  Uni- 
vcrfo  i  e  noi   per  eifi  ,  che  han  luogo   in  quefto  fecondo 
giorno  della    crcaz/ione  ,  a  Dio  indirizzar  dobbiamo  nuovi 
ringraziamenti  .  Ma  forfè  non  avremo  pare  una  volta  oflcr- 
vati  gli  allldui  fervigi  ,    che  ne   preftano  i  venti  ;  e  ogni 
menomo  fofHo  avrà  mille  volte  tratti  acerbi  lamenti  dalla 
nodra  delicatezza  • 

La  feconda  queftione  da  decideriì  nel  noftro  teOo  h  for- 
mata dall'  acque  fopraccelefti  ,  cioè  da  quelle ,  che  per  «lez- 
io del  firmamento- furon  feparate  dalle  inferiori  del  mare, 
de*  iiumt  ,  de*  laghi  ,  d«*  fonti ,  Fiat  firmamentum  in  medi§ 
aqusrum  •  &  diwidat  équas  ab  aquis  .  i .  •  Divifitque  aquas  » 
quae  erant  fub  firmament§  ,  ab  bis  «  qnae  erant  fuper  fr- 
mamentum,  Clie  acque  furon  quelle  ?  a  che  fine  lafsù  colloca- 
te ?  Pofti  in  chiaro  quelli  dubbi  fciolt.i  è  la  queftione  .  La 
^ifllicoltJi  d*  intendere  le  acque  (òpraccelefti  Induflc  Origene 
ad  interpretar  queilo  luogo  allegoricamente ,  e  a  prendere 
per  effe  le  angeliche  intelligenze  :  Ut  Jpiritales  tt  incorp§» 
reas  virtatft  alj'ermnt  per  aquas  tropici  fignìficafi  ,  com*  è 
riferito  da  Bafilio  (3)  ,  il  qual  ne  lo  riprende,  ficcome  anco- 
ra con  ragione  ha  fatto  Agoftino  (4).  Stabilifcafi  in  prima 
da  noi  come  verità  di  fede  ,  che  nel  vero  in  cielo  queft* 
acque  fono  .  E*  chiariftìmo  nella  Scrittura  ,  ne  folamcnte  in 
qoefto  luogo  t  ma  in  altri  ancor  replicato  :  Benedicite  aqaae 
»maes  »  quae  fuper  taelos  funt  (5)  ,  jgii/  teg'is  aquis  fuperiua 
tjas  (6)  i  e  altrove .  Gli  Ebrei  ièmplicemente  prendendo  le 
parole  della  Scrittura  penfavano ,  che  fopra  tutto  il  firmamene 

to 

II)  tùpTM  II  TarbtBC  Ice.  DliTerit  ilei       {4}  A«r  de  C'ir,  I*  if  «•  34. 
t«  Bofc.  RontA  17*9'  Dan-  j.  6o. 

(1)  Spc<0.  de  U  nat.  !•  ].  «ntret.  1,      (<)        icj.  3* 
<}>  Bafil.  Hex.  hom-  }. 
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to  fieno  prandifiìmi  ricetticeli  di  vere  acque  rette  con  prò. 
digio  dalla  divina  mano  :  [  Non  fi  direbb'  egli  ,  che  anche 
Plinio  (i)  cosi  penfaHe  ,  quando  difie  ,  QhH  tffe  tnirahtliur 
potefl  aqois  in  cacio  flantibui  ?  ]  ovvero  ioHenute  dal  firma- 
mento fodo  e  duro,  dal  qual  rotto  in  um  parte,  o  aper- 
to con  catarattc  fcendeficro  ne  l'univerfal  diluvio  ad  inondi- 
re  la  terra  (i)  .  Qaefta  fipnteiizi  è  altresì  feguitata  da  que* 
Padri  (5),  e  da  qu«*  pochi  interpreti  (4)  ,  che  tengono  la 
foflezza  del  cielo  .  E  certo  non  può  in  alcun  modo  dimo» 
(Vrarfi  contraria  alla  Scrittura  .  Dico  bensì,  che  f  attandofi , 
come  qui  fi  tratta,  della  cofticuzione  del  mondo  propria  e 
conveniente  a  ciafcuna  opera  fatta  dall'  Autore  del'a  natura  , 
farebbe  ul'cir  diil  difcorfo ,  fe  fi  poneflèro  acque  lafsù  dan- 
ti mirtcolofamente ,  e  fi  dicefle,  die  fono  vere  acque  come 
le  terreftri  ,  ma  fpogliate  della  naturale  fpecifica  gravità, 
e  non  tendenti  al  centro  comune  .  Ripugna  il  miracolo/o  (lato 
air  ordine  dejla  naturi!  •  Tragji  autori  ,  che  le  credono  ve- 
re acqu«  ,  altri  (limano  ,  cfl^r  lafsù  pofte  per  temperare  il 
fuoco  del  iole  e  delle  (Ielle  ,  ficchè  non  confumi  turco 
r  Univerfo  ;  altri,  perchè  fervidero  al  general  diluvio;  altri 
dicono  ,  ofTer  lo  (leHb  nono  cielo  o  crifiallino  ;  cleri  finn!- 
r  enre  confefìàno ,  clic  non  può  averfi  alcuna  idea  di  quelle 
acque  ,  e  che  debbon  riporfi  tragli  arcani  divini  a  noi  non 
rivelati  .  Queft'  ultima  confefrone ,  pofla  la  ve^ir^  della  fen- 
tenza  ,  farebbe  la  più  lodevole  e  la  pii»  onor  ra.  l>nll*  alt^a 
pnrte  ,  fe  fon  vere  acque  ,  nel  firtema  della  (luidità  del  cielo 
pare  ailài  difììcile  lo  (piegare  fificaniente  ,  com*  eflc  più  gra- 
vi e  più  pelanti  dell*  aria  poflano  quafi  in  proprio  luogo  a 
quella  foprafl,ire  ,  e  non  cadere,  come  pur  richiederebbe  il 
naturale  ordine  delle  cofe  ,  e  la  rifpettiva  maggiore  o  minor 
graviti  de*  corpi  .  Contuttociò  ,  anche  porto  il  cielo  fluido, 
V*  ha  una  mnniera  d'  interpretare  il  controverfo  teflo  .  Im- 
perciocché primieramente  niuna  cofa  obbliga  a  dire,  che  le 
acque  fieno  fopra  tutto  il  firmamento  ;  balla  moOrare ,  che 
Cono  fopra  parte  d'  elfo  ;  il  che  ben  s*  accorda  coli'  idea  di 

Mo- 


(lì  Ff?n.  |.  ji,  e.  I* 

la)  Gen.  7-  11. 

(j)  CyriJ.  Hfer.  Cathee.  9.  Ambr. 
H«s>  i>  %.  c.  %.  Baili,  bcs.  HoiD.  |. 
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Ifoiè-iiel  dffcriTere  Ift  creazione  dd  mondo  >  It  qnat  fà- 
d*  «imovem  quelle  fiiitti ,  che  cadono  (beco  i  noftri  ftnù , 
nofl  qoelle ,  che  infenfibili  fono  •  Or  le  acque  »  che  fodero 

(opra  tacco  il  (iroiainenco  »  farebbero  foprj  cacti  gli  «maiil 
fcnfi  ;  Mosè  adunque  per  le  acqae  fopraccelefli  non  incende 
acque  polW  fjpra  tato  qiello  fjiJ^io  >  cLe  àn\h  più  alti 
par:e  del  cielo  fi  ftendc  infino  alla  terra  ,  ma  più  Vt^ra» 
nietìce  acque,  che  furono,  e  tuttavia  fono  nella  ragione  dell' 
aria  e  fall*  alto  dell*  atmosfera  •  che  è  parte  del  lìrmameii^ 
to.  (^oefte  (bno  i  vapori,  i  quali  dalle  cerreftrf  acque  vo- 
bcilizzace  e  attenuate  in  orado^  che  per  le'  leggi  della  fta ci- 
ca debbono  afcendere  fopra  la  piè  pefante  aria  »  fi  follevano 
fui  dorè  gli  uccelli  col  loro  volo  non  giangotr  mai,  ed  ivi 
coli'  aria  più  Cottile  e  d*  ugual  pefo  ,  che  ferve  lora  d*"  ap- 
poggio ,  (i  rimangono  equilibrati .  Il  eh.  fperimencacore  aba< 
te  Nollec  (i)  aft'erma  ,  che  una  gocciola  d*  acqua  ridotta  in 
vapore  li  (lende  ,  e  pigli.i  un  volume  14000.  volte  maggiore 
di  quello  ,  che  avanti  aveva  .  Nelle  Memorie  dell*  Accade- 
mia Real  di  Parigi  (z)  leggiamo  ,  che  un  pollice  cubico 
d*  acqua  può  dtviderfi  in  dieci  mila  milioni  di  particelle  . 
Quefti  vapori  poi  ,  che  fon  vere  acque  rarefatte  •  dal  fred- 
do dell*  atauMfiere  condeo(àtl  formano  in  parte  le  nuvciYe, 
che  fecondo  le  (bpraddette  leggi  in  pioggia  fi  fciolgono ,  qua- 
lora col  loro  pelo  vincono  la  gravità  dell'  aria»  che  le  fo« 
ftiene .  Le  piogge  formate  dagli  adunati  *  vapori  ,  e  il  rifioro 
c  la  fecundaKiotie  ,  che  da  quelle  viene  alla  terra  ,  furono 
o  il  principale  ,  o  certamente  uno  de'  fini  incefi  dal  Creatore 
nel  collocare  in  alto  sì  fatte  fottilizzate  acque.  Quello  fot. 
tilirzamenco  in  que*  ere  primi  giorni  fi  può  attribuire  come 
a  cagione  immediata  ali*  azione  della  luce ,  molto  più  fe  efià 
pongafi  della  natort  del  fuoco  (3),  e  all'atthrità  del  terreftro 
calore  ì  na  dopo  la  formazione  del  Iòle  i  aumentò  aflai  la 
fi»rsa  attrattiva  de*  vapori  dall*  acque  terreftri  •  Or  1'  aria  » 
che  regge  le  nuvole  e  }  difperfi  vapori  «  è  quell*  efVenfio* 
Be  o  parte  del  firmamemo»  dì  cni  è  detto»  che  divife  l'ae* 
que  dair  acque  ;  e  però  con  tutta  la  proprietà  i  v^ipori 
tcqaofi  foftenvti  dall*  aria  pofson  chiamarfi  acqae  celedi, 
Tm»  ih  F  e  ac- 

(1)  Noti.  L«(oor.    de  pbyCi  C^tt«  Memotr.  de  1'  Acad.  iiaS* 
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•  «eque  ruperior't  •  Io  noa  farò  qui  «nt  lesion  iilìci  ibpfa  1 

vapori  ,  che  òi\V  acque,  anzi,  come  dotta^mence  ngkmt  il 
Muncheiìhroek  (i),  da  tutti  i  tcrreftri  corpi  fi  levano ,  e  oii- 
ie  fi  fo' ir .11)0  quelle  ,  che  nuteore   acquol'e  s'  appellano  , 
cioè  le  nebbie,  le  n'j\ole,  le  piogge,  ie   nevi,  la  grandine, 
r  iride  nncor.i  e  i  parelj .  Ogni  filofofo  ne  tratta  aflai  diftefa- 
mertc  .  Dico  folameme,  perchè  fi  comprenda  la  quantità  di 
quefte  acque  celcfti ,  tanta  eflèr  l*  evaporazione ,  che  il  Sig, 
de  U  Hire  e  il  Nìewcntyt  .(2)-  dimoftraoo  ,  efler«  in  arjt  ad 
iàifluna  pià  .acqoa  di  'quella  »  che  (eendt  in  pioggia  •  Quello 
i^efTo  beli'  arzurro,  e  quella  quafì  volta  cerulea  del  xielo« 
che  fa  la  iioftra  ammira^tonc  Singolarmente  in  chiara  notte  • 
ferena  e  da  tutte  4e  nuvolè  affatto  fgombrata,  altro  pure  non 
è  che  un'  imnienra  eflcnfìone  d'  acque  leggiere  e  fempremai 
fofpefe  ibpra  le  noflre  teOe ,  che  i  rafji  rirefTì  dalla  terre- 
flre  ru','er£cie  ornano  di  quel  colore  giocondifTlmo  agli  occhi 
noAri  (3),  con  tale  artifizio  che  la  bellilTìma  volta,  limitando 
per  .una  parte  la  noftra  vifta  con  un  certo  grado  di  denfità , 
^er  r  altra  è  batlevolmenre  trafparetite ,  iìcchè  noi  poflìan^o 
portare  gli  fguardi  fino  alle  ftellei  onde  avviene,  cbe  efl'a  ci 
/comparila  fare  «un  jtutto  .unito  colle  parti  più  difunite,  dico: 
colle  (Ielle  .nedetìmev  'bencli^  iquefte  fieno  da  quéO*  aESurro 
oltre  cgn*  immaginazione  lontane .  Senibcano  ifiCiM^lilt:  A.^l^k 
<oli  dal  Manette  e  dall'  Halley  (4)  fatti  fopra  una  fola  por- 
zione d'  acqoa  ,  i  quali  poi   re    fatino  infondere    la  quantità 
protligiofa  di  vapori  ogni  giorno  foUevati  dal  nvire,  e  f  com- 
prende ad  evidenza,  che  i  foli  alzati  dal  mei'iterr. neo  fupera- 
jio  coniu'.erahi  n'cme  la  quaniìtè  dell*  .acqua  di  tutti  i  iìumi, 
«he  in  eflb  lì  fcaricano,  e  .che  t  detti  sapori  portati  da*  venti 
alle  alpi  e  alle  altre  .vicine  moat^ne  vi  formano  più  proba- 
abilmente, le  forgenti,del  Danubio tdel  Po»  del  Reno,  e  d'aU 
tri  ^uml  •  .Fd  ecco  che  tanto  la  filìca  •  quanto  la  teflioMmiaiv 
la  delle  (àcre:carte  ci  mcilrano  unit.nn^ci  te ,  efér  fofpefo  fui 
jioftro  .capo  ,ed  aggbarfì  per  la  vn<la  .eÌ)ci*fione  del  cielo  un 
.fecondo  .inare  apparecchiato  da  Dio  per  effrre  uno  .ftrnmento 

.  4i 
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di  feconditi  e  di  bene^cenr:\ ,  e  talor   anc^e  di  defolarione  e 
di  veiidecta .  Secondo  quella  fentenza  afìai  bene  fi  rpiegii^o  le 
lltr*  efpretllbni  della  Scrittura  :  Quando  ar:hera  firmahat  fur» 
firn ,  à'  Ifbffbst  finiti  sfAjrmn  (i) ,  àove  per  olférvasion 
del  Pererio  (i)  U  parola  ebraica  Seiakim  tradotra  jn  aetbers 
propriamente  lignifica  »akft  •       ligMtMq»»s  in  mnèiknt 
Ad  vifm  fmsm  dét  multitmdimem  aquarum  w  .entin  ^  ^ 
««r  mMsp  ab  eytfemiiétibnt  ttrwm  (4):  Qjì  trgU  aqais  fu- 
fntors  r'jut  (caeli);  q»i  povts  nubem  atlfcenfum  tnum  (^):  Qui 
opent  caelum  nubihui  >  <ir  parat  terrac  phrjtam       .  Che  fe  vo- 
gliam  conl'ultare  le  oflervazioni  de'  moderni  aflronomi  ,  oltre 
i  divifati  vapori  troveremo  forfè  nel  cielo  altre  acque,  e  non 
rarefatte ,.  ma  deafe  così  come  fon  le  terreftri ,  Imperocché 
nella  lana»  come  fi,  legge  nelle  Tranfiiziom  Anglicane*  (7) ,  iii 
tempo  d*  an  eclille  totale*  per  mesz»  de^  caititocehiali  hanno 
Scoperto  il  cerchia-  d''un''  atmosCérar  ali!*  incorno;  del  Tao  corpo  ; 
ed  à  ftata  iermaniénte  giàétcata  ttmos&nr  d*'  aria'  (8) e  per 
cnuTegnente  capace  dtTentiVdi  piogge  ,  e  d**  altre  acquofó 
meteore.  Quefto  è  poco.  Hanno  di  pivi  oflervatc  (9)  fulla  fu» 
perficie  della  luna  non  eclifl'ata  macchie    profonde  e  fafce  | 
cioè  per  lor  giudicare  mari  e  acque  diflribuite  in  maniera  , 
che  il  corpo  lunare  ne  prefenta  un  globo  lomigliantilTimo  a 
quello,  che  comparirebbe  il  noftro  globo  terraqueo^  fc  (ì  ri- 
gaarlaT«  da  mane  >  da  mercurio ,  o  dalla  luna;  medefima  « 
Qnèfte  macchie ,  cioè  mari  e  laghi ,  con  piacere  s*  odervano 
ne*  planisferi  della  Iwia  t  che  T  Evelloi,  ìt  Riccioli  t  U  DoppeU 
myer,  e  modernliSmttnente     Martin  (10)  ci.  haa  dati  co* 
propr)  nomi ,  i  quali:  è  lor  pìacintO'  d*  aflegnare  a  quelle  mac» 
«hi e  a  acqne  •  non  alrrfln]0etite  che  con  propri  e  diverfì  nomi 
èfempigraiia  di  mare  Mediterraneo,  di  Ponto  Eu  (lino,  di  Pro- 
pontide  noi  chiamiamo  i  ricettacoli  dell'  acque  %t\  noftro  glo- 
bo terraqaco  •  IL  Cailim  e  il  Bianchini  (ti)  hann*  oifervate 

Fi  fi* 

ii)  Vfwr;  a.  A.  '  tsr* 

UJ  Perer.  hie.  (io)  Hevel.  Selenofr»  p.  117.  R^cc* 
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limAi  iMcelife  ia  venere; il  MaraMi  (i)  In  «arte  i  e  itnaV 
mente  V  Accademia  Real  (!elle  fetenze  (z)  ci  ailìcara  della 
ileHb  fenomeno  Ìii  ^ove  fopraflance  ad  inimenfo  fpazio  :^!Ia 
wofìra  atmosfera,  suìz\  ancor  ne*  Tuoi  fatelliti  giufìa  V  oflèr- 
vazioni  dell'  Ugenio  (i,):  or  credefi  fimilmente,  che  cali  mac- 
cliie  in  buona  parte  {icno  acque,  Eccome  ragionano  il  Fonte» 
nelle  ne'  Tuoi  piacevoli  dialoghi,  e  il  Fabricio  nel  fuo  bel  li» 
bro  della  Teologia  dell'  acqua  (4).  Quand'anche  ndunque  fo- 
{tener  Ci  v£>\eC[c ,  che  il  teflo  Mofaico  pone  le  acque  molto  fo- 
pra  tutta  4a  tjoftra  amoafera ,  e  nelle  aliiflime  parti  del  cie- 
lo, noi  abbiamo  tuttavii  alcune  probabili  conietture  (  poiché 
di  $\  rìniQti  paef!  non  pnè  ayerfi  certezza  )  da  pur  crovar- 
Tele.  Senonchè  mentre  io  quefte  ^ofe. Scrivo ,  }l  xariflino  ìn« 
telletto  del  P.  Bofcovich  produce  una  douifllimi  dtflertazio» 
pe  fopra  r  atmosfera  della  luna  (5)  ,  nella  4uale  oppone»* 
dofi  al  fciitjmeiito  de'  precedenti  aOronomi  nega  ,  la  luna  a» 
vere    un'  atmosfera  fimile  alla    noftra  ,  la  quale  produca 
nuvole  e  piogge    ed  altre  meteore  ;  il  che  egli  colle  fue 
profonde  meditazioni  intende  di  dimoftrare  :  e  dice  ammet- 
fere  per  gravil]]jni  uìàìji]  .attorno  il  corpo  lunare  un  cer- 
to fluido  pinttofto  fimile  atta  noftr*  acqua  ,  beiichè  forfc 
più  tenue  e  più   trafparente  •  Elamineranno  gli  attrononit 
quefta  nuova  teorfa  •  Io  per  la  preicnce  queftione  dico  ,  che 
fé  .^ue^  fluide  pu^  nonvnarfì  acqua  •  la  fèncenca  del  gran  ma'* 
^ematico  coaierii)erebbe  Jl  noflro  intendimento  »  che  in  ciefa 
yi  fono  acque  oltre  quelle  della  terreflrc  atmosfera.:  fe  quel 
fluido  è  tutt'  altra  cofa,  che  acqua,  dirò,  che  noi   per  ìfla^ 
tilire  la  noflra  interpretar.ione  non  abbiamo  biP  gno  di  ricor- 
rere alla  luna  e  ad  altri  pianeti  per  ritrovarvi  le  acque  fo- 
praccelerti,  ficcomc  per  .1' avanti  fatfo  difcorfo  degli  aqu«i 
lepori  è  nianife(|o, 

.^er  compimeuto  di  ^uefte  iècondo  giorno  «jon  iì  vuol 
trajafciare  T  oflènraziODe  »  che  dove  in  tutti  gli  altri  giorni . 
ÌAoth  dopo  defcritte  le  nuove  cole  da  Dio  prodotte  vi  fog» 
glugne  \à  divina  approvaiMPOr  colie  parole:  yidk  Dan  f09é 

fi)  Mar.  Meni*  A%  V  Acid*  172^  4(  to>  ■'•  p.  !7^> 

a/i*  £rufi..Lipf*  4724*  (4)  Foni.  Plorai*  dei  V.t>%ò.  1.  Soft. 

Ut  Men.  d«  V  Acid,  lyc^»  lsIr«Bti«  FabrtCbcol. de  1*  ci«*  1.  a*  «•  t* 

(  ) )  H  uf en.  SjfB.  Saiarv .  p.  tf.  A iMf  C5)  BoGe,- UlgKI»  dt  ,|BBM  «iia*  Ka* 

tal  dei  HtvMfc         k  Bibk  dmiL  ww  rjf^* 


Digitized  by  Google 


D  E  l    G  E  K  1  s  I.  45 

effft  honttm ,  in  quefto  folo  1*  ommette .  Di  che  qual  può  cf- 
fere  (lata  la  ragione?  Rifpondo  in  prima,  che,  non  elTendonc 
efprefTa  ,  il  rintracciarla  è  inutile,  e  farebbe  forfè  un  puro  in- 
dovinare: dico  in  fecondo  luogo,  che  tacitamente  v*  è   l*  ap- 
provazione ,  poiché  alla  line  del  fedo  giorno  il  facro  fcrittore 
conchiude  (  i  ),  f^/</ir^«f  Deus  cun(l»  ,qitéi  fecerat  ^  ^  trant  vol- 
de  bona  :  dove  evidentemente  il  cuntia  comprende  ancora  il 
firmamento  eie  opere  tutte  del  fecondo  giorno  ;  quindi  i  Set- 
tanta ve  r  han  fupplito  efpren'amente  .  Alcuni  di  quel  ftlenzio 
han  recato  \v£t  ragione ,  che  V  opera  del  firmamento  non  era 
ancor  compiuta  ,  perchè  vi  mancavano  il  fole  e  le  ftelle  ,  on- 
de difi'erir  fe  ne  dovea  1'  approvazione  .  Girolamo  (2)  feguen- 
do  in  quedo  i  pregiudiij  del  fuo  fecolo  ha  fcrirto ,  eflern  la- 
/data  V  approvazione  al  fecondo  giorno  per  la  malizia  del 
numero  binario  .  Molti  Ebrei  alla  loro  ufanza  favoleggiando 
han  detto, che  il  fecondo  giorno  non  meritava  le  divine  coni' 
piacenze,  perciocché  in  efTo  creato  fu  1'  inferno,  e  cacciativi 
encro  gli  angioli  cattivi*  Il  Saldeno  finalmente  (3)  ha  prodotta 
la  più  giudiziofa ,  e,  fecondochè  io  eftimo,  più  vera  ragione. 
Oflerv.ifi  ,  egli  dice ,  che  ,  dove  nel  fecondo  giorno  è  taciuto 
Il  vidit  Deus  quod  effet  bonum  ,  nel  terzo  è  ripetuto  due  volte  ; 
la  prima  do^>o  la  leparazione  dell*  acqua  terreftre  dalla  terra 
la  feconda  dopo  la  ])roduzione  de*  vegetabili  .*  or  la  prima  ap- 
prova zioHe  appartiene  alla  prima  opera  del  terzo  giorno  ,  e 
infìeme  alle  opere  del  fecoiuio  .  E  perchè  quefto  ?  perchè 
(  ciò  che  da  altri  non  è  (lato  attefo  )  il  contefto  o  periodo 
Mofaico  non  fìnilce  al  verfetto  8  ,  ma  al  10.;  il  che  fi  prova: 
Mosè  racconta  doppia  divifione  d*  acque,  la  prima  delle  ac- 
que fuperiori  o  celefti  dalle  inferiori  o  terreftrii  e  quei^a  fa 
Opera  del  fecondo  giorno  -,  la  feconda  delle  acque  inferiori  e 
terreftri  dalla  terra  ;  e  quefta  opera  fu  del  terzo ,  ma  appar- 
teneva al  compimento  del  fecondo,  cioè  alla  compiuta  divi- 
iìone  dell'  acque;  la  quale  infatti  compiuta  feguita  1'  appro* 
vazione ,  <ir  vidit  Deus  quod  effet  konum .  QuelV  acconcia  dii 
chiaraxfone  era  ilata  prima  toccata  dall*  Edio  e  dal  Vofiìo  (4) . 

MO" 

». 

O)  Gea.t.  }r.  (4)        in  ìtb-  SentMr*  to*  u  ^ 

())  H  rr.  adv.  IovIb<  I.  t.  n>  140.  Gber*  VoiT*  d«  IdoK  C%tu»  ]•  t. 
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Gii  da  quefto  ,  die  finora  ha  trattenuti  i  noftri  fgaardi  ^ 
fenfibil  cielo  e  a  noi  più  vicino,  pallkn  di  nuovo  i  miei 
folleciti  penderi  clevandofi  a  quelT  alcifllmo  e  l'upremo  ,  cU' 
cfTer  dee  il  iioOro  pc-petuo  e  felice  foggiorno.  O  Parudilb  , 
che  i'oìo  contentar  puoi  un'  aninia  procedence  da  divino  prin- 
cipio,  e  in  cui  è  bene  puro  ,  univerl'ale  ,  ecerno,  infinico  ; 
bene,  di  cui  mnaqiore  Iddio  inedcfimo  n»n  può  dare,  per- 
ciocché con  illiniicaca  magntficeu»!.  doni,  fieftefla    bent  »  che 
puote  e  dee  defiderarfi  ed.  dkrt  poffiediito m  comprender» 
non  fi  pad.  SmUs.  stims ,  a  Dia  fivolio  dice  Agoftino  (i),. 
ptuU  éÈgiisre  aliqmd^  fW  fit  tt  mtUmit  fi  fimmam  & 
sptimum  ^99Wk  9S     O  noi  Aolci  «  che  viiieggianiQ  noi  qui 
tatti  oocvptfii  ìa  queiVt  faiii  e  foggevoli  beni  ,  che  ci  pafco* 
no  di  Tjno  defio  e  di  vero  tormento?  Come  poflbno  gli  ani- 
mi noftri  immortali  di  cofa  ,  che  mortai  fia  ,  appagarli  ?  come, 
non  dirò  foiVnre  ,  ma  amare  la  dura  prigione,  che  gli  ritar- 
da dal  volare  fpeditamente  alla  propria  e  natia  felicità.?  Una 
fevera    legge  del  Creatore   coli'  aggiunta  pena  di  perdere 
etcrnamejite  il  pandiCo  fu  ncccflaria  a  ritorci  dal  volgere 
coQtra  di  noi  Vi  man  vieleota.  *  Seo«a  quatta  T  impaiiente 
vogUa  di  Ifftd:  preftamem«  andare  fpesaerebbe  «  io  credo  « 
con  valida  foraa  t  vincoli .  che  qui  ci  ritengono.  Ma  alme, 
ao  gli  affidai  fofpiri,  i  caldi  affietci ,  e  tutti  i  moti  dell'  anU 
aa  inquieta  al  paradifo  rivolti  prevengano  il  fortunato  gior- 
no del  noftro  viaggio  .  O  paradifo  !  paradifo    Eppur  (  fi  ere. 
drrebbe  mai  ?  )  la  più  parte  degli  uomini  tant*  alto  noa  fi  leva 
cojla  mente  e  col  defiderio.  Formatofi  ,  o  di  formarfi  ftudian- 
do  qui  in  terra  un  picciolo ,  un  miferabile  ,  un  fallace  para« 
difo  Q  ne*  beni  di  fcarfa  fortuna  ,  o  nello  sfoga  d!  ioipart 
paffione  t  o  nel  godimento  d*  apparente  onore,  vorrebbe  che 
quefto  non  mai  avefl'e  fine  ,^  e  di  baona  voglia  Udrebbe  agli 
angioli  cotto  fi  celeftial  paradifa Q  vergogna  noftra.t  o  v^- 
fi  »  p  affètti  indegni  d^  uno  fpirita  ragionevole!  Chranqae  non 
defidera  del  continno  e  con  modi  Acaci  un*  eterna  verace 
fieiìcidk»  meriti  ben  d*eflèro  ecemnaiie  infelice. 

LE- 
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LEZIONE  VIIL 

PS^^^^P^  Olto  a  coinmendarione  dell'  tcqxii  wgiotit- 
~^^^J*P^vlK  to  hanno  i  fifici  fperimcntatori  :  tutto  di/fe 
^  \  ^^^xS  Ì5  brievemente  Plutarco  (i)  ,  V  ?cqua  ef- 

V-?^  ^  ^'^^^  ^"  fluido,  che  tutte  le  lenfibili  cofe  o 

^'^  ^  compone  o  mantiene»  abfqmt  qu9  mmèta  lon' 

fiat  ,  éuf  ptrdmst  msttrs  •  tìì  che  chiara 
teftimonitfiza   rende  la  làggit  diihriluufoiie 
ftctane  dal  Creatore  in  nari.  In        ,  m 
fiumi ,  In  foniti f  la  qnale  «gli  oedU  del  non  fanrante  irolgo  ha 
fembiante  di  cefo  •  Con  tanta  non  f«f  bcHcssa    ma  arte  le' 
diverfe  acqae  all'  arida  terra  fono  intrameflè  ,  che  T  intero* 
globo  in  un  perfetto  td  efatto  equilibrio  dianora  .  Il  mar  fet- 
tentrionale  al  meridional  contrappofto ,  V  Atlantico  al  Pacifi- 
co ,  il  Continente  dell'  America  a  quel  dell*  turopa ,  dell*  A- 
fia  ,  e  delP  Affrica  con  proporzionali  forze  concorrono  a  fo- 
ilenere  i!  gran  Tutto.  Il  vailo  Oceano,!  piccioli  mari  ed  i  la« 
ghi  fon  «osi  arredotaineme  -partifi,  che  fonminiftrano  albi 
Ttporì  ricadenti  in  piogge  ,  quanto  è  rlchieilo  n  temperare  gli 
acoti  freddi  e  le  gelate  ne^i  dell*  abitato  fectentrioiie»  a  mi» 
ttgar  gli  ardori  della  focofa  zona ,  e  ad  inviar  frefchi  umori 
perpetui  a*  mfceJi  ed  a*  forni.  Né  pure  la  divifa  i|iiantitÉ 
dell*  acque,  ma  è  ?ncor  da  attenderne  la  varia  natura!  Un* 
perciocché  quali  dalle  terre  e  dalle  miniere,  che  incontrano 
trapanando,  fece  trrggono  falutifere  qualità ,  come  ben  diflè 
Plinio  (2),  70/rs  funt  tqu/ie  ,  qualn  terra  ^  per  qtiam  fiitunt  : 
quali  n*  caldi  bagni  appreOano  perenni  forgenti  ;  quali  dolci 
fcno  a  ridorare  la  fete  ;  quali  f^lfe  a  guardare  da  iiifezione 
1  profondi  feni  del  naie  e  gP  innafiienfbili  aliltMnI*  Quan* 
turque  altri  awilato  abbia  «  lo  marino  da  ^odUdt*  fonti  # 
de'  iinmi  aver  tutta  li  divcrM  da  ftnmic  c  fopraiWMae  » 
non  da  Natie  ed  òrìgfDali  cagiow.  Ma  noi^  ad  altro  loogo  ri» 
^erbate  le  dvbbiofe  opinioni ,  fegsitkmo  qiA  ^oiny  nodro  (Hb 
le  la  ctrta  fpoiìrìon  di  lillofè.  Dk- 

«ij  PlM.  I*  Aqpaae  u  f|ab  la)  Pila»  k  41 
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Dichiarazione  Letterale  • 


Testo. 


E  di  nuovo  Iddìo  p&rlò  co- 
sì comandando  :  Le  più  den* 
fe  acque  e  più  gravi ,  che 
fotto  la  vaila  region  deir  ae» 
re  rima/e  fono  confufamen. 
te,  s*  adunino  in  un  folo  e 
proprio  luogo,  e  appaja  Ta- 
rido  elemento  ,  che  or  da^ 
quelle  è  coperto  .  E  al  co- 
mandare incontanente  fegui 
r  effetto  .  I  luoghi  rafciutti 
Terra  furono  appellati  ,  e 
r  adunamento  deli'  acque-» 
Mari .  ApprefTo  Iddio  riguar» 
dando  queiU  primiera  ope- 
ra del  terzo  giorno  ^  buona 
la  conobbe ,  e  a'  fuoi  inten» 
dimenu  conforme. 


IX.  Dfrh  vero 

Deut  :  Coftgregentur 

aquae ,  ejuae  fui?  cacio 
futtt ,  /«  locum  unum  ; 
ist  a^'^areat  arida  •  Ef 
foBum  cB  ita» 


X.  Et  voca^v/t  De» 
ut  aridam  Terrum  , 
tongregatiouefque  tf« 
quarum  af^cHamif 
Marta .  Et  'vsdit  De* 
ut  qt$od  effct  bonttmm 


ASfegnato  nel  fecondo  giorno  il  luogo  proprio  ali*  acque 
celcfti  o  della  nodra  atmosfera ,  il  Creatore  nel  terzo 
giorno  aflcgna  il  proprio  alle  tcrreftri  per  render  la  terra  a« 
biubile  .  E  in  quella  iMiaera  il  noftro  globo  terraqueo  tcqoi- 
fta  la  propria  e  conveneYol  ferma  e  fitaasìonet  imperocché 
eflèndo  cHò ,  generalmente  parlando  ,  compofto  di  terra  e  d* 
acquit  ,qae(la  come  più  leggiera  occapa  grandiffima  parte  dal- 
la fuperficie  del  globo  ;  e  la  terra  corpo  piA  pefaote  ne  oc- 
cupa tutto  r  interiore.  U  modo  tenuto  a  feparare  T  acqae 
dalla  terra  è  la  prima  quclìione ,  che  cade  in  efame .  Io  qui 
tre  oc  proporrò  I  de*  quali  a  ciafcono  Ubero  Àrà  il  tenere 

quel* 
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quello»  clic  più  gli  piaccia.  Iddio  in  primo  luogo   potè  va- 
lerfi  d*  una  fubita  compreiTione  d'  una  molto  eftefa  parte  di 
terreno ,  il  quale  avvallaodofi  e  niMbifraudon  Ci  trovò  accoii- 
ck>  ricettacolo  tU*  Acque  -,  e  pocè  nello  fteflb  temfio  tir  ri£il* 
tire  i  luoghi  niente  cooipreilì*  :che  f|Mmi>  così  divenire 
vontagtte  •  La  feconda  maniera  eiTer  porè  p^r^ii  fabita  dila* 
tastone  d*  akurie  parti  terreftri  ,  lafciando  lè  lltre  nello  flato 
di  \)rima .  La  violenta  astone  de*  fuochi  fotterfi&ii  ha  fatto 
nafcer  più  ifole,  e  ciò  per  una  rarefazione  di  c^ran  mafli  te^» 
reflri  •  Un  fomigliante  ert'erto  dee  molto  meno  ncgarfi  alla  di- 
vina azione  ;  e  allora  le  parti  terreftri  aflaiflìnio  rarefatte  fa* 
rebber  divenute  montsgne  ;  le   mediocremente  rarefatte  for- 
mati avrebbero  colli  e  piani  inclinati  i  le  niente  rarefatte  fa- 
rebbero date  gli  alvei  del  mare.  Il  terzo  modo  può  così  conce- 
pirfi  s  effendo  per  la  piè  parte  piana  b  foperficie  della  già 
creata  terra  fottoftante  ali*  acqua  «  che  qnafi  ugualmente  cir* 
ccndavala  e  coprivala  per  la  naturai  legge ,  end'  tflìi  fi-Aende 
a  livello  e  in  piano  orizzontale.  Iddio  coli*  attiviti^  del  itto 
volere  vi  fcavò  qu^  e  Ih  molti  feni  ,  e  ferbatoj  quali  più  » 
quali  meno  profondi  ed  ampi  i  <^f^^^i  cavatane  materia  fi  for- 
ni a  rono  i  monti ,  e  molte  ifole  eziandio  ;  e  tofto  1*  acqua  per 
r  altra  narural  legge  della  fua  gravità  ,  onde  fi  sforza  d*  an- 
dare al  centro  della  terra  ,  fcefe  ne*  badi  aperti  feni  ,  e  gli 
riempiè  •  Quefta   terza  fpiegazione  benché  meno  elegante  è 
abbracciata  dal  maggior  numero  degl*  interpreti  .  L'  igneto 
autore  da  Agoftino  chiamato  ti  mmif  ihìim  legge  #  it*  pfm 
feti  riprendeva  queAo  palio  di  Mosè  come  aflardo.e  iinpoil 
iìbile ,  perchè  la  terra  eflendo  nella  prima  creazione  tutta  co- 
perta d*  acque ,  quelle  non  avrebbero  potuto  trovare  akaa 
luogo  ,  dove  ritirarli  e  lafciare  la  terra  afciutta  .  Il  gran* 
Dottore  (i)  lo  rifiutò  col  proporre  due  maniere  di  quel  ri- 
tiro: la  prin  a,  cbe  1*  acqua  diftufa  fopra  tutta  la  fuperfide 
«lellJ  terra  potè  dapprima  edere  più  fottile  ,  e  fomigliame  a 
•que*  vapori  ,  ne'  quali  T  acqua  fi  rarefà  prendendo  in  certo 
*ncdo  la  natura  dell'  aria,  onde  fofie  come  una  folta  nebbia 
fparfa  fopra  tutta  la  terra  ;  e  cbe  Iddio  avendola  condenfata 
•  rìdott*  al  naturale  ilato  d*  acqua ,  quella  occupò  afiai  mi. 
jmr  luogo  ,  •  laftiò  igombri  una  gran  parte  della  ternt  : 
riti.  //•  .       G  S^ié 
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Sljfld  mr9m  »  fi  sqwa  rsré  ifrrsm  uxh  »  fpiffatét  M»ésvh  $ 
Qaefta  fpoftsione  id  altri  dottori  (i)  è  piacimtt  s  ma  eè  è 
neceiftria  ,  e  tralafda  la  formazione  de^  monti  ,  e  degli  alti 
letti  delle  adunate  ncque .  La  (cconda  maniera  da  Agoftin» 
propoila  è  ana  delle  da  noi  recate  .*  Qgid  fi  ttism  éW9§  mum 
in   magnoi  fintis  terra  fubfedit  ,  ^  aqué  /•  partes  eoncévsf 
tonfiuens  alfhra  tieferuit  ,  qua  orbit  emineret  ?   Secondo  que- 
lla ottimamente  fi  (piegano  altri  laoghi  della  Scrittura  pieni 
d*  energia  ,   i  qunli  ne  fan  fentire ,  che  al  foio  ordine  d'  Id- 
dio la  terra  s*  alzò  in  monti  ,  s'  abbnfsò  in  valli ,  e  la  folt 
volontà  divina  icavò  profondi  ricettacoli  per   le  acque  infe« 
rieri ,  che  niaii  moto  circolare ,  nian*  attrazione  »  nino  fedi» 
mento  d*  elememi  potea  dtiporrv  •  Sitpfr  m99ies  fia^nt  s- 
f •##  ;  (  cioè  fopra  tutta  1*  altezsa  della  primitiva  terra  ) 
étè  iwtref^titie  ima  fugìent ,  a  vce  tmitrMt  fi  (  cioè  del  dì* 
Tino  comandacor  volere  )  firmiésbunt  :  aéfttninni  mmuest  ^ 
Hefcendmti  $ampì  h  hcitm ,  qutm  funiafli  eìs  :  terminwn  p§m 
fitijìi  >  qafm  non  tranfgredientHr  ;  neque  («nvertentur  a  perire 
ierram  :  ecco  i   monti  ,  c  !e  vnlli  ,  e  i  letti  dell*  ncque  ,  e  i 
lidi  ,  e  le  rive  )  qvi  emittis  fontes  in  convallibus  ;  inur  mC" 
éinm  montium  pertranfibunt   aquae  »  (  e  qui  chi  non  ifcorge 
il  principale  udcio  de*  monti,  che  è  ,  come  appreiìò  confidere* 
remo  ,  di  raccorre  i  volanti  vapori ,  e  trafmetcergli  poi  in  fiumi 
e  in  fonti  ?  )  pntahBwt  tmitet  kefiiat  agri  s  tiepiffékimt  •négrì 
èm  fiti  fié  i^in  (a)  •  Xbfit  €99thfit  ofiiis  mtrt  •  qméwdè  erum» 
ptiat  q»éfi  ée  vmhs  pmedem^  qmam  pmtrtm  mabem  9t0im 
Wfnimm  ijaf  >      (alighe  illwtl  quafi  pmm  infkntiat  obvolvw» 
rem  r  Circumfiedi  illmd  terminis  mw»  ^  p9fm  veStm  &  f/iié  t 
if  dixi  :   Vfque  bmt  venies  »  ér  *a«f  prùtedes  nmpliws  »  &  bit 
tonfrhiget  tumentes  fluHut  tuos  (3)  .  Si  può  egli  con  maggior 
forza  efprimcre  il  proprio  letto  da  Dio  ,  e  non  da  altra  ca- 
gione ,   lavorato  al   mare  ?  E  di  nuovo  ;  J2//'V  tnenjus  efi 
pugillo  aqaast      taelos  palmo  ponderavi!  ì  Quii  appenHit  tribus 
éigitit  melem  terrse  >  ^  tibravit  pondere  mtntes ,  à'  ^«ifft 
fiaterà  (4)  ?  E  di  miovo  :  Noadum  eràttt  ébyfii  »  &ugo  jém  tèm 
tepts  ersMi  weedma  femttt  Sfomtwm  ermfermmis  metdam  mwtes  gr*" 
W  mk  €9mfiit§rmi$  :      mllr#  r/o  pgnmrMwn  9ibu  mnm  wm 

fi- 

(1)  Ap.  Peuv*  De  O0*  1.  I.  c*  ii*  (i)  lob.  38.  8.  Ceqq* 
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f«M*J#  €éHÌ9i9  édtfém  S  f«l»^*  «rr/«  Ifgt  ^  gyi^  VsUakH 
^hf^^  '  fMtfiir»  éffbfra  firmébat  Jmrfum  »  ^  tibrakéf  fmmi 
mqmarmm  :  f90l»d»  4irtamdékdf  mari  terminum  funm  >  ér 
fmtbét  éqiùs  t  iramftrent  fines  fu9s  :  quando  appendebat  fum* 
éamtnta  terrae  (i).  Nella  fola  creatrice  volontà  divini  adun- 
que fi  dee  ricercar  1'  origine  delle  niontague  »  U  ragione 
della  moltitudine  e  diverfità  deMetti,che  hanno  i  mari,  «  laghi, 
i  fiumi ,  il  principio  del  loro  uafcere  e  fcorrere  »  e  la  veri 
toftitazion  della  terra  •  Si  •  dice  mi  poeta  (ij , 

•  •  •  •  •  A.  «n  tratco  ceco  ippàrir  le  ^rafttf 

»t  Emergenti  tnoatagne  :  iulra  le  nubi 

»,  S*  erge  il  lor  nudo  ed  ampio  dorfo,  e  al  cielu 
«t  Saigon  le  cime  •  Qiumto  in  fa  le  tumide 
9»  Montagne  formontaro ,  in  giù  altrettaiitt 

S*  avvallò  cavo  largo  e  cupo  fondo 
9,  Letto  capace  all'  acque  :  elleno  quivi 
„  Con  precipita rjon  lieta  aflVettariì 

Raggruppate . 

.  L*  acque  al  mono  della  divine  voce  prefer  U  foga  con  Upob 
tento  t  e  parver  pronte  non  folamente  ad  ebl>andon«re  le 
terra  »  ma  ancora  ad  ufcire  dall*  Univerfo  %  cento  s*  affretti- 
fono  a  lafciar  libero  ti  comandato  Tparìo  .  Tutro  fu  rego* 
lato  da  infinita  faplenzt  ;  e  V  elemento,  che  fembra  pià  lo* 
docile  ,  modrò  uguale  ubbidienza  e  nella  Tua  fuga  ,  e  nel 
foo  ripofo  .  Ma  brevemente  confideriamo  i  foli  monti  pef 
conchiudere  ,  fe  fono  efl'i  lavoro  del  folo  cafo  e  degli  fcon- 
volgimenti  in  varj  tempi  avvenuti  nel  noftro  globo,  e  non 
piuttofto  d*  una  provvidenza  ,  che  fceglie  rapientìfilmament^ 
f  mezzi  conducenti  al  fine  .  Lafcio  la  loro  varietà  grandi^* 
fima  aflàl  erfiditaflMnce  diviftta  dal  Sig*  di  Mreii(3).  Me 
chi  non  emmirerl  come  opera-  di  gran  configlio  V  artifizio  » 

'  con  coi  Ibno  fbìiÉiaci  ì  Tmà  i  corpi  foo^hè  nelia  meo* 
te  de*  geometri  hinno  promincbie  e  bragnaglitoze  |  chiari» 
mente  il  atoiktano  i  «icfofcopi  :  e  che  coti  Orgaaiibad  IScho.  t 

fi)  Viev,  1. 14.  ftiM*  I9)  BaA  I.  u  nmm  da  li  Tbr*  «a 

fa)  a«lll  Tiadiia«Mlli*>««|4l*  fin»    Im,  afi.  ^ 
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dilègno  d«l  Creatore  •  è  fatto  manifeflo  da*  fifìci  :  or  le 
IDOtitagne  per  comparazione  a  tntia  U  vtftità  del  globo  fono 
come  le  fcabrcfith  e  le  piccole  prominenze  negli  altri  corpi t 
e  a  quefte  fi  vorrà  afìegnar  per  autore  il  calo  ,  non  il  di- 
fegno  ?  Il  Bourguct  (i)  fu  il  primo  a  fare  la  nocabilifllma  of- 
fervazione  coiifermata  poi  da  altri  diligentiffimi  naturalifti 
nelle  gran  catene  di  montagne  ,  che  fi  trovano  più  ne'  paefi 
vicini  air  equatore  ,  che  ne*  l'oggetti  ai  poli  .  QueAe,  che  a* 
volgari  occhi  fembrano  eflolutaniente  irregolari ,  hanno  tntcavia 
direzioni  feguice  e  corrllpondenti  tra  loro  in  modo,  che  gli  an« 
goii  d*  ana  Iporti  in  fuori  s*  ofTervano  (empre  corrirpondeiiti 
agli  angoli  rientranti  della  montigna  vicina  ,  la  qual  n*  è  fé* 
parata  da  una  valle  o  cavità  .  Tanta  regolarità  di  fattura  fir^ 
effetto  di  tremuoti  ,  o  di  fuochi  fotterranei  »  o  d'inondazioni? 
o  effetto  ne  farà  la  fiefla  regolar  continuazione  di  queU 
le    medcfime    gran    catene  ,    delle  Cortl-.gliv  re    del    Terù  » 

0  dell*  alpi ,  che  in  tutta  la  loro  e(ìenfio«e  da  occidente  in 
oriente  traverfano  tutto  il  Continente  dalla  Sp.igna  fino  alla 
Cina»  o  dell*  Atlante  ,  che  da  occidente  in  oriente  altresì  (l 
ftende  dal  regno  di  Fez  infìno  allo  Stretto  del  ntar  roGof  l 
monti  detti  della  luna  hanno  It  fteflà  direzione:  ti  contrario 
da  lettentri^né'  a  .'meszodl  vanno  più  veramente  le  Còrdiglie- 
fe.  Quella  ftefTa  dtvcrfat  ma  eoftance  direzione  al  cafo  potrà 
actribuirfi?  Oltracciò  per  qual  ragione  fi  dovrà  dire*  che  le 
montagne  tn  maggior  numero  ed  elevazione  fieno  ne*  pneft 
meridionali  ,  e  più  ne*  più  vicini  ali*  equatore  ,  che  ne'  fet- 
tentrionali  ?  Le  Cordigliere  nell'America,  che  fi  credono  le 
più  alte  montagne  della  terra  ,  fono  fotto  1'  equatore  :  Torto 
1*  equatore,  o  poco  lungi  fon  nell*  AfiVica  collocate  le  mon* 
tagne  della  luna»  del  Mononiotapa,  e  il  grande,  e  il  picco* 
lo  Atlante:  nell*  Afia  il  CancaTo  è  più  vicino  ali*  equatore, 
che  al  polit  lo  fteflb  dicafi  de*  Pi*^ ,  delle  alpi ,  e  de* 
monti  della  Grecia  in  Europa  •  I  fortuiti  accidenti ,  e  non  an* 
si  il  hiibgno  di  più  e  piogge  e  fiumi  e  fonti  a  temperare 

1  c^ldi  di  quelle  regiom'  ben  conofciuto  dal  Facitore  del  iio- 
Iftro  globo t  fon  la  ragione  di  più  ricettacoli  d*  acque,  cioè 
di  monti,  in  quei  fiti?  Si  crederà  ancora,  che  la  fmifurata 
•Itezsa  medefima  d*  alcuni,  monti»  delle  Cordigliere  »  del  Pi» 

co 

t  II)  aeaii»  Lattr*  pUlofiip^  p.  if.  j* 
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CO  di  Teneriflà  nell*  ifolt  M  Ferro ,  del  Fufìisma  nel  Giap* 
pone  (i)  (tcto  t  foggit  di  pan  di  zucchero  ,  poco  tll*  or 
nominato  inferiore  t  o ,  come  tltrì  ruote  »  mag-^ore  «  (  mentre 
avvegnaché  fituaco  i8.  leghe  entro  terra,  ve  leil  nondimeno 
dair  alto  ni.ire  in  dii^anza  di  50.  leghe,  )  e  d'  altri  moltiifimi 
debba  afcriverfi  a  cafuali  avvenimenti  ?  Delle  varie  altezre 
de'  monti  «  della  varia  grandezza  e  divenite  doli*  ifole  veg- 
ganfi  il  Kircher  ,  il  Riccioli,  il  Varenio  (1) .  Ma  V  ucilith  ,  anzi 
prccifa  neceirit'l  de'  monti,  alle  quali  il  cieco  calo  non  può 
provvedere ,  deoiio  eziandio  qualunque  incredulo  perfuadere  , 
eh*  eili  hanno  dsllft  divina  .  fapienxa  operatrice  immediata  1* 
origine.  Dove  io  lafciando  gli  ufi  e  vantaggi  toro  per  lo 
riparo  da*  venti  nocivi  »  per  la  formasion  de'  metalli  e  de* 
minerali,  per  la  prodasione  e  per  lo  ricovero  e  nutrimen» 
to,  d*  alcune  fpecie  di  vegetabili  e  d*  animati  ,  che  nè  ere* 
icere.nè  viver  potrebbero  m  altro  luogo  (3),  ricordo  fol- 
tanro  ,  che  tolti  via  i  monti  fi  torrebbero  i  fiumi  e  i  fon- 
ti ;  e  V  erbe  e  le  piante  e  gli  animali,  e  gli  uomini  mor- 
rebbero di  pura  fete  imperciocché  o  i  (ìami  nal'cano  im- 
med  atamente  dall'  acque  marine  coli'  aiuto  del  fotterraneo 
calore  purgate  e  colate  perentro  diflTerenti'  terre  e  ftrati 
di  minerali  di  nature  divcrfo  foeondo  T  opinale  di,  molti  fi* 
lici;o  lecondo  qnel  d*  altri  molti  abbiano  per  immediato 
principio  i  vapori  fotlevatidal  mare  fteflb  e  condenTati  in  neh* 
hie»  in  nuvolo»  fai  piogge»  in  nevi,  è  Tempre  necelRirio  , 
che  vi  fieno  quafi  conche  preparate  per  riceverle  »  e  ricetti 
e  ferbato)  per  ritenerle  ;  e  che  tali  conferve  fieno  in  luo* 
ghi  eminenti  atti  a  dar  corfo  perenne  agli  fcendenti  fiumi  e 
fonti  ;  lenza  di  che  s'  avrebbe  in  terra  acqua  fol  quando 
piove  ;  fuor  di  tal  tempo  farebbe  un*  aridità  univerfate  • 
Vcggafi  quefV'  argomento  dottamente  trattato  dal  Varenio  , 
dallo  Cheyne,  dal  Niewentyt»  dal  Pluche,  dal  Derham  (4)  , 
•  da  altri  ailài.  La  copia  dell*  acque ,  che  fi  coofervano  mi* 
le  vtfcere  dt*  monti  »  e  di  quelle  (bk  •  che  vengono  da*  va- 


co Stifo  preftnteUlrjni  IpopoWlee,  DMblai.  dei.  T*rrt  p.  ^jr* 

Vul.  2.  GiappoM*  ifi*          tétt»  >•  (4)  Vare*.  Gco|r.  1.  i.  c.  ic>  flieyn. 

VenezU  ij^t.  Friacipi  bìoU  c   s.  I-        Nic«.  (•  2. 

(1)  Kirch*  Mand.  (ubicr*  1.  3  c<  *4*  ConieoipU  tf.  {e&»  |i>  l'uivAOiet  .  par- 

Ike.  Geogr*  Rttor.  I*  ^  c  la  V«rc**  tlcalicnneoi  CbA.  §U          d«  U  ««u 
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pori,  è  dedotta  dall*  Halle y  (i)  con  una  fpericnza  da  Te  pre» 
fa  fopra  un  monte  nell*  ifola  di  S.  Elena  alto  2400,  piedi 
Ibprt  il  intre  ;  dove  in  tanta  ibbondanst  fcendeano  i  vapo- 
ri «che,  facendo  egli  altre  oflervaTJonì,  ogni  quarto  d'  ora 
er/i  corretto  a  nettare  il  céleTcopio  «  e  al  umida  dopo  po- 
«biiEnio  tempo  divenne  la  carta,  che  non  vi  potè  più  feri*  . 
vere.  II  Sig.  di  Voltaire  (a)  vien  ponderando  1*  artifiziofa  e 
Mirabile  difpofizione  de'  monti  da  un  capo  della  terra  ali*  ùU 
tro ,  ed  un  feguito  d'  acquidocci  chiamati  dil   KircTier  Jdro» 
fiiJCfi  portivi  dal  Creatore  per  dare  origine   ai   fiumi  ;  ed 
OlTerta  ,  che  dall*  oceano  e  dal  mediterraneo  non  cfce  il  miw 
nimo  fufccllo,  quando  tutto  -quel  «he  Scende  dalle  montagne 
emra  nel  mare,  e  vi  fioifce;  il  che  aflai  dimoftrk  rutiiith  di 
qtteHe,«  i  fini  ^1* Autore  della  natura  intef!  net  formarle* 
Gontnttociò  io  non  «ego  »  come  appreflb  ^  intenderik ,  che  aU 
cani  monti  -fien  nati  jfagli  fconvolgltnenti  av venati  nel  globo 
cerraqueo;e  altri  a  poco  a  poco  da  materie  ammaflate  .*  ne* 
go»  che  a  tutti  e  al  maggior  tramerò  debba  d^riì  quel  na« 
fcimcnto  ;  e  dico,  eh*  eflì  opera  fono  di  fapienia  divina  in 
quefto  terzo  giorno  ,  non  dell*  incerto  cafo.   Potrebbe  op« 
porfi,  che  fc  i  monti  furon  fatti  nel  terio  giorno  da  com- 
preflìone ,  o  da  dilatazione,  o  da  fcavamento  di  terra  alzata 
dal  divino  comandamento  per  formare  t  concavi  letti  dell* 
acque,  è  tieceflàrio  dire,  -che  lo  fpaalo  oecapato  dal?  alteii* 
sca  e  latitudine  de*jnomi  iii  ugnale  4il  profondo  «  laigo  fpa« 
9(to  occupato  da  tatti  \  mari  e  laghi  c  ftumi  t  ora  !1  Buri 
net  ())  ia  fatto  il  calcolo  «  che  i  monti  fono  folamente  U 
decima  parte  della  folida  terra;  e  credeliyche  1*  acque  oc* 
cui>ino  almeno  uguale  fpazio  -a  quel  della  terra ,  cioè  la  me* 
t\  del  globo  .  Ma  la  fatta  oppofizione  nii  farh  ben  confel^ 
fare,  che  di  molte  divine  opere  noi  ignoriamo  le  circolTan- 
7.e  e  i  modi  ,  non  però  che  fieno  «ffetti    del  cafo  :  non  fon 
certo  uguali  quc*  due  Tpaz) ,  ma  da  ciò  non  fi  deduce ,  che 
i  monti  lavoro  non  fieno  del  Ibpientiflìmo  Dio,  Nondimeno 
recherò  qui  varie  rifpofte  dicendo:  che  non  pofliamo  accer* 
latamente  giudicare  delle  parti ,  ond*  era  compofto  il  primiti* 
vo  globo  t«rraqaeo  ,  diqppoich^  1*  univerfal  diluvio  v*  in- 

tro- 

• 

(I)  Hall.  Traof.  phil  n.  itf»  (t)  Burn*  TcIJtr*  Tàcor*  U  1.  c.  f. 

|A»  Voluto  Saftio  da*  cunItMil  le» 
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trodalTe  notabili  alterazioni  e  cambi.imenti  ,  come  furono  1* 
innalzarfi  la  terra  in  alcuni  luoghi ,  in  altri  abbaiVarfi  ;  lo  (lac- 
carfi  alcune  parti  prima  unite  al  Continente ,  e  rimanere  ifo- 
late  ;  il  riempier^  alcuni  Ietti  di  fìumi»  e  formarfi  nuovi  al- 
vei; il  forgere  nuove  colline,  ed  altre  disfarfi ,  e  da  capo 
a  fondo  fepararfi  alcuni  monti  per  \*  addietro  congiunti .  Ed 
è  indubitabile,  che  altri  molti  fimili  fconcerti  avvenuti  fono 
dopo  il  diluvio,  ed  altri  avverranno  o  per  inondazioni  ,  o 
per  tremuoti,  o  pel  fluflò   e  rifluHb  del  mare  »  o  per  al- 
tre cagioni  ;  U  qual  cofa  non  fo  come  abbia   negar  potuto 
l'erudito  Woodward  (i) .  A  noi  pur  troppo  lagrimevole  teOimo* 
nianza  ne  diènei  paflàto  anno  il  regno  di  Portogallo.  Dirò  an- 
cora ,  che  alcuni  nuovi  monti  fon  nati  ,  ma  che  probabilmente 
molti  più  ne  fono  (lati  diftrutti  e  per  le  mani  degli  uomini ,  e 
per  altri  accidenti  ;  (ìccome  ilGiUilei  riportato  dal  Vallifnieri  (i), 
feppur  Tha  tratto  da  buoni  documenti,  di  che  veggafi  il  Pan- 
crazj  nella  fua  nuova  opera  delle  Antichità  Siciliane  (3),  ha 
fc ritto ,  che  dove  oggi  è  lo  Stretto   di  Gibilterra  tra  Abile  e 
Calpe,  fu  già  una  continuata  ferie  di  monti ,  ora  diftrutta  e 
caduta:  che  non   fi  può  afllìcurare ,  che  sì  per  T  univerfale 
diluvio,  come  per  altri  particolari  non   fieno  crefciute  1*  ac- 
que terreftri  e  i  loro  feni  :   che  verifim  Imcnte  i  primitivi 
monti   occuparono  in  tutte  le  dimenfijni  maggiore  fpaz/to  , 
poiché  gli  veggiamo  tutto  *I  g.orno  \>er  le  piogge ,  che  ne 
trafportan  la  terra,  e  per  altre  cagioni  diminuire:  che  fi- 
nalmente la  Scrittura  non  ci  obbliga  a  dire,  che  geometrica- 
mente tanto  fofie  nella  prima  creazione  lo  fpazio  cftefo  del. 
la  terra  piana  ,  quanto  era  quello  dell*  acque  ;  e  quefle  po- 
teron  coprire  e  tutto  il  piano  terreftre*  e  oltracciò  empie- 
re vafte  cavità  create  di  là  dal  detto  piano ,  ficchè  poi  nel 
farfi  in  quello  terzo  giorno  altre  cavità  e  nuovi  feni  l*  ac- 
que ,  che  corfero    a   riempiergli ,    corrifpondeflero  efatta- 
mente  alla  quantità  delb  materia  edrattane  per  formare  i 
monti  .  Finalmente  giuda  la  feconda  maniera  da  me  fopra 
portata  mettendofi  in  conto  non  fol  le  alte  montagne  ,  ma 
e  i  colli  e  i  piani  declivi  fino  al  mare, dirò  uguale  edere  data 
la  proporzione  tra  ì  letti  dcir  acque  •  e  le  altezze  terredrì  • 

Ma 

(0  Wood.  Geogr.  phyC  p.  i.  p.  »<.  (a)  VtlUfii*  letter.  t»  fa  i  CroBtcel 
fnivant.  tradadt»  Fcaaioiic  pu.  M*  No-    f*  74* 

|ues.  Parli  17;;.  (j)  Ptocr.  t.it  p.  i.  «.u  Napoli  17;!. 
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Ma  per  vsggior  chiarezza  di  turca  qnefft  dottrini  it  vorrà 
deterBiin^tameote  fapcre  ,  qual  proportione  abbia  la  ibperiìcie 
del  mare  coti  quella  della  terra  €miia^  ovvcvo  fé  od  ooftro 
globo  occupi  |>iò  Ipazio  la  terra ,  o  1*  acqoa  ?  Non  ^  può  » 
dice  il  Fabricìo  (i)  »  decider  sì  fatta  queftione  eianameiite  e 
con  matematica  evidenza*  Chi  ha  potuto  prender  le  ginibe 
mifure  di  tutte  1'  acque  ,  o  conofcere  1*  eftenfione  di  tut- 
to *1  Continente  e  di  tutte  le  ifole  ,  quando  buona  parte  di 
terra  e  d*  acqua  c*  è  ancora  fconofciuta  ?  Se  giudicar  «e 
dobbiamo  dalle  Carte  de'  geografi  e  dalle  rela/ioiii  de'  vi3g» 
giatori  ,  può  fembrar    maggiore  lo  l'pazio  del/  acqua  ,  che 
della   terra  .  Lafciando  i  mari  ,  ^*  Heimerberger  (i)  nella 
fòla  Froflìa  conta  io}7.  laghi:  affai  più -ne  conta  ti  P.  Cha^- 
kvotx  (})  neir  ifola  Spagnuola  o  di  S.  Domingo    Il  numero 
de*  fiumi  non  s*  è  mai  potuto  determinare  da  alcun  geografo* 
11  fole  gran  fiume  Volga  entra  ,  diced  ,  ne4  mar  Cafpio  con 
71*  bocche  ;  o  quel  dell*  Amazoni  ncir  America  fi  fcarica 
neir  oceano   per  un*  imboccatura   larga   84.  leghe  .  V  ha 
de'  fiumi   (4) ,  la  cui  profond  ch  in   certi   luoghi  agguaglia 
quella  del  mare  .  Il  Sig.  di  Buffon  (5)  ha  fatto  il  calcolo 
della  quantità  d*  acqua,  che  il  mar  riceve  da  tutti  i  fiumi. 
Suppone  la  metà  del  globo  coperta  dal  mare  ,  e  tutto  il 
rimanente  terra  fecca  ;  e  fapoonA^  !#  profonditi  inedia  dd 
inaf«  preib  in  tutta  la  ika^fjpp»i11ffl»^^^^^  qoarto  di 
miglio  Italiano  t  dal  che  traé'Id  ftimma  -delF  acqua  di  tue- 
4o  *1  mare  ,  cioè  di  miglia  cubiche  ai)7atfatf  •  Or  calcolando 
vriene  a  flabilire,  (  per  quanto  fi  può,  ma  non  fi  può  efat* 
4IMiente  )  che  ti  Po  in  16,  giorni  porta  al  mare  un  miglio 
cubico  d*  acqua  :  laonde  1'  acqua  in  un  inno  portata   a!  ma- 
re da  1874.  fiumi  grandi   come  il  Po   (  al  qual  numero 
con  tal  proporzione  ridar  fi  polToiio  tutti  i  fiumi  della  terra  ) 
farebbe  di  aó^oS,  miglia  cubiche  :  adunque  tutti  i  fiumi  deter- 
minaci arai  numero  colla  milura  del  Po  in  811.  anni  portereb- 
bero al  mare  21^72626.  miglia  cubiche  d'  acqua,  cioè  quan- 
ta il  pone  eflènie  al  pnefente  coocenota  tn  tutto  '1  mare  » 
il  -qual  per  itonfi^giicii^  In  quel  nótfo  di  tempo  fi  raddop. 

.    *  •  '  pie» 

CI)  Fabr*  Tbc*l*  ét     tm  U  **  c»  t»      (a)  Lettret  edlBint.  t.  ts»  p.  ai4>  ' 
U)  Hcniier.  U  de  fluminlb.  .      ■  ÌO  Bai.  i,  !•  ficavc»       art.  >o* 

(|)  CètfJ.  HiftoÌi.:4tr  ÈUtpuA^k 
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ffcrcVbe  •  Quelti  «tleoll  Ibn  confiffait  .a  qiid  dd  Ki^l  .(0 
fMlU  fat  twdmzìom  de lU  teoria  Bocnexiaiia  •  Lo  StaFpnija 
«  Il  Mircb  {%)  cfwlmio  eflèr  nel  ^obo  pHk  joqaa«  che  terra: 
41  Vareoio  ())«  la  metà  ali*  una  ,  e  U  ouetà  ali*  altti  èffor 
toccata  •  Piacemi  il  giudiaio  del  eh.  P.  Ximenei  nelle  fme 
OMnoTcrilCe  Lezioni  di  geografìa ,  che  fe  bene  tutte  le  cofe  R 
•pofino,  e  fi  metta  in  computo  la  faperllcie  della  terra  ulti- 
mamente (coperei  nelle  regioni  fetteiUrionali  ,  e    dal  eh.  De 
r  Isle  cfattamente  delcritia ,  e  fe  vi  fi  comj>r^ndano  tutte  Le 
«fole,  fi  ^ovrà  conchiudere  ,  <he  la  fu  perfide  de'  mari  o  è 
Uguale ,  o  non  jnolto  maggiore  della  terredre .  La  di(Vcibuzio« 
ne  della  terra  e  d^H*  «cqoa  con  afiài  temerari  modi  è  biafi*  . 
«lata  dal  libectlM  Bnniet  (4)  »  ripcefone  «on  ragione  dal  De* 
jrham  (f)»  che  mV  comcaiio  con  juolta  ecndiziooe  ia  fel^bra* 
e  ne  ia  anueiiave  Jt  dWìoa  ftpicnsa  •  Alla  quantità  dell*  ac* 
qua  per  comparaileBC  alla  terra  appartiene  Tefame  della  prè* 
Àadità  del  mane*  Qeefta  è  diverfa  in  diverfi  hioghì  ,  magi» 
glore  per  V  ordinario  quanto  piiì  fi  va  lontano  dalle  cofte^ 
*    e  minore  nelle  Baie  ,  che  negli  oceani  .  L*  illuftre  Conte 
Marfii)  (6)  tratta  di  favolofa  la  credenza  d*  alcuni  ,  che  in 
gualche  parte  il  mare  non  abbia  fondo  .  il  Varetiio  vuole 
afficurare  '(7)  «  che  in  certi  luoghi  Jion  {)uò  elitre  fcand^- 
:gUat04  na  dal  Sig*  di  Bnilbn  (s)  ciò  .è  attribuito  ali*  erre» 
M  -4^  niTofaceri ,  i  q/nati  fi  feeyono  d*  ona  fune  attaccate 
ed  un  peazo  di  ipiombo  di  )o.  e.  4p»  itbbre.,  né  riflettono^, 
^be  quella  arriiueii  ad  una  «erta  profondità  ié(le  «oU*  acque 
He  «qoilibrio^  il  qnale  inpedUce  1*  operazione ,  .onde  ci  vuoile 
•via  catena  di  ferro  ,  -che  vinca  la  reiìdenza  deH*  acqua  ^  é 
•vada  al  fondo  ,  Altre  men  giuiVe  opinioni  fon  riferite  dal 
Riccioli  (p).  Perquanto  finora  s'è  potuto  (coprire,  la  profon» 
dnà  del  mare  ha  motta  analogia  coli*  altezza  delle  terresti 
montagne  •  La  maggiore,  ma  più  rara,  è  detcrminata  dal  Va- 
■ffonio  ,  dal  Mariìlj.,  dal  Kty  X^p}»  e  da  altri  a  i^uactro  niiglie 
7«ie.  ,  'fi  Itt- 

(I)  Keili.  Eiara.  TiMOr*  lorat  pb  liC»  Marf.  Sror.  ieì  mm  ptC»  J* 

fbq.  LoBd.  1714.  (;)  Varca.  J-  c< 

4*ì  Minia  (iiimstlca  Ire  |itr<  4*  »  )•  (i)  iati»  i.  c.  ari.  9. 

.  <|i  V«en.-G«ogf.  icnet*  i*  <•  c*  u.  {•)  Ricp*  G«o|r*  tttum»  U     c*  ai» 

pffV  iti  !»•  c*  t*  <c  Atntf.  I.  <•  <•  t4» 

(4)  Baro.  Teli'  Tteor»  ].  t,  c.  7«  fit].  (te)  Varca.  1.  c<  prop-  6,  M*'»  I*  # 

it}  Deck*  Tbi99h  IfNt^.^  »•  «»  t*  Jk  MÙ*  L  p6  uMiioa*  aiu«<U  • 
|.|*c««. 
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Italiane  :  la  più  onlinsna  (i)     ia  60,  fino  8*150.  bracci*» 
Il  fondo  del  mare  non  akramentc,  che  la  luperncie  della  ter* 
n  ,    ha    moke  difug-ifiglìan/e   e  alture  e  valli   e   p  ani  « 
rupi  e  veri   inonri    e  terreni  d*  ogni  f'pecìe  ,  come  palele* 
mente  appare  dulia  bella  Carta  della  parte  dell'  Oce.no  coni» 
prcfa  traile  cofte  dell'  Aflrica  e  d  11*  America  •  prodotta  dal 
Sig«  Baache  nel  17) 7*  Quelle  d'ifuguAglianfee  folio  ie  cagioni 
delle  correnti  (z)  •  Anzi  ,  cooie  oggimai  è  noto  t  ciafieiino^ 
ne*  ibiÀU  carini  cnfcono  varie  maniera  di  piance  e  di  vb« 
getabili  'fiogòUri  »  cHe  iSvIdar  fr  Aziono  in' tre- dadi  (31), 
cioè  Hi  piante  tenere»  come  U'niufco  e  l*  aiga  ;  in  ftmipie^ 
trofe  o  litofite ,    che  ancora  fuori  dell*  acqva  fono  un  cocil 
poco  fleflìbili  >  (icCome  il  legio,  ma  tritolate  fi  fpolveriz- 
rano  come  la  creta  ,  e  fono  innamer.ibill  ;  in  afi'atto  pietro- 
Te,  quali  fono  le  madrepore  e  i  coralli.  Dopo  ;i  nuovo  lì- 
ftema  del  Linneo  è  venuto  in  mod;i  il  credere  que'  vegeta- 
bili per  la  pia  parte  non  pi'nte  ,  ma  poliparj  o  nidi  d'  iniet- 
ti marini  ;  ma  veggafi  nel  Si g,  Targioni ,  fe  ciò  lia  ben  ve- 
to e  provato  (4}  .  Per  compimento  di  tutta   qaefta  mate* 
ria  ih   quafito  riguarda  1*  intera  iificm  diclilirasione  del 
noftfo  teifto  ,\riiertfca(t  una  non         opiiiione- degli  ami* 
ìèKI  ì^étyreèiy  Effi       per  intendere  in  qaat  modo  1*  ae- 
*4}aa ,  la  ^af  ^Hma  copriva  la  terra    pot^  taica  fcorcnro 
«  congregarli  negli  alvei  in  quefh»  terzo  giorno  aperti ,  ere* 
<!ettero  necefiario  dire  ,  che  1*  acqua  è  più  alta  della  terra, 
•cioè  che  il  livello  di  quella  fupf'ra  il  livello  di  quefta  •  E 
|)erchè  »  fe  ciò  fofie  ,  naturalmente  le  terre  efl'er  d«vreb* 
1)ero    inondare,  elTi  ad  un  continuo  miracolo  con:ro  il  buo» 
iìlorofare  ricorfero  ,  coti  cui  Iddio  foftenga  Tacque  più  ele- 
'vate  ,  nel  qual  miracolo  poagono  i  termini  da  Dio  al  mare 
prefcritti  nella  prima  difpofizione  del  globo:  Cinuméedi  itm 
iu4  •  termmit  mtis  •  pofmi  vtSem  &  •ftié  :  &  àbci  i  V/q^f 
htt  vtiueéf  à-'n^  ^'^^^i  m^/Wv  ^Aif  tnufringét  iutemm 
fiMu  tMs  (6)  :  quando  ì*  ac^oa  nanualmence  trapaflàr  do* 

.  ~       '    •     .  •.  . 

<«)  Bn/T.  f.  e  «rt.  g.  f^)  BilìY*  He*'  hom.  4*  Ambr»  He«« 

4t>  L«  mi\nt  J.  c.  art*  li.  1.  c>  i>  Grcf»  Naziaaz*  Orti*  j^.. 

(j)  Marf  |.  c.  par.  4."#ltcba  «pea,  timil  SebcM  thgU  dia»  la  1^*1^ 

ut  U  «af.  t  }.  emrei.  vv.  10.  feq. 

U)  1«r»loa.  Reiaiioal  Ice  t*  »•  ».  U>  lob>  t8*  i«.Xe<}« 

«•  i«  p»  ftii» 
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i^rcbbe  quei  termini  .  M»  tutto  quefto  ripugna  alln  coflitu- 
«ione  ftclfa  del  globo  temqaeo  :  le  leggi  naturali  fiffate  dal 
erettore  %  nom  ì  miracoli ,  fono  le  forte  e  i  termini  ,  che  ri. 
tengono  il  mire  ne*  Tuoi  feni  ,  ficchè  non  fopravvinca  le 
conerà ilanti  arene  :  P^J"'  ^renarn  terminum  mari  ,  prae^ 

uptmm  fimpiternum  t  quod  non  praeterihit  ;  <*r  tommovebuntur  ^ 
iy  non  pottrnnt  \  ^  intumefccnt  flulius  tjus  ,  (x  non  tronjibunt 
iHud  \  dice  Ullio  in  Geremia  (i)  .  La  graduale  elevazione 
4clle  arene  ne*lidi  nianiii ,  e  viamaggiore  quanto  da  effi  più  fi 
Tanno  fcoftando.  agli  occhi  medefìmi  dimoftra  la  meccanica  della 
terra  per  rilpccco  all'  ac(^ua ,  (ìccome  oHervata  fa  da  Clau« 
fliaiio  (a;  : 

ì^nm  qnum  difpoftì  quae/j/fem  foeJtrs  mundi  « 
Praefoiptofque  mgris  fiues ,  annique  meatusi 

 ••••  tunc  omnia  rebar 

Confitto  firmata  Dei  «  qui  hge  moveri 

Sidera  ,  qni  •••• 

•  ••  • 
..•.»••■••<••••  porrexerit  mndig 
Litora  »  tellurtm  medio  libraverit  axe  » 

Pel  refto  generalmente  parlando  tutte  ìe  cole  cedono  aTT» 
potenza  di  gravità,  e  tendono  a  formare  una  fuperficie  sfe* 
rica  ,  in  cui  non  y*  è  un  punto  folo,che  da  più  elevato  de- 
gli altri  ,  Dair  altra  parte  i  fluidi  fecondo  le  leggi  dell' 
idroftatica  premendo  per  ogni  lato  ugualn)cnte ,  fi  fpandereb- 
•bero  per  co  fegaenr.a  fopra  le  terre  ,  fe  quefte  fofì'ero  real- 
mente pi'j  bafli"  ,  e  le  lunimergerebbe  o  •  E  queAa  ap« 
punto  fu  traile  naturali  la  cagione  ,  onde  1*  acque  premendo 
a  tutti  lati  traboccarono  in  queflo  terzo  giorno  al  empiere 
le  conche  e  cavità  da  Dio  p^-eparate  ni  loro  ricevimento  • 
Eppur,  fi  dirà  ,  a  riguardarlo  il  mare  ci  fembra  delle  terre 
più  alto  .  fe'  quefto  un  ordinario  er'^ore  della  vifione  ,  che 
tutti  gli  oggetti  e  tutte  le  contrade  sì  della  terra  come  del 
mare  ne  pajono  tanto  più  elevate,  quanto  più  fono  da  noi 
diftanti .  La  rigtone  n*  è  chiaramente  dimoArata  dall'  ottica. 

Hi  '  Si  - 

(0  lertn.  j.  aai  Ca)  CUnd*  ì»  Bofiii.  ].  i.  InUlo* 
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$L  fi.  ».  clie  quanto  è  maggiort  ta  dfverfid  Ae^  flWzsi  »  flr« 
traverfò  de*  quali  noi'  vcg>rianio  gli  oggetti ,  unco*  è  umgi( 
poirt  la  refrasione  »  cToè.  canto  p9è  dedale  ne-  fenibrano  te 
Unniaginl  fopra  il  ptano  oriszontate  t  ilmitnicnte  quamo» 
maggiore  è  il  mez/.o,  clie  i  raggi  percorrono*»  tanto  efli*  pi^ 
traviaci  funo  dalla  lòr  prima  direzione  •  Da  qut:(le  due  prò» 
pofìzioni  dimoflraiio  gif  ottici  ,  (  come  poò  vederli  ne*  lora 
Lbri  ,  e  veggafene  anche  il  Varenio  (i)  ,  che  gli  oggetti  ri- 
moti  tanto  fui  mare  ,  quanto  lulla  terra  debbono  conip<irire 
uji  poco  al  di  Ib^ira  dell*  orizzonte  ,  e  tanto  più  alti,  quan»* 
to  fon  più  loiitani .  Ma  d*  alcune  acque  particolari  non  è  da 
dubitare  ,  che  fopravanzino  il  livello  d'  alcune  vicine  terre, 
le  quali  difefe  fono  o  per  nacara  o  per  arte  da  dighe  e  di 
argini,  in  maniera  che  ,  fé*  fi  IbraflèrO'  gì*'  iftmi  o  1  ripari , 
r  acque  ìhomlérebBero  il  chrcoftante  paefir»  ficcome*  al  nord 
deli'  Olanda  awerrebBe.      altresì' pad  negaHi ,  che.  i  venti 
talora  innalzino  T  acque,  e  ttaportìiAe-  fopra  la  terra  :  ondi 
vedefì  il  mare  appocor  appoco  allontanariS  ék  mn*  lido  ,  • 
gu^agnar*  iuir  oppofto  .  Qnefto  allontanamento  -  e  qneilo 
guadagno  non   alla  maggiore  altezza  dell*  acqua   fopra  la 
terra  ,  ma  a  due  aUre  cagioni  è  attribuito  dal  Sigv  di  Buf- 
fon (2)  :  al  codance  movimento  de!  mare  d*  oriente  in  occi- 
dente, che  fe  è  violento",  e  fa  correre  il  trare  n  guifa  di  fiu- 
DiC  ,  chiamafi   furipo  ,  il  qual  s'  oircrva  particolarmente  ne* 
«mari  Indiano,  Pacifico,  e  Magellanico:  'il Galilei  ne  adegnò  per 
cagione  II' moto  della  terra  d*  occidente  lniMienie;altri- un  certo 
jnimitrvo  inpuUb  d'ali*  Autore  delb  natura  imprefló  i  queirao* 
que  i  ma  faUe  ne  fon  'dimoftraie  qnefte  dire  cagioni  :  e-  me> 

«Ito  a  fpicgare  'tal  fenomeno  (i  ricorre'  o  al  magnetifmo  del 
[eptero  ,  o  alla  Neutonianr  attrazione  ,  o  alla  noova  ma 
troppo  l'unga  (|)iegazione  delH  Eulero  .  L*  actiMfce  il  Bafibn 
in  (econdo  luogo  al  fludò  e  rifluHo  dH  mare ,  fenomeno  am* 
mirabile,  e  da  tutti  i  fifìcì  delle  loro  meditazioni  degniflìmo 
riputato  .  ConfiT!e  brevemente  in  quefto  ,  che  1*  acqua  dell* 
oceano  nello  fpazin  di  24.  ore  e  circa  ^o.  minuti  due  volte 
da  mezzodì  al  f  ttentrione  h  portata  e  s'alza  verfo  il  lido, 
't  due  Tolte  da  fectencrioiie  a  mezzodì  dal  lido  fi  ritira  c 

f*  ab- 

\t)  Vtcea,  «eogf  !•  it  c  1;.  (&)  Ba&  1*  c*  «cit  la» 
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•*  tfcbaTi  •  V»  s'  ofTervano  tre  penosi,  il  diurno,  il  meOruo, 
?  tnnuo  .  Li  lentenza  ogijimai  più  accreditata  è'  quella  del 
Kewton  Eccome  quelU  ,  in  cmi  afTat  accotlcìamence  (e  ne 
rpieganò  tntct  gti  «fftctl  1^*  ttcras^oti  ddla*-  ItUMT  combinata 
•olla  folarr  n*  è  If  cagton*  ;  iR«  ▼olce^T  mraxionè  det  lòto 
•pera  contro* trdsreskm'deHa  lana,  come  ndlè  qiiadratur&'; 
r  allora  il  fliiifb  e*  rlfla(To  non  è  si  forte;  e  qtiefte  chiama^ 
te  fono'  bafie  maree .  Kot  lafcìata  a*  fifìcì*  1*  invèftigasioatf 
del  nteccariìfmo  di  quefVo'  sì  regolar  fenomeno  ,  intorno  al 
quale  abbiamo  moke  diflertaztoni  ,  e  tra  queOe  una  btlliC- 
f?ina  del  celebre  Mac- l.Tiirin  (i);  piuttodò  ammiriamo  la  bon- 
ti\  de!  Creatore  ne*  vantaggi  ,  Jche  a  noi  reca.  L*  acqua  ma* 
rina  col  l'overchio  ripofo  potrebbe  corromperà;  \  venti ,  ch<f 
fono  irretroUr'h  e  talur  \\  lafciano  in  lunghe  calme ,  non  la  guar* 
darebbero  baftevolmentevlddkrvflur  ag|rtiinco  il  coiKiìano  flui^ 
ib  e  rifhiflb  fer  impedire  le*  Avpofiaioni  nocive*  di*  iinml 
fiortate  fk  flftare,*le  quali  daV  aaoto'  dell*  acqua,  cte's*  alxt 
•  fceatde'»  fon  dirperfe*,*  aiBKta^liaie*v  e  tfennccrfidla  ftiperfii 
eie  ,  onde  fvaporanQf*»  «è  cagionar  poflboo*  la  nfenoina  infe^ 
irtone  •  Olcracctò  le  maree  rifofp'mgono  V  acqna  de*Kuini ,  e 
rendono-!  loro*  al  ver  così  profondi  ,•  che  pofTon  cOndurrè 
.tnlor  fino  alle*  porte  delle  cittX  i  pefi  fmifufati  delle  merci 
i^raniere ,  il  cui  trafporto  fenzà  quefV*  ajirto  mafàgeVol  farebv 
Be  .  l  vafcelli  afpettano  que'sV  titili  crvffcimenfi  d*  acqui,  e 
<e  ne  approfittano'  per  giugnere  alla  rada  fen/.à  toccir  fondo', 

0  per  entrare'  ne*  letti  de*  fiomi  fenza  pericolo  d'  arrenarvi  . 
Dopo  ti'  hmr  ferrìfio'  Ir  maret  foemano',  e  lafciàno  comè 
avanci- fcorrere  II  fiiiiiie  «*clie*cdl  fuo  ordinÉci»'  corfo  reif> 
de'  altri  vantaggi'  wgA'  abitanti* 

-  ba  materia' ftf%i' iit*hr  trarportactr'pnk  lii;  cKe'itf  non 
area  deiliiiato*,*  non  però,  credo,  faor  di  propofitO*  poi» 
chè  confiderate  abbiamo*  le  principali  firooriet^  di  quelle 
congrec^a^Jonf  d* acque,  che  ci  fono  propofte  dàl  noflro  té- 
fto  .  Ma  noi  bifi^gna  procedere  pri  innantl  fenr/  afcohar^ 

1  fif^emi  coltrar)  alfa  dottrma-  fopra  da  noi  recata  intorno 
airori'Tuie  delle montaijTie  .  Il  Burnet,  che  con  romanefche 
nofelic       vuole  llabilire  i moaci  pier  ao  effetto  dell*  unt« 

vet- 

'  co  Mtclior.  OÌ!T«rt.  de  Aefta  mirfi    Icnr  le  Uetjafw»  GeflwW  I74a« 
tdje^  (•  ]•  op*  Neuioai  «dU«  tìì*  Le      i*)  Awb.  Tdli^  Tfccet..  It  a»  a»  |* 
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irorfale  fconcerco  fopprtwaioto  col  4niivl«  »  f«  gft  à%' 
noi  (t)  co*  Ttsioetn)       KeiU ,      ^uali  ^tlòM  aggiugiwrfi 
quelli  del  cb.  Vattifmerf  {%)  »  confutato  «Bipìtneiite  :  U  quafr 
confumlone  vale  anche  contro  lo  Scheuczero  (^),  che  per 
Bumenere  la  Tua  ipoteft  della  fluidità  «nivciÀle  fuppone  , 
non  «ITcrvi  flati  menci  avanti  il  diluvio  ,  c  avergli  Idillio 
con  miracolo  dopo  li  grande  inondazione  alraii  lòpra  la  fu* 
perficie  della  terra  per  far  rieticrare  1*  acqua  nelle  fotter-» 
ranee  conferve,  rompendo  un  gra»  tiuncro  di  letti  e  (Ira- 
ti  prima  orizzontali.  Lalciate  eziandio  le  naturali  rr^gionit 
badar  dee  contro  queAi  i'critcori  il  leggere  nel  l'acro  Ce* 
wCì  >  che  «vinti  il  dilavio  It  terra  tvea  monti ,  com*  ht  «• 
dtflb  :  Op0fiiqiie  funi  wftiu  ^xcelfi  pé  mùvnf*  €4ii9i  quìn* 
étiim  sukhit  s4thr  fmi  squé  fmptr  m§ntH  V  'firei  e^atf* 
rtf/<4).  Il  Dikinfon  (5)  atcrihiiifee  la  fornuisiene  4c'  flionti» 
de*  piani,  e  delle  terrene  cOMyità  alla  varia  preHìone  egra* 
vttaz.ione  della  fopraflante  smeria  celede  fopra  le  «arie  per* 
ticelle  della  terrcdre  materia  ,  delle  quali  altre  fecero  più 
refiftenza,  «  rimafero  in  alto,  e  furon  monti;  altre  meno, 
ma  pure  alquanto  refifterono ,  e  dopo  ellere  un  -poco  di» 
fcefe  fi  rimafero  ,  e  furon  piani  j  altre  più  facilmente  ceden- 
ti precipitarono  giù,  «  furono  fondi  e  letti  di  mare,  di 
laghi 4  4li  fiumi.  <^ue(li  fono  poeoni  ,  «he  contrariano  alla 
jiatara  delie  cofet^  sl  (aero  teftoi  alle  aatura, perchè  i  fondi 
eearini  non  Ibno  io  •niente  divertì  né  dalla  «lateria  nè  dalla  coro* 
pofùtione  dei*  ftiani  e  de*  «nonti  »  avendovi  entro  il  mare  veri 
jBoncif  adnnque  non  pad  addurfì  ragione,  perchè  I.1  ma* 
feria  di  quegli  più  che  4i  queftt  cedeféro  alla  pref&one: 
al  cedo  »  perchè  più  veraoieme  #  com*  jbbiam  dimodrato  « 
in  mi  fol  giorno,  anri  in  una  mtùt  di  giorno  fu  a  fine  re« 
cata   r  opera  delle  montagne  ,  <]uando   per   mezzo  della 
prelHone  della  celefte  materia  alT'i  più  tempo  bilV>pnJito  fa- 
rebbe ;  nè  poi  colle  fortuite  refiflenze  tniggiori  e  minori  fi  fa- 
rebbe 4:ompiuto  un  lavoro  di  tanta  fapienza ,  quanta  da  noi 
è  dita  confiderata.  Le  ftelìe  ragioni  abbattono   i  più  mo- 
derni iiilemi  del  Sulzero  e  del  Buffon  (6):  del  primo,  il 

qua- 

(1)  T*  I.  lei.  V.     ^62,  fcg.  f4)  (rtn.  7.  19.  Uii» 

(i)  VallifR.  leu*  u  £a  i  ccottic*  f»      I5i  IMkìm,  pbyù  vet»  le  ver*  c-  8. 

ft>  feig.  CO  Sitix.  de  orig-  monn  Dffioifitfn* 

Cj)  Hift.  t^e  !'  Arjd.  170Ì.  p»  ,ja,     i?*"-  In  Af\   I  i,  f-  >74V.  P-ir.  :.  BuÌ^ 
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I|iw1e  pone  k  '  tetri  «IippifoM  fluida  »  nel,  qatle  iltt« 
cflèndo  sferkt  *  poiché  ticevene  il  omico  circa  il  Tua 
eflè»  dhreniò  uno  fferoid*  lato,  e  a^enoe»  che  altre  co« 
tenne  della  cerceftre  oafle  non  foftenendo  pni  rcqniltbri^. 
caddero»  altre  recarono  elevate  (opra  le  rimanenci;  onde 
nacqaero  i  monti ,  beiKhè  non  tutti  «  mentre  altri  appreilò 
nati  fcno  dal  '-.liiuvio  ,  d.i  particolari  inondazioni,  da  tre. 
ffiuoti,  e  da  cirri  accidenti  •  Del  fecondo  ,  il  quale  infiilen- 
do  «ella  sua  favorita  iimnagina/Zone  ,  che  dovunque  è  or 
terra,  fu  gii  inare(i),  vuole  ,  cbe  il  novirriento  generale  del 
flufTo  e  rifluflb  abòia  prodocte  le  più  alce  moncngne,che  nell* 
antico  Conttneote  dirette  fi  trovino  da  occidente  in  oriente  ». 
e  nel  wamo  dal  nord  al  fed»  te  catene  delle  quali  fono 
di  grandiiSm  eftanfione  ;  ani  che  tétti  gli  altri  nomi 
abbiano  tvooi  origine  da*paticoUri  noti  deile  eorfentis. 
de*  venti  t  e  dT  altre  iivegotari  agitazioni  del  mara.  Lo /ferii*, 
tore ,  che  più  exprofeiìo  abbia  trattata  quefta  materia,  è 
4ltàto  il  $^nor  Moro  (i)  nel  fuo  libro  Dr'  frtjiatti ,  < 
</r^//  altri  marini  corpi  ^  fi  trovano  fumoiìti.  Egli  di- 
vide i  monti  in  primarj  ,  e  in  fecondar j  ;  quegli  tatti  a 
gran  niafsi  di  pietra  e  di  puro  laGo  al  di  fuori;  quedi  fatti  a 
ftrati  fopra  Urati  d*  una  o  di  più  forte  di  materia  • 
Or  dice,  che  ì  primarj  nacquero  in  quedo  terzo  giorno, 
della  creazione  t  aa  come  ?  Iddio  (3)  ii  fervi  a  tal  oop» 
de*  fuochi  fimerranei»  (  ciò  che. avanti  di  lui  avea  fcrìtto 
il  Ray  (4)»  l  quali  al  fuprenio  comando  fpfpinfero  in  fu  in 
varie  gai  fé  e  in  molti  Woghi  la  terra  con  orrendo  ,£ra« 
■gore».(^  glie  Tha  potuto  riferire»  mentre  alena  non  v* 
era,  che  udire  il  potefle,  e  ntpiraio  Jdoiè  nienie  nedi* 
ne  ?  )  e  fopra  la  fnperlìcie,  dtU*  acqua  alzarono  monta^im 
altiilìme  di  foda  pietra ,  cioè  i  monti  primari  »  che  avendo 
le  fauci  aperte  ,  (ìccome  1'  hanno  il  Vefuvio  e  T  Etna ,  fe- 
cero Arepirofì  vomiti  d*  ogni  genere  di  materia  ,  la  qual 
diftinta  in  varj  fuoU  fi  posò  al  badò,  e  poi  da  nuovi  fuo- 
chi accefi  fotterra  alT  insù  cacciata  formò  a  varj  ftrati  t 
monti  lecondar)  •  Manco  male .  che  T  autore  ftefTo  conchitt* 
de  la  fila  fpofiaione  con  quelle  parole,  $»f9ané§  slqwtm^ 

f 

II)  T-':.  tei.  V.  p.  J7J.  (4)  Ray.  De  cbao  .  dIInvFo  .  flc  dtli 

I»)  Moto.  VcnciU  <7tP«  foJttUoac  «uadi*  Di^ciuL  f.c»  |t 
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M  quefla  figgìs  ir  fiìQfvfatt .  Forfè  più  cbe'  alquanto ,  ik 
4ptr  .molto  aflSitictrfi  rinove  bafitrotawm  k  iorprcfii  • 
^ello  ififtema  è  Ibco  a^iafib  a  paÌK>  coafvctto  dal  più  r«» 
«ente  tvtore  <.j  )  dei  libro  imiaoUfio  Is  wthè  dei  dèimtip  uni* 
ver/éU.  A  quefta  io  rinecto  i  leggitori  per  qael  che  alle 
«fifiche  ragioni  appartiene  «  agli  ftorià  xiacumenti ,  «he  moU 
.ti  intervengono  nel  convincere  l*  accennato 'fidema ,  e  che  io 
non  ho  ^quì  t^mpo  di  recare  .in  mezco  •  Due  cofe  a  noi 
•più  appartenenti  io  toccherò  brevemente*  L*  una  è,  che  il 
rfacro  tefto  ci   addita  per   folo  iìronicnto  dell*  opera  della 
creazione  il  fovrano  divino  comandamento  l^at  t  Comgrfgeti^ 
J»r  9  non  .avendo  Iddio  bifogno  ,  come  gli  uomini  .d*  efter* 
jii  jnexsi  per  -operare  •  Leoikle  raffiinmre»  dit  egli  t  crea» 
iSe  o.  yecusiooarc  la  terra  'adoperale  il  meaco  de*  fuochi 
^ibctercaoei  è  un  -fingere  ad  arbitrio  t  uh  4*  argomeot»  pr»- 
.Ib  dalle  forse  .de*  clitafi  foochi  t  «he  ne'  iègncntl  tempi 
;lianno  abalzato  io  aria  e  carré  e  monti  e  c^ttì»  vate  per 
lo  tempo  della  creazione  $  perciocché  que'  fuochi  apponi 
-creati  non  poterono  ,  com*.^  evidente,  aver  natoralmencc 
•forza  baftevole  (  quantunque  alcuna  ne  aveflero  )  da  ca- 
gionare  effetti  Si  grandi  e  sì  univcrlaii  :  e  il  dire  ,  che 
Iddio   per  ferviriène  i>el  ter?iO  giorno  moltiplicò  ad  eflì  con 
miracolo  le  forr^e,  è  cattivo  £lerofa re ,  e  oltracciò  inutile, 
mentr*egU  da  fé  operar  potèf  e  operò -infatti  quello  ,  a  cui 
^jvano  ancora  .'4mpoeemi    -.troppo  deboli  4  namrali  meazi^ 
!^arlaquaioofa  il  Signor  Moro   ha  ^fo  abbaglio  dìcea- 
'  do  •  che  f  ddio  ^U*  operare  £  «lervc  delle  fec^mde  «agio- 
'ni  «giuda  le  leggi  da  «iTo  alla  4»tura  prefcrìtte  .  Qu^ 
.fta  propolìrJooe  è  veriflìma  per  quel  tempo ,  -che  è  fego^ 
to  alla  crearione  ,  iicoom*  ò  Oato  da  -noi  altrove  enerva, 
to  (2)  .  -Le  leggi  poAe  da  'Dio  alla  -natura  non  "fon  leggi, 
eh*  egli  abbia  prefcrìtte  a  iefteflo  .  La  natura  è  una  regola 
pe^"  confervarc    il  creato  ,    ncn  per  creare   e  formare  la 
prima  volta ,  l.e  naturali  leggi  adunque  fucccderc  doveano 
alia  jcreazione,  non  intervenirvi;  e  l'opera  della  creniione 
richiedeva  un  fommo  potere,  che  i -naturali  meazi  non  harv- 
00  ^   Ora  operano  ie  fircoode  .cagioni»  allor  create  furono 

e  peri- 
eli CotaatiaU  Vea«x,  1747.  (t)  T.  1,  Lea»  V.  p*  i/l. 
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€  nerfezionatc»  perchè  appreso  poteflèro  operare.  La  fcconùa 
cola  da  me  nella  predetta  tpotefi  oflèrvau  è»  che  da  eHa  ie^ 
gaira«  neoeflariimente  »  molto  tenpo  dlhrfi  domico  richiedere 
a  formare  per  opera  de' Cuochi  (otterranei  e  t  monti  primari , 
e  i  fecoiulari  •  e  le  Ifole  »  e  i  piani  »  e  t  letti  dell*  acque  ;  dove 
del  teiko  abbiamo  •  che  ne*  Tei  gionri  (i)  Perfe&i  /•»#  tét» 
Il  {Sr  ttffS'9  ét  9mm't  •'•0tms  wnm  *  anxt  che  nella  fola 
metà  del  teno   giorno  furono  i  monti  formati   fecondo  la 
iio<Vra    più    vera    e    pin    letterale    Ipofìzione  .  Coniìderifi 
infine,  fe  i  monti  a  cafo  prodotti  dalle    confufe  eruttarionj 
di  que'  fuochi  poterono  riulcire   un   lavoro   di  tanta  rtgo- 
larit.A,  di  tanta  utilità,  di  tanta  fapieur.a ,   quanta  in  efll  noi 
abbiani  ravvifata  .  Come  dell'  origine  de'  monti  ,  cosi  della 
hafcica  dell*  ifole  fi  vuol  ragionare.  Quantunque  alcuna  nuo- 
va ne  Ita  fofta  dal  mare  per  forxa  di  fuochi  fotrerranei  » 
«pme  r  iibla  nuova  iltnaca  traile  Asore  »  é  1*  ffòla  di  San- 
torini  neU*  Arcipelago  (  non  fi  dee  però  troppo  leggermente 
dar  fede  a  tutti  t  racconti  di  quefVa  fatta  »  che  leggiamo 
iieg)i  dorici  e  ne* poeti ,  e  te  miova  ifola  4}  Santorhti  più  vera* 
mente  (i)  altro  lìon  è  che  un  vulcano  )  nondimeiTo  il  prbi- 
«ipio  delia  maggior  parte  dell*  ifole  ha  il   proprio  e  vero 
luogo    nel   terzo   giorn©  della   creazione  .  11  giudi/.iofìfPmo 
Sig.  Targioui   in   più  lufghi  (^)  «pertair.ente  dirh  ara  ,  trop- 
po difficile  opera   efTere  il   volere  per  le  mecc.inlchc  leizgi 
ipiej^are  e  intendere  la  forrrazione  de'  n^onti  primitivi ,  Accen- 
na (4)  ,  che  alla  forxa  d*  attrazione  forfè  dovettero  la  loro 
origine  le  petrificaiionl  componenti  le  B>Ontagne  t  n:a  fa'^eb* 
be  quello  mito  lavoro  d'  un  tempo  •  che  non  pare  accordato' 
dalla  lettera  del-facro  Geneii.  Laonde  egli  fa gg irniente  l.fitia» 
to  a  tempo  della  creaaione,  limita  le  fne  ricerche  alla  Ibtit* 
torà,  e  varieté  de*  n  omi  ,  com*  è  al  preff nte  ,  e  alla  vera 
e  da  lui   il  prin  o  dimoOrata  (5)  diverfth  di  compofìzione , 
che  pafia  traile  colline  e  i  monti  primar)  .  dalla  quale  egli 
trae  utiliilìme  confeguente  a  ben  conofccre  lo  ftato  fìlìco 
deUa  moderna  terra.  Il  P.  Gabrini  in  oBafilofo£ca  difl'errazione 
7»M.  ih  I.  àeli* 


fa)  Coiitniinl.  Venti  «ce»  ptr.  3»  e,    t*  t.  p.  411. 
14.  Academ.  Roy«I.  de  Pub  laif*  fU*  T.  4.  p.  14. 

ftoir.  p.  al.  cdit.  Ana*  (5}  T.  1.  p.  j^.  •  t.  4*  p.  if. 
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dcU*  origine  delle  nomiigne  (i)  ha  ncdriaft  U  fm  femcmet 
in  ere  propofi^ioiii  •  I.  Le  parfìeclle  terreae  nel  primo  giorno 
detta  creazione  appena  per  legge  di  gravidi  piombate  in  un 

Inogo  t  e  per  legge  d*  attrazione  infieme  unite-  formarono  il 
globo  terreftre  »  che  in  eflo  faronvi  i  oMnci  :  quedi  danqae 
fon  naturali ,  perchè  non  prolacefi  corpo  tifico  privo  delle 
proporz'onare  Tue  inu'Tuaglianre  e  prominen/.e  ;  poiché  I'  "al- 
ter/.a  de'  più  elevati  nìonti  (i)  rifpecto  alla  terra  è  minor 
dell'  altezza  delle  picciole  fcabrofità  ,  che  fono  nella  corti c- 
cii  d*  una  melarancia  per  rifpetto  alla  melarancia  mededma  . 

10  ho  difiicoU^  in  quel  gran  lavoro  fattoi!  in  un  Col  giorno 
dalle  leggi  di  gravità  e  d*  atnraaione.  t«  fue  tegut  nti  prò- 
pofisioni  da  noi  fi  hanno  pn  vere  •  II  •  Nel  terao  giorno 
della  creaiionet  quando  Tacqne  forano  negli  abiffi  racchioiè, 
IcAleiroffi  in  pià  parti  il  iemno«  ed  in  tal  gaifa  t*  accrebbe 

11  numero  de*  monti  primitivi  .  IH .  Uall*  impeto  delle  acquo 
diluviane  e  da*  treniootl  rotti  e  diffatti  alcuni  monti ,  ed  aU 
tri  diminuiti,  fé  ne  formarono  de*  nuovi»  e  ad  altri  fi  aumen* 
tarono  gli  ftrati .  Se  il  breviflimo  tempo  affegnato  dal  Genefi 
alla  perfezione  dell'  intero  globo  terraqueo  non  faceHe  nella 
tnia  niente  contr.ifto  ,  potrebbe  abbraccia rfi  1'  ingegnofa  teo- 
ria imiriaginata  dal  valorofifiìmo  P.  Ximenes  neila  fua  Geografìa 
manofcritta  per  dare  una  meccr.nica  origine  e  a'  monti,  e 
ad  altre  principali  parti  terrefVri.  Egli  concepìfce  la  print 
creata  terra  cooie  ma  fanghìglia  compofta  di  particelle  etero« 
gente  »  pelanti  »  fraagibdi  ,  elafticbe  »  angalofe  »  crafTe  »  foc^ 
chianti  t  qual  piè  meno  ;  e  innmnierabili  come  piramidi  dt 
un  qo  :fi  centro  della-  «erra  vegnenti  alla  fnperf.cie .  Or  egli  è 
certo  ,  che  tali  piramidi  benché  d*  ngual  volarne  faranno 
inagualmente  elaftiche  ,  inugotilminro  frangibili  &c.  fecoo* 
<k»  la  qualità  delle  particelle  «  onde  fono  cotnpofle  ,  o 
fecondo  h  maggiore  o  minor  mefcoUnza  delle  medefìme. 
Le  piramidi  nella  prima  crcar.ione  hanno  una  denfìth  unifor* 
ine  ,  niuna  ragione  eflendovi ,  perchè  V  una  parte  più  denfa, 
r  altra  più  rada  efler  debba  (inattaotochè  alcuna  forza  operi 
fopra  le  componenti  particelle  .  Sopravvenga  già  b  forzi  di 
gravità»  e  vegganfi  gli  effetti  »  che  cagionar  dee  fopra  le  pi* 

ra« 
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r^mìdi  «  Altre  per  li  loro  inugnil  compoiìzione  fnnii  più 
comprese ,  altre  meno  *«  quindi  molte  inu^uaglianz^  netta  ter« 
reftrc  Tuperfìcte,  perciocch?:  le  piramidi  di  oiiaimfl  comi  enfi- 
rione  fono  i  monti  ;  quelle  di  conipreflione  ipezzana  ed  ugua- 
le formano  i  campi  e  i  piani  :  quelle  ,  che  più  compreflfe 
»•  abbaflàno  più  delVe  altre  ,  fono  i  fondi  de*  mari ,  dove  le 
acque  concorrono  per  le  note  leggi  dell'  idrofVatica  •.  le  ac* 
que  ,   dico  ,  che   mefcolate  in  ciafcuna  piramide  debbono 
nella  c©mpreflìone   falire  in   fa  giufta   le  leggi  degl'  inni* 
tanti  ,  fuorché  quelle  ,  che  trovandofi  più  vicine  al  centra 
terreftrt  incontreramio  nelle  già  condei>fate  mafie  di  terra  im- 
fedimento  a  falire  ;  laonde  quefle  fi  rimarranno  chiufe  nelle  vii. 
fcere  della  terra,  e  formeranno  varj  ricettacoli  d* acque  inter* 
ne  altri  tra  loro  comunicanti,  altri  no.Qneda  può  edere  da» 
ta  la  prima  e  principale  iifica  origine  delle  terredri  inugua- 
glian7.e  ;  lafciando   le  fufleguenti   minori  cagioni  de*  venti  « 
de*tremuoti»  de'  vulcani  ,  del  fluflb  e  riHuiTo  marino  ,  e 
del  moto  generale  dell'  oceano  da   oriente  in   occidente , 
cnde  altri   cambiamenti  procedettero  nella    terreftre  fuper- 
ficie  .    Ma  (leeone  in  quefta  teoria   fi    pone  la  primitiva 
terra    femifluida  ,   farà  neceifario    il   concepire  quc'  primi 
monti    fol  come  altiflìnii  mucchi  di   terra,  che  poi  da' fu- 
ghi   lapidifìci  nel  corfo  del  tempo  furono  in  rupi,  in  mar- 
mi ,  e  in  idrati  di  vario  fatìò  convertiti  •  Il  dotto  teorica 
dal  divifato  fifìema  ,  oltre  i  precipui  fenomei»i ,  altri  parti- 
colari ne  trae  afìai  comodamente,  che  in  tutte  le  fentenc« 
fanno  non  lieve  difficoltà  ,*    come  fono  i    tanti   tedacei  e 
pefci  imi^Metriti,  che  inviluppati  (ì  trovano  nelle  vifcere  de* 
piani   e  de*  monti  e7iandio  loiitanifllmi  dal  mare ,  e  in  nit^ 
te  quattro    le    parti   del  momlo  ,   e   che  nella  fuccefTìv« 
compreflìone  delle  dffcritte  colonne  centrali  ben  fi  paò  di» 
re ,   efier   rimafi  racchiufi  tra  terra  e  terra ,  e  nella  deri- 
vazione dell'acque  ai  luoghi  più  ccnprtflì    e  più  bafiì  eU 
fere  arrenati  fopra  la  terrefìre  fuperficie;  lafciando,  che  in 
parte  fi  pofibn  credc-e  trafportati  ne'  feguenti  tempi  dall* 
univerfal  diluvio,    dalle  particolari  inondjr.ioni ,  da' turbini, 
dalle  ftraordinarie  procelle,  dal  flufio  e  rifluTo.  Si  fpiega  fi- 
oiilmenre  per  la  difugual  compresone,  come  gli  (Irati  ter» 
r€(bi  litri  fieno  orizzontali,  altri  inclinati  i  come  talora  1 
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piè  gravi  fi  croiHiio  foprafttnti  al  men  grivi;  cote  avte** 
anta  iìa  la  fopra  aocenntca  corrìfpoDdeiixa  degli  angoli  d* 
una  montagna  con  qvuet  della  vicina  fisoonio  U  oflervacto- 

ni  del   Boafguet  ;  come  la  fucceflìva  maggiore  e  maggior 
Comp»"eflloiie  delle  terre(Vri  piramidi  »    la   qu.il   per  molcif- 
(ìmi  l'ecoii  ha  dovuto  durare»  pofla  efler    t'orfc  alnieno  in 
parre  la  cagione,  per  cai  U   mo<.lern.i  terra   trovali  di  mi- 
nor femidinmetro ,  che  non  fu  mai  dagli  antichi  oHcrvata, 
cioè  perchè  la    terra  è  divenuta  più  compreiìa  ,    e  con- 
i«gatntememe  di  minor  volume  ;  e  come  ancora  finalmente 
U  terra,  per  la  fori»  cancrìfoga  nel  piam»  deli'  equatore 
directaniente  contraria  alla  gravità  per  confegaenre  diminuita  » 
abbia  acquiftata  la  figura  elerata  aiì* equatore,  e  compreira  ai 
poli.  Tutto  bene  ;  e  quefta  traile  varie  teorie  fembra  la  ptà 
ap-^agante  :  ma  Mosè  chiaramente  ci  fa  incendere ,  che  nel  bre» 
viflìmo  g^ro  di  Tei  giorni  fu  compiata  non  fol  la  ibllansat  ma 
ancora  l*  intiero  ornaaneiito  del  globo  terraqueo  :  Igtt:ir  fet» 
fetìi  funi  caeli        terra  ^        omnh  ornatns   frmm  t  al  che. 
uiuno  degl' immaginati  fiftemi  ben  s'accorda. 

Gih  profeguendo  1*  interpretazione  del  noftro  tefto  veg- 
giamo  ,  com'  efléndo  tanti  e  tanto  1*  un  dall'  altro   dilcofti  i 
luoghi  deir  acque,  ch  amin  un  ioio ,  Céagrrgemtmr  aquét  im 
htum  MMMm  I   Rirpondeii  in  prima  •  non  doveri!  intender» 
unità  di  luogo  rirpectìvaoMnie  ali*  acque»  mi  per  contrap. 
pofisione  al  luogo  della  terra  •  iiechè  il  fenfo  fia  »  che  l' ac» 
que   »*  adunino  in   luogo  feparato  dalla  terra  abitabile  • 
Secondariaaiente  (ì  può  intendere  anche  la  r>gorofa  unità  di 
luogo  «  tè  vera  è  V  opinione ,  clie  tutti  i  mari ,  anzi  tutte 
le  acque  per  meati  fotterraneì  fieno  tra  lor  comunicanti  ;  nel 
qual  fenfo,  dice  Girolamo  (i)  ,  gli  Ebrei  col  nome  di  mare 
intendevano  tutte  l'acque  o  falfc  o  dolci.  Quindi  gli  evan* 
gelifti  ,  che  Ebrei  erano  ,   hanno  fcritto  (2)  ,  che  Gefucrifto 
camminò  fui  m^re  ,  intendendo  il  lago  di  Genefaret ,  e  non 
per  una  vana  cOentazione  fecondo  V  ingiufto  rimprovero  ad 
ellì  fatto  da  Poriirio  nimico  del  nome  crifVrano ,  quad  aveHèr 
voluto  far  pafTare  un  lago  per  un  mare  •  La  defcrlxione  fot» 
le  la  piè  gtofb  »  che  abbiafi  di  tutti  I  mari  mediterranei  , 
e    de*  principali  laghi  ,  cioè  della  comunicaiion  'vifibtle 
delle  fparfe  acque  coli*  oceano  »  che  da  tutte  k  parti  circo»» 

da 
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dff  i  Cbminemì ,  leggifi  nel  Sig.  di  Badon  {\)  M.iiiirc>a  pa- 
rimenre  è  la  comuoicatkine  de*  fonti  e  de*  Humi  col  mare» 
BOB  Ibi  perchè  ad  effi  vengono  f  acque  dat  mare  per  net* 
«o  degli  elevati  vapori  e  delle  piogge  e  delle  nevi ,  od  an- 
cora feeoftdo  altri  lifici  per  le  vie  d*  interni  lambicchi  e  et* 
nalecti  comunicanti  tra  M  mare  e  i-  monti  ,  n.a  e  perchè  fi  fi^ 
che  i  fonti  e*  fiumi  ultimamente  vanno  a  finir  nel  mi|re  (1)  « 
La  difiìcoUh  fi  riduce  alla  commiica7Ìone  d'  una  parte  d* 
acqua  coli'  altra  per  mezzo  di  fiumi  e  di  canali  fotterra* 
nei;  fìcchè  l'acqua  fìa  alla  terra,  come  al  corpo  umano 
H  /angue  ,  le  cui  parti  circolando  infieme    fi  comunicano. 
Per  lungo  tem^K»  non  s*  è  avuta  certa  fpericnza  dell'inter- 
na cif-colaiionc  dell* acque  ;  appunto  come  la  circolazione 
del  fangje  nel  corpo  umano  è  ftftt  nafcofii  per  si  grati 
tempo  ,  finché  granfe  a  chiaramente  dhnoilraTfa  con  tanta 
fna  goria  l' intlaftrtoTo  Arveib.  Geno»  dice  il  FaBricio  (j) 
tU  molti  gran  finmi  è  oggtmai  indnbstabile  ,  che  dopo  aver 
corto  icopertamente  an  certo  fpazio  fi  perdono,  e  poi 
imovo  apparifconO',  e  vanno  all'aperto,  de*  quali  erulita*. 
mente  ha  ra^rJonato  il  Mocbio  (4)»  Ma  di  più  1*  efiftenza 
delle  fottcranee  correnti  ,  che   votino  al  mare  molto  per 
di  (otto  del  fiìo  livello,   è  confermata  non  pur  da  parec- 
chi Tcrittori  (5)  ,   ma  anche  da  afiaifiìme  relazioni  ,   e  da 
quegli,  che  han  lavorato  nelle  miniere.  Si  fono  fcojTerti  (6) 
fiumi  Ibtcei'raflei  andanti  al  mare  fuUa  cofla  di  Linguadoca 
Ticina  •  Frontignano,  e  quelllr  di  Croazia  dirimpetta  a  Ve* 
nezia  »  e  fonti  perenni*  e  cop«ofi£mt  Torto  Modoi»  ».  de*  quali 
•I  bene  ha  fcritto  il  Raoriszinr.  Se  quelT  opinione  è  ben  ibn» 
data  ,  ficcome  pare»  fommlnidrar  potrebbe  quafche  deciftone 
alla  famofà  controverfia  intorno  al  mar  Cafpio ,  che  è  vero 
mare  d*  acqua  fiilfa»  e  non  comunica  viilbilmente  con  alcun 
altro  mare  ,  onde  par  che  contraddica  ali*  utiirh  del  luogo 
in  hcff'ft  tinttm  del  nolV'-o  tefto  .  NTel  fiftema  del  Sig.  di  Buf- 
fon, che  dov*  è  or  mare,  fa  terra»  facile  farebbe  la  rifpo- 

ila. 
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t(a  ,  col  ò\fe ,  che  dal  tempo  ddlt  cretiim  2»  quìi  t«  ^ 
fé  Cono  mutate  ;  ctie  attor  vi  fu  cfatta  unità  di  luogo» 
or  non    v*  è  più  per  te  varie  e   irregolari  trafroigrarioni 
fatte  dat  mare  .    Ma  come  noi  non  ammettiamo  quel  fifte- 
ma ,  così  bifogiìa  per  rifpondere  tenere  akra  ftrada ,  Strabo* 
tic,  Plinio,  Pomponio  Mela,  Arriano ,  e  Dionigi  Periegetc  (i)- 
limarono,  clic   il  Cafpio  fia  congiunto  coli*  Oceano  fetten- 
trionalc  :  ma  e/li  peravvencara  ingannati  furono  dall*  oflerve*. 
•toni  fatte  in  tempo  ,  che  il  Volga  grandiffiaio  irame-  cre^. 
bocci  da*  faoi  trgtiii  »  quando  appare  piuctofto  tin.  iliafe«' 
che  nn  finnie,  poiché»  (ìccome  il  viaggiatore  Le.Br«yn(t)- 
c*  informa^  copre  colle  fue  acque  l*<%enfiooe  di  tfe*  iniglit  * 
di  paefe  »*oiid' è  vcririinilo^  che  quefta  terra  atlag.  ta  fiafi- 
falftmente  prefa  per  uno  Stretto  ,  che  unifca  il  Cafpio  coli* 
Oceano.  Che  comunicbi  col  mar  Nero  è  (hito  creduto  dallo 
Scaligero  e  dal  Kircher  (5)  ,  il  qual  Tulle  relazioni  di  l'ara- 
dia  autor  Perfiano  reca  per  prova,  che  quando  il  Calpio  è 
agitato  da*  venti  ,  anche  il  mar  Nero  ,  Tenta  che  Toffj  vento» 
è  in  agitazione.  Ma  quefla  prova  ed  è  equivoca,  e  fondata 
ibpra  oflèrvaiioni  non  fo  quanto  (ìcure.  L*  opinione  più  uni«- 
verfale  è  ftata«  che  il  Cifpio  abbia  corrifi^ndenaa  col  goUe 
FeWico  •  Si  apportivi  per  ragione  «  che  ftttefi  dilifcutttlaie 
•nervazioni  ^  è  trovitOt  che  quello  jrare  non.  crdfee  mai. 
né  diminnifiee»  nè  allaga;  eppure  riceve  entro  di  (t  molti  fiu 
ini  e  grandi;  or  fc  non  avefTe  fotierrineo  efto,  crefcer  do* 
crebbe  »  ridondare ,  e  traboccare  ;  perciocché  parlandoli  del 
folo   gran  fumé  Vote  a  «   che  mette    nel  CaTpio  »  Giovanni 
Perry  Tnglefe  fotto  il  C/.ar  Pietro  ne  n»iTurò   V  acque  »  «é 
dov'è  più  alto,  ma  70.  miglia  lingi  dalle  foci ,  e  trovò,  che 
in  oppi  n-inufo  fcor-ono  pel  Vol^a  581876*  botti  d*  acqua, 
ciafcuna  della  capacità  di  ^6.  piedi  cubici:  in  ogni  piede  cu* 
btco  fono  70.  libbre  d*  acqua.  Che  immenfa  quantità  adun- 
que n*  entra  ogni  giorno  nel  Cafpio!  mettete  gfi  altri  finmip 
mettete  le  piogge  ;  creice  i  difinifiiri  t  or  come  può  efl*ere  » 
che  «è  creici  »  nè  ibhii  «fito  ?  S  tufuvìi  lo  fteflb  Ferry 

Foi 
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poi  nfg^  a!  Cafpio  o^nì  comanicazion  fotterranea  con  f1cf9 
mare  :  e  con  qual  fon  lamento?  con  quelo  ,  eh*  egli  prere(e 
di  nioftrare  ,  che  quanc'  acqua  entra  ogni  giorno  nel  Calpio  , 
tanca  per  la  folare  azione  e  per  U  forza  de'  venti  n*  efce, 
e  fi  folleva  in  viport  •  Qpindi  il  T,  AvrU,  lo  Scruys ,  e  altri 
t'  ffovame  la  comiiiilcaztoiie  pomno  altri  argomenti  • 
Il  prino  è  ,  cba  m  faccia  alla  provincia  di  Ghilaa  nella 
F«r(fa  fi  trovano  due  immcnfe  voragini ,  le  qaali  con  in» 
credibil  rapidità  ingoiano  qualunque  cofa  vi  cada  ;  di  qaì 
credono»  cbe  il  Cafpio  vada  al  Perfìco.  Il  fecondo,  che  ogni 
■mio  verfo  la  fine  d'  autunno  s'  ofTervano  moltifTime  foglie 
di  faligaftro  galleggianti  nel  golfo  Perfico  ;  or  prefìb  quello 
golfo  non  a  vede  tal  forca  d'  albero  ;  al  contrario  le  cofte 
del  Cafpio  ne  fon  pieni{fime  ;  fìcchè  quelle  foglie  dal  Cafpio 
al  Perfico  trafportate  fono  per  qualche  fotterraneo  can.ile. 
Gli  fteiii  argomeMi  deHa  fettcrranea  caverna»  e  di  qatlle  fo- 
glie raeati  farono  dal  RahD  nella  foa  differtazione  fbpra  1*  o- 
rigÌMe  delle  fontane  »  colla  qnale  nel  t74t«  riportò  il  pre- 
ow»  dell'  Accademia  di  8e«rdeaax  •  Contattociò  la  fentenat 
|ià  comune  tra^  BMdemi  è,  che  il  Cai'pio  non  abbia  alcuna 
COVonicaTiione  ;  come  anche  anticamente  giudicarono  Eroido* 
to  e  Tolomeo  (i).  Il  Sig.  L)e  1*  Isle  il  vecchio  (2)  V  area 
già  negAca  nel  1720.  Pietro  il  grande  v*  inviò  il  valente 
navigatore  e  geografo  Sig  Vanverien  a  farne  le  oflervazioai 
e  la  Carta  *,  che  furono  poi  per  volere  del  meiefimo  Princi- 
pe comunicate  ali*  Accademia  Real  di  Parigi  (j).  Lo  ftefro 
Czar  in  Parigi  diffe  al  Ue  l*  Isle  ,  che  fuor  di  propofito 
t*  era  fappofta  nèl  Cafpio  una  voragine  comai^cante  con  aU 
tro  auM  •  n  Sig.  di  Voluire  (4)  nega  fimilinente  la  credntt 
cooioHiaiaione  •  Il  Sig.  di  Baflfon'  finalmente  pià  recente  fcrit» 
tore  (5)  nega  afToluMmenre  n  fatto  delte  dne  voragini  e  dellt 
loglio  di  faligaftro.  QaeiVi  autori  poi  ,  ficome  il  Perry  ha 
latto  «  ricorrono  alle  fperienze  e  a*  calcoli  dell'  evapora- 
•ione  9  onie  l*  Halley  (6)  ha  fpiegato  il  non  c^-efcer  del  Ca- 
fpio non  comomcante  .  Egli  ha  efaminato  il  Mediterraneo  -, 
ma  da  qoafto  è  facile  il  fare  i*  applicazione  al  Cafpio  ,  anai 
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a  tutti  i  nurì  ,  e  cosi  foddisfare  alla  inaraviglla  di  chi  noiT 
intende  ,  qotms  il  mare  non  (i  HeiDpia  giamirai  »  e  non  tra*- 
bocchi  «  e  gran  fatto  non  crefca  «  benché  In  «fTo  6  rcarìchino  • 
tutti  i  fiumi»  fecondochè  ha  detto  ì*  EcclefiaKe  (i)  ;  Ommts' 
0mmima  imtféut  im  mare^  &  msrt  m«  rtdwndaf  .  S appone  il  • 
Mediterraneo  40.  gr.idi  lungo  t  «  4^  Istigo ,  e  Catto  il  raggua- 
glio de*  luoghi,  dov*è  più  brgo,  e  dove  più  ftretto,  viene  a 
determinare  •  che  1*  acq  ua  ,  li  quale  in  12.  ore  d*  «n  gior- 
no efVivo  per  l'  azion  del  fole   s'  ?\za   m  v.»',^ore  da  tutto 
quf  1  mare  ,  è   tre  volte  più  di  quella  ,  clic  in  altrettante 
ore  vi  portano  tutti  i  fiumi  :  la  iòmn>a  de.ili  elevati  vapori 
è   almeno  di  52^0.  niilioni  di  botti  d*  acqua:  oflerva  ,  que- 
lla l'omma  ellèr  la  inin«ina.  Or  fatta  la  fomma  de*  fiumi, 
eh*  entrano  nel  Mediterraneo  ,  ne  (ìegue  «  che  in  tutto  vi 
portino  i827.  milioni  di  botti  in  $t,  ore  di  giorno  eftivo« 
che  è  poco  piò  d*  un  terso  di  ciò  che  fi  foUeva  in  vapore  • 
Accenna  aucor:i  THalley  un*  altra  cagione»  la  ^nal  non  può 
fiennamcnte  ridurfi  a  calcolo  «  cioè  i  venti  «  per  mezr.o  de* 
quali  dalla  Aiperficie  del  mare  è  forie  maggior  oopia  di  va* 
pori  portata  in  nrin  di  quella  ,    che  sfumi  per  mezzo  del 
cainr   folare  .  I  nomle  n^araviglia  non  è,    che  il  mare  non 
crefca  ,  ma   pvjttoflo  ,  che  non  ifcemi  •  Nondimeno  quedi 
CticoVi    dell'  l'alley  non   fono  afìatto   immuni  da  difficoltà. 
Mi   il    percietta    di   loiairente  flccennarre  alcune  delle  pro- 
dotte in  quefVi  ulrimi  anni  dal  dottiflimo  \\  Ghezzi  Gefui- 
ta  (2),  che  con  grand* efficacia  e  con  mimiti  e  replicati  fpcrt- 
menti  ha  richiamata  ad  efame  e  poO:a  iniiaovidubb|  la  celebre 
feotenza  del  Vallifnieri  incorno  ali*  origine  delle  fontane  e  de* 
fiumi  perenni  «  L*FaHey  fece  lefue  fperìenzte  con  acqua  dolce 
filata  ad  ;irte,  e  con  un  braciere  di  fuoco  fottopofto  al 
vafo  pieno  di  tal  acqua  ;ma  tal  acqua  e  ul  fuoco  hanno  gin* 
ila  ugualtà   di  diPpofizioni   e  di  forza  coli*  acqua   marina  e 
col    cnlore    del  fole  ?    Traffe  i   fiioi  calcoli  folan  ente  da 
tre   nirCì  ertivi;  ma  da  qutfli    fortrafs' egli  le  piogge,  che 
di  (\.nc  pur   cndono  ,  e   riportniiO  pi  mare  i  foUevati  va* 
pori  ?  Negli   altri   nove  mefi  poi    T  a7irne  del  fcle  è  tnnto 
più  debole,  che  non  è  la  fìcee  •  s  giorni  tanto  più  corti, 

le 
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1»  «mie  .ttmo  più  freqnetiei  «  U  piogge  tinto  piA  co» 
piofè  fot  mare,  i  fiami  imo  più  tbbomlanti  nel  portarvi 
acqua  •  La  none  anche  de*  tre  mefi  eftivi  ^  molto  da 
attenderiì,  poiché  fecondo  VHalWy  la  goasn»  che  ricade 
Ibi  mare  ,  è  uguale  e  forfè  fuperiore  alla  qnantit)^  de*  va* 
pori,  che  ie  tal  tempo  dal  mare  fi  levano,  ma  intanto 
i  fiumi  In  notte  come  il  giorno  portano  acqaa  al  niare« 
ijcchè  bifognert-bbe  dire  ,  che  i  foli  vapori  elevati  di 
giorno  ajTguaglino  la  porrata  de*  fiumi  di  giorno  e  di  not- 
te .  Particolarmente  poi  parlaBdo  del  Carpio  pollo  alle  par- 
ti fetrcntrionali  ticlia  Media  ,  in  tanta  altezza  di  polo  e 
in  dima  sì  rigido,  che  per  te(^imonianr.a  dello  Chardin  (i) 
le  nevi  ftanno  fu*  «monti  nove  «lefi  dell*  inno  ,  U  fole  non 
ha  attivit3k  d*  ìnnalsare  tanta  copia  di  vapori  »  come  nelle 
parti  meridionari  •  So  tuttavia  »  die  a  t|iitfte  di^icoltà  far  ù 
pofTono  le  foe  Teptiche.  Ma  fieno  veri  o  falfi  i  fatti  del- 
le due  voragini,  e  delle  foglie  dì  làligaftro»  Ce  reda  prò* 
vflta  r  efiftcnzi  delle  foctetranee  correnti  e  de*  canali  e 
degli  acquidotti  ,  fempre  con  buon  fondnmento  afierir  (i 
potrà  la  fotierraiua  comunicazione  del  Cafpio  col  golfo 
Perfìco,  e  fen7.a  bifogno  di  ricorrere  alla  calcolazione  dell* 
Halley  tederà  forfè  fcioUo  quello  faniofo  problema  ,  che 
niente  pregiudicherà  all'  unità  del  luoge  del  facro  tefto, 
Congregentyr  aq4tae  éh  htitm  Or  la  circolazione  dell* 

tcqae  entro  la  terra  sì  doki  che  faUe  comonicamifi  per 
tmtt  i  veri!  è  data*  oltre  i  (bpraccitati  fcrtttori  ,  ezpro» 
lefTo  provata  moderntmaote  dall'  autore  dell*  efemeridi 
Corografiche  del  1750*  e  confermata  colla  fcoperta  nel 
-1749.  d*  una  miova  forgente  di  fiume  per  un  colpo  dì 
fulmine  (opra  il  monte  S^n  Giovanni  preflo  di  Cokermoath 
in  Inghilterra  ;  e  di  più  prefa,  forfè  con  troppa  eflenfione» 
per  principal  cagione  dell«  mutazioni  terreftri  ,  del  quali 
rinnovnmt  nro  del  ujlobo  terraqueo  ,  e  in  gran  parte  dell* 
organÌ77.;^zionc  della  terra  medefima  (z)  .  Aggiungafi  il  Co- 
lonne nella  fua  ttoria  naturale  dell'  Univerfo  (j)  ,  che  ne  ap- 
porta molti  documenti  di  facto.  Generalnenie  parlando,! 
.  fiumi  e  le  altre  acque  mediterranee  fi  Aendono  più  da  orien- 
T^m,  Ih  K  te 

<»  Chacd.  Vcjraik  te  fei^  ni^  j*      (1)  Ephen*  Cote*  f>  »*•  fiilvantt . 
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té  in  occidente,  clie  del  noni  al  fud,  perchè  f^gaìtn«  li 
catene  delle  niontagne  pof^e  in  tal  direzione  per  la  più  par* 
te  (i),  cernie  di  fopra  abbiam  detto.      intera  teoria  dell*  ac- 
que correnti    può   leggerfi  nella  Storia  naturale  del  Sig,  di 
Buffon  (z)  .  1   HraLif^ior  fiumi   dell'  Europa  fono  il  Volga  , 
che  ha  circa  650.  le^he  di  corfo  da  Refchow  fino  ad  A- 
ftrncan  fui  Caf.iio  :  il  Danubio  ,  che  ne  fcorre  ci'ca  4>o. 
dalle  nìonrnirne  Uveriche  al  mar  Nero  :  il   Don  di  400.  le- 
ghe fino  allo  ftclìo  uia'-e:  il  Nieper  dopo  circa  550.  mette 
ficl  mar  medefimo  :  la  Duina  di  circa  300.  fino  al  mar  Bian* 
CO  •  I  maggiort  dell*  Afia  fono  1*  Hoano  nella  Qna  »  che 
trapana  8fo.  leghe  da  Raja-Ribron  iniino  al  niare  dello  ftef* 
To  Imperio:  U  Genifca  che  ne  fa  oirca  8oo*  dal  lago  Seliiu 
ga  (Ino  al  mar  Settentrionale  della  T;jrtaria  :  V  Oby  circa 
600.  dal  lago  Kila  al  mar  del  Nord  di  U  dallo  Stretto  di 
Waigacs:  r  An-o^e  della  Tartaria  orientale  dalla  tergente  dei 
fiume  Kerlon ,  che  v*  entra  ,  dopo  crrca   575.  leghe  va  t 
finire  nel  mar  di  Kanirfchntka  ;  il  Kian  e  il  Gange  fanno  cir. 
ca  550.   leghe:  1'  Putiate  500.:   V  Indo  ci^ca   400.  1  mag- 
giori dell*  AfIVica  fono  il  Senegal,  che  tralcorre  circa  1115. 
leghe  ,  comprendendovi   il  Niger  ,  che  in  elìecto  n*  è  una 
continuazione:  il  Nilo  di  Kghe  970. <  il  Zairo,  e  il  Coanza 
di  circa  400*  I  maggiori  dell*  America  fono  (  e  fono  i  più 
larghi  del  mondo  )  il  fiamc  delle  AflMzoni.  il  quale»  fé  (ì 
Ible  fino  al  lago  vicino  a  Gnannco  dittante  )o.  leghe  d« 
f  .imn  a  dove  ht  la  forgeme  il  Maragnon ,  va  fpasiaào  ptk 
di  iioo;  leghe  »  e  iè  (i  làle  «Ha  fola  forgeofie  del  Napo 
non  tongi  dalla  cirà  di  Quito  ,  più  di  1000.  cesi  il  ch« 
iftronomo  viaggiatore  Sig*  della  Condamine  (3):  il  Loreiw 
20  nel  Canadh  ,  che  paflà  da  un  lago  all'  altro  per  lo  l'pa- 
zio,  fi  può  dire,  di  900.  leghe:  il  Millifipi  ne  fcorre  pià 
di  700.:  il  de  b  Piata  più  d*  800.:  1'  Oronoco  più  di  575, 
ma  è  da  vederne  la  bella  Carta  del  predetto  Sig.  della  Con- 
damine .  I  più  rapidi  finroi  fiDno  il  Tigri  ,  T  Indo  ,  il  Da- 
nubio, r  Yrtis  nella  Siberia ,  el  Malmiftra  nella  Cilicia  ;  fi»- 
pfa  de*  quali  leggnfi  il  Varenio  (4)  .   I  traboccamenti  più 
regolari  e  periodici  t*  oflèrvano  nel  Nilo»  nel  fiume  del  Pe- 

gù  » 

il)  Baffi  1.  c;  tre.  i«*  M  Coi4am.  Voyit«  p.  il,  ibif» 
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tt'k ,  det  q«tl  ftgiww  r  Ovington  (i),  nel  Kigfr  »  uri  Ct»^ 
ge ,  neir  Indo»  iiett*  fcnfrtie,  e  iti  quel  4«  U  PUta.  ti  più 
ftmoÙL  caitrtcct  è  quelli  à»\  Niagara  nel  Caotdà  :  ctde  da 
t^é.  tM«di  d'  «IcetM  perptndicolarc  come  un  torrente  pro- 
digìorOf  «d  hà  di  largh«ssi  più  d*  un  quarto  di  lega  ;  la 
nebbia  p-odowa  dall'  acqua  in  cafcaiìdo  fi  vede  da  cinque 
legbe  lontano,  e  s*  al/a  fino  alle  nuvole:  il  P.CharleMìix  (i) 
ne  ha  fatta  ampia  delcrjzione  •  Nel  compendio  delle  Tran- 
j*a«ioni  filolofiche  (})  fi  legge,  che,  quando  in  que.la  nebbia 
b-tte  il  fole ,  forma  uno  firaordinariaroente  bello  trcobale- 
110  .  Una  fimile  cataratta  è  a  tre  Jeghe  d*  Albania  nella  pro- 
▼incia  della  nuova  Icch  (4)  -  Non  refKito  cOèr  qoi  d'  uo> 
po  il  venir  divifando ,  per  rmdefpe  le  debite  grazie  el  b«- 
nefico  autore,  le  aioUe  «tiM«  «be  da*  ptrenni  Imoi  aooi 
fono  irrecate:  ctafcon  le  cooofce,  e  con»  co'  loto  varj  e 
moltìplid  corfi  fomwinfftrino .  falobrì  bevanie  ed  umori  agii 
animali  tutti  e  a*  vegetabili,  che  altrimeate  non  potrebbeiìp 
aver  vita,  e  come  fecondino  le  terre,  e  qoafi  uniCcano  in* 
fieme  coli'  agevolare  i  irarporti  e  il  commercio  i  di  ver  fi  po- 
poli e  le  rtmote  provincie ,  e  ne  apprcfilno  ^>er  gli  oppor* 
tuni  tempi  la  provvifione  di  cibo  ,  e  colle  correnti  acque 
mantengano  fané  le  noftre  cafe  ,  e  concorrano  alle  arti  a 
a  tutti  i  comodi  della  focietà  umana.  i.  ^ci^^ 

ReOa  intorno  ali*  ?cque  un  problema  dìAicilin^fflO  % 
fcioglierfì  con  certezza .  Q  etto  è  »  fe  li  faUfCM  foffm  neV 
le  acque  mirine  da  Dio-fteik»  frodata  di  principio  1  quany 
do  dilTe:  C»Wiir€gfn$mt  0ftuif  m  hum  imm%  e  ,  lt  a^chii 
il  vuole  «  iiftta  ^ma  crear,ioiia  dell*  acque  »  che  «o^iva 
ta  la  terra  ,  owerameme  Te  attribuir  41  debba  a  naturali 
cagioni  ?  Dicafi  prima  ciò  ,  rhe  n0p  .  è  controver(b  ,  cip^  i 
Vintaggi  di  quefta  preprierà . del  mare»  U  Tale  conferva  1* 
acqua  del  mare  para  e  fina;  fenza  queOo  provvedimento 
predo  fi  corromperebbe,  e  come  un  putrido  bgo  infette- 
rebbe noi  con  un  fetore  inlopportabile ,  nutrir  potreb- 
be le  itinumerabili  creature,  che  in  efo  fcgc'o  nano.  Il  Ta- 
le rende  ancora  T  acqua  marina  afiai  più  peiance  ,  ficchi 
,  ..    •  .       K  a    .t  •    ■  A)«  . 

•  •  • 

fi|  OvIlCt*  Voytt*  t>  «•  p.  190.  p*  *ip, 

(2)  Chiri*  Hiiio  t.  I.  j.  p.        (iilv«  WiU9  •  • 
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(bftener  poHa  una  prodi^lofa  qumttch  di  navigli  d*  éftonné 
grandma.  L*  acqua  falact  è  nten  foggetca  ad  agghiacciarfi« 
fi  che  rende  pìà  libera  la  navigazione .  Finalmente  le  pard 
fatine  piìì  gravi  refiftono  al  caldo  e  ali*  aria  «  che  fiinno 
fviporar  1*  acque,  ond'  h  determinata  la  gìufla  mifura  dello 
IVapòramento  :  (ènza  la  refìfVenza  di  quei^i  Tali  il  iole  foU 
«leverebbe  una  copia  di  vapori  maggior  de*  noftri  bilbgni  , 
c^e  inonderebbe  la  terra  invece  di  fecondarla  .  Or  vengafi 
alla  queftion  principnle.  II  conte   Mariìlj  (i)  prima  d'  ogni 
altro  ha  con  ragione  dipinta  nell*  acqua  marina  la  l'aìfcrza 
dair  amare/ra  :  della  prima  dì»  per  cagione  i  fali  foilili  e 
le  miniere  fparfe  ne'  fondi  del  mare  ;  della  feconda  il  bitu- 
me e  il  carbou  follile  ,  di  cui  iimilniente  crede  abbonda^» 
re  i  letti  marini.  La  prima  cagione. è  recata  ancor  dal  Doy<« 
le  e  dal  ValKfrtiert  (i) il  qoal  dice»  il  mare  eflèr  falfoper 
le  miniere  del  (iiie  «  non  le  miniere  efièr  falfe  pel  mare  \ 
t  dalIT  Ingléfe '  Marrin        che  nel  fondo  del  mare  s*  imnuK 
gina  eflèr  -qn!  e  Ih  difi>erfe  grandiflime  miniere,  ansi  mon* 
fagne  di  ftle  *  le  quali  fi  vanno  nell*  acqoa  fciogliendo  conti, 
nuamente  ,  onde  avvenga  ,  che  non   pofla  mai  fcemarfi  la 
falfeaza  del    mare  .  Qutfta  altresì  è  V  ipotefi  del  Sig.  le 
Monnier,  e  éel  P.  Sarrabat  Gefaita(4),  la  cui  diflertazione 
riportò   il  premio  dell*  accademia  di  Bourdeaux:  egli  v'  ag- 
giugne  i  fiumi  portanti  al  mare  i  fali  (laccati  dalie  terre. 
Mi  non  InMnde  il  Sig.  ab.  Nollec  (5},  come  da*  tempi  delia 
creazione  in  qui  non  fi  fieno  tutte  le  fatine  miniere  difciol- 
te»  e  come  ne  ftgia  «nt  fempre  coftante  e  fempre  uguale 
AUem  nel  oiare  >  quale  anche  per  teftimoniattaBa  del  Sig. 
éi  Bufibnr  (6)  t*  oflerva.  Quindi  il  Nollec  penfa ,  che  le  mi^ 
■iere  da  princìpio  vi  fol^ro»  ma  die  affai  preflo  fi  difclo^ 
gliefTero  fpargendo  dapcrtutto  1*  ugual  falfezza  ;  la  quale  u« 
gualtà,  benché  ogni  ann#  dal  mar  fi  cavi  molto  fale,  è  ri* 
CiefTa  d:  II*  acque  correnti  per  luoghi  foflìli ,  e  da*  fiumi  , 
fokhè  ogni  tcqua  ha  il  fuo  £ile*  Gran  diftcmimcnto  hi» 

lo- 


<t>  Marf  Itor  del  mare  pir.        *  -th,  ijf  Mcm.  Trtv*  l^ty-  Ftvrìer.tri. 

<3)  F'  tI.  Obftrv.  de  f&lf-  mar.  feA*  »6.  &.  1724  art*  So. 

.    »  iaitl  ).  VtiUla  c.  a.  p.  114.  Ics.  «Iti»  fc)  Noli.  Lec.  de  aìaS'  tsper.  i*  4. 
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-fogna  dire,  che  abbiano  le  correnti  acque  nel  riportare  ti 
mare  nò  più  nè   meno  quanto  fale  n'  è   (lato  cflrattu  «  e 
•quanto  fì  richiede  a  manceiterfi  feinpre  la  ftefl'a  u'jrua^riìan. 
M  «  lo  della  foppoftì  vgiitltà  dubito  affili  •  Kè  dico  foU- 
Mnce  de*  luoghi  vidoi  all'  toiboccmie  de*  fiotti  y  éewe  il 
aiare  per  la  fliefcolaina  dell*  acqoe  dolci  certamente  ¥'flieii 
falfo:  ma  il  Marfil)  (Olia  oflerrato»  che  più  forte  e  piè 
iènfibile  k  il  fale  falla  foperficie  »  cho  nel  fondo  del  aaart^ 
Wm  V*  è  adunque  tanca  uniformità  :  e  dovrebbe  il  contra- 
rio accadere,  h  da*  profondi  leitt  falini  proccdeO'e  la  faU 
rezza.  Inoltre,  quantunque  il   fluffo  e  riflullo  Iparga  in  par- 
te qua  e  là  i  fili,  nondimeno  non  fi  perfuader-ì  facilmente, 
che  ne*  mari   meridionali»  fopra  i  quali  maggiore  è  la  forza 
del  fole  elevante  1*  :«cqua  in  vapori,  e  n    rirniTcìite  dovj 
hanno  men  luogo  le  maree »^  non  vi  fia   più  copia  di  l'ali, 
che  neir  acqoe  fetcentrionali  ;  .perciocché  fi  fa  ,  che  dove 
maggior  s'  alia  1'  emporaxione  »  ivi  reftaao  ia  più  abboN- 
danaa  le  grairi  parti  fiUine,  Seaoncbè  laTciate  qvefte  cofe, 
la  léntcnza  delle  miniere»  mpi.e  montagne  faline  ù  rifiu- 
ta co*  principi  medefìmi  de*  fuoi  autori .  Quedi ,  e  pertico^ 
larmente  il  Marfilj  e  il  Buffon  (a il  quale  ancora  ammetto 
i  banchi  di  fale  nel  fondo  del  mare,  c*  infegnano  il  niarìno 
fondo  altro  non  eflere ,  che  la  continuazione  della  fuperficie 
della  terra,  le  ftcHe   eminenxey  rupi,  monti,  pianure,  valli, 
e  letti  di  ftflb,  di  fabbia,  di  terra.  Or  Tulli  fuperficie  dell* 
afciutta  terra  afiai  raramente  s*  incentrano  letti  di  fale  i  afTai 
rari  adunque  faranno  nell*  umida  continuazione  della  mede- 
fima  :  e  come  avran  potuto  condire  canta  immeoiìtà  d*  acque? 
Farmi  affai  valida  quefta  ragione  •  Appena  qoe*  letti  forme- 
nmio  la  mHlefima  parte  della  terra  ooperta  dal  mare;  cor- 
to gittattio  lo  fcandaglio»  nel  ritirarlo  vi  fi  trovano  actae- 
catì  fango,  labbia,  ghiaia,  o  non  ma  (Te  di  ftle.  Qae*  letti 
iSilini  ibtt'  acqua  a  proponiono  degli    altri  non  falini  fono 
come  quegli  fotterra  a  proporaione  degli  altri  non  falini  «. 
letti  di  terra,  di  cui  efli  certamente  non  formano  la  mil- 
lefima  parte;  poiché  fcavando  (ì  troveranno  fempre  mille  ed 
anche  cento  nile moggia  di  terra  per  uno  di  fale;  Di  più  (3^ 

do- 
li) Mirf.  I.  e.  par.  1.  (|)  riadt  ip«A>  df  la  Bai*  c  f •  ca» 
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Digitized  by  Google 


78  LzziOME  vili. 

ilopo  replicare  f^ieTicnze  s*  è  trovato ,  che  52.  once  d*  acqua 
jiìarma  prefe  dslb  iuperficie  contengono  un'  oncia  cii  l'ale 
almeno ,  doè  la  tremsilueiìiua  pine  di  tnxto  il  peTu:  U  fate 
adonqaetche  è  ia  tatto  M  mare»  è  la  trentadiidìina  parte 
di  tutta  r  acqua  starina  t  or  ccve  mar  lo  ftremtti  de*  letti 
di  file  t  i  quali  non  formano  la  «tllerira  parte  del  fondo 
niartno,  bau  potuto  fare  una  r.iaiTa  di  Tale  equivalente  alla 
trentaduefma  p.irte  di  tutte  l*  acque?  L'  intero  fentimemo 
del  Stg.  di  Bufibn  (1)  è,  che  la  faK'ezr.a  ha  origine  da*  ban- 
chi di  Tale  nel  fondo  Uel  mare  e  lungo  le  cofte  ,  e  da* 
laii  ,  che  vi  trnpctar.o  i  fiumi  ;  che  il  i.iie  e  il  bitume 
fono  le  materie  domi:iaiiri  nell'  sequa  del  mare;  che  quefta 
dapy)rima  era  poco  o  nienre  Calata  ,  e  tale  è  divenuta  per 
^ratli;  •  che  bene  awisò  i'  Halley,  quando  conchiufe  |>o- 
ferd  determinare  1*  età  del  mondo  da'  gradi  d*  aumento  deU 
b  madna  fatfezza«  Qnefto  gran  calcolatore  (2)  fuppone,  che 
il  mare  «  l  laghi  iieno  ora  più  Jabti  di  quel  che  £tnù 
mai  ftati  per  1*  addietro,  petchè»  dìcet  può'  provarli,  che 
tutto  II  loro  fale,  o  U  maggior  parte  derivi  dair  acqua 
de*  fiumi  in  quello  modo.  Il  mar  Cafpio,  il  lago  del  Mef- 
^co,  e  il  Tìdcaca  nel  Perù  non  hanno  1*  acqua,  (e  non  da' 
fumi ,  che  in  effi  «nectono  ;  adunque  fono  faifì  per  gli  fali 
n^rcnri  dalle  terre  e  ^>ortarivi  da*  fumi  :  dall*  altra  parte 
eHì  non  hanno  altro  efito  e  shocco  fuor  di  quello  ,  che 
foflì  per  r  eQlnzion  de'  vapo^-i  ;  i  vapori  Ibno  inreran  ente 
dolci  e  ffjorrliati  di  particole  fa'.ine  ,  le  quali  flcccme  piv\ 
gravi  reftano  gù  ne*  loro  alvei:  ora  h  chiaro,  che  fvapo- 
rande  |*  acqua  dolce,  e  rimanendo  tutti  %  fali ,  che  prima  v*e* 
•rane,  la  lalfezsa  di  que'  laghi  dee  crescere  di  t<mpo  in  tempo* 
I.o  ileflb  diicorfb  f^cciiili  fopra  tutto  T Oceano  •  Conchinde ,  che 
fe  con  esperi  mse  fprre  In  dive  Hi  tempi  fi  fwtefre^o  determinare 
le  diflTefvnti  quantità  di  Tale  prodotte  co^a  medefìma  quantità 
acoua  prefn  nello  (ledo  f  to  e  co  le  medern^c  circoftanze  ,  fi  no, 
trebbe  <coUc  regole  di  proporli  ore  dell*  aumento  della  laU 
fer.ta  macina  flahilire,  oual  fi  T  cth  dtl  mondo  ,  Ciafcun 
yedc  le  moire  fuppofizioni  fjtre  da  quefti  autori  ,  \e  quali 
Icoaa  difficoltà  negar  noi  pofliaA'.o  •  Il  ène  giuAilfimo  di 

pre- 
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prcièrvire  V  tcque  dalU  patrefittone  «  c  dell*  apprc« 
ftare  un  (bj^gìomo  che  non  a  poco  a  poco  diveniflè  di 
cattivo  buono»  na  foflè  fabito  convenevole  al  natnerofìin* 
mo  popolo  de*  pefci  »  abitatori  ì  più  nobili  di  queir  eie* 
nemo  ,  perfuade  incontanente  qaalnnque  ngkrnevole  Intel- 
letto» che  r  acqua  non  a  poco  a  poco,  ma  nella  Tua  pro- 
duzione fu  e  dovete'  eiìèr  falfa  •  Quindi  fi  negherà  i  fo» 
praddettt  laghi  elTere  ftnti  prodotti  dall'  acque  de*  fiumi  , 
e  rì<}ì\  avere  alcun  efico  neppur  fotterraneo  ;  fi  dirà  ,  che 
per  lo  continuo  radimento  i  Tali  delle  ter-cdri  rive  verreb- 
bero finalmente  a  mincare  ;  e  che  la  forza  e  quantità  de' 
dli  ,  la  quale  afiài  crefcerebbe  per  V  efirszion  de*  vapori, 
vien  Tempre  temperata  e  mantenuta  nelU  giuda  mifura  da- 
gli entrami  ^nmi»  e  da*  vapori  medeiuni  ricadenti  ki  guaz- 
ze, in  piogge,  in  nevi;  e  fi  coocluadert,  che  V  idea  di  mi- 
furare  la  cronologia  del  mondo  dal.crélcere  della  marina 
falfena  è  va^a  ed  togegnofa ,  bui  che  è  una  pura  imma- 
ginazione, Refta  adunque  1*  abbracciare  la  fentenza  d'  altri 
n  olti  autori,  tra*  quali  dottamente  è  (lata  foftennta  dal  Mar^ 
tini  profeflore  Napol-tflno  ,  dal  Phicbe,e  da  un  vnlente  dilfer- 
tatore  nel  1744.  (i),ehc  v*  impiega  e  ottimo  raziocinio  e  ben 
forniate  fperienze .  Il  Creatore  da  principio  produfie  la  par- 
ticolar  foftanza  del  Tale  mefcolata  coli*  acqua,  e  fimilmente 
una  materia  oleaginofa  ,  che  dà  all'  acque  1*  amarezza  ,  in 
maniera  che  il  mare  è  falfo  dalla  fua  origine.  Le  miniere 
Caline  qnatanqttc  fieno  nel  fendo  o  nelle  code  di  quello» 
•  i  fiumi,  che  radono  t  terreftri  Tali  ,.fi»n*  deftinati  a  con» 
fervtrvi  e  rimettervi  il  fale  ,  che  o  fi  ef^ae  per  gli  ufi 
«mani ,  o  fi  perde  ;  ma  non  fono  della  (àUèaza  il  prhici* 
pio.  Quella,  che  è  ordinata  a  determinati  finì  ,  noli  può 
aflègnar&^aad  una  pura  cagione  accidentale  e  locale  e  ope* 
rante  fenza  intenzione.  Niuno  dirà,  che  i  pefci  fi  trovino 
a  cafo  nel  mare  ;  cafuale  non  è  fimilmente  la  falfez^a  dell* 
•acque  alia  lor  confervazion  necefiaria .  La  flefTa  mano  ,  che 
ha  fatti  i  pefci  marini  ,  ha  preparata  ad  efli  la  convene, 
vole  danza  :  il  fale  non  è  fopravvenuto  ad  alterare  il  na- 
turale (lato  della  medefima*  Come  1*  aria  fu  fubico  prodot- 
ta 

(1)  Mattia.  Inilt*  phii*  aar.  1.  9.  c*    art*  Mf* 
y  Pluch*  1.  «,  Maoii  Trcv*  «744.  Muf. 
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ta  tale  per  iraotenere  la  vita  degli  ramili  e  degli  iHMilnU 
cosi  tale  fobito  fu  ^Toditta  per  la  vita  'dt*  fefci  e  per 
lo  iervigio  dcgU  ooiiiim  1*  acqua  del  r  are  .  Ma  ii  dirà  • 
potè  il  Creatore  9  quagli  elletci  fervirfì  detle-fairne  miiiie. 
re.  Coté,  benché  niun  bifogno  ne  avefle;  ma  non  1*  ha  fat« 
to ,  perchè  tali  triniere   rtUa  bifogne-vole  quantità  ron  vj 
fono  :  e  u.'ìh  yn\  ^(  !•,^  cfer\ato  r.bbi.ìr  o ,  ^chc  le  prime  oper^ 
della   crc?/ione  ebbtro  non   lolo  per  potifl:nìO,  ma   per  unic^ 
principio  r  inicUigtnra  e  volontn  divina  ,  Ed  ecco,  che  apptn^ 
io  aveva  finito  di  ftcndere  queft'  articolo  ,  il  eh.  conte  Lu 
dovico    Barbieri    produce   <i)    una    dotta  dill'ertazione  d 
KatirM   wans  Jaìjtdine^  nella  quale  con  «valide  ragioni  e  im' 
pugna  la  Sentenza  HÌeli*  Halley,  e  quella  delie  faline  minier* 
ne*  fendi  del  irare  ;  -e  fortemente  foftiene  la  da  me  prefe^ 
rita  a  tutte  1*  a4tre ,  che  W\  piè  largamenee  può  leggerfi  ^ 
Hitìratafi  T acqua t  apparve  h  terra:  Appureat  onda  * 
4f  fd^hm  §fi  ita  :  chiamata  arida  per  cootraddiftinguerla  dalP 
acqua ,  non  perchè  al  ritiro  di  quella  con  un  non  necefla 
rio  miracolo  rimanefi'e  la  terra  del  tutto  r:;luu'ta  e  fpol- 
verizr.na  e  priva  d'  o^T!!  vmore,  cotti'  ha   pmfnto  il  P  ta- 
vio  (2),  fecondo  cui  -con  t  gucntcìri  me  dovrebbe  dirli,  che- 
r  erbe  poi  e  le  piante  per  divino  comandamento  fpuntarero 
da   un  feno   non   proporzionato  a   tal  efi'etto:  il  che  non  è 
conCòrme  ai  dif'egni  tiioilrati  daU*  Autore  della  natura  ut  Ila 
prtma  formarione  delle  to(e«  Al  contrario  noi  direno  ,  che 
ori  partire  dell'  acque  rimaiè  nella  terra  1*  ninor  neceflaris 
t  wiiderla  feconda  •  Allor  bensì  -fu ,  che  hi  terra  venne  per» 
fettaroente  formata  ,  com'  or  la  veggiamo ,  raflbdata  «  unita 
e  fnttà  abitabile:  ma  nuda  tuttavia   e  affatto  ilrrile  ,  ac^ 
ciocché  V  intenda  quel  eh*  eHà  è  di  Tuo  pr4>prio  fondo  ;  r ri- 
diti ^  e  non  altro,  sppétféH  ^yfVtf  ;  rnde  coloro,  fHie  follerò 
un    giorno  tentati  di   riguardr^rlr  eon  e  V  erìgine  di  tutti  i 
leni,  Oc  r  arricchifeoro  e  V  ailori.pno,    fi  ricordtiio  della 
fua   prin-a  indigcrva  ,  e   aliai  fopra  di  lei  alzino    le  lor  ve- 
dute e  i  loro  rinpraxian  enti  •  1  '  Euguh'no  (?)   ha  fcrìtro  , 
che  fu  ^>riira   fccperra   e  ffcr  brnta  <3?ir  acqua  la  terra  fet- 
Cciitrionale «  perchè  dell*  audrale  è  più  aka  •  Co»l  Virgilio {4) t 

(I)  Opufc*  Idcatlf.  •  ilo].  U  47.  V«»      (|)  Eu|.  CoOnop.  hie* 
■«z  •>  (fi  VU(*jCc*rf.  i«  ««H»  iie^ 
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Quefto   poco  ienpofta  :  ina  contratWlce  poi  quello  fcrittore 
«l   facro  teflo   aggiugnendo,  che  tale  fccpcrta   fu  fatta  ip- 
poco  appoco  e  in  lungo  fpazio  di  tcirpo  dalla  forza  attrat- 
tiva   del  fole  allor  pctcrtilfifro  ed  attifl'no  rd  attenuar  i* 
acqua  in  vapori  •  Propoilzione  «flai  caprtcciofa  i  sì  perchè 
iècondo  U  tcfio  «on  v*  cUie  die  htt  il  Iòle,  w  folamen- 
te  Di»i9  DiMt  •  •  •  •  ér  faSum  eft  hs  ;  »l  perchè  il  fole  non 
^ra  ancor  formato*»  e  quando  fonnaro  foét  (iato>  xoroe  fi 
proverebbe  ;  che  allora  maggior  fona  aveflè  clie  adeflb  ? 
il  finaiinente  perchè  quella  lunghezza  di  tenipo  ripugna 
al  tefto,  nel  qual  fi  dice,  che  e  la  fcoperta  della  terra  » 
e  la  produzione  de*  vegetabili  fu  opera  d*  vm  fcl  giorno  : 
£f  fatìum  ejt  vefprre   (jr  mane  dies  tertius,  Ln  fìefla  dif- 
ficoltà trova  fi  nell*  opinione  del  Togato  (i)  ,  che   il  fecca. 
mento  della  terra  fatto  fofìe  da  rn  gagliardiflln^o  c  arden. 
tiflimo  vento,  <:ioè  da  quello,  di  cui  ò  fopra  detto.  Spiri» 
tus  Dei  ftrtééttar  fuptr  Aquas  .  Ma  da  noi  fu  gih  prova» 
to ,  che  quefto  Ipifito  la  ^hrerià  «ofa  da  Temo .  E  poi  che 
fòrta  naov4i  di  vento  fn  quella  mai*  die  in  un  metro  giot^ 
no  potè  fare  una  lì  iiranenfii  operazione»  come  fu  il  fec- 
care  un*  infinica  mafia  4'  acqua  ?  Falfo  infine  farebbe  flato 
Il  Cmtgr^gtmfr  «ffejr  m  hcurn  unum  9  e  la  formazione  del 
jDare,  fe  1*  acque  tutte  fofTero  ftace  da*  venti  trafportate 
iji   vapori .  Procopio  Gazeo  (a)  ièguitando  il  ptrrfare  d*  A^go» 
(lino  (3)  in  un  tempo,  in  cui  il  nuovo  mondo  era  fcono* 
fciuto ,  dice,  che   V  acqua  fu  radunata  nell*  en  ìfpero  degli 
antipodi  oppofto  a  noi,  e  per  ccnftpuenra  fn2bitabile  ;  ma 
la  navigpione  degli  Spagnuoli  ha  fatto  (chiaro  queU*  allor 
perdonabile  errore  « 

Della  fttperfieìe -della  terra  Mosè  parlerà  nella  feconda 
opera  di  quctto  giorno  »  cioè  neHa  produalone  de*  vegetabi* 
li  •  Noi  qualche  cofa  ne  abbiam  già  detto  ragionando  dell* 
origine  delle  monugoe.  Eflìi  ha  più  inuguaglìanie  verfo  1* 
equatore  che  al  fttceotrioiie  »  ficcome  dimoflrato  è  «rudìtifir 
Tàav*  //•  L  firn»* 
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fimnmente  dal  Sic:,  di  Cuflbn  (i),  il  quale  ancofi  (2)  fi  con- 
fenàre  per  uriliTime  le  irrego Uriti  ,  onde  piena  fi  vede  It 
fuperficie  del  globo  terreftre ,  Siccome  non  conofciamo  an> 
cora  le  terre  auftrali»  coil  non  pofliamo  determinare  efac- 
tanence  U  grande7za  della  terredre  faperficie  ;  iM  tUa  è 
aflolatanente  vafta  *  dico  éjj9t9témtmu  e  per  Te  fola  confi- 
derata  ,  perchè  in  comparaxipue  de*  corpi  celeftt»  saflìna* 
«lence  dei  foie  e  delle  ftelle ,  è  pieceUffima  .  Ma  in  Te  è 
affai  vai^a,  (ìccooie  qii<fUa,  U  cui  conofciato  diametro  è  di 
6%i6,  miglia  icalitfnt  *>  ne*  calcoli  del  Whiftoo  è  ài  7964, 
miglia  ingleil  ,  e  la  circonferenza  di  25020.  ,  e  giufla  la 
più  recenti  olTervazioni  del  Picare  ,  del  Calìuii  il  giovane  , 
del  Volfio  ,  e  del  Maupcrtuis  il  Tuo  giro  è  di  circa  nj. 
357.  600.  piedi  parigini.  La  fiii;ara  delb  terra  k  quafi  sfe- 
rica ,  all.i  qual  figura  non  pregiudicano  le  prominenze  e  le 
alter.z.e  delle  montagne,  perchè  queAe  a  rispetto  dell*  am- 
piezza di  quella  fono  poco  confideiiMls  >  t  pirifbno^  parago* 
nsrfl  alW  picciok  ^ominenae  della  toeteccia  d?  tuia  mela- 
rancia y  che  non*  per  quefto  ìàCàìk  é*  cfl'eee  e  chiamarli  ro- 
tonda» Ma  l4k  terra  per  altra  ramosa  non  è  parfettamem» 
sferica»  «  cvedeil  sferoidala  fchiacoklta  ai  poli e  in  virtù 
d/tflie.  meccaniahp  leg^ì  più  elevata  e  pitk  largft  par  circa  Tei 
l^he  e  irezza  alle  due  ©(fremirà  dell*  equatore:  figura  già- 
dcterminr,ta  dal  Newton  (3),  e  poi  confermata  dalle  moder- 
ne ollèrvazioni  degli  accademici  Francefi  al  polo  e  all'  e- 
quatorc  :  di  clie  fi  (lima  la  ragion  fifica  poter  efTere ,  che 
la  terra  nella  prima  creazione  ,  o  in  quello  terzo  giorno 
ricevefle  u^a  fona  centrifuga  maggiore  ali*  equatore  ,  che 
in  tutti,  gli  altri  luoghi  del  globo ,  onde:  ivi  le  parti  dell» 
tetra  fiiflcro  ptft  rkmactt  dal  cancr*  •  IL  Si^.  de  ^Coada- 
mine  ,  che  ha-  finte  le  oflervaiiom  »  Qiiito  »  ihJMb»  (4^ 
principi  «  da*  quali  vengono  quefte  confcgnemse,  u  h'  9rì*^ 
dente»  che  la  teira  non  è  sferica «.i.  B'  eridenre»  che  le 
4tirercnze  oflmate  naUa  loi^hean  de?  gtadi  del.  meridiano^ 

|t)  Bnf^  Tbeor*  de  U  lerr.  t.  1.  ài-  filor*  m  ^96.  ic%g»  B«&  U  c«  p. 
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crcfcono  daU*  equatore  al  polo.      E*  evidente,  che  la  ter- 
ra è  fchtacciaca  verfo  i  poli  •  ContQttociò  il   Sig.  di  Mau- 
pertui5  dopo  aver  nel  Tuo  libro  Ibpra  la  figura  della  terra 
propugnaci  gli  ileni  fcmimenti,  in  una  Kttera  ftanipata  nel 
175  u  promove  i  fcguenti  dubbj:  Che  s*  è  molto  faticato  t 
Quito  ,  a  Fello  ,  e  a  Parigi   ^er  conofcere  la  vera  fgurt 
della  terra,  ma  che  fi  è  operato  in  un  folo  emifpero  ,  e 
potrebbe   accadere  ,  «he  nell*  altro  emifpero  tal  iigura  fofTc 
diverfa  :  che  iì  fon  mifurate  e  coiiofclute  le  diverfe  cur- 
vature del  meridiano  ne*  luoghi ,  dove  (ì  fon  fatte   le  ope- 
razioni i  ma  chi  ne  adlcura  ,  che  negl'  intervalli ,  i  quali  fe- 
parano  que*  luoghi ,  quella  curvatura  feguiti  le  leggi  ,  che 
fuppofte  (ì   fono?  che  la  corda  dell*  arco  compnfo  tra  Qui. 
to  e  Parigi ,  e  quella  dell'  arco  tra  Parigi  c  Fello  potreb- 
bero  avere  una  relazione  ben  ilifferente  da  quella  ,  che  (i 
è  iuppoda  in  confeguenza  delle  curvature  •  Quii  di  quello 
celebre  Dotto  -vorrebbe,  che  le  olTervazioni  fi  f  cellero  nello 
flelVo  tempo  al  capo  di   Buona fperanza ,  a  Fello,  a  Tripoli  , 
O  più  al  fud  ,  e  che    tlle  già  fatte  fi  uniflero  le  cfìerva- 
zioni  della  parallaflc  della  Iona,  della  quale  operazione  egli 
viene   indicando    i  fommi  'vantaggi     Ma  lafciate  le  opinioni 
de*  fìfici .  è  certo,  che  la  terra  è  a  noi  fenfibilmente  sferi- 
ca, sì  perchè  andando  noi  ali*  oriente  o  all'  occ  dence,  all' 
uno  o  air  altro  polo,  fempre  ci  appaiono  nuovi  fui  del  cie- 
lo ,  ed  altri  ci  fuggono  dagli  occhi   sì  perchè  qualora  la 
terra  inter^ìofta  tra  *1  fole  e  la  luna  cagiona  un  ecliUe  lu- 
nare ,  r  ombra  fui  corpo  deila  luna  gittata  dalla  terreni 
fupertìcie  è  a  guifa  -d*  arco  formata,  il  che  ci  fa  intendere 
che  ogni  confiderabil  porzione  della  fuperfìcie  terreflre  è 
un  arco  di  cerchio  •  Fmalmente  i  viaggiatori  Ferdinando  Ma* 
gagliane$jR vanti  xygni  altro  nel  15x9.,  1'  Tnglefe  Drake  nel 
1  55  7» >  Tonimalb  Cavendish  nel   1586.,  Simone  Cordes  nel 
1590.,  Oliviero  Noort  nel  1598.,  Guglielmo  Van  ik>outen 
nel  J615,,  Iacopo  Heremices  e  Giovanni  Huygens  «el  1625, 
che  facendo  contìnaamenre  "vela  ^a  levante  41  ponente  ,  e 
arrivando  infine  in  Europa,  4ond*  eran  partiti ,  han  fatto  il 
giro  attorno  alla  terra ,  han  confermata  la  detta  sfericità ,  e 
attel>ato  ,  che  a  tal  figura  corrifpondeano  tutti  i  fenomeni 
«eledi  e  ccrreftrì  da  loro  oGervati  •  Or  di  quella  figura 

La  con* 
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«onfidertlMH  Ibno  vtnttggi  pet  genere  uoitno  /  non  paf 
perchè  le  parti  deUt  terra  ùn»  ngaalmente  diftanti  dal 
ro  centro*,  e  preflb  a  poco  anche  dal  centro  di  gravità  » 
onde  tutti  i  Biott  fulla  Tua  fuperfìcie  fi  rendono  uniformi 
ma  ancora  perchè  tal  figurar  è  1»  più  acconcia  per  un  re- 
golato ricevimento,  e  per  la  vicejidevole  refticuzione  di  la- 
re e  di  calore;  e  per  V  uguale  diftribuzione  dell'  acque  ^ 
le  quali  ellcndo  un  corpo  grave  cndrcbbero  difu  guai  mente 
verfo  un  lato-,  o  1*  altro ,  fe  la  terra  comporta  fofl'e  di  pianf 
vguali  o  dìTuguali  ;  e  p«f  V  untforme  propagaaione  de'  venti 
e  degU^  altri  movimetiti  delk  noftr»  atmo^ra  ;  dove  fe  la 
«erra  fofle  moleangolare  »  t  regolati'  venti*,  e  f  moti  dell*  ariar 
troppo  farebbero,  dìibtfbati»  Anzi  I*  figura  flelTa  sferoidale 
prolata  per  noi  è  molto  comoda  ,  perciocché  .h  fuperfìcic 
de*  climi  temperati  è  più  larga»  che  rtata  non  farebbe ,  fe 
U  globo  terredre  fofle  efattamenre  sferico,  o  sferoidale  bi& 
luiuTO.  QueH^e  ed  altre  uciliri  della  terreftre  figof fou  pon» 
derate  dal  Derham  e  dallo  Cheyue  (i). 

Ma  dalla  fuperllcie  alle   interne  regioni   pa^Tando ,  afTat 
poco  fi  può.  aflìcurare  d^Ua  loro  com  ^k)  fi  zio  ne ,  Alcutii  han 
creduto  elferv»  un  fuoco  centrale;  e  che  fieno  nelle  vifce* 
se  della  terra  rufccUi  di  zolfo,  die  fecmentana  co*  mine- 
vali,  e  qualche,  volta  a*  infiammano  con  grande  ftrepito,  IV 
Ju.  creduto  e  fericto  il  Newton  ^i>..Ma  un  globo*  centnie 
di  fiaoco»  qoal  da  altri  fi  pretende  »  non  è.  fàcile  a  con^ 
cepìre  come  poflà  fufliAere  fem*  aria  o  alimento  •  o  fenan 
confomare  le  parti  contigue  del  globo  ;  e  fe  avefTe  aria  e 
alimento,  (jirebbe  aflài  maggiori  defolasioni«  che  dalla  iloria 
roii  ci   fon  riferite  ►  1  fenomeni  della  natura  in  quedo  gè*» 
nere  fi  pofibno  più  agevolmente  fpiegare- colla  fermentazio- 
ne di  differenti  fumi  ed  efa {azioni  e  aolfi  entro  ,le  caviti 
della  terra.  I   vulcani  e  V  eruzioni  focofe  non  fi  trovano 
mai  Te  non  in  luoghi  abbondanti  di  zolfo  e  di  ferro,  i  quali 
li  fa  »  che  debita  niente  fermentati  polTon  produrre  calore  e 
tìzmvM,  Il  Varenio  (;)  ha  colati  venti  vulcani  ;  ma  il  Kem- 
fero  (4)  attefta  g,randiiIbio  Dume.ro  eflerveae  nel  Gappone  • 

U 

(»)  OuK  Thcol.  ph*la>»kCl*Ch^jr»       <?)  Viret.  Get^r*  c»  to.  pcop.  ^ 
.  f riocif.  filar*  e  f •  f.  «y.       '  U)  KcMp/>Hia>  da  Ugon  (•  i  .1.  u c»  i« 

(«>  Névi*  «rtfc*  i«  a*  i<*         '  *^ 
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TI  ^g.  dì  Buffon  (i)  fcorrendo  le  quattro  pnrcl  citili  terra  ha 
nominati  i  più  famofi  dì  ciafcuna  ;  1*  Etna ,  il  Vefuvio  ,  el 
monte  Meda  ncU*  Europa;  il  niome   Albours  vicino  al  Tau- 
ro neir  Alia  ;  il  monte  o  piuttodo  caverna  Uemfguazcvat 
Vietilo  t  fevt  ,  e  una  dell*  'Mt  di  Cafio  Verde  appellata 
WoU  de*  Fougue ,  eh»  bmoia  continuamente*  ntìV  AfTrlca'f 
Molti,  mtfliaie  nelle  montagne  del -Perù  e  del  Meffieo,  nell^ 
America  ;  il  piè«  celebre  è  quello  d*  Arequipa;  ma>  il  Sìg: 
Frezier  fcrive  (i)  che  quello  adeflb  è  fpento  .  benché  le 
ceneri  tuttora  (ì  vccgant»  ne'  contorni  a  venti    leghe  di  dU 
f^anza  .  Nondhneno  il  Derbnm  ,  lo  Sturmio ,  c  il  Woodward 
hanno  annoverati  gli  ufi  e  le  uriUt-\  non   ft)!  delle  caverne 
/òtterrnnee  ,  ma  ancor  de'  vulcani.  E'  notabile,  che  rari  fo. 
no   i   treniuoti  ne'  paefi  ,  che  ibno  aflai»  lontani  da  queflf 
Sìbocchi  di  fuoco;  onde  fi  ywò  trar  eonfeguenza ,  che  i  vul- 
cani non  fono  i  cammini  dtl  fuoco  ccatraie,  ma  quafi  ié 
irole  ,  per  le  quali  paflàne  cntro'  te  vifcere  della-  terra  i 
^rmeVitanti  vapori  v  e  periinclice  che*  qaefte  foicerranee  fer& 
mentasìoni  Ibno-  la  pidr  vtra  cagione'  de*  tremuoti ,  non  le 
altre* arrecate  da*  no(l>i-  antichi«  iiè«  almeno  principalmente,. 
V  aria  racchiufay  quantunque  nesar  non  Ìl  poffii  che  V  a^ria^ 
caoor  v'abbia  parte  (4).  1/  fhlley  con  una  fanriofa  cUfièr- 
fazione  (5)  ha  ihtefo  di  provare    che  le  parti  centrali  dcK 
la  terra  fono  occupate  da  un  gran  corpo  magnetico,  dondcf 
derivino  le  variazioni  e  le  declinazioni   de*  noRri^  aghi  ca» 
lamitati»  i  quali  da  fé  fi  conformino  alla  po/izione  e  dire^ 
zione  della  calamita  centrale  da  lui  fiippolla    fcoftarfi  dal 
nord  e  dal  iud,  e  dalla  fitua/.ione  orizzontale*  per  riguar* 
46  a'  noi  «.Ma  il*  cèntro  della'  terrr  è  lungi  da  noi  preflbr 
r  poco  r$oo.  leghe ,  e*  noi  appena  fcavar  podiano  alcune 
Ì»raccia*s  4lt  cofa  tanto  riiMita  e-  tanta  imiceedibite  che*  mtf 
può  da  noi  non  dico  con  certezza ,  ma  con  verliimiglianzv 
af^ermarit  ?  quanto  pià  addentro  fcavando  fi  penetra  ,  tantor 
pià  la  materia  s'  incontra  maificeia  e  follda ,  e  le  inteme- 
partlt  fri.  io*  già  «iftretto  e  toeraai««L«  foftanier  cho  vi  il 

.    .  vtn* 

ttftnr,  |.  c.  art*  kr  *  GcoU'  phvf.  pir»  »•  «•rollalr. i|« 
(2)  Prc7.  Be*a^  du  «ogn|t  da  h  Mec       (4)  Vedi  Loxìoul  tre  fopr«  il  ttCfO» 

«u  Sud.  t.  7.  p,  jey.  fiinio  •  Roma  tr^t.  Ltt.  |  • 
(O  Ocrh-  H  »<  #•  n  Smn».  rhilw  E-      Cf)  iMhTuefr  lAoU  ■►•I4tfte  B*Jjrfk 
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Tinno  fcoprt tido ,  fono  d*  aflti  diTtrTa  nttnri  »  mtfcoìnet 
une  coU*  altre  ;  e  'difpofte  In  ftaiuen  di  Ietti  •  che  /irsti 
ti  chiamauo  ,  e  fono  come  altretttnti  letti  -di  terre,  di  pie» 
tre,  di  minerali,  cV e  giaceicNK)  gli  uni  fo|lra  ;gli  altri •  Que» 
ili  SI  diflferentì    ftrati  hanno  a  fc  chiamate  le  ricerche  de* 
^lofofi  naturali  per  trovar  la  cagione  della  loro  quafi  ncn 
naturale  .difpofizioue  :  imperciocché  crir.ai  è  certiflimo  ,  eh* 
eflì  ncn  fon  difpofti  generalmente  coli*  ordine  delle  loro  fpe- 
cifiche  gravità.  In  ciò  s'  accordano  i  più  diligenti  oflerva- 
tori  ,  .che  ne  han  fatta  accuratiflinia  analifì  ,  il  Varenio,  il 
Woodward  .1  1'  -Admtliaoc  ,  die  ha  ^iàminata  k  tcttria  di 
queft*  .ultimo^  e  il  Sig.  di  BoflTo»  (t).  Ciò  aMMiifeUifltno -ap- 
parve nella  coUocainone  «degli  iirati  oflérvati  in  Ajnfterdanj» 
fcavandofi  un  p02«o  ^di  '»}2.  piedi  di  profenllitlk»  dove  gli 
(Irati  della  ileHa  qualità  e  .gravlità  di  ferra  il  trovarono  quale 
fui  'principio ,  quale  a  mezzo  ,  -quale  -nel  fondo  ;  la  quale 
fperienza   contraddice  ali*  ipotefi  di  que*  teorici,  che  prete- 
iero,  i  corpi  più  pcfanti  nello  ilato  del  chaos  eflèr  difceit 
con  efaitezza,  e  fìtuati  gradatamente  fecondo  le  leggi  della 
gravità.   Quindi  altri   fono  d'  awifo,  che  queìV  ordine  fe- 
guì  al  tem[0  fVeflo  della  creazione;  altri,  che  fia  un  effet- 
to del  diluvio        il  Sig.  di  Bat]on(3).  che  ^l  jnar^  nelle 
fue  .fuccefiWe  jnutafftioiii  ,lia  .da  ^ittriluitce  t  T.^avaore  «delle  ib« 
prallodate  efenieridi  ^ofiMgjcafiche  1(4)  V  .aferive  prineipaW 
QMiitf  alla  .coottnua  imcrior  'CircolaBÌoiie  -dell*  aeqne  »  che 
feco  trafportano  .e  depongono  materie  d*  ogni  forra  ^  Mt 
Eccome  in  qualunque  ipoted  s*  incontrano  graviifiaM  diffi- 
coltà, noi  amiamo  meglio  di  dire»  che  4a  vera  determinata 
cagione  è  tuttora  nafcofa  alla  .cognizione  degli  uomini.  Le 
foflauze ,  che  fi  trovano  fotto  la  fuperficie  terreftre,  com- 
prender il    poTono  in  fette  f\>ec!e ,  «elle  terre  ,  nelle  n.inie* 
re,  ne*  foTìli,  neVminerali ,  ne*  metalli ,  nelle  pietre,  e  n^ 
corpi  flranieri,  ^qucli  fono  o  veri  pefci ,  o  fpoglie  di  pcfci 
e  di  croilacei  e  di  leftacèi  pietrificnce*  Il  Ray  (5)a{ricura, 
che  le  più  profonde  miniere  .non  arrivano  a  un  mezzo  mi  • 
gito  ibtto  Ja  faperficie.  .Che  i  foifiU,  i  minerali t  \  metalli, 

le 

(t)  Varen  1.  i.  e     prop»  ah.  VTood.      (})  Ba'.  I*  e. 
Ce  sr  phvf.  Arb  .  .  h  >ine  iliUl  mdffi        I4)  tph-  Cofm.  f.  ]]•  fuivancl» 
■u .  tuff.  1.  c.  art  7.  Al  |M  Mi  Bàf  (Un*  fliifioa*  1*  <• 

ifì  Dech.  t.  f*  c  a. 
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le  pietre  crefcano  entro  la  terra  ,  s*  è  creduto  indubitabile 
dopo  i*  Homberg  •  Neil*  Indie  orientali  dopo  cavati  dalle 
aiiniere  i  diamtnti ,  nHlor  fpassio-  di*  poch*  tnni  nuovi  di4- 
maoct  fi  tfovtoo  prodocti  t  cnlbittil .  Concuccociò  11  Sig, 
Tirgi<Hit(i)  cfcdty  ch%  Ir  poticeli»  cleniennirr  de'  iiiinertU 
fimo  fiate  dft  Dio  dii'peife  nella  maflt  di  qneilo  gidbo  nu-  ^ 
flMrataoiencc  e  dettrminttaaiemv,  r  che  non  polftno  nè  ere. 
fcere ,  nè  fcemitre ,  nè  mutar  natura  ,  ma  folamente  difciotté 
e  levate  da  un  antico  coagulo  efTer  portate  e  depofitate 
in  un  altro  luogo  •  Di  tutte  quefle  rerreftri  produzioni  ri- 
marrà pienamente  iftruito  chi  leorga  la  Chimica  del  Boerhaave 
colle  note  dello  Shaw  ,  il  Boyle,  il  Woodward,  il  Pluche  (j), 
ed  altri  fcrittori  affai .  Mosè  di  quelle  non  parla  fpecifica- 
tamente  »  perche  ha  intefu  di  defcrìver  U  fola  vifibil  terra  ; 
m  è  fbor  di  dubbie  (3),  cb^  ttkr  appartengóno  a  quello 
icnio  giorno,  e  Unno  'à  nome  di  ttrni'  fono  bafievolmente 
•ompvà»)Ìot  coAìe  magnificfie  e  ^rtre  parole  di  Tullio  (4) 
•  eommendaaioB  delta.  Imeramente  compiara  terra*  concfkiu- 
deremo  qnefta  già  troppo  per  U  troppo  vada  mareria  proU(& 
Lezione :£«r»#.«»eaelrf  fs«i#«ai9</«  e9ntemplarì  puUhritudinem 
earum  rtrnm ,  qus$  divina  providentia  dicimut  conjiitutat  . 
principiù  (erra  onìverfa  (ernatur ,  locata  in  fnedia  mundi  fé- 
*if  %  fotida  cb*  globo  fa  ,  •  .  veftita  fiori  bus  ,  ber  bis  ,  arboribus  , 
frugihus,  Qmtram  omnium  inaedibilis  multitudo  infat'ubUt  va» 
fittate  dijfingminr  >  Adde  bue  fentinm  getidas  perennitates  , 
a^mm  '/rr/iwrrfej  ammtm  %  ripmum  veflitm  viridi ffimoi  ^fpf 
Immnmm  tnnwwf  sMwébut  »  fkfttmm  afperitatos ,  imptniin* 
iiam  wnmiwm  Mnéhmi  »  immewfifatefymt  fémpfBm  »  Addf 
NimiB  mmihs$  «arr  srgmrtiq»0  vhmì  »  infimumfw  vèm 
marwm.  Qgm  mffér  fareaa  varia  gtwm»  ktfhenmm  • 
qai  volaermm  fapfip  otfm  ttmtntì  fai  pinénm  paflnt  ,  .  • 
JQoid  jam  de  bomimtm  gfmre  it€am  ì  qui  qua  fi  taltotes  ter- 
raf  tawftifii  ^t,  Quat  fi  ut  ammit ,  fic  oculif  videro  poffe- 
f  aaaw  nmQ^m  ùumm  lerrsm  éw  divìua  réthw  Mitareg. 


U)  Ttff foni  t.  4>  p»  SpeA*  de  U  ac^  u  u  a«iret.  t*  |*  4- 

fi)  B«ber.  Theor.  chem*  era  Mtv«  tfì  ImM*  H*  C  V*  T*  tUh  i.  f.  $• 

a  p.  5-1.  ài  14.1.  BoyU  Sccpt*  Chim.  par>  not-  x. 

i*  p*  jtfo.  Xcq^.  Wood*  ptc>  ^  flacà*  (4)  Clc*  da  tm,  Doof  l*  m  c»  |f • 
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DEe  tndlto  •  quello  gknmo  k  terra ,  dice  ■AfHlirogto:(i)t 
Praeclarms  ditt qui  inrum  #  mémfrggU  iikfrsvit  ì 
ma  deegli  ncn  meno  il  n)are  collocato  sei  Tuo  bel  regno^* 
dove  quanto  è  vago  a  vedere  !  PuUbra  .  • ..  fpeths  rjvi  Wr- 
mentì  ,  o  quardo  1  iflncbeggiame  dal  fuo  piano  fi  leva  ìa 
mobili  monticelli ,  c  colle  rinfrante  r.hiume  bagna  le  op- 
pofte  Jupi  ,  o  quando  increrpato  da  frcfche  aure,  o  quie- 
to in  fcrn  a  caln.a  con  por^X)reggiante  colore  diletta  i  ion- 
t;ini  riguardatori  ,  o  fìnaln.eiue  quando  non  -ccui  onde  sde* 
gnofe  percuote  i  vicini  lidi^  ma  con  placide  -e  amiche  quaii 
fatnta  «ed  abbraccia  •  •  .  •  Ma  pift  ancora  da  attender 
ibno  le  utUicè  «  che  a  noi  procaccia  {r) .  E  feguìca  1*  elo* 
qnente  -dottore  aflai  ^efiunente  4e  lodi  «eie  brando  del  ina» 
se .  Non  men  fopra  1*  acque ,  che  falla  terra  ieiaiatnente  ini« 
prefli  fono  i  benefici  dhfioi  •  Noi  fappiam  bene  ufargli  do* 
vù  a  piacere  ^  dove  n  guadagno  noftro  :  ma  fappiam  noi 
altresì  al  divino  Autore  di  tanti  beni  render  debitamente 
grata  riconofcenz.a  ?  Per  Tuo  volere  la  terra  foftiene  i  no- 
ftri  pn/Ti  ,  e  1'  acqua  le  iiodre  navi  portatrici  di  llraniere 
ricchezze  :  ogni  -movimento  ed  ogni  atio  <Ji  noi  h  un  be- 
neficio divino  •  Noi  lappiamo  «Imcn  conofcerlo  ?  Ma  fa  be- 
ne Il  Signor  della  terra  e  dell*  acqua  per  quefte  Tue  creft- 
mre  mMefime  rinnovanie  la  «eiporia  ali*  ingratitudine  no«»' 
Ara.  A  jnn  .comando  dalla  Tua  fennessa  ù  iéuote  la  terra* 
e  trema  #  s*  afire  «  -e  ricufii  di  piA  reggere  J  foprappoftl 
cdifix}*  Ta  ptrr  feutifti^o  Flfcnie.»  ha  {lochi  -amii*  il  lagri- 
loevol  Ittono  -delle  non  lontane  rovMe  .  A  un  comando  1* 
acqua  rotai  i  naturali  ripari  ^riofamente  sbocca  recando 
defolazione  e  -guado  ai  tnolto  lavorati  campi;  e  alle  maU 
dcure  cittadi  fp.ivento  e  dnniio  ed  eftremo  pericolo  e  mor* 
ttÀ.  timore.  Tu  ^lur  vedcdi ,  o  Firenze,  lia  pochi  anni,  «1 
tuo  Arno  torbido  e  fiero  ,  e  non  contento  delle  difertate 
campagne  qnafi  aflediare  t  ntro  le  cale  medefime  i  tuoi  cit» 
tadinij  e  vieppiù  crescendo  fremere^  e  modrar  dapertatto 


C*)  Jkmbt»  Hcx.  i,  I*  «•  u 


i<)  ià*  1*  c»  «.  f 


Dei    Oznbsi.  Sì^ 

fente  naufragio  e  morte  .  Sparge  Iddio  magnificamente  fo- 
pra  le  Aie  creature  i  benefici,  ma  come  i  benefici  Ton  de- 
biti di  chi  gli  riceve  ,  egli  ne  vuol  buona  ragione  ,  e  fi 
ben  farfela  per  fe  medefimo  .  Perlaqualcoft  chi  è  l'aggio  te- 
ma non  men  le  grazia  »  che  I*  ira  'dhrina  ,  o  pmtcoflo  ne 
•mi  U  bendiceiisa  per  rìfp^ndenri  con  conreneTole  gratini* 


7>«.  //.  M  l^ip 
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He  incanto  è  quello!  Nella  novella  terra 
poco  avanci  altro  da  vedere  non  era  , 
che  voti  piani  ,  fpogliiti  colli  ,  alpeftri 
ignude  montagne  ;  ora  ogni  cofa  fi  par 
verde  e  fiorita  e  per  mille  guife  frutti- 
ficante ,  come  ad  un  volger  d*  occhi  tut- 
to tramutato  fia  in  bello  e  maravigliofo 
giardino .  Son  quefte  a*  noftri  fguardi  pia- 
cevoli e  vane  apparenie,  o  è  una  nuova  pofl'ente  arte  che 'I 
fa  ?  Deh  dove  mai  errando  vanno  i  noftri  penfieri ,  e  nel- 
la vaghiflìma  opera  todo  la  voce  non  ravvìlano  della  (Icflà 
onnipotenza  ?  La  novità  e  la  moltitudine  infinita  d*  erbe, 
di  fiori  ,  d*  alberi  ,  la  foave  fragranza,  i  leggiadri  colori  , 
gli  abbondevoli  e  dolci  frutti  come  avrebber  potuto  in  crea- 
ta immaginazione  cadere?  Fadt  (  e  qual  altra  virtù  il  po- 
trebbe, dice  Tullio  ,  feppur  egli  non  V  anima  del  mondo 
intende  ,  ma  Dio  (i)  ?  Fach  ea  naturs  ,  quée  per  Qwnem 
mumlitm  omnia  mente  ór  ratione  coKficiens  funditur ,  E  non 
fon  quelle  qualità  tuttavia,  che  più  far  ne  debbono  mara- 
vigliare .  I  piccoliflìmi  femi  io  anzi  ammiro  ,  che ,  come  in- 
tentilfime  olTervazioni  han  fatto  oggimai  chiaro ,  in  tutte  le 
vegetanti  nature  fono,  eoi*  intero  germoglio  in  lor  con- 
tenuto (viluppandofi  metton  fuori,  o  altri  ne  producono  co- 
mecchefia ,  onde  fi  fa  nella  cooperante  terra  la  loro  fpe- 
2ie  perpetua  ;  i  moltiplici  e  minutiflìmi  ordigni ,  che  fenza  T 
aggrandimento  del  microfcopio  non  fi  potrebber  giugner  con 
occhio  quantunque  acuto,  e  canaletti,  e  reticelle,  e  fibre, 
e  afperarterie,  e  otricelli,  e  cellette  ,  e  chiufure  (i),  quali 
per  ricevere  i  nutritivi  alimenti ,  e  aflbttigliati  adattargli  alla 
picciolezza  de*  vafi,  ove  debbono  trapaflarej  quali  per  com- 
por- 
li) eie*  d«  Bai*  Deor*  I.  t.  c>  (a)  Malpfgh.  Aaatoa.  flint,  p.  i.  fcqii 


DelGbnisi»  fi 

forre  le  dare  e  legnofe  pani  cfwvcMYolnitife  ;  qiiiU  per 
e  diifmider  perentco  k  bìTofuc^le  triit  quali  per 
agevolare  que*  due  mirabili  qaafi  viuli  atti  t  il  refptrare  » 

so  dico»  e  il  circolare  aggirarH  degli  umori  così  come  io 
noi  fi  fa:  de*  quali  il  primo  dal  dili;renti(nino  Malpìghi  (i) 
fu  la  prima  voìca  ofTervato  ;  il  fecondo  da  lai  e  da  altri  (2) 
palefemente  veduto,  (  checché  1'  Hales  (3  fi  sferri  di  con- 
trariarvi )  e  con  leggiadri  verii  efpofto  dal  du  Yaaiec  (4) 

Humor  euim  tatcos  fubit  ahi  radice  meatMS  > 
Pervaditque  comas  »  ér  vertiu  laffMs  ab  ale 
Circuii ,  ac  istt  trumcum  deftrtmr  in  •m%em  \ 

lo  q«\  leggermente  accenno  1  ma  /a  gran  yolomi  aver  dee 
ticoifo  chi  dì  "ben  xonofcere  ba  v^liesxa  lo  (hipendiiiìmo 
artificio  del  vegetabil  mondo  .  A  me  qui  l)afta  dì  moftraf 

tanto  folamcnte  il  pregio  della  feconda  opera  di  quedo  gior- 
no,  la  fapienza  dell*  arreGce ,  e  la  mirabilmCDte  indttftciuia 
provvidenza  faa  in  noilro  prò. 


Dichiarazione  Letterale  • 


Testo. 


Dipartì tefi  V  acque  )  la  ter- 
ra è  fatta  luogo  abitabile  , 
ma  dee  ancora  potere  i  fuoi 
abitatori  nudrire  .  Il  perchè 
difle  nuovamente  il  Creato» 
re  •  La  terra  dal  fuo  feno 
produca  la  verde  ecbat  clie 
lìiccìa  profnia  Temenza  ; 
metta  alberi  carichi  di  frut. 
ta  KÌttfia  Ja  loto  ipezie^  e  i 


lei.  J?/  alt  :  Germi' 
^et  terra  herham 
rentem  ist  facientem 
fernet!^  ist  lignum fom 
ìrifmrMm  facieits  Jru^ 
Bum  jnxfs  £CttMS  /ar- 
jrw  y  €itjtts  femen  im 
femaifp  fit  fujiTUf 
ram%  £t  féS&m  ^Jl 


<0  MAlp*  I*  e*  p.  ijb 
M»  Vtonili.  Jiarioite* 


Bai*  Statili*  dei  veiei. 
Vaaiti^  riaadt  c^ator  !•  $* 
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fecondi  femi  di  ciafcuno  t 
onde  iiafcano ,  e  moltiplica^ 

ti  fieno  perpetuamente  i  lor 
fomiglianti  .  La  divina  voce 
ebbe  di  prefente  compiuto 
effetto.  La  terra  apparve  leg- 
giadramente veiìira  d'  erbe  , 
di  fiori  ,  di  piante  d*  ogni 
generazione  ,  nelle  quali  le 
diverfe  fcmenze  desinate  c- 
rano  a  formare  diverfe  fpe» 
zie ,  e  a  menare  diverfe  frut- 
ta •  Vide  Iddio ,  e  in  fe  com- 
mendò la  nuova  opera  tu 
perfezione  condotta:  e  for- 
matO)  ficcome  gli  altri  ,  di 
tenebre  e  di  luce  ebbe  fine 
il  terzo  giorno  • 


X 1  r.  jfromUt 
terra  herbam  'viren^ 
tem  cb*  facientem  fc^ 
ffjen  juxta  gtnus  fu* 
um^  lignumque facisns 
jruBum  ,  <4r  hahens 
unttmquodquc  femett' 
tem  fccuudum  f^ec/em 
ftnm  .  Et  'vidtt  Deus 

quod  ejfet  honufn  . 

Xlll.  Et  faBttm 
eft  m$fpT9  ist  mane 
dict  tertius  • 


Sin  qui  può  dirfijche  è  (lata  fola  creazione,  e  folo  «1- 
logamenco  della  creata  materia  ,  opera  principalnicHte 
dell*  onnipotenza  ;  ora  Iddio  incomincia  a  ibrmare  corpi  or- 
ganizzati ,  dove  per  ifpecial  maniera  riluce  T  arte  e  T  in- 
telligenza. Egli  parla  alla  terra,  come  il  primo  giorno  par- 
lò al  niente:  efla  ubbidifcc ,  come  quefìo  ubbidì;  ma  ficcome 
il  Diente  capace  non  fu  di  produrre  il  cielo  e  la  terra  , 
così  la  tem  da  fe  non  è  capace  di  comporre  una  pianta  • 
Il  erettore»  clic  qui  comanda  ,  foto  efeguifce  ,  altrùnente 
cotntnderebbe  invano  •  Deponjrafi  adunque  fnbìto  la  faUk 
idea  •  o  un  fentimento  confoio  t  che  leggendo  il  Cermtnet 
tfns  ci  vorrebbe  quafi  indurre  a  credere ,  che  la  feconda 
terra  gih  nel  fuo  feno  conteiieflè  t  Tegetabili  d*  una  varietà 
infinita  e  d*  un  inimitabile  artifizio»  e  afpcttaflè  il  folo  tem- 


delGbnbsi;  ^ 

po  per  fargli  fopra  la  fua  vagfaitUma  fuperficie  apparirei 
Iddio  folo  fa  tutto  in  qncflo  coniiieiafiitnto  del  mondo;  e 
folo  il  pQOCe.  Parve,  che  Arriano-  ftcfib  (i)  fopra  bpiretto 
crprinier  volefle  qnefta  fondamcncal  verìck,  quando  enfatica^ 
mente  fcriflei  Cri-it  9féme  qitéfi  tM  iwff»  Drl»(e  tralasciar 
potea  il  fU4fi  )  fswd*  ilU  didi  pUmis  flwiwimm  efpt ,  fì9* 
TfMii  <iuand9  dUii  germhamdMmw  gfrmtnant  ;  quando  firen^ 
dmm  fruSum ,  ftrunt  ;  quando  maturrfiendum ,  maturtfc^m  m 
Egregio  e  vero  concetto  !  \H  ceco  intanto  la  primiera  que* 
ilione  letteralmente  prefentaraci  noftro  teilo  ;  cioè  Ìc  it 
folo  Creatore  colia  ìua  virtù  fece  queft'  opera,  o  col  mez- 
zo ci'  alcuna  cagion  naturale  e  feconda  ?  Equivoca  è  la  que» 
flioi'.c ,  e  deef»  diligentemente  diftinguere;  perciocché  già  piti 
i.on  parlafi  di  creazione,  la  qual  è  deb  foto  Diu  ;  ed  è  cer« 
to,  che  t*  erbe  e  le  fiame  fttte  non; furono  per  creazione», 
cioè  dal  niente,  ma  dar  materia  gih  prima  creata  ed  edften- 
te  ;  e  in  -queilo  fenfo  è  detto  il  Armimi  Hns  èerkém  t  it 
Protuih  tetTM  tnhamt^chh  di  «rea  come  di  materia  Id^ 
dio  fi  fervi  a  produrre  i  primi  Tegetabili.  Parlafi  di  prò» 
duzione  ,  la  qurale  anche  alle  naturali  cacjionl  conviene  :  e- 
infatti  ora  fecondo  te  leggi  tlabilite  nel  principio  delle  cofe 
dall'  Autore  delia  natura  nafcono  i  l^mi  e  le  piante  per  \  e- 
ra  natnrnl  produzione  concorrendovi  come  feconde  cagioni  la 
terra  ,  il  fole,  e  il  benacconcio  e  proporzionato  umore.  Sep- 
pur non  fi  volefle  abbracciare  V  oj>inione  tanto  proniofla  dal 
Vallifnieri  (2) ,  e  vieppiù  illuftraca  da  altri  feguenti  fiiofofi, 
ma  oggimai  da*  pià  modernr  (3)  poco  feguita,  chiamata  de» 
gì'  inviluppi  e  degli  firiluppi;  giuda  la  quale  ^  aflèrUce,  che 
nella  prima  femenxa  di  cìafcheduna  pianta  (i  contenefle  queU 
la  ,  eh*  efll  nominato*  hanno  pianta  ftmhsle;  o  più  chiara* 
mente,  fi  contcnefléro  già  prodottr  tutti  i  femi  delle  future 
piante  di  quella  fpecie  fino  alla  fine  del  mondo  ,  di  modo 
che  il  nafcerc  delle  piante  non  fia  rigorofamentc  un  nnfce- 
re  ,  ma  uno  l'vilupparfi  dal  picciolo  invoglio,  uno  flcnderf]  , 
un  crcfcere  ;  nel  qual  cafo  le  annoverate  cagioni  non  vere 
feconde  cagioni  farebbero ,  ma  foltanto  aiutatrici  e  fomeiu 
latrici .  Lafciaca  quella  coucroverfia  a*  fifici  «  la  prefente  que. 

Ilio- 

(1)  Arrfan.  In  Eptcìci.  I.  i.c*  14.        s*  e» 

(2>  VtUilia*  Aor.  deiia  geneiaz»  par*       (j)  fini»  Hift.  aiitt*  *•  c.  Aiiv« 
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Piarne  rigaarda  ffolo  la  prln^a  prodatiMe  .de*  TCgeta- 
bilf  nel  terso  glonio.«  i  quii  qjii  per  -ora  inppooghiaino 
elTere  .ftati  iptAottì  «co  ne*  .loro  fenrti  folaniaiite  »  jm  Jielto 
loro  intera  furma  e  maturidl»  1*  ^erbe  .alce  e  grandi  feoMi- 


.  con  raaii,  con  frondi  ,  e  con  frutta  ,  fecondochè  richiedeva 
la  diverfa  qualità  de'  climi ,  come  appreflo  fi  farà  chiaro. 
Gii  fi  domanda  ,  fe   quella   prima   individua    produ/jone  e 
tanto  diverfa  dalle  feguenti  foffe  un  effetto  immediato  della 
divina  potenza  ,  o  mediato  di  quefla  ,  e  immediato  della  ter- 
ra ,  della  materia  diverfamence  ^combinata ,  del  calore  ,  .dell* 
umore  ,  della  fenncncasione  »  €001*41»  .avviene?  Tatti  .e  .an« 
:tkh%  '€  moderni  .convengono  in  >prina  *  .che  .la  :|iroduiiione 
deVirini  dee  ineceiTariamrnKe  .attcilntiHi  .al  iblo  Dio,  ;Un  la^ 
■yorto  .coti  ìnir^btle^  le  .cut  :afl«iiEHBe  e  ^mioBCiflinie  -.parti- 
.calte». e  gli  .aftncci,  e  la  .cutìcola,  e  il  Tacco.» «  i  due  lo- 
bi, e  il  getme  «  lo  ftelo,  .e  il  ^cciuolo .,  o  (ìa  la  pie* 
#ctola  -radice  ,  e  i  due  xannellini  -ramofi  ,  e  le  due  .foglie  fe* 
•minali  «  e  i  filetti   o  le  barblcelle ,  e   le  valvule  ,  .defcrirte 
•pofTon  vedcrfi  ne*  notomifti  delle  piante,  non  può  avete  al» 
'tre  .artefice  .  Opera  è  quella  non  d'  un  cafo  ,  non  d'  un 
jnoto,  non  .d*  un  caldo,  ma  d'  un*  infinita  ragione  .  Unifcanfi 
inficine  tutte  le  forze ,  e  le  leggi»  e  le  chimiche  operazio- 
ni ;  air  umidità  .lardata  dal  ritiro  .dell'  :acqae  s*  aggiunga  la 
fecmentaeìme.»  e  V  :activitik  4el  ffok  iion  .anaori  jicBMtù  , 
e  poi  'tìpalitooly-attrasicmi^^orze , centrali,  gravltaeloni:;  tQU 
ce  iqaeUe  potenze  :non  terranno  «lai  a  formare  .un  i^oie  » 
onde  iMlca  Jtai  .£1  d*^rha  ^  né  jon  feme  f^inttofto  di  rola  « 
«che  'di  'giglio,  o  di  tulipano  «  «con  Jin  •geme  .atto  a  ripro- 
.durre  un  ifomigliante  fiore ,  ed  a  perpetuarne  .la  fpestie  JSìè, 
:Wia  età  ;air  . altra  ,  feitza  che  perdafene  alcuna  ,  e  fcnza  che 
fe  ne  fabbrichi  alcuna  nuova  .  Deh  non  fi  torni  a  <juei  ciechi 
.e  inetti  filofofici  principi.  Che  già  abbiam  confutati (1  ) •Lafciamo 
idire  je  yane^iare  i\inmdulo  idtuccezio  j^uanto  «gli  .vuole  {i)  t 

J*rÌ9tifftù  ftnus  berbarmm ,  viriiiemqat  nitorem 
Tfrra  4cttit  .circum  .todlts  f  tsm^p^/gite  per  Mmuu 
Wt9TÌjÌA  fulfejruti$  viridsuti  firMSé  49Ìw$m 
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Noi  fiam  certi,  che  la  dottrina  della  fpontanea  produrione' 
de*  fenii    o  delle  piante    è    direttamente   ateiftica  \  perchè 
fé  fuppongaiì  l'pontanea  alla  terra  o  cafuale  la  generazione 
d'alcune  piante,  (1  pad' paAm*  ft  dire  »  che  la  generazione 
ili  tutti  t  vegetabili  pofla*  «fiere  ftia*  tale  sei  ìqo>  princi- 
pio  e*  le  P  efiftenxt'  di'  qaalclé*  eofa  -è-  cafiiale,  ceno'  e*- 
•clMr:tiino'  qvei'  die  trcrmno'-  otilt-  ostura*»  o*  nella-  compo* 
Inioiie*  d*  una»  tal-  cofa    potrà)  fimitmeote*  credèrii-  caToale  : 
che  diftniggerébbe-  da  capo  a*  fondo'  tutti  gli*  argomenti, 
che  ricavanfi  dal  maravigliofo  meccanifmo  del  Tatto»'e  dal« 
la  (lupenda  ftruttura  delle  varie  parti  de*  corpi  regecabili 
e  animali»  che 'fono  dae  principaliflìmi  argomenti  della  re- 
liijion  naturale  .  Tal  dottrina  ebbe  probabilmente  origine  da- 
gli Egiziani,  i  quali  veggendo  dopo  le  inonda? ioni  del  Nilo- 
fu*  campi  molti  nuovi  animaletti,  (ì  perfuafero ,  che  la  lor 
produzione  avefle  fola  mente  principio  dalla  terra  e  dall'  ac- 
qua ^  e  dagli  bpiziani  penfa  lo  Stillingilet  (i) ,  aver  prefo  il 
-loro,  errore  della  l^mnanea'  genefixlonie  Ovidio v  Mela»  e:  Fli^ 

010  •  Mi  tal  dottrina  è  sì  manffeftameme  contraria*  al  (eitò' 
dmume-  a  alk-  ragiòvie»  cHe  noti'  merita  d*'eflìère* confatata-; 
benché  per  convincere  i  cattivi  filofofi  molto  ▼!  fi  fièno' inn 
-piegati  i  eh.  Redi  e  Vallifaieri  (i)  ;  e  per  far  vergognare 
gli  ateifti  de*  lor  paefi'  qualunque  efli  fi  folTero  ,  all'ai  di- 
nioftrazioni  evidenti  ne  abbiano  fatte  il  Boyle  ,   Il  Derham*, 

11  Ray,  il  Watts,  il  Wollafton,  il  Niewentyt  (j),  ed  altri. 
Pofta  in  terra  la  femenza  ,  or  crefcono  appoco  appoco  i 
vegetabili  :  in  quefto  terzo  giorno  crebbero  in  un  fubito 
perfetti  •  Già  quefto  sì  fubito  crefcere  fu  egli  opera  delle 
create  naturali'  cagioni ,  o  di  fpecial  divino  volere  ?  Se  noti 
fbfTe  fiiUb  ftlfil&aio'  T  fiivemar'  del  Whtftbn  (4)  »  che  ogni 
giorno  delle  citaxiòne-  prender  fi  debba  per  un  anno  »  po^ 
trebbefi'  fem  gran'  difiicolA'  dire ,  che  le  ieconde  cagioni , 
naffime  aliar  crovandofi  nelUi  lor  prima  «  più  vigorofa  gio« 
vanezza ,  ebbero  \t  tempo'  di  noi^e  o  dieci  mefi ,  qaaiiti',eg|i 
ne  vuole  »  per  produrre*  al  HMdo  ora*  u(ato  le  piante  •  Ma 

qui 

(1)  StillIns.Orrc  facr.par't.  I.  i.e.  I.    !•  10.  Riy.  Saprcnii  d'Iddio  p.  XAA» 

(2)  Red.  Exrcrim.  nau  e  della  gener.    fcgg.  Watii  Saigi  61of.  Cigtfa  9.  Woll. 
érgr  infetti .  ValllCo.  Sioc*  dell*  fcner*    Relig*  n«t«  p>  sa.  i«gf .  Niewcu,  «qi,  2« 

(;)  Boyl>  prdTo  il  BeMKy  dlfcoc»4»    aoaMtnp.       fték  t.  fciM, 
Pcih*  TBQl.  phyi;  I*  ^  c  15.  aoi*  a.  «     ip  ma;  1M.  pi»  V9 
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qui  {i  tratta  dell*  opera  d*  un  fol  zr.etzo  giorno  ,  e  plft 
veramente  d'  un  Colo  iftante.  L*  Eagubico  (i)  afferma,  che 
già  prima  Iddio  céUocfttc^  tY««  tidla  terra  ral!  dirpoitiloiii  « 
che  ^teflé  in  un  atcifflo  partorire  le  già  grandi  piante  • 
Egl*  intanto  pone  in  qneila  prima  prodoxione  principi  ftrt« 
ocdintf)  e  dtverfi  da  qnegit  deUe  prodazioni  prcfeiti  ;  de* 
diè  foftanaialmente  con  noi      accorda  :  fenoncKè  egli  né  là» 
prà  dime ,  quali  fbfTero  quelle  ftraordittarie.  difpofiiioiM  »  e 
aoyrà  coiifeflase  *,   che  quello  fpmuar  fu   un   albero  già 
grande  e  formato  in  uno  ftante ,  o.  fé  vuole  ,  in  poche  ore, 
ed  anche  in  u«   intero   mezzo  giorno,  è  cof^  fuperiore  ad 
ogni  naturai  Yirtù  della  terra.  U  Diki-ifon  (i)  dopo   la  for- 
niazione  della  Temenza  fat<a  tutta  da  Dio  atcribuifce  all'  at- 
tività del  fuoco   centrale  concepito  a  Tuo  modo  ia  fubìta 
-produzion  delle  piante:  e  perchè  non  Ambri  incredibile  il 
latta  prodtttione  io  ooél  brievettmpOt  ricorre  t  oltre  al  le* 
cento  vigore  della  nuova  terra.»  al  creTcere  notabiyfliiBO  # 
•  «he  a  fonca  ,d*  arte  /anno  alcuni  vegetabili^  come  le  latro» 
^ho  fatte  crefcere  in  tre  ore  ali*  altezza  ài  tre  Aita;  nel  ' 
quale  sforzato  crefcere  fi  può  vifibìlmente  oHervare  iSwoo» 
do  U  Bradiey  (i)  U  circolazione  del  fugo .  Lafcio  ora,  che 
ali*  erbe  per  violenta  arte  creCsìure  manca  le  più  volte  un 
certo  proprio  vigore  e  fpirito  e  fapore ,  ed  altre  lor  con- 
venevoli qualkn ,  che  certamente  non  mancarono  alle  pro- 
du7Ìoi>i  di  queOo  giorno.  Ma  a  ninno  mai  -fi  perfuader-^ ,  che 
per  alcuna  attività  di  calore,  o  per  alcuno  ingegnofo  arti- 
MfÀo  poHàno  in  un  mezzo  giorno  «  nonché  in  uno  dante  » 
^alla  piana  terra  yonir  Db  «  non  dico  una  o  duo  »  nt  iomi^ 
jnerabilt  piarne  ,  non  dico  umili  erbe  e  piccoli  arbolbelli  , 
ma  grandiffimi  e  noderofi  alberi  carichi      frutta  mature  • 
Conlàpevoli  delle  limitate  forze  della  natura  noi  fiam  già 
avvezzi  a  prendere  Ibraiglianti  improvvifì  fpettacoG*  quando 
£ivolo(ì  «on  iieno  ,  o  per  opera  immediata  di  potenza  divi- 
lìa  ,  o  per  opera  diabolica  e  di  «egromatizta  ,  Quella  certo 
nel  cafo  noftro  immi  intervenne,  dunque  fu  quella  .    Ma  il 
teflo  dice:  Germinet  terra  ,       •protulit  terra  berbam  virert' 
ttm  ;  dove  par  ,  che  alla  terra  auribuifcafi  virtù  attiva  di 

prò-  . 

(0  FiiT.  Cofmop.  ti'c.  f^ì  Bn.'I.  McmoTr»  leiies,  dt  U  C 

(2)  bikin.  i'iijr.  éi9,  c»  t*  Z(Ci<*  u  t.  p.  4^7* 
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produzione,  Rifpondo,  dovcrfi  quefto  luogo  fpicgare  col  fe- 
guentc  del  ctpitol  fecondo  (i):  ^àt  L%%iu9S  .  •  •  *  •mm» 
virgut$9m  sgrii  t  di  nuovo  (i):  Prtéhucifqte  ù^miamt  Dfs 
é*  èmm9  cmne  Ugnum  •  Laonde  il  primo  tefto  è  come  di« 
cefle,  pffefMtur  mrét  y#r/tf  /'  aba  dalla  fina  »  come 
da  fuo  -recipiente,  o  da  nrateria,  di  cui  T  erba  è  formata. 
Per  le  quali  ragioni  potè  anche  Mcsè  (crivere  in  fenlb  ve- 
ro e  per  la  corrui;e  ufanza  di  parlare  ,  la  terra  produCé 
l*  erba  ;  lìccome  il  diciamo  anche  noi  tutto  *l  giorno ,  quella 
terra  produce  buon  giano  ,  quamunquc  rigorofamer.tc  favel- 
lando non  (ìa  la  terra,  che  produce,  ma  la  lemenz.a  ,  eh' 
è  nella  terra,  ed  altre  attive  cagioni  «  Cosi  degli  animali  fi 
dice ,  che  la  femmina  genvra  il  feto  »  bench*  eflè  in  qual- 
che  fiftema  ne  iia  o  niente  o  meno ,  che  il  mafchio  »  ef» 
fettiya  cagione .  Sinora  ho  parlaeo  «oU*  nfo  dicendo ,  che  la 
maceria  de*  vegetabili  è  h  ferra:  ma  fe  s'  attendano  le  più. 
recenti  rperienze  ,  quantunque  il  \\  codward  (3)  vi  faccia 
oppoiì/ione ,  dovrebbe  dirfi  ,  che  il  nutrirfi  e  il  formarli 
e  il  crefcere  delle  piante  niente  alta  terra  ,  e  interamente 
air  acqua  dee  attribuiriì  <4).  Il  Boyle  (5)  trovò  ,  che  una 
pianta  di  tre  libbre,  ed  un*  altra  di  14.  nacquero  in  una 
determinata  quantità  di  terra  irrigata  fola  mente  dalla  piog- 
gia e  dall'  acqua  di  fontana,  e  che  quefta  terra  avea  per- 
duto pochidimo  del  foo  pelò,  avendola  egli  pelata  inune- 
diatamente  avaotii  e  dopo  ia  produzione  delle  due  piante  « 
Il  Vanelmonxio  (tf)  fece  'fectare  100.  libbre  di  terra  «  yt 
piantò  un  ikldo  pefante  cinque  libbre*  «h*  «gli  tonafiiò  or 
con  pioggia  «  or  con  acquu  diftillaca  »  e  per  più  iìcuro  effe- 
re,  che  alla  prima  terra  non  fe  «e  poteflé  altra  aggiugne- 
re»  la  copri  con  -una  Innóna  dì  ftagno  tutta  pertugiata  :  do« 
po  cinqu*  anni  pesò  1*  albero  con  tutte  le  foglie  ,  che  in 
queir  armo  vi  erano  nate,  e  trovò  che  il  peto  eri  di  169. 
libbre  e  3.  once  ,  e  che  la  terra  tìon  aveva  perduto  fe 
non  due  once  del  fuo  .  Il  Sig.  Targioni  ,  e  prcfìo  lui  il 
Micheli  anibedue  gran  botanici  (7)  con  fomigliami  replicati 
Ifm.  IL  N  fpe- 

Cll  Geo»  !•  5»  Icifi-  4>  Harris  Le'fc.  voce  •  Vcgc  raiione . 

C:)  lb<  V.  jr  (5)  Boyic  pieliO  il  Marun.  bi«aat4- 

(j»  Wood.  TrisC  filofr  iradot-  dal  ca  «ce  par.  4.  c.  4- 

C.1V.  1  -icham.  |.  5.  c.  J  p*  iSj.  ««6»  C^)  Ivi  preffo  il  mctfcCniO 

(4>  J^icweolt  voi.  9.  Comeoipl*  «$(.  (7)  Tai»»  i.  *•  P»  «44» 
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fpcrimenti  hanno  cooclitaib  »  che  ti  foftans»  fì^  ftttl«  piUKt 
iair  ompre  »  non  dalla  terra  ,  Ia  qaal  è  loia  cnftodia  e 
coofem  delle  radiche  e  dell*  umore  •  Ciò  par  eflere  eoe* 
fermata  ancora  da  molte  chimiche  prove .  Finalmente  è  og* 
gimi  eotimne  1*  ufo  di  far  vegetare  e  fiorire  colla  foU  lc« 
QUA  le  cipolle  de*  fiori  dentro  le  danze  fenza  T  intervenU 
munto  d*  alcan.i  e/.ian  lio  menoma  particella  di  terra  .  Io  U- 
fciinclo  la  queftione  ,  e  comprendendo  infienie  tutte  le  ca- 
gioni concorrenti  alla  vegetazione  domanderò  licenza  di  qui 
trnfcriverle  in  nobili  ver(ì  Francefi  del  Sig.  Dulard  (i)  acr 
endemico  delle  belle  lettere  di  Marfiglia  ;  che  in  un  ele^ 
gante  poema  modernamente  ha  celebrau  ia  :graudczza  d*  Idv 
dio  ndle  maraviglie  deUt  nacara.. 

Ceste  fittwMtèp  fflf  Ì0  iene  rerferme^ 

DP9t  r  Btre  treitet^r  tfant  firn  fih  mit  le  ^eems.  . 

Quei  em  eft  k  ^imtipeì  Un  meUn^^  rtigièt 

Un  tenewrt  nututl  tottjtarf  rewotvel/ì 

D*  dgenis  fnli^entitti  de  divtrfes  partiti 

Par  Ifur  nature  propre  avec  tilt  ajféHÌ€Ìi 

Dm  fluide  tlement  Ifs  atomes  fubtils  » 

Des  giobulet   de  fels  ptms  tu  moins  vpUtìls  % 

Dft  (9rpi  bitBmineufc  la  fubjìamte  groffìtre  » 

Dei  doux  èpawitmemts  de  liquide  mettere  ^ 

Dei  psrceHee  ée  fen^^ee  ie  fetrete  mMts 

Seme  d09t  firn  fe'tm  peteex  fané  eelMe  mteédmte  •  . 

FemM  mt  mime  imit  tee  serpe  èeieregenes 

fermetUmm  émt  fet  f lenti  »  tircukne  éem  [m  vetaes.% 

Et  Uefe  %e9ki  éjfi'mMe  ^gìjfem  de  ttmun  » . 

Le  terre  ve  peedeèrex  e  teevì  toet  le  firtm 

Mais  l*  btmme  dcit  aufp  fetonder  la  nature'. 

Elle  exige  Jon  bras  .  Quand  l*  art       la  ceUMTi 

Prétent  eu  fot  feconà  leurs  feC9urs  mutue Is  , 

D'  eb$Bda»  e$  meijfees  eourr^eat  Us  merédt  » 

Ma  (  ed  è  la  feconda  quedione  )  è  egli  ben  certo  t  clie 
in  (|iiefto  giorno  t  vegetabili  fofler  prodotti  nella  toro  ma- 

cu- 


(1)  D«Ur«     $uade»*  «U  Pira  4aat  lai  eMnaOI* ata»  claab4»  Vari*  <74#* 
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turlrh  e  naturai  grandfyza?  AgolVino  (i){limò,  che  in  qucfto 
giorno  la  terra  ricevene  dal  Creatore  It  virtù  generativi 
de*  vegetabili  coli'  accoglierne  i  prodotti  femi,  ma  che  non 
gli  ninndaflè  fuori  attoaìinefittf  ^iMlfto  giorno  t' iwtl  tpp^f- 
co  appoco  gli  fecondaiTe ,  e  graéftMMine  ^li  rpigntfflè  Hi  A 
ibprt  il  fuo  fuolo  tùA ,  coa^  of»  ftirirìM  ^  Il  che  tjfi  hi» 
fende  di  prottra  con  qudir  pircAi  del  1èc<Mdo<«ap9iohi'(s>» 
JVfif  / , ,  D09$  ■  •  •  •  •«rtnr  vèfgWiitm  -^rr»-  étt^f^/ètMB  ^H^^ 
tmt  h  fina,  cmwmf&f  ^wrham  rr^fwi.  frhtfftum  g^m^ 
msret:  perciocché  come  ^potè  «(Ter  vero  ,  che  i  virguki  r 
le  piante  furon  fatte  primachè  la  terra  germoglialfe  ,  fé 
non  in  quefto  fenfo ,  che  furono  avanti  prodotti  i  fenii»* 
data  alla  terra  la  virtù  produttiva  ?  CaujfaUtet  ergo  tMitt 
4i3mm  tfl  produxiffe  4erram  brrbatn  &  iignttm  ^  idefi  prùitiH 
tfndi  accepifie  tirtutem ,  Ma  MI*  opinioiie  d'  llf^fliM  1^ 
pongono  uniformemente  gli  aUrf  IPadrl,  fitiltof  A^ibfogio  , 
H  GrilòftoAio,  41  DinìifceiK)  (3),  i  qua»  feite'ukum  dttbfb 
tizioiie  «dèrireoiio,  1^  V*rbe  e  te  -piante  ^prodmte  faremo 
in  atto  9  nella  «onwievole  mtnfith ,  non  nella  fòla  fenien* 
'SI  e  «ella  |»fepmiiion  della  terra,  B  fembra  quefta  fenren- 
Wà  «erta  pA  tetto  medefimo  :  imperciocché  dopo  U  divino 
•comandamento  Tenne  tofto  V  efccu7Ìotic  ,  'prwtuìif  terrà 
herbam  vìrentem  «^f.  ;  parole  ,  che  afTai  apertamente  efpri- 
mono  r  attuai  produzione  de' vegetabili  in  fé,  <ion  ne' foli 
loro  principi.  Oltracciò  ò  manifefto,che  della  produzlon  delle 
piante  Mosè  ragiona  appunto  come  della  produzione  degli  ani- 
ciali  nel  quinto  giorno,  Cr^vit  Deus  tete  grandta  ^  omnem 
aaimam  vroeuUm  .  . .  éf  ^MOt»  vHMìk  <4).  Of  «ìli  ml  idtrè» 
«he  ivi  q^U  nen'  della  prod'bvion  perf^tM*4e|^  «nìmall  intenda 
di  ragionare,  ina  éel  4olo  icme,  tinde  naciiiiero  ?  e  vorrìl 
quefto  laiHt  della  produzione  ideWegetaVili  ?  Finàdmeiite  ^  iBnolr 
di  dubbio,  che  gli  nlberi  del  paradifo  tetreftro  prodotti  furono 
nella  lor  perfeaion^'  €  colle  fnm  già  tt8MMr<5)  :  Prpdu" 
^itqae  DomUtis  Dtm  die  humo  -pmtie  iigìtt/m*  pitie  tram  "vifu 
4r       vffiiuiim  fmtmé  •  Or  no»  )>aro  poctrfi  nettere  in 

N  »  ta- 
li) Aog.  XSca*  ad  Ut.  1.  MB»  4*  fiei»   ì*  3*  t.  u*  le  t6.  CbryC  lioia»  ik  ladOi 
ac  I.  t-  «.  loh*  D«m>  de  fide  i.  a*  t/t  H^ 

(i)  Gcn.  !•  (4)  Gcn.  i.  21. 

(j>  £4iài«  Hcx*  bom.      ànbt,  Hcx*      %yì  Gca.  ^ 


Digitized  by  Google 


loo  Lezione  IX. 

ragionevol  quefVione  •  fé  in  queiVo  terzo  giorna  in  un  co* 
vegetabili  formato  foflè  quel  fMiradifo.  Sembra  affai  chiaro 
accennarfi  nello  (tetto  capitol  fecondo ,  dove  d*  eflò  favella 
partitamente  (i).:  Plémtémrét  (  avea  già  piantato»  e  quando, 
ìt  non  nella  produjsione  de*  vegetabili?  )  plétusvewMt  Muttm 
D^méut  DfMi  parééifmm  iwhputis  a  princìpio ,  cioè  certif* 
fìmamenre  in  qnefto  terzo  giorno  .  Di  più  dopo  la  crea- 
2Ìone  deir  uomo  nel  fedo  giorno  dicefì  (2)  ,  che  Iddio  (i 
riposò  da  ogni  opera  ;  adunque  la  produzione  del  paradifo 
non  fu  dopo  il  iefto  giorno  ;  adunque  neceflariamcnte  fu  il 
terzo.  Quefta  infine  è  la  coniuninima  fenrenza  ,  come  può 
vederfi  nel  Saliano  (5)  .  Girolamo  (4.)  dicendo ,  che  dalla  pa- 
rola a  principio  il  deduce  »  che  il  paradifo  ebbe  1*  eH'ere 
avanti  la  coftitazione  del  cielp  e  deUa  terra»  dee  tnterpre- 
taHt»  che  parli  non  »  com*  altri  ha  creduto  ».  dello  fpìritoale 
e  fopraccetefte  paradifo,  poiché  ciò  farebbe  troppo,  fuor  di 
Inogo  e  di  contado  ».  ma  dd-  terreftre  formato  avanti  non 
la  creazione  »  ma  la  perfezione  e  1*  ornamento  del  cielo  e 
della  terra,  il  che  ben  conviene  a  quello  terzo  giorno  ;  o 
forfè  che  parli  fecondo  1*  opinion  degli  Ebrei  .  La  fubita 
prodazione  de'  vegetabili  ,  e  V  improwifo  ornamento  della 
terra,  e  le  delizie  del  paradifo  terrefVre  natevi  fen?*  opera 
di  mano  coltivatrice,  venute  per  almeno  ofcura  e  alterata 
tradizione  a  contezza  de'  pagani  diedcr  motivo  a  quelle  sì 
delicate  e  fiorite  defcrizioui  dell*  eià  d'  oro,  in  cui  la  terra  i 
cari  fratti  fuoi  fena*  alcuna. fatica  d'  uoou)  largamente  donava* 

Ipfé  qtoqw  ' immmù^  réfiroqae  hiéffé^aet  milis 
Sstitis  vwurihm  per  fi  Mfét  §m»is  «riifor* 

Coà  Ovidio  (s). 

A»te  lovem  nulli  Juhigehant  arva  toloni; 
Vee  fignare  quidem  ,  aat  partiti  limite  campum 
Fas  erat  :  in  medium  qaaerebanf ,  ippique  tillus 
Omnia  UbfriBSf  nullQ  pQfseafe  9  ftretat  • 


(I)  ib  VI  e* 

(a)  Ib.  V.  2* 

(j)  miio.  A*      !•  die  3* 


C4)  Hfer*  HAf*  qoaeft*  In  Gtiu  a,  t. 


1_.  I  Ju.^U^  i.j    V  n  '^IC 
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CoA  Virgilio  (i).  Ma  quando  Lucrezio  fcriiìè  (2): 

Ifee  robuftus  erat  tmvè  m§40nff§r  érstrì 
Qjfifquam^  mt  fiikét  firr^  wfiirkr  Mna^  ^f, 

ftyea  an?si  la  mente  al  Tao  atei(kieo  fiftema  della  produzio- 
ne de*  vegetabili  fatta  dalla  terra  conte  da  primo  e  Colo 
principio  .  Refta  1*  arrecare  il  vero  fenfo  del  tede  oppofto 
da  Agoftiuo  ,  Feeit  ...  :  om»e  virgultMtn  agri,  antfquam 
rirttur  in  terra  ^c.  Quefl^o  c  »  che  Iddio  fece  le  piante  la 
prima  volta  con  una  (Ingoiare  e  ftmordinaria  produzione  , 
priniacliè  la  terra  colle  altre  concorrenti  cagioni  nel  modo 
poi  ordinato  e  naturale  produr  le  poteHe  .  Ciò  è  manlfefta- 
mence  dichiarato  dal  contefto ,  poiché  fi  aggìugne  (3)  ,  non 
wm  plwrét  Dowumu  Déms  fuptr  ttfràm ,  ér  bm9  erst , 
f9Ì  nperarituf  tftwém  %  volendo  fiire  intendere,  che  all'  or-  . 
dinario  produclmeoco  è  rìehiefta  1*  acqua  <  e  il  lavoro  dvlla 
terra  »  dove  in  qnefto  primo  e:  ftraordinarìo  nafcimento  de* 
vegetabili  non  intervennero  come  attive  cagioni  ,  perchè  tut- 
to da  Te  fece  il  folo  Creatore .  Le  quali  parole  a(Tai  efiì. 
cacemente  confermano  la  noftra  fentenza  nella  prima  tratta- 
ta qucftione  ,  che  Iddio  folo  fu  la  cagione  efìectrice  dell* 
erbe  e  delle  piante  nel  primo  loro  fpuntar  falla  terra  ,  Tut- 
te le  addotte  ragioni  ci  muovono  ad  allontanarci  dal  foprad- 
detto  fentimento  d*  Agoftinò;  il  quale  bensì  io  (limo  verif- 
iìmo  ne*  vegecabii*  iMrinit  non*  eflèndovi  alcuna  ncceflità  di 
dire»  che  il  Creatore-  ne*  ^^Midi  dell*  acque  gli  prodUcelTe  gSi 
adnlti  e  perfetti,. perciocché  elfi  non  appartenevano  ali*  otw 
naniento  del  viiibìT  globo  terraqneo  ;*  bafta  »  che  da  lai  pro- 
dotte e  pofte  vi  foifero  le  fenien7e«  le  qnali  poi  col  con* 
corfo  delle  naturali  e  deftinate  cagioni  per  gradi  e  appoco 
appoco  (1  fecondadero  >  e  perveniifero  alla  lor  perfezione  s 
feppure  alcuna  o  più  fpecie  di  dette  piante  non  fervifl'ero 
di  proprio  e  naturale  alimento  ad  alcuna  o  più  fpecie  di 
peicij  nel  qua!  cafo  1*  ordine  della  ptovvidcnza  richiedo  a« 

vreb. 


<i)  Vtrg.  Georg*  i.  v.  isj*  fiqfi 


Ci)  Gt»  a.  fw 
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vrebbe ,  c)\e  alir.en  quelle  tali  già  foflèro  nella  loro  mnto* 
]it^  avanti  la  produzione  di  ^quelle  «ali  fpecie  di  pefci. 

E  bensì  da  «flenrtfe  tUligeiMmite ,  che  Iddio  nel  pro- 
dar  r  erte  «  le  fitme  j£  acwd»  «Ut  -virit  qualità  delle 
terre  e  dalle  ftagieal  e  de'  diaiiif  «he  -éék  frcAma  for- 
inazione  del  fole  dovean  derivare  4  uè  dapeecum  pefe  V 
erbe  e  le  piante  medeiìme  ,  né  dapertutto  fiel  medefìmo 
iVato  le  pofe*  Si  fa»  -che  a  diilèrenti  fìtaattoni  convengono 
dif&ranti  |Mante:  altre  lian  bisogno  di  foW  ,  «Itre  d*  ombrai 
le  Dioncagre  fono  acconce  alP  une,  le  valli  ali*  altre}  i  lao* 
gbi  (cechi  f  e  ^i  ttinidi  iumno  le  ioro  propròe  (i). 

Net  Viro  tnrat  fsrre  omnet  omnia  pofjunt  ^ 
Fiumhikus  faiites:^  4rMgifgB4  ^aiiMmi  simi 

W  dtveifi  ptefi  «atboao  dcmfe  piante  (2)  • 

Vhifén  -mhmkwt  pHrimifièm  MSs  nignm 
Fm  stemmi  fi&i  9ft  tktns  mrgé  SHaeif  &€• 

Che  tè  ù  domandi  «  -perchè  «knn*  erbe  o  piante  potendo 

oigualmente  bene  -allignare  in  un  paefe  che  in  un  altro  , 
Iddio  tuttavia  in  uno  le  metteirc ,  in  altro  no  ?  fi  potrà 
ben  Tifpondere  ,  ciò  eflerfi  fatto  dall'  Autore  della  natura 
per  motivo  della  fenipre  bella  e  piacevole  varietà  ,  e  per 
«ccitare  V  indu(Vria  degli  uomini  a  procacci:trfì  quel  ,  che 
lor  manca ,  «  finalAentt  per  più  manoenere  collo  fcambie* 
yoX  toamm&a  la-  «eman  tbeM^.  Tan»  più,  che  fena^  al* 
'ConO'  feoncb  piiè  dirfi  *  vhe  11  Cfcntore  y  appomo  per  la^ 
ftànt  ftre  11  iVfto  iagft  nondoi»  prodoeefle  ^  le  varie  fye^^ 
«se  de*  vefRahiU ,  m  «he  pochi  miMànì  prodnceOb  nella 
medefima  fpecie.  Oenchè  piacenl  (t  eccettuare  ft  paefe»  che 
«binto  dovea  «(Ter  da  jidaeio^  «  fingolaroience  il  paind'^o 
terreftre»  qaal  tiietite  mancò  di  ciò  che  n  moìticudlne  e 
«  copia  d'  erbe ,  d*  alberi ,  di  fiori ,  e  di  frtrtri  apparteneva  ; 
^sdocchè  att  ^nei  felice  ibggioriio  oon  doveva  aver  luogo 

tra- 
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B*Wgi:o  fatic.  uman, .  Che  fe  s'  infift,  .  rrov^rfi  bene 
S^c'y^  '""ehi ,  che  meno  acconci  alle  n.ede! 

fime  fi  lànAbero.  ripacice  ,  e  dove  „ieme  n.ai   i  ftac" 

«e  Rate  adcoTe  nella  tem  per  m  -«emDo  anrh,  i 
go.  che  no»  é  l-  ec^  dell'  uSZy^l^.rc^l  /IV^^- 
•che  confcrvina.  la  loro  fecondità  per  lo  fpinjo' di  L 
50.  anni,  fecondo  le  aa'ervMioni  dk  Rty^,).  •  di  ^énl»! 
xe,  che  ÌL  vento  traporttte  avrà  in  que'  ho/hl.  e 
ki  lor  iomma  picciolez.za  nafcondonfi  alli  iiolw%«d^^ 
1  gran,    r<,niinaii  po|]òno   ivi  eHere  ftati  con  altre-  m^tLrìZ 
depofitati ,  e  dipoi  avervi  prefo  il  loro  accrefcimenrr  m! 
gmf.l»en^  ^  é  da  dire,  che  Iddio  difpcfi  qu  ft°;p^; 
eoo  %a^U»  ordkie,  che  or  s'  oflèrva  nel   nofTPo  prefe^e 
•ojHio.  per      regoUriri.  «nff^^^^    che  fi   fcorge  iHut^ 
l  opmredelbi^  mtitft.e  pecehè^  fecondo  il  cert 
none  del  buon  fiolòfatit  ai  «edeitni  effètti  ade 


certifllnio  ca- 
a  diftribu. 


«ione  de- vegetabili  riluce  in  ^r.»  ««H*.  U  tornì  del  l"" 

ro  Autore  verfo  degli  uon.ini^.l  per  altri  titt^T Sii  1.' 
qui  non  ho  te,npo  di  riferire,  si  iwa-amaST^tó 
efli  a  d.verfi  paeH  ha  provveduto         pure  i  ^^ToJ^ 
nevol.  c.b.  ,  ma  ancora  i  più   fpecifici  rimedi  alle  mrimte 
qaafi  prppr*  di  que'  paeG  .  Innun.erabili  de"  si  fatti  ZtS! 

I  umies  «  gli  CMmdefi  ,  tra   quili  frequente  molto  è  I« 
fwrbaw.m  gModiffi».  copi,  naturalmente  producefi  la  co 
clear...  „»d|e.n.  di  ,,el  «Im       .  Alla  fted,  fi  Lz." 

pl-to  da  detmi  fiagolarì  «egetabOi .  eh.  w  fc™,  quafi  aU 
trettante  preparate  conferve  (5).  Non  fi  ^bbe  «Sfa  fine 
del  ragionare,  fe  gli  ufi  e  i  fervi,,),  che  r  «*•  •  |e 
preftauo  ali  un,a.,a  vita,  (I  volertero  foI.«e«e  ,ece«Sw 

S,  d,a  u„  folo  fguardo  all'  aloè  della  Cin,  U)  a^Z^' 
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r«  d'  sn  ulivo  :  (òtto  la  fui  corteccia  ha  tre  ffiezie  di)  le- 
gno: il  primo  fi  chiama  legno      0fBÌi0^  che  «è  nero,  fitto 
e  grave:  il  fecondo  è  noteaco  di  télmkómst  tanè  e  leggie- 
fe,  che  trarportaio  tn  Europa  pafla  per  una  daog»  eccel- 
lente.; arde  come  la  cera  »  e  pofto  nel  fuoco  tramanda  un 
odore  aromatico.  II  terzo  e  più  interno  è  d*  un  odore  aca- 
ti ntTr<o  ,  ma  gratiflìmo  ;  chiama ft  legno  di  (alambac  ,  o  di  tam- 
taf  ;  neir  Indie  è  più    caro  dell*  oro  medefimo  .*  s*  adopera 
a  profumare  le  \efti  e  le  danze ,  e  ferve  di  cordiale  regli 
sfinimenti,  e  di  corroborativo  nella  paralifia  :  fi  ufa  parimen- 
te a  incaftrare  le  più  preziofe  giO)e,che  fi  la-vuraiio  nell* 
Indie  .  Ma  .non  fon  queAi  \  magari  nè  i  più  comuni  van- 
Uggì  dell'  aloè  Ghiefe.  Le  foglie  fervono  d*  embrici  da  co* 
prire  le  xafe  t  dopo  ben  feecate.,  fe  ne  iìinno  piatti^  taglieri^ 
e  interi  vafelUmemi  s  delle  fibre  fi  forma  tm  £10^  di  mi 
lo  fteflb  ufo  fi  fa ,  che  del  noftro  canape  •  Delle  punte ,  che 
fi   txovano  fu*  rami,  fi  formano  i  «biodi |i  dardi,  e  le  «tea 
fine«  onde  gl'Indiani  fi  traforano  le  orecchie  «Se  fchiantan- 
do  ì  germogli    fi  fa  qualche  cavith   nella  pianta ,  ne  fcola 
in  gran  copia  un   certo  liquore  vinato  e  zuccherino  ,  che 
ferve  d*  ottima  bevanda  ,   e  dopo  alcun  tempo  fi   muta  in 
aceto  fquifito .  Il  legno  de*  rami  è  buono  a  mangiare  ,  ed 
ha  il   fapore  del  limone  cardite  :  dtlle  raglici  fi  fanno  cor- 
de ,  In  fomma  un*  intera  famiglia  (ì  provvede  di  -vitto  >  di 
veilito  e  d*  alloggio  con  un  aloè«  Ma  degli  tifi  delle  pian* 
te  badi  Jl  dire  col  Ray(i)  generalmente^  che  fenrii  «quelle 
nè  lautamente.,  nè  comodamente  dairuomo,  anri  in-ninnmo*. 
do  fi  vive  •  Quel  che  al  vitto  è  necefièrio  »  quef  che  ne  fii 
ancor  le  delizie ,  iòmminiftrato  n'  è  dalle  lor  ricchìifimc  fo- 
ftanze .  Quanto  innocente  e  più  faluhre  e  'pià  netta  menfa 
da  elle  n*  è  appiedata  -,  che  dalla  flrage  «  da*  laceramenti 
degli  animali  1  L*  uomo    non  è  per  fua    natura  divoratore 
di   carni,  non  c  fornito  d'armi  per  le  prede,  non  di  fiere 
zanne,  non  d'  ugne  adunche  :  !ia  ninni  per  corre  i  frutti, 
denti  per  mangiargli.  Nè   il  ^itro  fcUaiito  ne  porgon  le  piaiK 
te,  ma  e  il  velbto,  e  ia  medicina  , -e  gli  aHogci,  e  le  fab* 
briche,  e  le  navi,  e  i  mobili,  e  il  fuoco,  e  i  diletti  de*  (enfi 
e  dell*  .animo.  Da  efle  ne  fon  mandati  alle  Jiidcl  foavifiimi 

<0;U>» 
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odori.  1  loro  fiori  ne  ricreano  gli  occhi  con  inefplicabile 
varietà  ed  eleganza  di  colori,  e  gli  fpiriti  con  diletrevolifli- 
ma  fragranza  .  I  loro  frutti  danno  il  compimento  a' convi- 
ti ,  e  rifvegliano  il  già  mancante  appetito.  Taccio  1*  amcniC» 
lìmo  verde  ,  colore  agli  occhi  si  amico  ,  che  ngli  fpazianti 
per  le  campagne  ,  i  prati  ,  i  pafcoli  ,  le  felve  piefcntano 
in  ogni  parte  ,  e  1*  ombre  ,  che  dapertutto  s*  ofi'erifcono 
a  riparo  flel  caldo  e  degli  ardori  folari  •  Sin  qui  il  gran 
botanico  Ray  .  Afl'ai  notabile  c  <:iò  che  accenna  del  color 
verde  .  Quello  è  il  general  colore  dal  fapientifllmo  Fattore 
eletto  per  tutti  i  vegetabili .  Non  v'  è  colore ,  che  fia  agli 
occhi  più  A>ave;  -e  ben  fi  conofce  efler  la  ftelTa  mano  ,  che 
ha  colorita  la  nntura ,  e  che  ha  formato  1'  uomo  per  clTerne 
ipettatcrre .  Se  aveflé  tinte  in  bianco  o  in  roffo  tutte  le  campa* 
gne ,  mal  foftenutu  fe  ne  farebbe  lo  fplendore ,  o  il  fuoco  :  (e  le 
aveffe  ofcurare  con  colori  più  cupi, chi  avuta  avrebbe  perde- 
Itziofa  una  sì  trifta  vedata  e  sì  lugubre?  Una  piacevol  verdu- 
ra tiene  il  mez7.o  tra  que'  due  eftremi ,  ed  ha  una  tal  prò  • 
porzione  colla  bruttura  dell'  occhio,  eh*  elTa  lo  dilata  invece 
di  premerlo,  lo  conferva  in  luogo  di  diminuirne  1*  attività. 
Ma  la  divcrfità  di  quefto  ftclTo  colore  ne  dee  edere  ancora 
di  maggior  maraviglia  cagione  .  Dapertutto  è  verde  ^  ma 
iu  niun  luogo  è  il  verde  mededmo.  Niuna  pianta  è  colorita  fic- 
come  Ttiltra.  Si  paragonino  infièmei  la  differenza  n'è  fcnfibile^ 
Tutte  Terbe  fon  verdi;  ma  ciafcuna  ha  un  verde  proprio  e  da 
quel  dell'altre  diverfo.  Qual  arte  potrebbe  imitare  tanca  va- 
rietà d*un  fol colora?  Che  più?  ciafcuna  pianta  nel  fuo  princi- 
pio, nel  fuo  progreffo,  nella  fua  maturità  varia  il  i[uo  verde, 
e  paffa  yyer  gradi  da  una  fpecie  all'altra  .  Che  ricchezze  inefau- 
fte  della  divina  potenza  in  un  folo  oggetto  ?  Ho  tratte  quelle 
oflcrvazioni  per  la  più  parte  dal  Duguet  (i).  Che  ,  fe  fi 
prendere  ad  efaminare  1'  organizzazione  delle  partì  e  del 
tutto  ?  Troppo  lungo  farebbe  .  Vegganfi  i  molti  e  gran  li- 
bri  de'  notomifti  delle  piante  e  de'  botanici  ,  i  quali  fempre 
nuov«  mirabili  fcoperte  fanno  in  quella  infinita  claffe  delle 
divine  fatture .  Affai  poco  tempo  è  ,  il  Witmcr  profeffore  di 
botanica  ha  prefentate  alla  Real  Società  di  Londra  50.  nuo- 
ve piante  flraniere  ,  e  fpiegatene  le  proprietà  e  le  virtù. 
Tom.  II.  O  'Ma 

(1)  Duj.  OavtAgc  «ce*  III.  Ioar* 
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Ma  tra  tanti  beni  de*  vegetabili  è  pur  qualche  male, 
che  non  fi  vuol  didlmulare.  I  velenofi  ,  (  ed  è  la  terza  que- 
ilione  )  o  comecchefia  nocevoli  o  inutili  all'  umana  genert- 
ttùnt  é  debbono^  mkovenft  Irt^  prodotti  da  Dìo  «el  tmo 
giorno  ?  Lt  ragione  di  dobitAme  è  ,  perchè  qvciK  paiono 
efTere  nel  mondo  Introdotti  dopo  il  ptccato  deH* 
éflere  effètto  di  quella  dÌTìna  maledizioae  «  jQfM  ttméi/lè  d§ 
ii£n§t  fU9  patcepertm  tìbì%  m  UtUfétrts^  maleéiéfa  terra 
im  9pfre  ffimdt  ^  irìMw  gwmÌMbit   tibi  (i)  : 

adunque  l*  uom  non  peccava ,  la  terra  pro<fc)tti  non  avrebbe 
triboli  e  fptne  ,  nè  \>cr  più  forte  ragione  erbe  veicnole  e 
nocive.  Bafiiio  e  Ambrogio  (a)  fono  sì  perfuafi  dalla  recata 
ragione  ,  che  affermano  ,  la  rofa  avanti  il  peccato  ellere 
ftaca  fenza  fpine  •  Agoftino  (3)  era  ftato  prima  del  oìedeiìmo 
awifo ,  ma  poi  lo  ritrattò  (4)  infegnando  ,  che  tutte  le  fpecie 
de*  vegetabili  qualunque  &no ,  ebbero  in  quefto  gioxiio  H 
tor  nalclniento  •  E  ^veraoienie  ciafcten  vegetabile  è  In  fe  e 
fiocamente  nella  foa  (pecie  perfetto  «  •  alla  perlédont  deU* 
TTntTerfo  appartiene  ;  aè  i  peccane  ha  funt»  Tarlaia  la  na- 
tura delle  cofe  .  Aggiunga!!  «  cbe  akan*  erbe  avvegnaché 
velenofe  in  qualche  ufo  ,  hi  altri  fono  medicinali*  ficcome 
dimoftrano  i  fìdci*  e  oifervano  anche  Baiilio  e  Ambrogio  (5}; 
Onde  non  annoverano  quelle  traile  pene  del  peccato ,  come 
le  fpine  .  Invi  fi  s  quoque  berbis  inferuit  (  natura  )  remedia  ; 
quippe  quum  merìtcinas  dederit  etiam  sctileatis  .  #  .  .  /Vr  quibui 
ipfis  providentiam  nniurae  fatis  admirari  empleSique  n9n  ejì^ 
dice  Plinio  (6)  .  Altr*  erbe  fon  velenofe  all'  uomo,  ma  fer* 
von  di  cibo  ad  altri  'animali  fatti  per  fervigio  dell*  aojDO« 
V  oiTervò  Lacrealo  (7)  : 

Sìutpfft  wiir0  thii  pìnguef^erf  fatpe  ihiM 
B§rk$g€ntt  fetàdett  hmim  faa#  r/f  mn  v0tiwm% 


Le  (pine  ihnilniente  e  te  pungenti^  erbe  hanno  fer  noi 
f  roprj  iraiit^  %  or  per  tesare  Toffim  la  beftir  da*  colti* 

vici 

*     •  -  >  • 

(<>  Qm.  9*  t7.  ptu  (4>  Id.  6ca.  ad  \ìu      e.  i8L 

(a)  BaOl.  Hex.  hon*  p  AnACt  (j)  a«ai.  U  C*  km»  0*  Mbt*  !•  |* 

]•  j*  C.  y.  &  11.  C>  9, 

ili  Aa^  ae  Gca*  con*  llanicfe»  I*      (o)  pHr.  1.  u.  e  a. 
»  ib  *!•  17)  i-au*  !•    V»  $ggm  (bi^ 
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irati  luoghi  ^  or  per  riparo  lìaUe  rapaci  mani  de'  malvagi  uo- 
mini ,  fecondochè  vicn  confiderando  il  Grew  (i).  Finalmente 
il  dire  ,  che  qucfte  fpecìe  di  vegetabili  furon  da  Dio  pro- 
dotte dcpo  il  vietato  ,  non  è  conforme  al  facro  tefto  ,  il 
quale  aflerma,  e  tutti  gli  fpofitori  lo  prendono  in  quefto  fenfo, 
che  Iddio  dopo  il  fel\o  giorno  riposò ,  cioè  nè  creò ,  nè  pro- 
duflè  nuove  fpecie  di  materiali  cofe  :  Kequievit  die  feptìmo 
mk  mmivtrfo  opere t  quod  péttarat  (i).  L'  erbe  velencfe  adun- 
que c  le  fp'me  v'  erano  anche  innanzi  al  peccato,  ed  aveano 
la  lor  perfezione  e  ì  lor  giovevoli  ufi  .  j\la  come  dal  foprac- 
^itato  tefto  chiamanfì  pena  del  peccato  ?  In  due  fenfi  :  nel 
primo,  perchè,  come  nota  AgoOino  (3),  non  dice  il  tcflo  af. 
iòlutamente ,  che  la  terra  fpinas  ^  tnbulos  getwinabìt  \  ma 
germinabit  tibi  ,  con  ciò  indicando ,  che  quel  che  prima  flato 
farebbe  Iblnmente  natura  delle  cofe  ,  dopo  il  peccato/  fa- 
rebbe pena  e  gaftigo  ali*  uom  peccator*  :  nel  fecondo,  per- 
chè r  uomo ,  fe  peccato  non  aveflè  »  avuta  avrebbe  una  più 
chiara  cognizione  da  ravvifarc  i  nocivi  vegetabili,  e  da  guar- 
darfene  \  e  con  una  più  illuminata  fcienza  4i  coltivare  la  terra 
avrebbe  impedito  ,  che  infieme  con  gli  utili  frutti  non  vi 
crafceflèro  i  triboli  e  le  fpine .  A  maggior  chiarezza  di  que- 
lla materia  fi  facciano  due  ofTervazioni  \  V  una,  che  molti 
Tcgerabili  hanno  virtudi  ed  ufi  a  noi  tuttora  ignoti  ;  onde 
non  pofiìam  ben  giudicare  de*  fini  avuti  dal  Creatore  nel 
prcdurgli  :  1*  altra  ,  che  molte  altre  cofe  fuor  de*  ve- 
getabili ,  come  r  acqua  e  il  fuoco  ,  aver  pofibno  ufi 
perniziofi  al  genere  umano  \  nè  però  alcun  dirà  ,  che 
create  o  prodotte  non  fofsero  da  Uio  fe  non  dopo  il  pec- 
cato ,  quantunque  alle  volte  Iddio  di  quelle  fì  ferva  a 
punire  il  peccato  :  tanto  più  che  per  la  più  parte  noi  co- 
nofciamo  per  gli  ftudi  e  le  molte  fperienze  fatte  qual  co- 
fa  a  noi  util  fia ,  e  qual  dannofa  ,  ed  è  alla  nodra  indufVria 
lafciato  il  trar  profitto  dalP  une  ,  e  guardarci  dall*  altre  . 

Tolte  di  mezzo  le  dilTcoltà,  ripigliamo  il  noflro  tefto  , 
Cerminet  tetra  berbam  vhentem ,  e  alla  (lefsa  maniera  le  pian« 
te  .  Una  Aerile  fuperficie  diviene  in  un  fubito  un  gran  paefe, 
bellifilmo  reiiduto  «  vario  dt  verdi  prati  »   da  ricche  falli, 

O  2  da 

(1)  Qrew.  CofnoJ.  1.  j.  c.  »•  fcA<  4f»        U)  Alt*  I*  c. 
(t)  C««.  a.  2. 
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da  piacevoli  colline  9  da  montagne  coperte  d'  alberi ,  femina^ 
to  di  fiori  d*  Ogni  fpecie,  e  carico  di  frutti  d*  ogni  genere, 
c  d'  ogni  guifa  di   fapori  .  Et  facieutem  ftmen  :  colla  qual 
fola  parola  Iddio  s*  in.pegtia  a  confervare  i  vegetabili  ,  e  a 
dare  ad   elTì  quafi  una  fpecie  d'  immortalità  (1)  .  Le  pia 
grandi  Temenze ,  e  quelle  >  che  appena  fi  icorgono  co*  mi- 
glior microfcopi  ,  hanno  la  fl-eifìi  virtù  di  perpetuar  le  lofo 
fpecie,  e  tatti  i  mceflarj  organi  a  tal  uopo,  benché  in  ima 
inpercettibile  piceolexza  •  la  quale  è  «na  nuova*,  forgeoce 
di  naravigtìa  t  cKe  pure  in  qualclie  modo  t*  intenderà  da 
chi  confideri  la  maravigiiofitTima  divifibilità  deUa  materia  • 
Imxta  gtnus  fuum  :  niun  vegetabile  cambia  mai  natara  :  femp 
pre  in  elfi  è  la  ftefla  .  Son  mefcolati  infìcme  in  una  medefima 
terra  ;   nafce  1'  un  preflb  l'  altro  ;  figliuoli  fono  d'  un  prato 
flenb ,  ed  è  lo   (leflo  umo'e  ,  che  gli  fa   germogliare  ;  nè 
per  tutto  quefto  confondono  le  lor  qualità  :  le  piante  d*  un 
odor  forte  e  d'  un  penetrante  fapore  tali  fempre  fi  manten» 
gono  in  mezzo  ad  altre,  che  hanno  proprietà  contrarie:  un 
odoroiii&mo  fiore  crefce  allato  d*  un*  erba  di  fpiacevole  odo« 
re  :  r  erbe  a  noi  veltmilè  non  comnniean.  pomo  del  lor  ve- 
leno alle  vicine  «  che  fon  fidutari .  Egli  è  ben  da  dire  »  che 
Iddio  non  pur  conofciiite  abbia  tutte  le  parti ,  tutti  i  fughi* 
tutti  gli  atomi  »  ond*  è  compoila  h  terra  ;  ma  che  abbia 
ancor  dati  a  ciafcuna  pianta  pori  ,  fibre  ,  canali ,  che  am- 
mettefiero  il  folo  nudrimento  convenevole  alla  loro  natura, 
e  ne  chiuiefiero  1*  ingreflb  agli  altri;  o  che  abbia  meflb  in 
ciafcuna  un  particolare  laboratorio,  il  qual  converta  in  ali- 
mento proprio  la  n^atcria  attratta  dalla  fua  radice  ;  percioc- 
ché  r  una  ha  bifogno  del   latte  ,  T  altra  dell*  olio  ;  1*  una 
richiede  un  fai  dolce ,  1*  altra  un  fai  piccante  ;  o  che  abbia 
ftabilice  leggi  nella  natura  ,  che  ignote  ci  fono  ,  per  con- 
lèrvare  ogni  vegetabile  nello  ilato  della  fua  prima  origine  (i)* 
vero ,  che  gli  alberi  trapiantati  degenerano  dalla  lor  geii- 
tileasa  e  bontìk  per  la  diiferenta  delle  terre  e  de* climi; 
na  la  natura  è  la  fteflà  :  e  gì*  inneiU  provano  .  non  com» 
battono  quefta  irerità  ;  il  ramo  dimeftico  o  di  diverfa  fpcde 
inferito  è  fempre  un  albero  a  pane  »  e  1*  mo  finifce  doro 

Tal* 

(')  Dagoet  II  e  (|)  FiMh*  tp«d*  4a  la  aai*  !•  % 
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V  altro  inoooiiocia  .  Et  /#/•««  p§mifinm  :  nuova  ricchezza' 
della  terra  oltre  1*  erbe  e  u  fiori ,  imova*  pompa  della  divint 
magnificenza  ,  nuovo  debito  a  noi  di  gratitudine  al  benefico 
Largitore  !  Quante  maniere  d'  alberi  in  tutte  le  regioni  della 
terra  !  quante  maniere  di  frutti  !  Oggi  fon  tutti  comprefi 
in  un  ordine  confufo  ,  perchè  oggi  tutti  hanno  il  lor  pri- 
.mier  nafcimento  ;  ma  gli  uni  poi  debbon  fuccedere  agli  altri 
fecondo  le  (Cagioni  Qafcuna  Aagione  ha  le  fue  fruttifere 
piante:  ma  alcune  piante  di  dtie  ftagioai  fi  fendeflnKi  benene- 
rite  00*  loro  frutti  ;  anzi  alcune  nninumo  infieme  e  l^d|ftijfe 
i^agioni  e  gli  anni  nedefini  col  penare  allo-  fieflb  tempo* 
fiori  nafcenti  ,  e  frutti  verdi  »  e  frutti  naturi  ,  per  mo» 
ftrare  la.  fovrana  libertà  del  Creatore,  che  variando  le  leg^ 
gi-della  natura  fa  intendere»  obe  egU  n*  è  il  Signore.  S'efpri- 
mono  quivi  gli  alberi  fruttiferi  perchè  più  utili  fono  ali* 
umana  vita  ;  ma  non  è  dubbio  ,  che  vi  Ci  comprendono  mi* 
Cora  i  non  portatori  di  frutto:  quclìi  generalmente  fono  i  più 
grandi  ;  e  la  provvidenza  ha  porte  si  lagge  compenfazioni 
tra  gli  uni  e  gli  altri,  che  in  certe  occafioni  fono  da  pre* 
ferire  gli  Aerili  a'  più  fecondi ,  i  quali  non  fon  quafi  d*  al* 
cono  ufo  alle  hhwkhB  «  alla  navigazione  ,  e  ad  altri  impor-^ 
tanti'  bifogni  (i)  •  Ss  fr^tulif  ifrrs  kifiàm  vh^mitm  értt 
Iddio  comanda  :  la  terra  incontanente  nbbidiTce.-  Ma  quante 
Totontì  efpreflb ,  particolari ,  determinate  racchiufe  ifono 
In  un  folo  comandamento!  Qoan^  ne  fuppone  un  folo  reme*! 
Bi  fttéii  De»s  qm9d  ejìet  bonum-.  Iddio  vide  ,  che  la  natura 
era  tutta  bella  per  le  novelle  immagini  delle  fue  invifibili 
perfezioni,  della  fua  fapienza»  della  fua  bontà  ,  della  fua  fe* 
.condith  ,  della  fua  magnificenza .  Egli  adunque  colla  fua  ap- 
provazione confecrò  quefto  giorno:  Et  faSum  eft  vefperf  ì(jr 
maae  dies  tenius  .  Giorno  pieno  di  maraviglie  nell'  acqua*, 
e  nella  terra  >  e  nelle  lor  produzioni  • 
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10  pure  un*  altra  volta  rorrcì  ,  fé  dil  tempo  non  mi  fofTe 
disdetto  ,  andar  con  S.  Ambrogio  TpaziaiKlo  per  gli  orti 
e  campi   e  colli  ,   ed  or  una  or*  altra  pianta   mirando  rac- 
corne  acconci  ed  utili  documenti .  Quanta  è  la  bellezza  (i) 
di  feconda  campagna!    che  odore  !  che  fragranza!  quanto 
degli  agricoltori  il  piacere!  Così  foavi  al  Signor  noftro  ellèr 
debbono  i  frutti  »  /cbe  In  .noi  •ii  peodneovo    •  come  .forooe 
quegli  fdei  fvo  figlinolo  -ad  Ifieco  :  «0^«r  fitìi  tmi  ftia  sd§t 
■sgwi  fhmi  (s)  •  Cbe  everrò  io  aimovemdo  le  ^rpnree  yiole« 
i  candidi  gigli  »  le  rilucenti  rofe  ,  e  le  Ttlle  tattequame  41 
d'  aurei  fiori  o  di  mifchi  o  di  gialli  dipinte  ,  ne'  quali  non 
fapredi,  fe  più  la  vaghezza  o  V  odore  ne  rechi  diletto  .  Ma 
non  fon  quelle  lontane  Immagini  di  quella  originai  bellezza  di- 
vina ,  di  cui  è  , detto  (3),    Et  pnUbtitudo  agri  mrcum  e(l  i 
Per  quella  Ton  fatti  gli  atietti  noftri  ,  (è  faggi  cfTer  vogliono, 
fe  ragionevoli  >  fe  diritti  .  Il  prato  (4)  ne  porge  femplice  e 
verde  cibo,  e  ne  Infegna  frugalità  e  temperanza  :  tnim 
fobrittatis  eft  tibus  i  reJ/qMt  ^éftìéiartm  iUqué  ,ÌMXuriég ..  Ma 
r  efbt  del  prato  dopo  .«con  rteoipo  ,  perduto  .il  .{ho  M 
Tenie  f  ^rido  fieno  :dtviene:  «e  la  vita  «  la  gloria  iC  la  ^ 
licid  fMMUMi  non  'Viene  altresì  alla  'fue  -fise  ^aflki  podio  ? 
•Giovani  ^  ricchi  ,  potenti  udite  me  fdaannte  con  Ifaia^^): 
S^d  tismsbé  ?  QwMÌs  caro  fotnum  ,       $mms  gloria  ,0Ì»tt  ut 
fios  fotnt  .  Maravigliefo  è  tutto   il  lavorio  del  grano 
che  ,   poiché  nel  materno  fero  ha  pofte  fue  radici  ,  fi  leva 
in  erba  ,<juindi  in  fottil  quaC  canna  tramezzata  da  piccioli  no- 
di ,  che  la  tengon  diritta  ,  e  finalmente  in  verde  fpiga  arma- 
ta .dì  pungenti  refle  a  difcfa  del  futuro   frutto  ,  che  cre- 
fceado  viene  e  rafTodandofi  entro  moltiplici  guaine  leggiadra» 
mente  difpofte  in  due  o  più  ordini ,  acciocché  nè  dal  freddo 
offèlb  iìn,  nè  arfo  dal  caldo  »  nè  da  forza  di  vento  o  di  piog« 
già  fuor  tratto  «e  «dìrperro  ;  .fincbè  mataro  tende  .full*  eia  4n 
jnolti  -doppj  jitt*  .avido  ji^etitore  il  4ono  lui  ^fìitto  alla 

<er- 

Ì\\  Aflibr*  Hex.  1.  }.#.  Ik  (4)  Arabr.  I.  c*  -e»  7* 

•)         »7'  37.  Cj)  Hai.  ^*  iJ. 

d)  Mib  49Ì  II»      *  U)  Ante.  ].«.•••• 
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terra .  Dalla  terra  apprendan  gli  uomini  fede  ne*  lor  contratti  ; 
e  credano  oneft»  coflk  <  belU'  tlTtre  A.  rendere,  doppio  bene  ai 

lor  compagni     Eppure  h9mi»ei  J§epe  éesi$ìuni  ierrs 

fiMs  wMMf.  /doma  i  fecondi  coUwUr  molto  feconda  <vi- 
te  (t)  yeftitfr  dì  larghi  pamfanl  ,  orde  dair  efteme  ingiurie 
ripara  come  care  gcxrnìe  le  crefcentl  uve  ,  le  quali  poi  ma- 
ture invitano-  a  trame  dolce  abbondante  liquore  e  te  fanno 
aVvifato  ,  o  uomo,  cbe  la  tua  anin^a  nel  di  del  grau  taglio 
non  porga  ancora  2 cerbi  frutti .  Actrbus  ewtm  fm^us  amarhr 
ejft  ctijrievit  •  Guarda  (2)  fugli  alti  monti  immenfe  feWe 
che  a'  furiofi  venti  portatori  di  rovine  colla  lor  fermezza 
itempon  le  forze  ,  e  fiaccan  1*  ire  :  quivi  i  robufli  ^cerri , 
quÌTÌ  i  non  pieghevoli  pini,  quivi  i  dirittininù  abeti,  i  quali 
or  le  frondèfe  cime  fofpingono  a  ht  quair  contrago  alle 
nuvole  •  e  a  ibfteneir  ponniieaiente  la  guerra,  del  tempeftoro 
mare  no  di  paflèrabno  •  Né*  i  tuoi  fguardl  addietro  laicino 
o  gli  incorrotti  cedri  ».  onMmemo  de^  ReaH  palagi  »  0  i 
tèmpre  frondeg^nti  attori  ,  corona  delle  vittoriofe  fronti  « 
o  le  vivaci  palme  r  premio  e  onore  delle  trlonfatrici  mant« 
Moftra  a  noi  il  nodro  fovrano  Duce  nimici  da  vincere  coin» 
battendo  ;  e  moflra  eterni  guiderdoni  da  acquiftarfi  vincen- 
do (3):  Ad  fnperìora  (ontendgt  ^  ad  bravium  Cbrijii  y  ut  /$Mvef 
fhs  frufius  tarpai  g^fl^^  •  La  terra  infine,  per  ubbidire  al 
Creatore,  co'  fuoi  fruiti  alimenta  noi  ingrati  (4):  noi  ingrati 
fiamo  ,  mentre,  per  non  ubbidirgli  ,  i  frutti  non  rendiamo, 
eh*  egli  da  noi  afpetta .  Io  non  fo ,  fe  la  feconda  terra  intor* 
*o  intornp  noi:  rfguardata  più  iftruiica  le  noilrc  menti ,  « 
riprenda  l  'noftif  coiliiiiit, 


LS- 


(1)  I<1»  I«  e.  e>  11* 

(A)  Id.  i  C*  6  11* 


(3)  T^*  l  e*  \%* 

(4)  Id  l>  »  •»  17» 
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Alla  terra  m*  altra  ^ka  al  delo  al^a- 
mo  gV  intenti  tgnardi  ^  feppor  la  debol 

i*3colth  degli  occhi  noftri  rintuzzflta  non 
è  c  vinta  dalla  foverchia  luce  de*  chiarifli- 
mi  aftri  novellamente  prodotti .  Ma  dove 
gli  occhi  non  polTono  ,  affifTandofi  dimori 
la  mente  più  fottil  veditrice  e  più  ferma* 
^  -che  conteroplerem  noi ,  fé  uoq  contenv^ 
filano  la  bellezza  »  il  numero  •  \  corÌi« 
U  varie  grandezze  e  loocananae  ,  e  i  benefiid  cfFecd  delle 
fieUe  »  de*  pianeti ,  «  per  jfpezial  modo  del  iole  «  «he  a  .buo* 
na  eqnicà  da  Platone  (i)  è  appellato  Jt#jr  damiwmqM  •mtns 
fonfitit  Mtwéf  ì  II  lungo  ufo  di  veder  fopra  noi  A  vaghi 
corpi  non  dee  in  niente  dimimiirae  la  maraviglia.  Antichiilimo 
oltre  ad  ogni  altro  è  ftato  creduto  lo  fludio  dell*  agrono- 
mia ^-i)  e  piacevole  c  bello  leputaG  tuttavia  oltre  ad 
Ogni  altro  ;  ond'  hanno  i  valenti  aflronomi  non  lenza  ragione- 
vol  diritto  il  primo  onor«  forfè  tra'  dotti,  e  i  loro  nomi 
irincitori  dello  fcordevol  tempo  fop  più  che  altri  nella  lau- 
devol  fama  ,perpjetuati^  Laonde  con  giuf^itTimc  iodi  celebrato 
è  dair  illai^re  Antìlacresio  il  Copernico  .,  per  cui  opert 
i'  «ftronomia  (3^ 

fwmmt  rtMvs  §éfinih  Utwfu 

€t9iU  è$»§s  t  CAM*  primm  fai  fe  hfUt  éfrU% 
Et  comitet  vidit  ìovis  t  &  n$va  Jiékra  cathm 
Illufinm  éfftmfu  fetit  ;  KepUfU  0àé99ti9 
Errsntmm  vero  turfu  ,  Qm9  nomine  dUàm 

(1)  Ap.  Plitar.  1,  Plttratc.  qoAeft.  Ij)  Alili. 

la)  Cafta*  e.  i.  OiivMi.f>ivu«AlU»B* 
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térUpum  wfirtì 

Ptjf  Jbti  hcedunt  famt  fitptr  sftbera  aoti 
S2sto$  Paripna  fuos  Atitdtmin  tempore  long^ 
Vtéìi  &  9kfiBfm$  mgm  Caffimu  &  HBjfnt 

Ma  oltreché  piacevole  e  b^Mo  ,  necefrirlo  ed  utile  è  ancora 
al  coltivamenro  (^elU  f'-uttifera  terra  ,  alla  naviga/ione  ,  al 
commercio,  ed  agli  ufi  della  civil  focietà  e  dt-lla  religione 
medefuna  ,  ficcome  a:")p-enb  dal  facro  tefto  medefiiro.  com- 
p'-enderemo  .  Or  perciocché  troppo  abbondevol  malaria  ne 
fi  pai-a  davanti  ,  della  natura  degli  aftri  coUa  licorti  di  Moiè 
prendiamo  fma  più  ra^nam^o« 

DiCHURAZIONB  LETTERALI  • 

Al  proceder  de*  giorni  ere- 
fcono  al  nuovo  inoiido  viep- 
più maravigliofi  ornamenti  • 
Iddio  diiTe  :  {icn  fatti  nel 
firmamento  luminofi  corpi  , 
che  il  giorno  e  la  notte  di- 
vidano in  convenevoli  rem- 
pi  ,  c  fieno  de'  naturali  ef- 
fetti e  delle  ftagioni  e  de* 
giorni  e  degli  anni  certi 
iegnali  e  mifure  .  Nel  cielo 
rifple odano  come  in  proprio 
feggìo  ,  e  colla  diffufa  lu- 
ce rendan  chiara  e  bella  la 
terra .  Alla  divina  parola  ri* 
fpofe  in  uno  fiante  T  intero 
effetto.  Con  quella  egli  fece 
due  gran  luminari  ;  uno  mag- 
giore ,  che  ai  giorno  ^  ed  un 

7^».//.  '  mi» 
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■  « 

XIV.  Df>/>  auum 
f>9Ut  :  TsoHt  ItnmnMm 
ria  tir  firmamenti  cae^ 
li ,  dr  iin}iiani  iiem 
a€  noffemi  &  fint  in 
f^naist  tempora ,  if 
dies  ist  anuQS  : 


XV.  Vt  luceant  in 
firmamento  raeli  ,  (s^ 
ilhminent  terranu  • 
Et  jaSam  e  fi  ita  • 

XVI.  Fi€it^ae  Vf 
mt  duo  laminaria  fra* 
gnu  ;  Immiaare  maiat^ 


f  f  4  L  B  Z  I  O   N  E  X« 

tninorc  ,  che  alla  notte  fof-  ut  praecTet  diei  ;  ist 

fe  prcpofto  \  e  oltre  qutfti  luminale  mìnttf  ,  ut 

altri  rilucenti  corpi  compo-  fraeejfct    nocii  i  & 

fe  ,  e  le  airaififime  Aclle  .  Que-  Jlellas  • 

ite  immenfe  sfere  furon  nei  XVII-  Et  f^fith 

firtrìnTTicnto   tutte  al  logatc  $  cut  in  firmamento  ca^ 

perchè  illuflralTer  la  terra  »  e  Ut  ttt  luccrtnt  fupr 

regolando  il  giorno  e  la  not-  urrsm^ 

te  partiiTero  acconciamente  XVIJL  Et  fraeef^ 

la  luce  e  le  tenehre-  La  Hn»  fent  dici  ae  noffs  j  ér 

gelar  bellezza  9  e  il  grasi^iofa  dt'viiergnt  luctmac  /r» 

ufìcio  di  quefte  creature  no*  nehrar*  Et  ntsJst  Dcm 

velie  ben  roerttava  la  lode»,  mr  fuod  ejfet  banum*. 

che  lof  diede  ÌY  drvrno  Au* 

tore  •  E  con  sì  fatta  opera  XIX.  EtfàBum  efi 

divifo  in  tenebre  e  in  luce  •vefjferf  ér  maue-dict 

pervenne  al  Tuo  termine  il  ^uartusm 

quarto  gioito  • 


COI  UvofO  degli  a'^ri  r  man?  comr>*uto  tutto  il  nionclo  ina- 
nimato colle  Tue  produzioni.  Fu  gih  da  noi  ritmtata  (i) 
tlcl  tutto  r  interpretazione  ,  che  al  Fìant  ha»  dato  il  Whi- 
flon,  lo  Scheuczero,  ed  altri,  cioè  che  vo.Tlia  qui  dire  Ap* 
fareantt  pretendendo  eHl  ,  che  tutti  gli  aftri  formati  foflferti 
ft  pruno  giorno  :  quindi  v*  ha  chi  dice  (2)  ,  che  il  Of*»a 
!n  quofto  hiege  ha  fofzt  di  DixttMt  co*  rifersrfi  alt  dem 
giom»  •  Lo  eretica  Boddt»  (;)  atto  ^  (eecii^  »  che» 
fe  (i  dà  taoga  a  (bmi^iami  fpofìsioaì»  il  («oTo  letterale  della 
Scrittura  noR  ht  pift  forza.  Qui  poi  ne  fegitirebbe».  che  in 
qucf^a  quarta  giornata  niente  di  nuova  fìirehbe  ^ato  opera* 
to  t  Te  gli  aftrì  erano  già  formati  .  Può  ben  domandaHT  « 
^rchè  U  formaiioiie  de'  cor]^  caiefti  fii  diflferica  al  quarto 

gior- 

0>  T.  a.  Ler.  VI.  o.  tJs  ù)  finM«  Ht  !•  V*  T*  M  >•  lOtt  U 
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^nó  éùpo  h  prodnisioiie  de'««t|^l>ili ,  è  non  fa  fattt  pmc- 
tofto  o  col  fìrmimcnco  nel  fecondo  giorno  ,  o  inclie  nel  primo 
colli  lace  ?  A  me  in  fimiìi  queftioni  ,  che  rintracciar  vo- 
gliono i  fini  della  divina  mente  ,  piace  più  d*  ogni  altra  que- 
IVa  rifpofti .  Iddio  lo  fa,  non  noi.  Dal  Riccioli  (i)  fon  riferi- 
te altre  conietturali  e  per  lo  più  poco  fodc  ,  che  s'jaflaticano 
di  dare  i  varj  autori.  La  più  acconcia  feiiibra  eflere  quella 
di  Filone,  di  Bafìlio ,  d*  Ambrogio,  del  Orifo1(omo«  e  di  Pro* 
copio  Gaseo  (1)  \  percliè  gli  uomini  non  jttribuiilero  aftri 
come  ad  «niverlàli  cagioni  Ja  'virtù  ^irodattiya  dè*  yegmbi* 
li»  che  tanto  concorrono  al  mamcnimento  della  arfta  umana ^ 
onde  da  tanto  benefizio  obbligati  non  d  movcilcro  ad  jdoraiv 
gli  come  dei  •  Moho  più  c^c  Iddio  ben  prevedea  ,  -die  aiw 
clic  fenza  qaefto  .bene^co  titolo  molti  -popoli  »  ficcome  pvò 
▼ederfì  ampiamente  nel  cK' Banicr  (j)  ,  avrebber  divini  ono* 
ri  predati  a  s\  belle  creature,  e  tra  quegli  gli  Ebrei  mede* 
fimi  ,  ai  quali  fovente  lo  fplendore  del  fole  e  delle  Oelle 
nafcondercbbe  il  vero  Dio,quavido  a  tutti  lo  dee  vieppiù  fco- 
prire;  e  a  lui  preferircbber  quegli  aftri  neirpgitto,  nel  de- 
ferto ,  e  nella  Paleftina  fotto  diverfi  nomi  ,  de*  quali  il  più 
ordinario  farebbe  quello  4i  "Baal  •  Laonde  Mofè  avendo  V  a- 
nimo  pctarctntnra  .a  cor  4*  inganno  gì*  idolatri  t  i  (boi  €brai 
h  efaccamcnte  «f^eevafe  il  (blo  mtccaiiico  .n^xlo  d*  illuminaro 
•  di  ftgnart  i  tempi  agli  aftri  «flcfoato  dalla  di^na^ibla- 
mente  adorabile  creatrice  mente  ;  ansi  colla  ileHa  florìa  del» 
la  crea7.iono  fa  intenderò»  cbe  il  fole  è  meno  antico  ^el  gior» 
ÉO  moddimA,  più  giovane  d*  un*  erba  ,  d*un  fiore,. d'  un 
albero ,  e  men  neceflario  degli  effetti  fìeflì ,  cbe  gli  s'  attri- 
buifcoBo ,  percioccb*  cflì  erano  e  poteano  eflere  fen7a  di. luì. 

tuttavia  è  riulcìto  ,  quanto  era  da  defiderarc,  l'impedirne 
gli  errori  .  A^ìpena  tra  gli  antichi  ftlofi  fi  ,  fe  s*  ecccTtui 
Epictiro  ,  alcuno  fi  troverà  ,  che  non  abbia  creduti  gli  aflri 
efer  dotati  d*  anin  a  ,  c  arcor  d*  nrin-a  rrgi^^'^t^'^c^e.  Di  Ta- 
icte  »  di  Pictagora  (4)  ,  di  Platone  (5)  non  ^  quafi  da  dubi- 
tare ;  e  d*  Ariftocile  più  probabilmente  fi  crede  »  decorno 

JP  ^  di- 
co Rice,  iUfliar  t*  ««M.  i.'«»4*     (jì  3ai.  MytbnU  eapli  f»t.  ì*  NH» 
u  t.  I  l.     *.  ?• 

nri.   1.   d«  Mita*,  opif.  BÉflI.       (4>  B'"t''«      li  ^* 
HCK.  boFi.  ^.  ^frbr.  Hex.  I.  4.  «.  j.        I-  «•  «•  •••Jf^'  «•  *f» 
ishyU  in  Lea.  lom»  6»  Procop.  Juc  ,  Waitlli  Wai. 
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dimoftra  il  dotto  GafTendi  (i)  .  Varrone  riportato  da  Agoftì^ 
no  (2)  aTern^ava,  A  funn,  0  ....  circuitu  caeli  ufque  ad  t/r» 
Culmm  lunae  aettereas  ammai  effe  a  (ira  ac  (ìrllas  :  e  lo  Stoico 
BalSo  preflò  Tullio  (j):  J^uvm  foiis  ignis  fiwUti  eorum  tgntum 
Jit  f  qui  fumi  in  €9rporibus  animantium  ,  foiem  ijts'jque  sniman* 
trm  e(fe  opwtnt  \      qnt'iem  reiìf9é  mfirm  ,  quae  métttur  m 
sréÌ9re  tatiefii  »  f  vi  Mbtf  vei  €Mehm  wtmimùtmr  •  DaU*  ani* 
ma/ione  poi  I  gentili  fiietlmei  te  pafTarono  a  riguardare  negK 
afVri  la  qualid^  dhfina  ,  come  fetiza  bifogno  d-i  prender  qal 
a  £irlo  chiaro  ,  a  tatti  noti  ti  mi  Tono   i  divini  onori  fatti 
con  templi  ,  con  are,  con  facri*^?)  al  fole  ,  alla  luna,  e  ad 
altre  col>eUa7,ioni    da*  Greci  ,  da*  Romani ,  da  molte  Aliati» 
clie  nazioni  ,    e  dalle    Americane-  ez-r^ndio  a*  noflri  tempi  , 
Piacque  anche  a  Filone  ebreo  (4)  V  errore  dell'  anima  delle 
fVelie  ,  H'iec  enim  anima/ta  effe   Hicuntur  ,   ^  quiérm  intelli' 
gentia  praedita  ,    Ma   di   Filone  ad  ettiflìn-o  alla  Hatonica 
filofbfìa  meno  è  da  maravigliarfi  :  più  oflervabile  è  queflo 
penliimento  nel  fàmofo  rabbino  Mosè  detto  Mairoontdet  il 
qoal  la  chiama  cerciilimo  ($)  •  Che  dico  io  quefta  rabbino? 
Pare  eflere  ihita  generale  opinione  degli  Ebrei  tratti',  co* 
m*  è  da  credere  ,  hi  quefl^  higaono  da  alcune  mal  intcfe 
metafortche  maniere  della  Scrittura  ,  quali  fim  quelle  per  ri- 
atto al  (ole  :  Bxuluwit  mt  gìg^s  ad  currendam  viam  (6): 
StI  iognwit  occafìtm  fuum  (7)»  Anzi  odagli  Ebrei  »  e  dall' 
Accademia  di  Platone  pafsò  ancora  quefìa  cT'edenza  nel  cri- 
ftianefimo  .  Origene  (8)  fi  lafciò  trafcorrcre  a  dir-  ,  le  fìelle 
non  pure  animate  efl'ere ,  ma  capaci  eziandio  di  virtù  e  di 
vizio:  onde  fofpettò,  che  Criflo  morifle  non  fol  per  gli  uma- 
ni peccaci,  ma  per  quegli  anche  dtgli  aftri.  Il  Srudo-Cle^ 
mente  nelle  Ricognizioni  (9)  ammette  l'anima  delle  (Ielle. 
S*  è  dubitato  altresì  d'  Ambrogio,  di  Girolamo  ,  e  d*  Ago- 
ftino  :  ma  gli  difende  afl'ai  valorofan^ente  il  gran  Petavio  (io); 
9  quale  oltracciò  fa  vedere  •  che  gli  akri  Padri  condannane 
«niverGOmcnie  qvtft*  ef^udone.  Nella  quale  può  alcuno  eflèr 

re* 

C7I  Pfah  io{.  if,  . 
la  Ot\p  Princfpi  t*  1. 1*  y% 

(9)  R  togn.  1,  ^. 
(ioi  PCI.,  de  «p»  U  I»  Ot.  iin 


(i)  GaiT.  PhyC  fcfl.        j,  cwj^ 

Aug.  Civ.  |.  7.  c.  fi, 
(?)  Ce.  de  nat   Denr.  I  t. 
U)  PhlU  1  de  mond;  opif* 

(5)  Maia»  More  •aev&ch*  p ar.^*  c. 
9^  ^ 
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venuto  per  avere  oflervtto  «  cciruo  dottrina  degli  artichi 
eHere  iVata  ,  che  le  ftelle  prendono  tlmcnto  e  fi  palcono 
quafi  come  gU  animali  Cosi  1*  Epicoreo  Lacresio  (i) ,  che 
pur  non  le  pone  afùiiiate,  dice 

 mr/#  Sfthr  fdns  p&fih. 

B  Seoeot  (z)  :  Hoc  (  cioè  i  terref^ri  vapori  )  illìs  étimiBtmm 
^  fsfttu  •fk  •  E  fimilmeme  lo  btoico  Locano  (|>r 

Ci^idimas  - 

Quindi  avendo  Omero  fcritto  ,  che  dal  mire  fi  eUraggono 
i  vapori  per  dirtetare  le  delle  r  Luciano  (4)  feftevolaieM 
deride  queiVa  lar  lete  dicemlo'»  che  U-  (ole  coaie  provido 
padre  di  fiuntglia  numda  giù  quafi  ooar  fecekia  pendente  da 
gran  fooot  e  aftigne  dal  mare  l'acqua,  la  quale  egli  la 
gloÀa  mifura  •  bere  alle  Tue  ftelle.  àz  maravigliarli 
«he  II  dotto  Kr  lero'  {f)  cadeflè  nell'  errore  degli  aftri  anib 
nati  •  l*e  filofofiche  ragioni,  contro  V  anima  degii  aftri  vegw 
ganfi  nel  Gaiicod»  (tf^,  non  hinagnanìa  a  noi  il  più  dimo- 
rare in  quella  anticamente  celebre  ed  oggimai  non  più  dab« 
biofa  qAieftione,  non  el'endovi  giÀ  chi  per  fermo  non  abbia, 
i  corpi  celefti  edere,  non  altramente  che  i'  aria  ,  1*  acqua, 
le  pietre ,  deltutto  infenfaci . 

Noi  a  più  importante  controverfia  procedendo  cerchia* 
mo  ,  di  qual  materia  e  come  in  quefto  giorno  furon  da 
Dio  formaci  ffH  aftri  ?  Non  abbiamo  qui  4t  atceodeff«  i  molti- 
plici  e  per  Hk.  più  parie  volgari  fenttmeotl  degli  amichi 
jDfofi»  che  per  erodila  curiofità  legger  (r  poflbno  nel  Ga^^ 
fendi  (7>*  f-glino  tuttavia  fono  in  parte  degni  di  fcufai 
perciocché  fprorvedotfc  de^'neceOafi  ftràmenti  e  nìairioiamen- 
te  de*  cannocchiali  erano  tegolati  ne*  lor  giudni  o  dagli 
cechi  midi  di  troppo  corta-  veduta  per  gU  aitiflimi  corpi 
ceiefti    o  da  nsiocinj  non  fodatà  ibpca  alcuna  «fatta  oP 

fer- 

(O  Lucr.  t  f  V.  lìS,  (sì  Bnich*  C  $•  periti»  |*  Ikir»a?lt 

O)  Sen.  nat  qu»à^  h  6»  c<  lé»  SI  c-  a<  t>  9*- 

tj)  LucAD.  |.  lo.v.  tjH^Ceth  l»^)  Galien.  I.  c.  .      .  • 

.  fa)  iMxUm  la  Icafo-Mtalppe*  -  ^ll  AL  Bkfù  ioA*  a.  I>  V      ^  *  ^ 
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fcfvazione  «  f^ienza*  Noi  nellt  propofta  qnefh'one  difli»* 
guer  dobbtanx)  aftri  da  jftri,  cioè  il  fole  e  le  (\clle  da* 
pianeti  •  Il  iole  £  dfaride  jgli  jaUfuntOiini  contemplatori  in  due 
partici  •  Altri  fo  credono  jin  geandlffiaio  globo  di  puro  i'uoco^ 
poiché  illumina  »  Tìfcaldt ,  f^intilla  ,  «  .compreTo  negli  fpec» 
«hi  «  nelle  lemi  liritfki,  .ficcomeal  faocQ  iterreftre  Il 
Kircher  (aj  ,ce  ne  preTenta  ja  figura  ,  .come  da  lai  e  4al 
P-  Sdi^nero  fu  oderyaca*  nella  quale  il  globo  Colare  .coi&p> 
rifce  un  mar  di  ftioco  ,  fcintUlaoce  fingojbirnente  in  alcuni 
luoghi  ,   che  il  primo    fcrlttore    chia^nia    pozzi  .di  lace  ; 
jna  tal  figura  è  contraddetta  dal  Volfìo  (•^),  conie  non  oC. 
fervata  tale  uè  da  fé  ,  ne  dall' Ugenio,  nò  da  Giovanni  FabrU 
cio  .  l  *  ho  detto  globo  ^  perchè  quantunque  alla  vifta  fem- 
bri  un  ^>iano ,  pure  per  oiolti   argomenti,  e  maflìmamente 
per  r  irregolar ith   ottica  delle   macchie  fi   conofce  la  con. 
^eHicH  dell*  emifpero ,  che  è  M  noi    rivolto  j:  <e  poiché 
ili  iole  fi  fuppoat        Ja  /na  -rivQhiaione  Mbùnuo  al  prcv 
piio  aflè  n^llo  iptZM»  Ai  .circa  as*  giorni^  H  I^toa  .ed  «I* 
tri  hanno  .intefo  di  dimofHai»^  la  -faa  con^umiotte  jfflcfi 
dm  -perfectameme  ^fica^  m  ^llildca^  ,Or  le  «ftella  fii|t 
ib«o  al  noflro  fole  Ibmigliaittì ,  anzi  aleréttaoci  foli»  pef* 
xiocthè  la  loro  .inunanfa  diflanzn  dal  fole  e  daUa  .terra  prchi 
ara  diinoftrativaiuente,  eh*  eflc  rifplendono  -di  pROfiTia  ;iiice*, 
e  che  il  fole  alla  d»(ìan7.a  delle  (Ielle  fifle  non  apparirebbe 
più  grande  d*  una  (Velia.  Sono  adunque  in  quefta  prima  fen- 
tenza  altrettanti  globi  di  fuoco,  il  qua'e  è  la  loro  mate- 
ria. Altri  fe'-mawtnire  afTerifcono  J,  '  il  fole   e  le  (Ielle  (ìPe 
eficre  corpi  ilmili  alla  terra  e  a*  pianeti  ,  e  la  fola  difleren- 
TtA  eflere,   che  que'  primi  fono  in  uno  firaordinario  g'-ado 
Stfcaildati  ed  accefi..  Per  jciò  weglio  fpiegare  concepifcono  il 
.corpo  .del  ibi*  r  il  .flaidt  ^lU  luce  diftimi  V  uno  dall* 
alCf«»  e  ieparad..      tal  eaib  ,  aicM,  Il  fole  Tarà  com 
JMM  'pnm  iM9a  .tewiattrt.;  la  toee  fa^  «a  iMAo  «onw  r  acq«a 
0-^  L*aHi«  M  ^ftetaainwce  pH^  lottile^  .^A  atxito»  e  éi  par* 
tt  fiò  '-4m  .compollo  1  .H  Me  im  )tm«Bfoant»  iMaapujito  m 
fpmmHk  jMlItt  .luce  »  vdaUa  ;^iiale  jr  pani  .di  niuw  fa» 

(I)  Mauprrt.  ElTa!  d«  CoteQk.I>l«»da  ;p.:<U..«4ri.  Amict. 
'^/i;  «1  u  .    .  .  Wo»  Aar>        at  c> 
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nim»  pc4te  Ut  gagliarde  t  oalert  »  e  .wMmr  TilinzlMl;. 
làtl  (ole  e  dalle  fide  così  imberote-  di  quello  inido  yef«« 
rà  fcigliacK  la  late  ot  ogni  fvnt  per  ««caza  del  vibraoM 
moto  di  quelle  partii  iir  quelle  guifa  appunto*,  cke  ^edeft 
il  ferro^.t-  qualofa  ,(ia  infocato  a  legno  di  qaair  fonderli» 
per  opera  del  moto  dt  vibrariooe  delle  Tue  perei  nundar 
fuori  con  forza  e  coii  yiolenzi  tutto  all'  intorno  copioie 
correnti  di  liquido  fuoco.  Ora  i  gran  corpi  confervano  più 
lungamente  il  concepito  calore ,  e  torlo  a  prop  jry/ione  de* 
lor  diaoietri  ►  Il  Newton  ha  calcoìato  »  che  la  cometa  ap- 
parita nel  lóSo.  coli' avvicinarfi  al  iole  com^  relè  ancorai 
grado  di  calore  »  che  noiv  prima  di  50000*  anni  Ci  potrà 
fafTreddare:  donde  a^infetinsfabe^  cW  il  Uàt  c  ki  &k  in* 
locate  ad  w  gntde.  incenfiilimo  pocrwbbet»  (bee  molti-  al> 
Uoni  à!ttmà  fenea  peidcne  ailcunr.  ptnr  cMfidenèiltr  e  feim 
fibile  del  lor  cidoce„  A.  qaeftc  auifilinrar  eCjpqne  queflat  ftooiN 
da  fencenza  il  f^enmÌMio  Cheyne  (t)»  Qaal  delle  due  opi«« 
nioni  fia  la  Tera  noti  può  faperfi ,.  (e  porima  qo»  fi  decidm 
1*  altro  problema.  famofìiTimo  delle  macchie  ,  che  a*  oifer- 
vano  Copra  la  faccia  del  fole  .  Lo  Scheinero  e  il  Galilei 
furono  i  primi  a  fare  nello  ftelìo  tempo  fenza  V  un  dell' 
altro  fapere  queft' illuftre  fcoperta  .  Il  loro  numero  è  mcer-i 
toi  talora  fé  ne  contano  fino  a  40,  e  50.  diiUiuamente  fui 
difco  folare  fenza  quelle»  che  ù  veggano  più  oi'curaoiente  m 
talora  alTaì  meno ,  talora  una:  fola  r  nella  gntfidezaa  voU 
to  varianti  Iona  altreà  i  alcime  appena  Tifibilt  appaiono  peci 
I*  lor  pieoiòlezaai  alonr  per  lo-  coacaarì»  jda*  Signori  deU* 
Accadeniia.  Heat  delle.  Scìmiwp'  fon»  ftate  rlpmie  an^ 
glori  di  taccft  te  terra  «  Irregotane  è  nnoora  il  loco^  moto.st 
mentre  diffieflaMniie  fi  è-  eadote,  che  le  medefìme  macchie 
ùéh  ritornate  dentre  onr  tempo*  periodico  »  FinaUnente  il  loc 
cambiamento  di  forma  e  di  figura  ^  e  la  varietà  d*  ogni, 
genere  è  ancora  molto  notabile }  ne  vedrai  di  lunghe ,  di 
larghe»  d*  ovali  „  d' angolari ,  di  rado  sferiche  v  tal  volta  (ì 
tramutano  m  nebulofe  ;  tal  volta  comparilcono  all' improv- 
"vifo ,  e  fpìarifcono  fu bitsn* etite  .  Oltre  le  maccMe  gli  a^ro* 
nomi  hann*  ollervaco  intorno  al  fole  uu*  atmosfera  formata 

dalle 

Co  Cbeyn.  Prfne.  fitoibf;  e  t.  f.  }f.    1/14*  p,       tfi9«  1711»  |f«i 
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dalle  fu  e  eialaKioni,  «  da  luce  «  die  cb'amt/i  zo^icale« 
4aUt  quale  il  eh*  Mairan  (i)  ht  coniecciiraco ,  che  nafcano  le 
mtmte  Areali  «  Ota  ìmofBo  alle  macchie  U  dabbio  è  »  le 
efib  fieno  nel  fole  «ledefimo  »  4»  folamence  proflioe  al  fole« 
Molti  col  Voliio  (i)  le  credono  nuvole  ,  efalaKioni^  fchiii* 
tne«  eh*  s*  alzano  e  galleggiano  fopra  il  iole  onde  mferifce* 
no  ,  che  il  fole  è  un  globo  tutto  di  fuoco  ^  non  però  puro. 
Bla  mefcoKito  di  molte  parti  cfVranie  eri  eterogenee,  e  come 
un  bollenre  impuro  liquore,  che  fa  della  fchiuma  ,  la  quale 
folle  va  ndofì  dal  difco  folare  forma  corpi  neri  ed  opachi, 
capaci  d'arreilar  l'azione  d'  un'infinità  di  raggi,  e  d'ofcurarc 
ólverfi  luoghi  della  folar  fupcrficie  ,  e  di  prefentare  con 
ciò  agli  occhi  noftri  diverfi  airimafll  di  macchie  V  une  più 
efcure ,  1*  altre  più  <iht8fe*  La  lor  prineipal  ragione  h  queU 
b  fte(ft  incertezza  e^motabiM  di  numero,  dì  grandezza  ,  d^ 
fliocov  di  iìgura,  e  d*  8p(>arire  e  fparire,  the  qui  ayantt  ab« 
liiavio  accennata  ^  Mote*  àkri  col  Newton  ,  col  Keill  »  cél 
Le  Mounier  ,  e  -col  Mflupercuis  ())  penfano  ,  che  le  iracchie 
iìeno  nello  ftellb  corporei  iole  ,  e  che  in  eilb  nuot«no  come 
le  fchiume  nell*  acqua  »  le  quali  dail*  acqua  non  ibno  (èpa- 
fate-;  o  che  derivino  da  un  meCculamento  eterogeneo  di  ma» 
feria  opaca  nel  corpo  fulare ,  il  qual  per  confeguenza  in 
que'fiti  dee  comparire  ofcuro  e  nero;  o  finalmente  per  fen^ 
tìmentf»  del  Derham  (4)  fieno  cagionate  da*  gran  vulcani  e 
dalle  innumerabili  montagiìe  fimili  ali*  Ftua  ,  che  fon  nel  fo- 
le ,  onde  la  prodigiofa  quantità  di  fun\o  e  d'  altre  materie 
Opache  Ibruu  delle  macchie  fcure  ,  -che  poi  per  gradi  vada- 
■0  degenerando  in  nivole  ed  ombre  •  Ma  il  di,  Fontenel> 
le  (5)  tratta  di  pura  vHìooe  si  fmt  jnontigne  ,  che  arai  (ì  è 
preMib  d*  avere  oflèrvatt  co*  cannoccMab-:  liccome  vana  a*  è 
trovata  k  credenza  d*  alcuni  iiloiofi ,  che  tdi  macchie  iie» 
no  piccioli  pianeti  giranti  intonto  al  corpo  del  fole  e  hi  gran 
Ticioama  del  medeiìmo  •  In  fomma  -nella  fenrenra  Neuto^^ 
■lana  le  macchie  folari  non  fono  gran  fatto  dìdomiirlianri 
dalle  lufiari:  ma  da  quefte  ben  fi  deduce  la  dtnfità  della  lu- 
JM  »  adunque  la  ilefla  iUaztooc  dee  traiiì  per  4a  compofi  rione 

.     .  del 

co  M^r.  Tniu  de  I«  aur>  horeaT.        Anr*B*  U  XOB«  iBilc*  Aina*  Hit» 

(1)  Wolt.  El.  afir.  par»  2.  c.  1.  Mau*  1746. 
pcrj*  I.  c  i^t  Derh.  dans  la  Theolog  A{tr«l* 
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de!  fdkd  Ibj»  ch^:  «flfoimmo  toa  fiMio.^  <  .4€gVi  ikt^roiviii  ^«o^ 
fo  foltanto  riferire  le-.varif  ^acfose,  ccnameutc  non  deci» 
decò  'q«idl«  life4.>e  <f»er  li  qu^ftione  ,  che  a  noi  qui  appar- 
tiene ,  intorno  alla  materia  ,  di  che  il  Creatore  compofe  il  (b. 
le  e  le  ftelle  ,  dirò  ,  che  ,  fe  quedi  fon  corpi  dci^  fi- 
mili  a  que*  de' pianeti»  la  lor  materia  è  la  (lefTa  ,  che  appref- 

10  a'  pianeti  alTegneremo  i  e  la  fola  diverfitb  farà,  che  quegli 
furono  da  Dio  riempiuti  di  quali  inimitamente  maggior  copia 
di  penetrante  fuoco  ,  che  qyedi  uoa  fono  (lati-.  Il  Sig.  la. 
liard  (i)  nel  1740.  prefentd  air  Acctdcmia  Real  delle  Scienze 
no  Tao  nnoira  fiflMUt  iopra  il  fole ,  io  appunto  propofe 
k  fteflk  Ibrinailoiie  del  gran  laoMiiare  .  Sgl*  tmendea  dì  fon» 
dafe  la  faa  ipoteii  iópca  la  Mofaict  earraalonej,  la  iquale 
avand  pone  la  pei^Alizioa  4eUa  -luce,  che  quella  del  fole.» 

11  (ole  adunque  <«  egli  dieea.«  non  è  per  fe -liioe,»  ma  è  wi 
corpo  diafano  e  trafpareote  :  enb  da  Dio  creato  fu  e  coli»* 
cato  nel  centro  di  quella  luce  mededma,  e  toflo  tutto  ne 
fu  penetrato  :  i  roggi  della  luce  fi  riunirono  al  centro  del 
«orpo  folare  ,  e  dal  centro  fi  riHetterono  alla  circonferenza  . 
Ma  quello  (ìftcma  in  altre  fue  parti  fu  trovato  pieno  di  dif- 
ilcoltà  ,  ed  eccitò  alcuni  fcrittori  a  confutarlo  .  Se  il  fole  e  le 
(Ielle  fono  globi,  di  folo  fuoco  fecondo  la  prima  fentenza,  di- 
«ò,  che^r  iOiMlirela  loro  coanpolixione  bifogna  qui  nchNV 
nare  la  doppia  maniera  già  da  --noi  cfpofta  (a)  della  piimici* 
va  formaxiooe  della  Inoe^  Imperdocch^  nella  Neaionìana 
ftntensa.f  .la.  qnal  «aole«  )a  Ivce  akro  .non  edece  che  fnoco 
e  quad  la  ftefì'a  fodanaa  de*  corpi  luminofì ,  cioà  del  (Uè  e 
delle  {Ielle  deefi  dire  ,  che  quetti  corpi  formati  -foiom 
dair  iinione  e  condenfazione  delle  già  prima  prodette  e  dì* 
fperfe  parti  della  luce  in  altrettanti  globi  di  fuoco  e  di  'luce»' 
quanti  fono  il  fole  e  le  flelle  .  Neir  Ugeniana ,  la  qual  tiene 
la  luce  per  un  corpo  particolare  di  (liuto  e  independente  dal 
fole  e  dalle  (Ielle ,  e  corpo,  che  non  è  diftinto  dal  fuoco,  ed 
è  il  fuoco  medefimo  ,  è  da  dire  ,  che  a  rigorofamente  par- 
lare il  fole  e  le  ftelle  non  fono  in  fe  fuoco  e  luce,  ma  corpi 
atti  e  proporzrionati  più  d'  ogni  altro  a  comunicare  al  corpo 
della  luce  dhinfo  dapcrmtto  quello  fpeci£co  impulfo ,  il 
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•  richièdi  •  èccioediè.  U  hue  fi  màiAUfiì.  dT  opèrì  W 
tfoftri  r«DÌl  ,  •  ftfiua  H  qtalt  e(&  fi  rimane  invifibile  9d 
ÌMCciva.  Ma  in  che  fifìcaoiCMè  cofififte  cotale  atticudiiie  è 
p'Oporaione  ?  o  ((aal*  è  h  materia ,  e  quali  le  (igorc:  date  dal 
Creatore  a  tal  materia  ,  affinchè,  ii  fole  e  le  ftelle  coiAooicar 
pollano  quel  tal  determiiuto.  impulfo  al  corpo  della  luce  ? 
QucOo  è  quello  ,  che  noi  non  fappiamo  ;  e  quello,  che  già 
incult.uo  ahbinmo  più  volte  ,  cioè  che  il  penetrjre  la  prima 
originale  compcri/ion  delle  cofe  è  opera  fnperiore  alle  no- 
ilre  ricerche  v  \  tutto  ['  umano  inrt uJiinoiio  .  Si  ha  un  bel 
dire  da*  iìlorofi  (iella  luce  medefìma  ,  che  le  Tue  parcicelle 
fono  ef^remamence  picciole  e  minate  :  ma.  la  primitiva  materia, 
loro  ,  k  ior  ligarc  quaU^Iblto^lr  dift  S  aoHA^fMire  cflèT.  qobù 
poftA.  di  certe  |MI^4f4ittU  kv¥Óli»  4A.pi^C[^^^  sfere,  per  gì* 
Ipterfiix}  delle- qiléli  le  partitelle  delta  la«e  pofioo.  l'iberameiU 
«a  paCarei  ovvero  collare  di  piccOl«  partictlte die.  procca^ 
atiio  di  recedere  V  una  dalt*  altra,  con  una  forza  reciproci», 
mente  proporzionale  alle  diftanze  che  fono  tra*  loro  ceni, 
tri  (i)  ;  che  r  acqua  è  formata  di  piccole,  lifcc ,  fode  ,  po^ 
rofe  ,  sferiche  p.Trticelle  di  diametri  uguali  ,  e  d'  uguali  ipc» 
cifiche  gravità  {z).  Che  fi  farà  detto  per  quefto  ?  fole  conjct- 
ture  delle  proprietà  e  delle  fìpure  dell*  aria  c  dell'  acqua  i 
non  certezze  però  ,  nè  alcuna  ccfa  dejl*  intiaia  loftanzijle 
maceria  delle  lor^  parti  ,  Anch'  io  dH^  ,  che  à  corpi  del. 
fi>le  e  delle  ftelle.  faroii  dal  loro  Autore  compofti  delir 
giib  creaM  ftÒL  pura  e-  tenne  materia,  polla  io  conciniiQ  vei^ 
«enee  moto>  dal  qual  procede  il  oecelìario  impulfo  al  ciifi. 
«oftiote  corpo'della  lacet  aia.iii<iem^.coiifr(rerò  di  aver  dcéi 
«Oupoco.  o.  ittcììtA  pér  (bddi^era^  ali»,  domailda  di  fopra  fattà^ 
mi .  Intanto  a  me  fi  dif^  ».  the-  lo  a  troppo  fottili  invedìga^ 
xioiii  mi  lalcìo  trafcorrere  ,  nè  agevoli  Ad  iotenderil  da  chi 
attefo  non  ha  a*  filorofìci  (ludj  .  Qaefto  ancora  io  confefTo  »' 
ma  a  quefto  pure  rifponderò  ;  che  appunto  le  troppo  fuper-» 
fidali  dichiarazioni  ,  che  in  alcuni  f^wfitori  (  It^  non  è  mio 
errore  ,  o,  mia  prelun^ione  )  parmi  d*  avere  incontrate  « 
delle  gran  materie  propofteci  dal  facro  telVo  mi  v'  hanno 
dcccrminaco.  *  GÌ*  iacrèduli  »  i  critici     e  gii  ftadianci  eretici 
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^rcpdrn  ài  qui  troppo  frequcwi  occa(toai  di  fare  a  noi  rini» 
proveri  amari .  Noftpo  i^pegpo  efìiex  «Ue  di  confomlergU  in 
ogni  guifa  ,  è   kt  loro  inttndtr^j).  iio  doy^  giugner 
fa  no  le  filolofiche  BfdiM^iQnU  A  ^  '«09  ^,t||tt(ar  «(ptat 
rUpopdo,  che  iQ|ò  nKino .  è  iimifìn^  ^  r#N<P    t  q^ali 
htniio  per  prófeffiqpe  d*  imer^Mgctafe  k.dWiMi^iéaur«  t  «ufi 
poiToRO  tnpftfl*are  que*  luoghi  »  dove  incontrano  più  foccifi 
miocinj  .  GU  fg  infletè  ^yyiT^ti»  che  la  difficoltà  fioirà^ 
&Ure  deir  opera  de'  Tei  giorni  «  jdopo  :U  qiulf 
PfQO  fpinofe  e  più  facili  materie. 

Prima  di  lafcìare  il  fole  e  le  (Velie  ùlìe  veggianio  quel 
di  più  >  che  di^  il  tefto  .  Chiama    il  fole  luminare  matus  i 
e  con  ragione ,  perciocché  è  certamente  maggiore  di  tutti  i  pia- 
neti ;  fe  uguale  fia  u  magLjiore  ancor  di  tutte  le  (Velie  ,  o 
giuda  il  fentimento,  d^U*  llgeoip  (0       d*  alcune  maggiore  • 
d*  altre  Aguale,  4*,filffe  mSnpcie ,  ;0  Qen  tutte  le  fiflf  d*  ègoal 
grandessa/b^iich^  ppr  la.  lorg,  Ij^iieguja  dilli^  diUt  tetri  • 
noi  appaiai»  uifg^«li  re«c«4o'V  «v«iro  del  Volfto  (S>,  noo 
può  €011  élcvlia  'certczia  faperiì  •  Il  diametro  o  la  grandMt 
M  naie  del  fole  fi  calcola  a  loo.  diametri  terreftri  alnenaV 
l4l  Tua  intera  maHa  fi  conta  cfTere  almeno  un  milione  di 
woìte  maggiore  del  noftro  globo  terraqueo  ,  Dice  il  tefto, 
che  il  fole  fu  pofto  nel  firmamento  ;  ma  a  qual  diilania  ? 
tfft  ne  pare  fpaventofa;  ma  le  mifure  fecondo  le  leggi  della 
trigoupmetria  ne  fon  pur  certe  .  E*  vero ,  che  i  più  moderni 
a(Vronomi  hanno  crefciuti  norabilnieiue  i  calcoli  de*  precedenti  i 
Dia  ciò  non  prova  la  faldcà  della  fcienza  ;  prova  folo  »  che 
gli  ftruQtentì  in  si  ifcce  opemioili  impiegati  fi  vaOM».  Tltppià 
per^ionaq^ò^  Or  la.  dl^ansa  del  fole  dalla  terre  •*  è  co«b^ 
patata  dal  |9^(|o%||  6^1S94I^  i         Ih^^  »  ottaater 
dne  niìionrcfitté  ^iiei^  quaratiti|t«ev 
1^  %h  credafi  da  Dio  a  cajb- -deteifiii^a  cotal  diftiiM^ 
«Il  ton  smorevol  difegavo  di  prowidenr^*  -per  noi  «  Imperoc- 
ché  fe  la  terra  aveffe  dai  fole   la  lontananza  medefima 
■  che  ha  mercurio  >  cioè  fe  noi  foflimo  tre  volte  più  vicini  al 
fole  di  quel  che  damo  ,  il  calore  giufta  i  calcoli  del  Newton 
farebbe  iecce  voli;^  maggiore  di  qi^l'  cbe  ien^iimo  ;  e  per 
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COnfegaenK»  la  noftr'  acqua  farebbe  Tempre  boftente  ,  finckè 
totaitnentc  fi  Jilegaerebbe  in  vapori  ;  il  no(Vro  terreno  fareb* 
be  neir  inverno  più  fcottante  d*  un  rovente  ferro.  Al  con- 
trario fe  il  fole  forte  da  noi  rimoflo  alle  dtfVanza  ,  in  cui 
fono  giove  e-  firurno  ,  la  noUra  più  accefa  giornaca  ertivi 
làrebbe  più  fredda  e  più  rigida  ,  che  non  fono  nel  cuor 
dell*  inverno  i  giorni  agli  abitatori  del  noftro  globo  fotio  la 
ftella  polare,  feppure  vi  fono  abitatori  .  Una  mediocrità  ci 
conveniva  ,  e  queOa  è  la  noftra  fituazione  ,  favorevole  alla 
produzione  e  maturiti  de*  vegetabili  ,  e  alla  vita  e  a  tutte 
le  operazioni  degli  animali  .  Il  tefK)  dice ,  ufizio  del  fole  ef- 
fere  il  prefedere  al  giorno.  Agli  abitatori  del  terreftre  globo 
^  neceffaria  l*  aUernativa  dell'  applicazione  e  del  ripofo  una 
volta  ogni  24.  ore;  per  lo  tempo  del  ripofo  è  più  acconcia 
un*  aria  trefca  e  temperata  ;  il  fole  e  ri-  caldo  fanno  elàlare 
troppo  violentemente  le  naturali  trafpirazioni  ,  e  follev^re  un 
moto  troppo  celere  nel  fàngue  ,  onde  il  fonno  diviene  men 
tranquillo  e  più  turbato  .  E*  vero  generalmente  ,  che  da 
noi  più  11  tialpira  la  notte  che  il  giorno  ;  ma  si  fatta  tra- 
fpirazione  è  men  violenta  ,  men  cruda  ,  più  naturale 
e  più  alla  noftra  coftituzione  conforme  di  iiotre  ,  che  di 
giorno  ,  La  notte  fofpende  lo  Crepito  e  tutte  le  imprel*. 
(ioni  troppo  vive  .  Ella  pare  inca'ricjta  d*  afllcurare  il* 
ripofo  air  uomo  qatfi  Re  della  natura  ,  Tutto  fembra  ,  che 
rifletti  il  fuo  fonno  .  Quando  quello  s*  avvicina,  il  tumulto 
ceHa  ,  e  regna  una  calma  univerfàle  •  Senonchè  gli  uomini 
ti  e  ili ,  che  co'  lor  coftumi  e  colle  lor  mode  vogliono  per* 
vertir  1*  ordine  OefTo  della  natura  ,  col  lor  notturno  andar© 
in  giro  co*  fragorofi  cocchi  T  interrompon  pur  troppo  e 
troppo  moleftamente  .  Di  fomigliante  alternativa  hanno  al- 
tresì bilbgno  i  vegetabili  ,  ne*  quali  i  fughi  ,  che  rarefatti 
dal  fòle  s*  innalzano  il  giorno  ,  hanno  il  tempo  di  (labilird 
ne*  proprj  vafi  .  Ma  chi  finirebbe  mai  ,  fe  tutti  annoverar 
voleffè  i  vantaggi ,  che  a  tutta  la  natura  derivano  dalla  vi. 
calda  del  giorno  e  della  notte  ?  Di  tutti  fiam  debitori  al 
fole  ,  che  al  fuo  levarfi  ne  reca  il  giorno,  al  fuo  dipartire 
dà  luogo  alla  notte  .  Un  perpetuo  giorno  ,  0  una  peri>©tut 
notte  farebbero  affatto  mortiferi  a  tutto  1*  animale  e  vegeta- 
bil  mondo  :  e  male,  o  del  tutto  non  fi  vivrebbe  fe  una  metà 
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dell'  nntio  fbflfe  continuato- giorno ,  1*  altra  continuata  notte-. 
Quindi  fofpetta  ,  che  a'  due  poli  per  gli  eftremi  gnidi  dei" 
lunghidìmo  diurno  caldo ,  e  poi  dell'  ugualoience  lungo  fred- 
do niuno  polTa  abitare,  e  pocM  nelle  lor  vicinanze.  Tri* 
witaggì  pafimcme ,  ehr  il  fol  ci  proccara  ,  contir  fi  dee 
t  inuguagliaiMsa'  del  giorno  e  della  notte  t  poiché  a  propriiK 
mente  parlare  nian  giorno  è  ogoflle  al  precedente^  e  lèmpro 
U  iole  ai  Tuo*  indcere  >  e  al  Tuo  tramontare  taglia  1*  oriK7.oi^ 
te  io  dtverfi  panai.  Bafti  1*  oflèrvare  tl  contrario  gU  abitai^ 
ti  fbcco- 1*1  equatore  ,  i  quali  non  ben  ci  vWono  ,  e  appena» 
vivere  ci  porrebbero  ,  fh  riftorati  non  fodéro  da'  coftanci 
venticelli»  e  da*  venti  di  navigazione  ,  e  d^  un*  abbondanti  Ili- 
ma  quantità  di  piogge  ,  che  cadono  per  la  copia  de'  vapori 
innalzati  dal  caldo  del  giorno  ,  e  condenfati  in  pioggia  dal 
fopravvegneute  frefco  della  notte  .  Altre  funrioni  indicate 
dal  tefto  fon  comuni  al-  fole  e  alla  luna  ,  e  da  noi  tìMM* 
ce  faranno  alta  fegoente  Lezione» 

ffr  »  aggiugne  il  tetto  •  Che  vada  eftenfione  in* 
^lefto  hrievo  parola  I  Che  iaiimeiiltdk  di  corpi ,  2  qoali  pare 
al  Creatore  non  colarono  akro  che  una  parola!  Sotto  nome 
di  ftelle  Mosè  fenza  dubbio  comprende  tutti  ancora  i  piane» 
ai  ;  e  non  è  fuor  di  ragione  il  credere,  che  con  una  fola 
parola  egli  fi  fia  fpedito  dalle  ftelle  fifTe  e  dagli  altri  pia- 
neti fuor  della  luna  ;  perchè  quelle  e  quefti  hanno  minor 
relazione  colla  terra  ,  alla  quale  indirizzava  il  fuo  fcrivere  : 
r^a  gli  volle  nominare  ,  perchè  pure  dalla  terra  benché  in 
grandiHìma  picciolezM  (ì  veggono  .  Le  fttlle  propriamente 
tali  fiffe  s*  appellano  per  oppofìzione  alle  delle  erranti,  ohe 
Iboo  I  pianeti ,  perchè  quella  già  fìinM  credtite  vedeHI 
fempre  ne*  nedefiuki  alpetti  del  cielo  t  ma  le  accorate  òffinv 
mioni  del  Bradley  (i)  d  haeno  aiffiearati ,  che  oltre  V  a^ 
parenza  del  moto  rlfaltaoie  dalla  precetBone  degli  equinozj , 
hanno  ancora  un  altro  moto  apparente  •  Il  numero  delle 
fine  è  qaafi  infinito,  nè  è  pofllbile  d^  annoverarle  ;  percioc- 
ché con  un  buon  telefcopio  fe  ne  fcoprono  mitioni-  di  milio* 
ni  ,  finché  per  la-  loro  immenia  diftanra  sfuggono  alla  vida 
bcnchjè  aroau  de*  migliori  ilromenti.  V*  ha  chi  nelle  plejadi 
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ne  ha  contate  fino  a  7S.  quando  da  noi  fi  credevano  fiiTate 
a  7.  La  vìa  lattea  o  .galsilìa  che;al€rO{è  fecondo  il  già  fer- 
mo rentimencod^t  aftroQOOii  ^  Te  non  un  anunaflb  di  ftelle^f 
e  toilmciue  queUe^»  (Clw  .dagli  /aftrjonomì  ;iM»mmact  fon  0/A«« 
Ì9fi  ì  rVeggafi  nel  Mairtiu  '(i)  no  .m$àoffì  :di  wtmt  Mie  ico> 
p«rte«  S* .intenda  adanqae  con  quanta  ragione  è  .deciOtxlul 
il  contar  le  4elle  è  riferbaco  ak  .iìilo  Dio,  clie  T  ha  ^fatce, 
J2fi  numerat  tnntutudiinm  jlttlarmm  ^  &  otnnibBS  et*  mminè 
V6€4ii  (2)  :  e  che  all'  uomo  è  impoiGl)iie  ,  Sufpiie  t»elum^ 
numera  Jìfll.fs  ,  fi  P^ffs  X'i)  *  Contuttociò  quelle  ,  che  fcrnsa 
(Irumenri  e  ad  occhi  nudi  offervar  fi  podòno  ,  e  vifwili 
s' addi  mandano ,  fono  in  picco!  numero  .  Moki  cataloghi  (4) 
dal  primo  d*  Ipparco  Rodienl'e  in  quà  ne  fono  (lati  fjcti  ;  ii 
più  copiofo  è  quello  del  l^lamftediP  >  in  cui  ha  annoverate 
3000.  (Ielle  vifìbili  .*  U  $ig«  ./Vt>«  de  .U  :^ìUe  (5)  propofe  un 
progetto  per  detarntinat^ne  ;itf<>oo«  \  il  Sig.  Malraa  juoftcò 
la  difHcoM.4el  Ti  jfcimento  •  .Nondimeno  il  KéiU^tf)  /icrive^ 
che  di  ^ooo.  ^fteile  .contenute  nel  catalogo  del  FUntfftedio 
è  difficile  ad  un  buon  occhio  il  ravvifarne  100.  alla  volta ^ 
e  cita  lo  (lefFo  Flamflcdio,  il  qual  nella  Stwìa  ieleflt  politi* 
vamente  aillcura  »  -che  l*  occhio  folo  nel  corfo  della  notte 
pià  ferenti  non  può  fcoprire  più  di  384.  ftelle  ne' due  cmU 
fperi ,  Ma  come,  fi  dirà  ?  I  noftri  occhi  pure  a  ciel  A  reMO 
ce  ne  modrano  un  numero  oltremodo  grande  .  Quedo  c  un 
abbjiglio  degli  occl\i  ♦  come  manifeftamente  è  dagli  agronomi 
dimodrato:  il  vivo  brillare,  T  apparenza  confuta  delle  delle, 
e  la  vivacità  >  con  che  ed^e  vibrano  i  loro  raggi  ,  fa  fui 
iioftfO.Mb  ;rìfiTO  una  gagliaidi  impreffione ,  :cho  ae  conAinde 
e  ne  moltiplica  gii  oggetti  ;  e  qnando  il  popolo  .«rede  di  ve- 
dere innamenibili  ftelle,  ^ne  .vede  pocbiflime  ..  La  fdntìUaiio» 
ne  è  propria  delle  filTe ,  la  ^qnal  'probabilmcare  'iioii.dal 
de*  vapori  iparfi  per  1*  acre  ^  uè  dal  movimeoto  delle  fifle 
medesime  attorno  al  proprio  ade  ,  n»a  dalla  ireemence  forza 
procede  ,  onde  da  quelle  vibrate  (bno  le  ptrcicelle  della 
luce  didufe  ali*  intorno  .  l.e  delle  fono  adri  grindidìmì,  poi- 
ché non  oiUate  la  loro  .enorme  diftansii  iòuo  feoiibiU.*  Dalla 
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più  parte  degli  aftronotni  fon  dìAìnce  in  diverfe  grandezze  • 
Il  Ca(fìni  (i)  non  cre.le  punto  d'  efagg cerare,  quaiiio  dì  all.i 
Aella  chiamata  Sirio  ,  che  è  a  noi  la  più  vicina  ,  un  diame* 
tro  di  90.  milioni  di  miglia  comuni  leali  me  .  Si  vuole  •  che 
qualche  ftella  (ia  migViaja  e  milioni  di  voice  più  grande  del 
fole  (1).  Mi  (leeone,  dice  il  Volfio  (j)  ,  ne'  telefcopj  anche 
più  perfetti  le  ftelle  ,  benché  di  quelle  ,  che  fi  chiamano  di 
prima  grandezza  ,  compari fcono  punti  lucidi  fenz*  alcuna  vi- 
fibll  grandezza  ,  come  apparvero  ancora  all'  Ugenio  (4) ,  ne 
mancano   i   nece'Tar)  mezzi   per   iftabilire   accuratamente  U 
grandezza  delle  Me.  La  diftanza  loro  dalla  terra  Umilmente 
è  cosi  fmifurata ,  che  vince  tutti  gli  sforzi  dell'arte  ,  nè  per 
alcuna  offervazione  può  giuftamente  determiturfi ,  Il  Sig.  l'on- 
tenelle  (5)  la  crede  almeno  di  50.  milioni  di  leghe.  L*  Uge- 
nio (6)  ha  calcolato  ,  che  la  diftanza  del  fole  da  noi  fta  alla 
diftanza  della  ftella  fifl'a  a  noi  pli\  vicina,  come  i.  a  27664., 
cioè  nella  ruppoiìziotie ,  che  la  diftanza  del  fole  da  noi  fia  di 
24000.  terreftri  femidiametri  >  e  che  ogni  femidiamctro  cofti 
di  3913.  miglia  ,  la  diftanza  della  terra  alla  più  vicina  ftella  fin*a 
è  almeno  di  140451092800.  miglia;  il  quale  fpazio  da  una 
palla  di  cannone  ,   che  fempre  fi  movefte  colla  ftefla  velocitò  , 
che  ha  nell'ufcir  dalla  bocca, folo  in  quafi  700000.  anni  (ì  po« 
trebbe   trafcorrere .    I  più  celebri  aftronomi  conietturano , 
la  para  11  afte  annua  delle  fifte  non  eflère  maggior  d*  un  fecon* 
do:  nella  quale  ipotefi  la  diftanza  delle  fiiiè  dalla  terra  fa- 
rtbbe  40000.  volte-  maggiore  ,  che  non  è  la  diftanza  del  Co* 
le  dalla  terra  medefima  :  e  poncndofi  la  diftanza  media  del 
fole  dalla  terra  di  22000.  femidiametri  terreftri,  e  la  più  corta 
mifura  del.  femidiametro  di  3440.  miglia  Italiane  ,  la  diftanza 
delle  fifle  dalla  terra  farebbe  di  ottocento  ottanta  milioni  di 
terreftri  femidiametri.  La  mente  fi  confonde  ,  fi  perde,  nè 
altro  partito  trova,  che  (  ed  è  il  più  ficuro  )  1*  ammirare 
ì*  incomprenfibile  onnipotente  grandezza  del  Creatore,  S*  ag- 
giunga ,  perchè  s*'  intenda  il  preflochè  infinito  fpazio  del  cie- 
lo ,  in  cui  si  gran  corpi  foti  collocati ,  che  in  fomiglianti  im- 
menfe  diftanze  fono  le  ftelle  V  una  dall'  altra  »  e  in  un  or- 
dine 


O)  C»t-  Memoir.  de  Y  ^c%d.  1707. 
(a)  Mem»  Trev.  17J1.  p.  8;.  fulvanies» 
(1)  VQlf>  £1*  Aflr.  par*  a*  e  p.  Icbol* 


(4)  Huf.  Cofmvr.  I.  i.  «p.  71^"  fcqij, 

(5)  Pont-  Plur>  des  moad.  5.  b«It* 
(é)  NeJJ»  Cheyne  c.  #,  !•  17» 
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4iw  Jt  MI  «ni  -regolarità  «  4:h$  nooclià  «onftiiioiie  » 
una  maràvigilofiifiiiMk  «nnonla  ^  >turto  4  fiftema  eeleib^ 
.Or  ripigliando  il  .cocfo  detta  priaii  interrotta  queiVioi» 
fi>pr«  li  materia ,  di  .  cui  coabiti  furalo  iu  qaefto  gìonio  da 
D«>  i  corpi  celefti,  ^eg^ica  il  dover,e  ofTervareJ  piaiicci.»  «e 
prima  la  lana.,  la  qu.U  benché  Ha  riguardata  per  un  piancaa 
fecondario  e  un  fatelliiie  ùtila  .terra  ,  ncndinieno  c  più  par* 
ticolarmeHce  dal  nodro  t«flo  defcricta  ,  ficcoine  quella  ,  -che 
più  relazione  ha  coili  noftra  terra  .  Ma  generalmente  tani 
i  pianeti    Tono    corpi    fedi    ed   opachi  ,    che    non  hanno 
propria  luce,  mo  la  ricevono  tutta  dal  fole  ,  con>€  già  certii- 
fimo  è  preflb  tutti  .  Imperciocché   la  loro  interpodzione  -ci 
toglie  il  lame  degli  a  (Iti  iuperiori  i  ed^efll  41  noi  riflettono 
una  .luce  prelk  in  preftico.,  poicW  .hanno  difEerenci  ,M ,  cioè 
diverfe  parti  /iTchiarate  «d  oftiine,  fe/cofidnchè  aiutali  4uogo 
nTpeetivaniente  alla  terra  .-ed  al  Iole.  La  Iona,  che  «è  U  piai* 
nera  .a  noi  pià  Jiriciito è  certamente  un  corpo  Iblìdo  ed 
opaco  ;  perciocché  noti  roUnente  he  le  fue  «partì  or  lumino* 
fe  o  piuttodo  illuminate  ,  ooa  oCciire  •  ma  di  pià  quando 
cfla  è  iìtuaca  in  linea  retta  e  tramezzo  tra  *l  fole  e  i  noftr* 
occhi  ,  ci  leva  la   luce  del  fole ,  e  faili  un  ecliffe  (blare  ;  e 
quando  In  noftra  terra  trovart  traila  luna  e  '1  fole,  la  luna 
perde  ogni  luce,  e  filli  un  ecliflc  lunare.  Nella  fuperficie  di 
queflo  pianeta  (ì  fono  oiVervate molte  ìnuguaglian2e(i), te  quali 
han  fatto  (labilire  agl'i  agronomi  «  il  corpo  lunare  efPere  un 
paefe  afpro  ,  fcofcefo pieno  di  -valli  e  di  montagne .  Il 
Cailinj  (r)  affecma^  sè  aver  veduta  nella  lana  mia  montagna, 
la  qaal  moftrava  d'  edere  elta  pi&  di  m  leghe ,  della  qiie« 
le  idteaza  perpendicolane  «nìuna  ne  ha  nella  nolira  terra^ 
Tra  i  monti  s*  oflèrvano  delle  gran  cavità,  le  qnali  forma- 
no .in  'gran  parte  le  ofcore  macchie  ,  che  noi  ini  gloho  luna* 
re  .veggiam^o ..  Tali  cavità  da   altri  fi  credono  eHere  pro« 
Ibn^e  valli  e  caverne  ;  da  altri  acque  >e  mari  e  laghi  e 
fiumi  .  Il  VolfiO  (5)  fcrive.4  elTere  nella  luna  lunghi  tratti 
di  fuperflcie   uguale  ,  che  \K)ca  luce  riflettono  ,  ed  hnmo 
tutti  .4  concraHegni  de*  corpi  fluidi  »  onde  dopo  ie  fue  e 

le 

!■>  RTecfol.  Alni,  t*  i*  I*  4*  p>  a«i.  (s)  Ofiff.M««i*  de  i;Aetd>i734.  p*ifo» 
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D  b  l   Genesi»  ii^ 

le  repikftte  oflèfvnioni  d*  altri  vfllentnomint  crede ,  quegli 
elTere  e  mari,  e  fiumi  ;  e  poiché  pure  alcune  partì  di  tati 
piiiil  rifictton  lace,  penfi,  che  le  acque  e  i  mari  detta  In- 
«a  (iene  intramezzati  da  icogli  »  da  promontori  ,  da  ifole» 
da  penifole  .  Quindi  vien  conchiudendo  (i),  che  la  luna  è  un 
corpo  fomiglìaotiififfiO  alla  noftra  terra .  PaHa  poi  ad  inferi- 
re (2),  che,  come  nella  noftra  terra  fono  tutti  i  neceHarj 
principi  al  Hafccre ,  al  creicele,  al  fruttificar  delle  piante  e 
di  tutti  i  vegetabili  ,  e  qutdi  fervono  a  nudrire  nnin;3li  , 
ed  uomini  .-^iicora  ,  lo  ftefìb  ptiò  crederfi  avvenir  nella  lu- 
na y  nella  qual  coolèguenteniente  egli  mette  abitatori ,  ed  an- 
che uomini  •£  dalla  luna  il  mcdefimo  Volfio  (3)  procedei^ 
do  agli  altri  pianeti  »  e  trovai^o  la  loro  compolaioi&e  lo* 
nigliante.  a  .qvella  della  lupa .»  e  per  confègnente  a  quella 
della  terra»  conchiude  tutti  i  pianeti  eflere  abitati  da  ani- 
mali e  da  uomini  ;  wl  M  venendo  a  fpecificare  anche  più 
gli  abitatori  de*  particolari  pianeti ,  intende  di  moflrare  per 
le  leggi  dell*  ottici ,  che  gli  abitatori  di  giove  eflèr  debbo» 
no  aflài  m:iggiori  di  noi  te  di  gijgantefca  ftatjora*  Lafciando 
sì  minute  particolarità . 

Qucfta  è  la  -famofa  opinione  della  pluralità  tk'  mondi, 
della  quale  gih  fece  il  fojjgetto  de*  fuoi  vezzofi  dialoghi  (5} 
il  eh,  Sig,  FontencUe;  dopo  il  quale  è  llara  ed  è  fermamente 
abbracciata  da  quaiì  tutti  gli  aftrouomi  ;  nè  già  .fi  è  limita» 
ta  a  ^uui  i  pianeti  .e  pri;nnrj  .e  fiKondacj  del  nofhro  fide^ 
aia  Iblare  «  «a  alzandofi  alle  -rimotifiìme  ftelle  vi  ha 
trovati  quafi  inminerahiU  mondi  xon  uno  ftèfib  raziocinio  « 
che  è  quefto  •  Berohè  ogni  pianeta  -è  fimUe  alla  terra  »  ed 
è  una  teara»  ogni,  frfaneta  ^  un  particolar  mondo  abitato  « 
come  la  -terra  :  adunque  perchè  ogni  filfa  è  (ìmile  al  fol^, 
ed  h  un  fole,  ogni  fìH'a  coflituirà  un  particolar  fìf^omn  ,  co- 
me il  noftro  fole  ,  e  afTai  probabilmente  avrà  pianeti  e  pri- 
mari «  fecondar) ,  cioè  fatelliti ,  e  gli  unì  e  gli  altri  Avran- 
no e  vegetabili,  e  abitatori  sì  y^rlvi ,  come  dotati  .di  ragio- 
ne, colla  medefima  analogia  e  proporzione  di  numero  ,  di 
grandezza ,  di  fplendore  1  che  ofl*erviamo  in  q,aeilo  noflro  fi' 

(1)  Id-  1.  e  tbeor.  6*  a*  4•^  '  |4|  Id.  I»  d  ftfcol.  SV 

fia  >d.  .1,  o  a.  418.  Jfi  Foaien.  riBfal*  dftt  movii*  £•  $ok^ 

§•  t*  tbcor.  7.  Q.  524.  Uqn»  làtvaait* 
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Aefna(i)'  Ecco  danqae  qnaH  infiniti  imovi  fflond'u  unti  pB« 

re  antichi  Ai  mi ,  perchè  cKttj  dalla  veramente  infinita  pocen* 
za  (1*  Idiio  in  quefto  quarto  giorno,  c  compreiì  tutti  forco 
la  brevi/finia  parola  Strllas  fignificante  le  ftcUe  sì  fìfl'e  ,  si 
erranti ,  cioè  i  pianeti.  Siccome  qucfta  fentenza  è  apparte- 
nente al  noftro  tede  ,  e  tanto  in  quefti  tempi  fé  ne  ragio- 
na, io  ne  riporterò  qui  la  fof^an^.a.  Per  procedere  con  piè 
fon.Uito  e  fìcuro,  divider  fi  dee  la  queftione  in  due  parti: 
V  una  fi.i  ,  Te  i  pianeti  abbiano  abitatori  ragionevoli  di  qua» 
lunque  r^>ezic  elU  (léno:  1*  aìtra»  fé  abbiano  abitatori  della 
nòdra  fpei'.ie ,  é  tiomini  dbiftè  noi  •  GeiMiffaimcntf  e  iéhat 
dìfthirJone  trattarono  !a  controverfia  >  e  tAinirero  k  pi  art* 
Utà  de*  mondi  molti  antichi  filofofi  riportati-  dal  Fabricio  » 
dal  Òafibidi ,  e  dal  Bonlmy  (2)  •  Atìu  nrfin  •  •  •  MMunrr* 
rMis  Miid'tjfe  mmndtt  %  $9tiéèm  rtrum  MiMVf  cretli 
ép9rterft  ;  vnt  fi  una  iHfabartt  aMiM^f ,  fcridfm  téinen  fulcs 
tùt'idenìqie  Imtas  ,  <*r  cetern  etiam  tè  ano  mmtwf*  if 
ittnumrabUin  fi4fra»dìQe  FJimo       e  Lucrezào  (4) : 

Quaproter  c/ìeJum  fimìli  fattone  fatendum  tfl 
Tfrramqne       folifrn  ^  /unam ,  inaiti  Cetera  quée  Junt  % 
N9»  fj}  unica,  Jed  nnmen  magit  innamiralu 

Ne*  Terfi  detH  OHici  ampiamoMe  a*  infegna  li  fte(Bi  dottrik 
na  ;  a*  tiVTegnd  da  Zenone  Eìeate  e  da  Cracliko  »  Il  qnal 
d;cc3,  the  dafcuna  ftella  era  nto  ^^tticolar  mondo  compia 

(lo  d'  una  terra  e  d*  un*  atMósfera .  Il  Brnchèto  (5)  dopo 
Clemente  Ateflàndrino  (6)  vuolt  eh*  egli  ne  aniflicttcne  doo 
foli ,  r  uno  eterno  ,  V  altro  creato .  S*  infegnò  da  Epicuro , 
di  cui  dice  Agoftino  (7)  :  IrinamerabiUs  mundos^  quibus  Epi' 
(ari  togitatio  innumerabiiiter  peregrinata  efi  :  e  da.  AnafTi- 
oiandro ,  da  Ana(nmene,da  Archelao,  da  Senofane,  e  da  al- 
tri ,  che  credettero  1*  ^nimenfith  della  materia  e  V  infinità 
de*  mondi  •  Ana0àrco  (8)  cón  queAa  feoperca  degl'  innumo- 

ra« 

ti)  le  mtmt     Sobk  Cbeyae  c  5.  |,      (j)  Plln.  Hlft.  Mt.  h  9,  9,  u 

MMtin.  par.  «.  c*  6>  (4)  Lacr.  1.  2.  r.  1C76.  fcqq. 

U.  F»br.  B»bl.  Gr.  1.  i.  c.  xo-  !•  j>.  (O  Brucb.  par.  i*  I,  a-  c.  i2« 

GaiTea.  Fhyf.  feA.  i.  1.  1.  c.  tf.  Bona».  <(5)  CU  AN  Strow.  I.  S' 

^iflM.  I.  I .  de  V  Aaa.  det  B«ll.  lecis»  C7l  Ak|.  eoo.  epii.  Ptndla*  0  i8. 
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rMì  mondi  eonfoìò  Alcn"an<3ro  Magno  ,  iì  qual  dolevafì  , 
che  troppo  angufto  campo  *lle  Tue  conquide  fonènc  un 
folo  .  Plutarco  (i)  aflai  a  luiigo  foftiene  la  moltitudine  de* 
mondi,  e  riferifce  (i),  che  Metrodoro  diceva,  abfunium  tft 
im  magno  Agro  unicam  a/ijd  fpifóm  ,  à"  <«  infinito  pnUum 
mundum  txtitijfe  perivée  abfurdum.  Il  Sig.  Bonamy  (3)  nella 
fua  diflert^zioiic  ha  divifi  giuiiziofamente  gli  antichi  filo- 
fofi  in  tre  claffi  •*  i.  «»  coloro  .  che  hanno  ammefTa  la  fola 
pluralità  de^  mcndi:  a.  in  coloro,  che  gli  hanno  creduti  in- 
finiti in  numero,  o  pluttofto  fenxa  numero:  }.  in  co'oro  , 
che  riconofcendo  V  unità  del  mondo  hanno  collocati  abita- 
tori nella  luna.  Il  Fabricio  (4)  tra'  moderni,  a'  quali  fenza 
far  le  debite  diftinzioni  è  piaciuta  cotal  fentenza,  aiujovera 
Ticon  Brahc,  il  Galilei,  il  Defcartes  ed  altri,  ma  fpecial. 
mente  il  Newton,  il  Burnetj  il  Whifton,  Il  Nichols,  il  Bay- 
le ,  U  Grew.  Avanti  a  qucfti  piacque  al  Milton ,  che  nel  fuo  pa- 
radifo  parlando  della  luua  dice  colla  .tradu«:iowe  del  Rolli  (5)1 

„  ,  ,  .  .     ivi  fon  terre  0  abitanti . 

„  Le  di  lei  macchie  vedi  pur  qaai  nuvole, 

„  E  le  nuvole  pon  dar  pioggia,  e  quefta 

„  Frutti  produr  nell'  ammollito  fuolo, 

„  Cibo  a  chi  forfè  vi  forti  dimora . 

Tra'  più  mcderifi  nominar  fi  poflbno  lo  Cheync ,  il  P.  Ca- 
rtel ,  il  Martin,  e  V  autor  d*  un  libretto  (6)  ufcito  nel  1750. 
col  titolo  ,  Rflatiùn  du  Monde  de  Mfrfure  ,  il  qual  nondime- 
no protefta ,  eh*  egli  crede  foltanto ,  i  pianeti  poter  effirre  ab'u 
tati  \  beiKhè  poi  per  piacevole  trattenimento  deferiva  di 
quegli  abitatori  la  repubblica  ideale,  il  lor  governo ,  .umo, 
re,  alimenti,  malattie,  edifìr) ,  teligtone ,  fcuole.  Con  ^iù  giù- 
diziofa  diftinzione  hanno  fcritto  il  cardiiial  Cufano ,  il  Fon- 
tenelle,  il  Derham  (7).  Il  primo  mette  abitatori  ne*  pianeti, 
ma  non  uomini  come  noi:  H  fecondo  nel  proemio  e  nel  de- 
corfo  de' dialoghi  più  volte  dichiara,  eh*  egli  non  vi  ppne 

<i)  fiat,  l.de  defWlo  orae.  (•>  ReUiIoa  «ce.   

(j)  Id.  de  Htcii.  1.  I.  c.  C7>  NIc  Caftn.  de  do<fU  Igpor«.  ^ 

U>  Bonam*  I.  e.  «.cu,  Fo«i.  |.  e.  DccD»  Aftcoaom. 

f4)  fabf  .1.  o  ^  II.  tbeol»  tUCcoor»  pieila. 
ij)  Parad.  pctd.  !•  !•  vi  ito.  fegfi 
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•bicttori  deiU  noftrt  fpezìe,  non  uomini  come  tioi:  il  ttfr^ 
zo  yien  dicendo»  che  i  pianeti  fon  corpi  opachi  «  e  globi 
come  la  noftra  terra  ;  che  vi  fono  prohabilmente  terre  , 
acque,  monti,  valli,  armoafere  inrorno ,  e  fole  che  vi  pro- 
duca la  vicenda  de'  giorni  e  delle  ftagioni  ;  che  il  llMitimento 
di  coloro,  che  fanno  i  pianeti  abitati,  è  più  verifimile  ;  ma 
eh'  egli  non  ofa  conjetturare  fopra  la  natura  di  quegli  ahi* 
tatori ,  perchè  non  può  faperfi  fe  non  per  particolare  rive» 
lattone.  Con  rìTo  «danque  il  dee  fentire  il  vanto  di  David 
Fabricio(i),  eh*  egli  vedati  avca  co*  propri  occhi  gli  ahi* 
tatori  dcUa  Iona  •  Ma  net  frimo  ùnfé  della  qaeftione  da 
noi  ibpra  indicato  «  cioè,  lafciata  da  parte  la  noftra  fpezie 
e  gli  nomini  come  noi ,  fe  ne*  pianeti  fiano  abitatori  ancor 
ragionevoli»  recano  i  citati  autori  molti  e  validi  argomenti 
per  la  parte  afTermante ,  La  natura,  cioè  Iddio  ,  niente  fa 
invano  (2),  ed  è  Tempre  a  feftefla  fimile  :  a  qual  fine  pro- 
dotto avrebbe  nella  luna  il  bifognevole  alla  vegetazione  e 
al  cibo,  fe  non  vi  folTe  come  qui  in  terra  chi  ne  facellè 
ufo?  Iddio  tutto  ha  creato  per  manifeflare  la  fua  fjnpien- 
ra  (3)i  i  terredri  abitatori  non  poHbn  vedere  i  pianeti,  e 
quel,  che  ne  veggono  ,  è  folo  «n  ponto  di  luce  s  fonovi 
adunque  altri,  a*  quali  fi  maniMa  la  divina  fiipienaa.  nella 
cteaaione  di  qae*  gran  corpi*  Laonde  non  par  fi  inette  in 
falvo  la  Mligione,  ma  fe  ne  dilata  la  gloria»  facendo  .viep- 
|iiè  ammirare  gli  attributi  infiniti  del  gran  Creatore  •  anxi 
amargli  e  lodargli  ;  tltrimente  bifogoefeUie  dire  (4) ,  che 
nella  fola  terra,  la  quale  è  un  folo  punto  di  luogo  in  pa- 
ragone de'  vacillimi  celeftì  corpi ,  fnflero  enti  capaci  di  co* 
nofcere ,  d*  amare ,  di  benedire  la  bontà ,  la  fapienza  ,  V  on- 
nipotenia,  V  immcnfità,  la  provvidenza  d'  Iddio.  Nelle  ope- 
re ,  che  (imili  nel  mondo  fi  veggono  ,  s'  oflferva  coftante 
uniformità.  (5)  :  veduto  V  interno  d*  un  cane  ,  dice  1'  Uge- 
nio  (6)9  fi  giudica  prudentemente,  che  tutti  gli  altri  cani» 
yà»  t'  qiMilo  neU*  eftemo  fi  nSSamA  iano .  fien  nell*  interno 
Ibrmad' ficcòme  quello»  Veduto^ adunque  1*  interior  della 
tem»  alla  quale  fon^Uanti  fono  nell*  efteriore  gli  altri  pia» 

ne* 

(1)  Ap>  F«br>  1.  «•  «^5*  T'Ofi* 
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ifetì,  ben  n  giadici,  che  la  fomiglianza  di  quefli  con  qxicì- 
U  fla  ancora  ncll*  interiore;  nella  terra  i  tuonti,  i  piani,  le 
valli  fono  in  gmzia  de'  vegetabili  ,  ì  vegetabili  per  cibo 
degli  «nimali  >  gli  animali  »  anzi  tutto  quanto  v'  ha ,  per  Ter- 
"  vi(TÌo  de*  ragionevoli  abFtatOTi  ;  lo  ftefìo  aTunque  per  unifor» 
m'ìz'S  dee  penfarfì  de*  pianeti .  Dappoiché  (  feguito  collo  Chey- 
ne  (i)»  la  folidith  e  opacità  de'  pianeti  ,  Fa  Somigliante  natura 
d«lle  loro  orbite,  il  feguito  de'  loro  fatelliti,  le  rivolurioni 
loro  ,  gli  aggiramenti  intorno  i  proprj  loro  adì ,  le  gravi- 
tazioni e  fcartbievoli  attrazioni  ,  la  proporzione  de*  lor  pe* 
riodì  alle  loro  dìflanze  dal  centro  del  moto  ,  V  equabile  de- 
fcriiione  deir  aree  in  tempi  ugutili ,  e  molte  altre  partico- 
Ur\ù  fono  per  I*  appunto  le  medefimc  ,  che  nella  noftr» 
ferra  ;  ella  non  è  cofa'  fuori  del  probabile ,  che  poflTano  ai^ 
fomigliarfi  in  altre  cofe ,  e  avere  degli  abitatori  tanto  irra- 
gionevoli, che  ragionevoli,  delle  piante,  de'  vegetabili ,  dell* 
9cqua  ,  del  fuoco  analogo  al  noftro  ,  benché  non  affarta 
della  medcHma  natura  e  coftituzione  :  e  poiché  le  delle  fiflTe 
fono  della  medefima  natura  del  fole  ,  egli  fi  pud  dare  il 
cafo  ,  eh*  elleno  abbiano  de*  piineri  ,  e  quefti  piaiwti 
abbinno  de*  fatellitF  ,  tf  quefti  pianeti  e  fatelliti  abbiano 
degli  abitatori  ragionevoli  ed  irragionevoli  ,  delle  pian- 
te ,  de'  vegetabili ,  delP  acqua ,  del  fuoco  analogo  a  quello- 
di  quefVo  ncftro  (Tftema .  Sopra  tali  fuppofti  ,  che  non  foh- 
menre  non  fono  aflurdl  o  contradditorj ,  ma  per  lo  contra- 
rio fommamente  probabili,  (  e  appreflb  i\  fa  vedere  parti- 
tamente  )  che  nobile  e  gloriofa  fabbrica  fi  prefenterebbe  mai 
alta  nodra  immaginativa!  come  può  egli  efler  poffibile ,  che 
alcuno,  il  quale  abbia  avuta  queft*  idea  deirUniverfo ,  fia 
capace  di  penfare,  che  un  così  vago  fiftema  fi  fofie  potu- 
ta produrre  fenza  un'  iiìfinita  fapienza  ?  Dall'  altro  canto 
com*'  è  egli  pofEbile  il  concepife ,  che  le  vìfibilr  (Velie  fiffe 
al  fole  fomiglianti ,  e  t  vafti  e  fmifurati  corpi  d'  alcuni  pia- 
neti co*  lor  fatelliti  fieno  fiati  fatti  non  per  altr'  ufo ,  che 
di  fare  a  noi  vedere  alcuni  punti  di  luce  nelle  notti  d*  in- 
verno ,  o  di  moftrare  co'  loro  afpetti  alcune  piccole  mu- 
tazioni di  tempo,  o  d' efler  contemplati  da  pochi  afirono*  ' 
mi?  Ho  detto  vifihili  ftelte  ^  aggiugne,  perché  pafiando  alle 
tnvifibili,  che  fono  roigliaja  e  milioni ,  crefce  a  difmifara  1'  ar« 

(I)  Cheyn»  c.  f.  i;* 
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gomento  ,  ^\  quale  io  non  veggo  b?{Vevol  rifpofla  .  St  dovrlk 
o  potr^  dunque  pcnlare ,  che  migUaia  e  miliotii  d'  imtnenfi 
corpi  di  ideile,  che  da  noi  mai  non  {[  veggono  (io  fleflb  dtcail 
de*  fatelliti  di  giove  e  di  faturno  )  fieno  (late  fatte  per  rilu- 
cere in  oollro  favore  e  .vantaggio ,  quanclo  a  noi  non  fanna 
oiai  pervenir  la  lor  Jnce  ?  o  per  rifpleiuìert  •  feiiKa  -poter, 
eflère  da  alcan  .«echio  Hiilèrvate .»  in  tr<|gionl  4eH*  Univtrio 
inviiìbili  .e  fconorcioce  ?  .Non  .a*.app9glier^  jaflài  più  .CMCcano 
fenténdo,  <h*  elle  fervono  ^  .dU^ribuire  ù 4ace  e  M  calore  ai 
pianeti  del  lor  iiftcma  ?  E  quanto  a*  pianeti  ,  e(Iì  fono  a  -ri^ 
(petto  del  folc>.€Qi)  (ìtnati  ,  che  il  minore  gli  {la  più  vicino» 
e  11  men  deofo  più  rìn.oto  ,  e  di  mano  in  mano  al  diminuir 
della  denfìtà  degli  altri  .crefce  la  lor  lontananza  dal  fole.' 
Or  fi  può  mai  fupporre  ,  che  così  fia  Oato  ordinato  fenza 
difcgno?  o  non  ò  qucfta  una  ragione  da  far  crederei  pianeti 
abitati,  perchè  a  mi  fura  delle  lor  denfità  cfli  fon  provveduti 
di  q]Dt*.gradi  di  calore,  -che  nccenàr)  fono  per  le  produzioni 
OiOirali,  le  qntli  imitili  facebbero,  fe  poa  vifoiTerovivciid  erta» 
ture.t  cht  goder  le^tdjifo  ?  C-otiÀ  fiiui1metitt.a]cii|io  .indurfi. 
a  credere,  .che  tatte  le.ipezie  .di  Tcgeiabili  e  ^V-ialpuili  «li* 
biiii.fervko  M  arricchire  .quello  folo  terreilre  globètto , 
fciatencile  almrpartì.e  -più  nobili  affatto  deftitute  e  nude.^ 
.Tropipa  ycjplpdone  avrestmo  .di  noi  e  delU  ooftra  abitazione 
col  ^pcfilàr^  tnnto  fvanci^lotaineBte  del  rimanente  Univerfo.: 
iìccome  noi  diremmo  ,  che  delle  loro  sfere  troppo  fuperba- 
meote  penietjehbero ,  fe  così  penfaflèro  gli  abitatori  di  marte 
o  di  mercurio  ;  tra'  quali  , alcuno  forfè  nel  vedere  nelle  lof 
notti  rifpleinleue  in  picciolifllma -apparenza  la  noftra  terra  for- 
ma gli  (leflì  dubb>,  che  noi  dalla  nolVra  parte  formiamo., 
fe  efla  .  come  4o  loro  terre ,  abbia  i  faoì  abitatori  .  Gih  Sé 
ponga nfi  i  pianeti  .abitat  i  ,  iìccome*^  te  .addotte  raoiont  fem* 
hn^iè  frababiie,  fbbiafi  riguardo, iMnrifaMO  lU  -^Aaidi.^  9 
Fjmmé^  ,  é  il  Le  Mpifttfcrfi)»  a 'eoa  regohtfci4ane.:l4^# 
cJie  «abbiamo  dcUe  .cQfe  cvrefiri,»  nel  giudicare  rdtlle^eoib 
planetarie.  Noi  veggio  quanta  difietcqsa  ;è  traile  produ- 
zioat  ,de*  ▼cg^etabiii  ,  degli  tnienlt:*  e  ancora  degli  uomini 
mUo  %a«ttra  parti  .della  jonn riaol^  :iuaggiore  tiaunaginar 
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la  dobbiamo  nelle  produzioni  de*  pianati:  altr'  aria  ,  altr*  er- 
be, àitrt  piante  ,  tUrl  Minali»  cioè  tali  ,  quali  adattaci  fono 
alla  natura  e  atte  coftfcnxiofii  de*  divtorfi  pianeti  \  «ella  gui(k 
medefima»  che*  ta  "^rovvideiisa  infinteaMiKe  iàggia  In'  propoiv 
stonati  S  noftfi  torpi  allo  Aito  del  globo che*  abiitamo .  Or 
facendo  paiTaggio  al  fecondo  fcnlb  della- eoocroverfia  v-cìOè 
fis  gli  abitatori  de*  pianeti  (tcKio  «omini  come  noi ,  la  ragl^ 
ne,  che  il  nega  ,  fi  è  ,  perchè  r  non'  efl'endovi  tragitto  pet 
pn'V^rc  dalla  terra  alla  lana  e  agli  altri  pianeti  gli  uomini 
abiratori  di  qucfti  elfer  non  ponbno  figliùoli  d*  Adamo,  in 
lui  peccatori,  e  dal  Figlinolo  d'  Iddio  redenti  i  e  il  collocare 
diìveccbeHa  tali  uomini  reputafi  contrario  al  noftro  Genefi  e 
alla  fede  .  In  tal  fenfo  la  fentenza  de'  pianeti  abitati  è  anno- 
verila tt<air  eretìe  predò  Agoftino  (i),  e  nel- Diritto  canonico  (i). 
Il  Le  Kfomiier  ())  dkliièra»  sè  mmi*  alMre  eflbfe*  noaUni' atf* 
pianeti, m  che.  le  aijerUfey^iiiBtbe etherfi  laitaocia  d*eit- 
rore  dicendo»  che  gli  mhlal  plàrtetarj  aytnd . tf ttiibeK»- an 
otrdi'ne  di  previdenza  diverfo  da  %«ello  dT  Aditto ,  altre  le^» 
gi»  altri  comandamenti;  poiché  cerraaionte  Iddio-  ne  potè 
fare  e  inftituire  aioki  e  diverfi  a  fuo  arbìtrio  ;  Ma  eh* 
egli  abbia  infatti  if^ituita  cotal  diverfità,  non  è  da  dire: 
ci'j  e  par  ripugnante  all'analogia  della  fede  ,  e  alla  Tom f« 
glianza ,  che  abbiamo  degli  angioli,  ai  quali  tutti  indìHe- 
rcncemente  di  qualunque  gerarchia  fu  prefcritco  uno 
fleflb  ordine  di  provvidenza.  Oltracciò  io  ricavo  dal  Ge- 
nefi uu  argomento ,  che  (limo  folidiiliaAO  per  efdudere  tat« 
taqnma.  la  fpeeie  umana  de* pianeti.  D«v«  fi  tratti-  della 
creaxioae  d*  AdiM  ,  K  taro  «eiK>  eoi»  fi  •  àm  «redme» 
che  parli  di  qoefto  iblo  hidtf  idao  •  n  di  tacti<  k.  ffltKle  • 
Così  infind  feonano  le*  tee^  parole  /ii»#fli«r  ieiRAmv  sé 
imsgmfm  &  fmiiituéìaem  w$0rdm  (4)  :  attrimeote  dir  fi  do- 
vrebbe  ,  che  il  folo  Adamo  tra  gli  uomini  foffe  iamagìaie 
d* Iddio.  CrfMvh  Deus  kmiwm  (5):  Faiht  eft  bm9  S9  «- 
wimnm  vìventm  .  Di  pi^i  nel  ricapirohire  {7)  U  crcarjo» 
ne  dell'uomo,  dove  la  Volgata  ha  H'tt  efi  liber  gtuerM^ 
timiì  Adsmt  i  SctUDta  haa  tsasiatato»  Hi$  ^  -ién  gfM^ 

(1)  Aug.  I.  id  Quodvnit.  e.  jj*  C;)  Ib.  a?, 

(il  Ctoff*  Sf.  q.  2.  c>  IO*  fO  Jb.  c»  t>  9W 

<3)  Le  M.no.  U  e     "  C^S  ».f  /Si  i* 

Gai*  i.  té» 


r^thnit  bmisMm^  cioè  della  Tpes'ie  wntna»  Il 'Anifi» 
que  letterale  del  tefto  abbraccia  tutta   la  TpezM  umana  , 

Ijuando  .dice  Crt  h  ,  non  un  uomo  ,   non  .q^eiV*  uomo  ,  ma 
r  ii«ii#».cioè  Tee  ondo  l*idea»  cbe  quello  tesviice  in  tal  con* 
tefto  porta  allo  r^>irito,  il  primo  e  unico  eflère  di  ijncfta  fpcr 
eie,  il  tronco  ,  la  forgcnte  di  tutti  gì'  individui  della  medei. 
ilina  .  Non  vi  fono  adunque  dovec<;licrn  nomini  ,  che  d-i 
quefta  crea^.ioue  dell'  umana  natura,  da  qucdo  ftipite  ik-u 
iìen  procedenti  ^   E  il  principio  della  vera  critica  fopra  U 
Scrittura ,  e  fop>ra  ogni  altra  opera  ^lorica  e  dogmatica  è  di 
prender-e  il  fenfo  letterale ,  fé  le  afl'urdità  no4i  obbligano  al 
/en(b  figurato*  Finalmeiice  la  crcaasiooe  degli  angioli  per  fo- 
miglianza  oi  «perTuade  »  -che  uomini  nella  foto  teraa  fi  trovano  i 
fiercioccbè  -come  Ìt.«ielo     non  altro  luogo  f»er  ordinazionf 
•del  .Creatore  fa  .dapprincipio ,  «d  è  4*  aicconcio  «  naturai  fog^ 
giorno  degli  angioli  ,  -così  la  terra  e  non  altro  globo  fu  da 
Dio  ordlinato  dover  efTefe  la  natia  «  propria  abitazione  degli  . 
uomini .  li  .qual  ragipn^ento  induce  a  penfare  convenevoU 
jneiite^  cbe  ciafcun  pianeta  abbia  non  pure  i  vegetabili,  e 
gì'  irraaiorvevoli  animali  ,  ma  ancora  i  ragionevoli  (  fe  gli  ha  ) 
di  fpezic  diverfe  da  quelle  ,  che  fono  4n  akri  pianeti .  Ma 
quali  infine,  fe  uomini  iu)n  tforo  ,  faranno  i  ragiciìcvoli  abita- 
tori della  luna,  quali  quegli  di  giove  e  di  faturno  e  degli 
altri  pianeti?  (Noi  fotto  que(Vp  genere  .di  é^imtUf  mgionevlit 
non  fappiamo  ifigiirafti .  akra  fpesit  poflibile  «  cIk  l'emana > 
£^  vm.»  dicono  «  ma  d^  «guardiamod  di  finitare  alle  nofts* 
powe  id«erinfiiiini  f^o^ità  della  divina  potenxa.«  fapiem». 
Senza  la  divina  rivelazione  noi  non  avemmo  «mai  avuta  idea 
delle  due  fpeujf  diverfe  folto  quefto  geoafiey^irira^qunli  foro 
4^  Jj^rit9  angeiii» ,  e  lo  fpitét^  «MMHf^:  or  fi)tto  quiailo  fteflo 
genere  fpmto  fono  altre  non  pocbe  »  non  molte ,  ma  infinite 
fpe  zie  diverfe  dall*  ^ingioio  ,     dall'anima  umana,  delle  quali 
tioi  niuna  idea  abbianio  ,  ma  le  quali  Iddio  certi  Almamente 
può  create  .  Se  Iddio  noii  aveflie  fotto  il  genere  di  animali 
irra£ÌQttev9li  creato  ^Itro  che  la  fpezic  del  cavallo  ,  noi  non 
avremmo  .alcuna  tidea  della  fpezje  del  Icone,  della  fpezic  del  - 
cane  &c.  i  T  abbiamo ,  perchè  1'  ha  create  ;  ma  oltre  quefic 
egli  altre  infinite  fp^zie  fpcro  lo  fteflp  genere  può  crearp , 
delle  quali  noi  non  abbiamo  alcuna  idea^  Evìdan^  diiamano 


queflo  (Kfilcttico  difcorlb  :   s'  applichi       genere  dì  sttimat 
ragionevole  ,  e  fnrà   fuy  erata  cnt>i  difficolr."! ,  Sotto  quel  ge- 
ivere    vx>\  non  nlbiamo  idea   altro  che  della  fpexic  umana  , 
perchè  quefìa  loia  veggi.imo  j  ntZ  fotto  quel  genere  fono  al- 
tre infinite  fpezie,  che  Iddio  |^uò  cftafe,  e  forfè  alcune  ne 
ha  erette  nc^  ]fii«neti ,  le  quali  von  conolciamo.  Ecco  ad  un* 
que  aflàt   più  del  bifogno  pfoifTedati  di  fpezie  ragionevoli 
i  pianeti,  fé  abitati  Ibno  •  Ma  che  diranno  qnl  I  dialettici  • 
poiché  il  fatto  raziocinio  diftrugge  la  tanto  «debraia  meta* 
fìfica  defìniziotie  dell*  uomo*  aaiiMii  ramnaie\  mentre  que^ 
fl-o  attributo  è  folo  genere,  e  non  differenza  ?  Se  il  razio* 
cinio   e   buono,  dovranno  aver  par'fnr.i  .  Se  ron  è  buono, 
niente  derogherà  <C  lor  diritri  .   liceo  i   peii/amenti  de*  varj 
autori   fopra  gli  abitatori  di'  pianeti  ,  e  la  moltitudine  de* 
mondi.  E*  venuto  recentemente  alla  luce  un  piccol  romanzo 
intitolato  Murowegas  ,   perchè  fi   fonda    fu  quel  principio  , 
che  non  v'  è   ne  grandezza  nè  piccolezza  affvhta ,  Porta  il 
nome  del  Voltaire,  ma  io  non  poflb  afficurtre,  ch'egli  ne 
fìa  U  vero  autore .  In  eflb  s'  introduce  un  abitatore  di  €%• 
rio  f  e  gli  fi  dànno  om  leghe  di  gigantefca  ftatnra  •  Par 
die  fia  hxto  per  riderfi  degli  abitatori  de'  pianeti  .  Quello 
poco  importerebbe  ;  io  non  foliè  tutto  fparfo  del  più  libero 
materialìfmo ,  fpinofifroo ,  e  ptrronifmo»  e  oltremodo  ingiartoCo 
a*  fovrani,  e  alla  decente  modcOia  , 

Già  ritorniamo  alla  luna  ,  della  quale  come  non  ci  ap- 
partiene qui  r  nniar  divifando    tutti   i    mori    e   le   fafi  e 
r  eclifll ,  e  gì*  innumerabili  fenomeni  olVervati  ,  così  è  da 
far  chiaro,  come  clTendo  la    luna  minore  di  quafi  tutti  i 
corpi  celeri ,  Mosè  la  chiami  luminare  grande  dopo  il  fole 
dff  hmin«vÌM  magna  ?  FacHe  n*  è  la  rifpofta .  La  ntfrasiiMia 
di  Mosè  riguarda  principalmente  la  noftra  terra  e  noi  ;  a 
a  noi  la  lonat  quantunque  minore  p  appare  maggiore  ilegli 
altri  pianeti  »  e  come  ipiù  -vicina  rende  alla  terra  più  utH 
fervigio,  ehe  gli  altri  pianeti  e  cotte  k  ftelle  f!on  fanno: 
per  la  qua!  ragione  il  facro  fcrìttote  ponto  non  parla  di  quo* 
^ran  corpi,  i  quali  meno- per  la  terra,  che  per  altri  fifte. 
mi  e  mondi  fon  fatti .  Ma  T  cfprefl  one  del  tetto  e  molto 
efatta  ,  non  foj  perchè  fecondo  i  noftri  fenfi  il  fole  e  la  lu- 
na fo«)o  ì  due  maggior  lumi  del  firmamento  ,  ma  perchè 
7of».  //.  •         S  .     per  . 
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per  la  loro  ntuazione  a  rifpetto  della  terra,  e  ptr  U  mt* 
niera  ,  ond'  elìl  l'  illuminano,  è  certo  ,  che  tutte  Ic  ftelle 
Infieme  fono  di  meno  effétta  ;  otiie*  farebbe  «o  in^nDare 
gli  uomini,  e  tener  loro  un  Imguaggio  inititeUigibtte  r  (9  Mo» 
tè  parlane  giufta  la  Manzt  de*  corpi  luminoii,  e  non  giù- 
fta  ia  lor  ditlansa  dalla  terra,  giufta  la  lor  graniewa  af« 
folata r non  giafta  la  lor  grandezza  relativa.  La  foftanza  e 
la  graodez/.a  afloluta ,  quando  fono  in  una  ecceffiva  lonta. 
«jnza,  o  foiio  fconofci  ate O  fono  inutili.  1  vantaggi  a  noi 
noci,  che  dall  i  noftra  lana  riceviamo  ,  fono  il  fervirci  di  fo- 
le nella  nocre  per  lo  i\->r/Ào  almeno  d«  tre  quarti  dell'  an- 
no a  comodo  di  chi  è  neceflìtaco  a  continavare  aneti  e  di 
notte  o  i  Tuoi  lavori  ,  o  i  fooi  viaggi  .  Ma  ammirabile 
è  in  quefto  medefir.io  la  fapienza  e  bontà  del  divino-  arte- 
fice. Non  era  giudo  di  dare  ai  pochi  ,  cbe  vegliano  «  un 
lume  capace  di  turbare  il  ripofo*  de*  molti  »  cbe  dormono  s 
quindi  è  àiC^oùo ,  che  quello  luminare  ne  fgombrl  V  ofcu* 
rid  totale  «e  ne  dia  una  luce  foave  e  poco  brillante.  Di. 
più  li  nmni  per  le  fue  produzioni  ha  bifogno  di  frefco 
h  notte  ve  la  luna  riflettendo  a  noi  la  luce  folare  ce  la 
comunica  fpogliata  d'  ogni  grado  di  calor  fenfibile  .  S*  u ni- 
fi» quanto  fi  vuole  quefta  luce  nel  foco  dello  fpecchio  ar- 
dente il  più  attivo  ,  niente  opera  neppur  fopra  il  termo- 
metro prefentato  al  punto ,  che  riuiiifce  i  raggi ,  e  non  ca- 
giona la  minima  dilatazione  nello  fpirito  di  vino  ,  che  n'  è  sì 
fuGcettibile  .  Con  quanta  ragione  adunque  è  detto ,  che  la  lu- 
na prefiede  alla  notte,  uf  preeffet  n^QV-  un  altro  benefisio 
della  luna  è  il  cagionare  H  fluflb  e  rifiuflò  del  mare  ;  k 
qual  cofa  quanto  aflblntamcnte  neceifiirii  (ia  per  la  fuffi- 
ftenst  degli  anioMli  e  d^  vegetabili  »  è  dimoftrato  dal  dotto 
Cheyne  (i),  da  cui  infieme  è  fatto  vedere  ,  che  fe  avem- 
mo più  d*  una  luna ,  o  quefta  »  cbe  abbiamo ,  fofTe  più  gran* 
de,  o  più  vicina  alla  terra»  aflài  maggiore  direbbe  il  dan- 
no, c!ie  il  benefizio  a  noi  procedente.  Finalmeofe  dalla  lu- 
fia  derivano  gli  eclifli  ,  che  s*  appellano  lunari  ,  e  fono  di 
grand*  ulo  nella  navigazione ,  poiché  per  mezzo  d*  efll  ven- 
gono a  deterniinarfi  le  dift'eren/e  de*  meridiani ,  e  le  longi- 
tudini  de*  luoghi.  Se  altre  iiiiioeuze  abbia  fopr»  di  noi  u 

lu- 
ci^ ClByi.  c.    f.  ja. 


luni  ,  apparirà  nella  ièfuemc  X^estone .  La  mafTa  della  luna 
a  quella  4eU«  .terra  jfi  fone  xoaie  j.  >a  ^4.0.  (t)»  il  dinoie. 
tro  un  -poca  <plm  4*  wi  jqaam  .dr|  idiamctro  .terreflre  ;  k 
fapedìcie  h  tredicetea  para  .di  JiacUa  della  tma  ;  la  di- 
Haiiisa  pia  |;rande  di  qocUa  ^  jqvcda  6a«  irtnidìamefiri  ter- 
reftrì .  Il  ^periodo  o  rWdasUiiit  àtUm  luna  juton»  jIU  tev- 
ra  è  di  27.  giorni,  7.  ore  e  4)*  minuti. 

Le  pnrricolaricà   di  venere  éno,  eh*  ella  è  al  fole  pià 
vicina  della  terra,  e  il  Tuo  /{fendere  s' accrefce  a  niliura  , 
che  (i   dilunga  dal  fole,  e  va  fcemando  a  irifura  ,  che  Ce 
ne  avvicina  ;  ciò  s*  intende  però  farli   appnrcr  temente ,  e  fol 
per  re/azione  al  punto  del  «cielo  ,  Tetto   ii  quale  noi  vtg- 
giamo   il  fole  ;  poiché  in   verità  venere  è  ieoipre  in  una  (i- 
tiiaztone  artfotine  a  rigqardo  tdel  (ole..  In  ^ucAo  ieiifo  .eHà 
trovandoli  .neHa  parce  ^Jentat  M  fuo  cerdiia«.»oii  traatootn 
la  ièra  ife  non  d^po  ' Ì  ible«  .«  aUora  .è  xbiamata  Bfper9^% 
Hvlla  della  fera  ;  «  6  è  .netta  parte  4»c;eidcfltale  »  ii  ieva  il 
n.utino  avanci  .H  fole  <iua(i  per  annunziarlo ,  e  allora  xliMU 
mafi  Jfuf9f.%  o  ileUa  del  giorno.  Non  è  da  dubitare,  chn 
venere  non  ita  un  corpo  fodo  ed  opaco ,  poiché  ella  ha  ; 
come  la  luna  ,  le  fae  differenti  fafi   e  jnacchie  ;  e  il  molto 
brillar  Tuo  è  indizio  della  faa  fodezza  e  delle  Tue  inugua- 
glianze propr  e  a  rifletter  la   luce  da  tutte  le  parti  .  Il  eh. 
de   la  1  lire  (2)  credè  di  vedere  in   qucfto  pianeta  monti  an* 
che   maggiori  de'  lunaria  11  eh.  Bianchini  (3)  ha  fatte  in  Ro- 
ma diligentiflìnie  .oflèrvaslont  fopra  venere  ;  ed  Jba  AabHito 
arerri  fette  micAle  principati  veHb  1*  .equamr  jdd  (bo  glo- 
bo, tf  dee  altre  vcrfo  i  poli.  Xe  fue  .mifure  ii .contano  co- 
me uguali  in  tncro  a  qnrUe  .4«Ua  «terra:. E  fno  periodo  fi 
compie  in  214.  giorni,  e  «t8>  ore^ 

Mercurio ,  che  •rarifllmje  volte  agli  agronomi  anche  piò 
attenti  (ì  fa  vedere,  perchè  più  vicino  si  Iole,  che  non  j 
venere  ,  perdefi  quafi  ièmpre  e  s'  afcomle  entro  la  luce  fa* 
lare  ,  fu  c!al  Cflfkrdi  (4)  veduto  fui  difco  lolarc  in  {ìtuazio- 
ne,  che  vi  cagionò  .«u  punto  ^fcuro^  U  ^juak  avvenimento 

fi)  Nevt.  Fr'flc*  !•  »•  p*        fea*       «on.  «•  4. 

,  f2»  Meak     V  ack».  ifc^  ptcw  (4)  qJ»u$,  «p»all*i<haid*dem* 
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«nt  ùàto  predetto  dtl  Keplero*  Alcune  «Itre  I?n3l  oflerv»- 
isioni  (i)  il  fon  fatte»  le  qaali  provano  mercurio  eflìere  un 
iCorpo  opaco  «che  non  ha  propria*  ma  ftraniera  luce  dal  lò* 
4e,  ed  avere  il  crefcere*  lo  fcemare»  e  il  compierli,  come 
la  luna  .  Il  fuo  diametro  credelì  il  terzo  del  terrcftre  ,  e 
la  Tuperfìcie  la  nona  pnrce  dì  quella  della  terra  Tuo  pe« 
riodo  (1  termina  in  88.  giorni. 

Kefta  da  vifitare  i  pianeti ,  che  appellati  fono  fuperio- 
ri ,  cioè  marte,  giove,  facurno  .  Marte  ha  men  viva  luce  e 
un  poco  rollegiriance ,  e  le  fue  duìerenti  fafi,  olVcrvate  dal 
Riccioli  (i)  fecondo  le  varie  fiCua7ton»,  in  cui  troTafi  a  tU 
ipetto  della  terra  e  del  fole.  Qnand'  egli  è  a  noi  più  vi- 
cino ,  vi  a*  ofleryano  ())  col  telefcopio  delle  fafce  o  mao» 
chie,  r  une  chiare»  V  altre  ofcure.  Ma  poiché  in  vatj  tem^ 
pi  il  fon  .Tedute  (4)  le  dette  macchie  fparire  »  ed  akre  for* 
marfene  »  cosi  può  coi^ettartrfi  »  che  in  marte  fuccedano 
molti  e  gran  cangiamenti,  mentre  in  tanta  lontananza  (1  reiv* 
dono  fenfibiii  .  Per  le  quali  cofe  certa  fembra  la  folidità 
e  denfìcà  del  corpo  di  marre  .  11  eh.  de  1'  h\c  interroga- 
to (f)  ha  pro.lo:to  receiiciiiimamenre  in  il\ampa  il  Tuo  Ifuti- 
nienco  fapra  la  grandezza  del  globo  di  marte  paragonato 
a  quel  delia  terra.  Egli  dice,  che  per  iftabilire  e  quella, 
le  proporzioni  de*  diametri  reali  degli  altri  pianeti  col 
iole  bifogna  afpettafft  il  rìfaltato  delle  oflervaraonl  »  che  fi 
fon  fatte  nel  i7fi«  in  diverfi  luoghi  dell*  Europa  iniieme 
con  quelle ,  che  ha  iotraprefe  il  Si^  de  la  Caille  al  Capo 
di  Buonarperansa»  per  avere  la  cognizione  efatta  delta  pa* 
rallìde  orizzontile  del  fole,  dalla  qual  tutto  dipende,  lntan« 
to  il  dotto  agronomo  p^-r  le  fue  oflervaziuni  crede  più  ve« 
ro»che  il  diametro  reale  dì  marte  a  quello  della  terra  iU 

eome  3t«       90.,  e  che  prendendo  la  foliditì  de*  dae  glo* 

bi  marte  e  terra  ,  cioè  il  cubo  de'  diametri ,  la  terra  fia 
circa  14.  volte  più  grolTa  di  marte  .  U  che  è  ben  lontano 
da  quel ,  che  poco  tempo  fa  fi  fcrivea  ,  ed  ha  di  frel'co 
fcritco  1*  autore  del  Muromega  (sj,  cioè  che  marce  ila  500» 


(I)  Hia<  de  l'Aca4.  itoC  p.  tofi  (4)  Mera,  de  T  Acad*  i;ftO.  p.  4;^. 

U)  Rice.  Aln,  u  I.  1.  7«  p*  4gtf>  ìf)  Mem*  Ire^r.  175%!  ioin*  acu  é«* 
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volte  più  piccolo  dell.!  terra  •■  Marce  con^pie  il  fuo  perio- 
do ih  un  anno,  321.  giorni,  ort  %%• 

Seguita  giove,  il  quale  ha  primtei^iiieiite'  aloqne  xonft 
•  falce  »  che'  non  II  fon  mai  Tedove  paflàre  il'  nomerò  dì 
cinqoe  .  Qvefte  ii  credono  inerenti  aUa  fnpèrficie  dei  foo 
corpo ,  ed  eflere  per  conìeccntm  langhì  cannli  d*  acqua  »  o 
d*  altra'  macèria  fìuida  :  e  fictome  (ì  fono  offervace  parten- 
te ratie  macchie  ofcure  fopra   il  difco  di  quefto  pianeta  , 
»*  è  conchiufo ,  che  la  Tua  fuperficie  fia  attorniata  di  terra 
e  d*  acqua ,  come  quella  del  noftro  globo ,  La  più  notabil 
niacchia  fu  fcoperta  dall*  lloock  il  p.  Maggio  del  1665. 
Ma  la  più  confiderabile  ofl'erv.izione ,  che  ne  prefenta  gio- 
ve, fono  le  quattro  piccole  lune,  o  i  quanro  fatelliti  non 
vifìbili  ad  occhi  nudi,  ond' è  circondato .  Il  Galilei  (1),  che  fa. 
n  primo  coll^  ajatodeVteleftopio  a  fcoprirgli,  (benché  il  Voi- 
'  £0  (2)  dia  quefto  vanto*  rShnon-  Mario  )  io  o0eqiiio  de*  Princìpi 
éì  Tofcana- diede  loro  il  nome  di  (felle  Medicee*  Qaefte  lune 
fteflè  ed  hanno  \kt  probabilmente  le  loro  macchie  ,  e  fon 
corpi  opachi ,  perciocché  e  it  Caflini  e-  il  Maraldì  riportati 
dal  Volfio  (3)  hann'  oflcrvato,  che  paflando  alcuna  d*  efle 
ftil   difco  di  giove  vi   cagion.i  quafi    una  macchia    ofcura  , 
Oltracciò  e  giove   foflVe  eclilTe  a  cagione  delle  Tue  lune  , 
e  quefle  lo  fofTrono  fìmllmente  coli'  interpoilzione  di  1  prin- 
cipal  pianeta ,  appunto  come  accade  alla  noilra  luna ,  che  è 
■una  riprova  certa  dell'  opacità .  Il  diametro  di  giove  è  fmì- 
iùrnto ,  e  alTai  maggiore  di  quello  di  tutti  gli  altri  pianeti , 
e  Ci  ftende  t  pi&  dì  io.  diametri  terreftri,  e  la  fupierfide 
■  è  led.  volte  maggiore  della  terreftrc:  il  Ino  oeiMO'  fi 
compie  in        anni,  tr  ^t}*-  giorni  # 

Finalmente  fatumo  il  pii^  lontano  di  ttttti  i  ftoeti  OU 
tre  le  fue  differetitì  fafì  e*  macchie*  o  fafce  varianti  ,  che 
lo  dimoftrano  denfo  ed  opaco»  ha  i  fuoi  cinque  fatelliti ,  fco* 
perti  uno  dall*  Ugenio  (4),  e  gli'  altri  quattro  dal  Caflini  , 
de*  quali  è  da  ragionare  come  de*  fatelliti  di  giove  ,  poi- 
ché fervono  a'  medefimi  ufi .  Ma  in  faturno  di  più  1*  Uge* 
Dio  oflervd-  ai*  lati  %ttafi  due  manichi  •  che  anfe  di  faturno 

a*  ap« 

(■)  Gtl.  Nrat.  Mcr.  p.  17.  (i>  14,  1. 9, 
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s*  appeU«no«  e  ftfcora  due  «ofcuri  Tegmenci  racchiufi  tra* 
fiicht  ;  orde  per  ani  «certa  .fcmìgtiiinza  .cbiamò  tutto  <|ueAp 
piè,.die  è  fuor  del  gVsho  Ssl  ^jgàmKa jmJlù  Mfifm^ 
fenomeno  .il  -piè  -maraariglioro ,  jclie  jm  «tutte  ,le  .celeri  r<!gtflh> 
III  fi  ifcovi»  *Cglì  'è  dVnnt  gctodcrta  prodìgioni^  .efTeiido  due 
vcire  almeno  più  brgo  di  dianctrOAJcbt  noii  è  faturno  ino> 
deiìmo^  La  Tua  deniìtà  non  è. noti.,  perchè  la  /ut  piccio- 
Ier«a  ne  impedifce  X  onerv»!Ìone  .  Il  Tuo  affetto  varia  ;  or 
egli  appare  con.e  una  prandVelliflè,  ora  più  piccolo,  talo. 
ra  con  e  una  Vn\ea  retta  ,   talora  fi  nafconde  interamente  , 
Perchè   il  (  airni  e   il   Maraldi  (i)  abhian  date  accuratifllmc 
ofìervazioni  di  queft*  anello,  noncliTieno  aflai  poco  lume  ab- 
bian^o  iopra  la   materia  »  oi:U'  è  conipono»  Alcuni  han  pen- 
fato ,  altro  non  .ciTere ,  che  .un  arnmalTo  .di  iàrelliti  .s)  .vie ini 
gli  uni  agli  altri»  cho  :abl>ian  la  .fembiaosa  .cobii«  <d*  :iia  apri- 
lo cootinvatOji  Lo  Cheyne  (»)  .crede  prob^biic.,  a\»  fia  .wn 
mirabile  invenzione  .del  .Creatore  iomigliante  a  quella  dello 
ipecdiio  per  riflettere  la  luce  e  il  calore  fopra  il  Tuo  cen- 
trai pianetii  ,  per  .così  fupplitre  alla  ^andiHìffia  dii^Jnza  di 
iQncfto  dal  fole  Tergente  della  luce  e  del  .calore.  Il  Mau» 
pertuis  (5)  è  d*  awifo  ,  che  1'  ■anello  fia  un  inimenfij  am- 
maflò  di  vapo'i  o  di  code,  che  1*  ardor  fiDiare  alra  fopra 
i  corpi  delle  comete.,  le  quali  pacando  prefTò  qualche  mag- 
gior  pianeta,  e  vcrfo  di  efiò  gravit^^ndo  vi  lafcino  una  g'-an 
quantità  di  detti  vapori  circolanti  attorno  .al  n^edefn.o  ;  ma 
..che.  quello  eflecto  abbia  luogo  pMi  facilmente  e  ^più  predo 
«e*  fpianf ri  'p'm  Aontant  dal  Tolt  «  U  ^iioietro  di  fatnrno  ,k 
un.  poco  meno  di  «in«.  dian)ctrì  terreftri  »  la  Aiperficie  .p^ 
maggiore  .della  terrvftre    il  periodo  .di  .»p«  .anni  »  c  i$5V 
giorni  ... 

Tra  i  pianefi  .oggimaì  da*  migliori  -aftroMii  i*.anncve* 
reno  le  comeir*  che  per  U  dive'fii  :ibroia  dille  lor  .codt 
fi  diOioguono  in  crinite,  ,percl«è  attorno  a  fé  gittano  raggi 
fimili  a'  capelli  ;  in  barbate  ,  perchè  quefte  I  anno  la  et  da 
fismigllante   rd  una  barba;  in  trfiforjni ,  perchè  quefte  for» 

«ump  coMor  li^ggi  .opa  cuila  a  foggia  di  fpadat  benché  que« 
.  .  ;  .ila 
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Ha  fia  una  fVivifìon  ponohre ,  e  fi^erifcifi  alle  diverfe  ci^- 
coftan/e  dcUa  ftelTa  cornerà  »  non  ai  fenomeni  di  diverfe  •  Qje- 
fte  code  pia  probabilmente  fono  ana  materia  particoiare  ed 
mtooiìi ,  ci»*  tnmtR  nét  c«rpO'  d«llè'  eoMe  «  U  <|paild»U* 
try^narTi  al  UAt  concede  nviof^  ffnwfdinnio  ctloft  ».  ed 
tftla  in.  vapori  di  fuòco  ditU  parer  c^pa«:a  iV  foie  m  Ibr- 
m  di  lunghe  code  •  Ms*  lafciate  le  infinite  oflervaaioiii  • 
ipotefi  fatte  fopra  le  eomere  ,  io  dirò  foto  al  omo-  prepofi» 
to  ,  eh'  efl'e  non  fono  efabiioni  e  faochi  fortaìti  fubita- 
menre  acccfi  nel  vafto  liquido,  in  cui  le  veggianio,  ficcomc 
con  foJ.flìme  ragioni  fi  fa  certo  ;  ma  più  veramente  lono 
corpi  fifTì  e  durevoli,  e  cosi  antichi  ,  com'  è  il  mondo,  for- 
mati in  quefto  quarto  gionio  ;  che  rifplendono  per  la  luce 
del  fole  ;  per  lo  gran  loro  brillare  e  wolto  riflettere  della 
Ittce  forfè  fecondo  il  Newcqn  (1)  pianeti  d*  una  particolare, 
ipecie,.  ma  pianeti,  i  quali  mmi>  hma  vidbilmeiite  a  ool  aU 
tre  die  una*  panr  del  loro*  corlcr  o-  cercfate'  i'  pereìocohè 
più-  probabii  lénbra'»  cbe  iièno*  corpi  regolari»-  ed  abbiano 
i  lor  periodi,  e*  dopo  vn  certo  tempo  e  numero  detenni* 
MIO'  d'  anni  riconpariTcìno  »  benché  (a)  per  orbite  moko  obii» 
foe  in  ogni  verib  e  con  grandiffima  libertà  vaganti . 

Già  preniefTe  le  valide  prove  della  foìidità  de*  corpi 
planetarj,  fi  dee  conchiudere  colla  rifpofta  alla  queftioiie  ,  - 
che  dapprincipio  fi  propole,  per  ciò  che  riguarda  i  pianeti  » 
cioè  come ,  e  di  che  materia  furono  efli  formati  ?  Con  ef- 
frcaciflìma  brevità  fi  rifponde  alla  domandata  maniera  :  Con 
un  folo  atto  onnipotente  furon  tutti  in  quefto  quarto  gior* 
no  prodotti  •  Intorno  alla  materia  ,  la  rifpofta  fegaita  per 
feMfii  dalie  gii  dette  oofé  :  i  pianeti  eompofti  Hnm  di 
non  dii&mil  materia  da*  qnelb  detti*  terra  •  Laonde  oonirien 
dire»cbe  q«aaèo  Vknk  ferire,  clie  Iddio  dapprima  €r$svtt 
€aeìtm  ^  HrtMm  ,  cane  creò  il  corpo  della  terra  «  e  in 
edb  la  materia  di  tatte  le  terreftri  prodnaioni  ;  cos\  creò 
i(  cielo,  e  l'aria  e  le  altre  fottili  Toftanz^icbe  lo  riempio- 
no,  e  in  eflb  di  foilanza  denfa ,  compatta ,  e  iolida  i  corpi 
de*  pianeti  ,  ai  quali  in  quefto  giorno  diede  la  convenevol 
forma  ftahile ,  e  gli  fornì  e  adornò  delle  proporzionate  ed 
accoDce  produzioni,  »«i  modo  medcdmo  che  ati  padato  ter- 

(i)  Newt.  PrfncTp.  p.  jol.  UWMU»  L>at«  foc  la  COMtC  I.C* 

U>  Cb»«bcr.  voo»  ComcM  •  Mewt  li 
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7o  giorno  c  fcoprì  U  terra  riduccndola  al  propr'o  e  dice- 
Tole  l^ato ,  e  la  fece  adorna  de*  veget.icili  .  E  più  conve* 
n ientemente  è  da  dire»  cbe  xofoe  ne* fegu enti  .giorni  il  Cre«^ 
tore  profegui  e  tecmìoò  d*  .arricchire  4a  .terra  »  Uccome  Mo^ 
sè  raccoocerìk,  cosi  diede  aJJe  r^oni  pUnetirie  Jl  ior  com- 
pifliento  I  benfièè  Mcsè  non  Io  raccos^i^  o  perchè  a  Hii  noa 
fa  rivelato ,  o  perchè  egli  noi  pofe  in  nota  come  Mi  a[^ 
partenente  -alla  jterra^  per  Jt  qpMk  fcrivea^ 


M    O   a    A  £ 

AL  fole  nondimeno  più   che  ad  altro  celel^ial  lume  con 
S.  Ambrogio  (i)  dohbiam  por  mente.,  ficcome  a  quello, 
che  quafi  (ìgnore  alla  -noftra  terra  fovrafta:  Brùiolit  /ai,  magno 
jBhare  dtem  f  ai4/«e  muiut^m  imfUm  twmiàe  •  Vien  .egli  fui 
iioAro  oriffconce  con  luminofà.maeAèt  «  mandando  per  .ogni 
parte  A  vivifici  raggi  illomiiia ,  rallegra  >  feconda  il  ;fiio  hel 
regno.  Noi  la  fua  fcona  feguendo  Jcari  andiamo  -da*  peri* 
coli  nelle  tenebre  -nafcofì  .  Sed  quando  èwt  vides ,  éiu&»rém  ' 
fjus  confiderà  ,  aggiugne  il  faitto  JGKNtore  •  Un  .più  chiaro 
fole  ri/pleiide  alle  anime  noftre,  nel  quale  effe  tutto  l*  in- 
tendimento avendo,  ficure  fono  e  contente  ,  Felice,  chi  da 
ogni  altra  guida  torce  gli  l'guardi,  uè  vuol,  nè  cerca  altro 
che  Dio  ,  ed  interamente  a  lui  s'  abbandona  ,  e  vien  dicen- 
do con  Agoftiiio  (2)  :   Qaidquid  nobis   adefl  praeter  Detim 
nojìrum  i  mtn  eji  dnUe »  Fgli  è   tutta  la  fperania  noflra  ,  egli 
ogni  teforo  e  diletto  e  ripoCo ,  .egli  ia  4io(lra  unica  e  fon»- 
ina  ^licidk  •  -Cioccbè  piè  all',  eterna  beatitudine  4  «raflbm'^ 
glia ,  più  ancora  in  qiiefto  «nortal  foggiomo  contenta  1*  ani» 
aio  bimano  a  qnella  ordinato  •  Aver  fenpte  jiel  divino  .iòle  J 
penileri  e  gli  affetti*  con  -Ini  volere»  in  lai  ^onofc^re.ed  ana* 
retartele  perfedoni  «  per  Ini  godere  ed  in  lui*     .1*  uomo 
eternamente  beato .  'Da  un  -fomigliante  efercizio  ^dunque  d*  a- 
ver  Tempre  in  Dio  -catQl  la  mente  in  noi  fi  deriva  quella  fel^ 
citù  ,  che -qui  può  trovarfì  maggiore.  Studino  quanto  /fanno  \ 
letterati,  gli  avari,  i  politici,  gli  ambiziofi  ,  mai  non  faranno, 
nn  animo  pa^jo  e  contento  altro  che  jieU*  eftér  tiitto  .d*  JddÌP« 
e  ueir  eHergli  Iddio  ogni  cofa  • 

LE- 

(1)  Aflilnogt  Htx*  1.  4.  c.  1.  (3)  ABf>  il  fùì*  ff* 
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N  ogni  cofa  fi  vuol  fervare  difcreto  mo- 
do ,  nè  troppo  leggermente  feguire  le  vol- 
gari opinioni  ,  che  fenza  ad  efame  porle 
d'  uno  in  altro  paflàndo  pajon  quafi  ave- 
re ereditario  diritto  dVflcre  riccvUte»HaB^ 
110  f  è  vero ,  i  luminofi  cor^  dèi  cìéo  ont 
C0rtt  corrifpondeoit  cotte  terreftri  cofe* 

^   alle  qmli  ì  loro  effetti  firn  pervenire  » 

ma  non  tutti  aé  ugnai  «diirm  «  «  <q«al  pAt  ^omì  meno  » 
^nal  tiSente^  <|uaI  per  iina«qtial  per  altra  maniera  «  Tutti 
I  viliWU  o  iòno ,  e  efler  pofibno  fegni  d'  altezza ,  di  lonta* 
nanse»  di  tetn^.  Tutti  non  fono  ,  nè  efler  pure  potrebbe- 
ro  cagioni  producitrici ,  o  comecchefla  elettive  fopra  la  ter- 
ra .  Nomi  vani  ,  e  da  antico   o  fuperftiziofo  o  ing  .nnevol 
linguaggio    introdotti    fono    gV  infìuflì  delle  ftelle  .  Favo» 
rìiro  preflb  AulogeUio  (i)  ne  fa  fapere  veriflimamente , prùC* 
fiigiarum  atque   offtaiarum  gtnus  commntt^s  e^t  bomnifs 
rufcatores  t        tibum   qunefiumque  ex  wnééiih  tàptéi^HS  «  I 
quali  pofero  'pgni  opera  a  perTnadere  «  9mms  mwm 
««rea»  &  pétfvs  ir  msxims  umpum  Jttltìt  siqm  fid^n» 
hms  €vM0  éM  tt  regi*  Grande  e  molta  è  féni*  alcon  clnb* 
blo  la  virtù  del  fole  a  prò  di  quella  regìon  nrretia  ;  e 
le  le  piante  crefcendo  ve(Vono  lietamente  i  verdi  colli,  ie 
negli  aperti  campi  biondeggiano  le  pitene  fptghe ,  fe  i  dolci 
frutti  acqntilano  la  debita  matiì rezza  ,  ?l  vivifico  calor  del 
fole  è  in  gran  tnaniera  che  U  fa .  Ma  fi  vorrà  per  quello 
•Ue  aifai  ptà  »  ciie  il  iole  non  è  »  da  noi  lontane  Oelle  > 
7«a»//.  T  ftu*»*- 
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quantunque  aventi  propria,  luce,  e  Tuo  calore ,  (Iccoint  il  (b- 
le«  tttrihajrc  un  iòmigUaiiteL-  poterti  qiuodo/  appena  da  lo* 
fo  a  noi  Tiene  nn  foctiUlliniQ  e  ftanca.  raggio?/ Ma  il  vorrà 
altresì  (  <i  trapone  qnì  altri  dicendo  )  negare  a*  pianeti,  • 
fpesialniente  alla,  lana  tanto  più,  che  il  folp  non.  è  »  a  noi 
vicina  ?  Che  imporca  «  eh'  ella  abbia,  non.  propria,  laoe  ,  ma 
predata  dal  fole  ?  Le  opere  della^  campagna  nondimeno  bene 
o  mal  riufcite  giù  (Va  i  varj  punti  della  luna  ,  in  cui.  fon  fat- 
te, i  granchi   e  le  conchiglie  ed  altri  pefci  voti  di  midolla 
a  luna  fcema  ,  e  pieni  a  piena  fono  della  lunare  attivici  cer« 
tiiamo  argomento.  Di  che   teftinionj  ben  fededegni  fi  reca- 
no gli  uomini  di  contado  e  di  mare  .  Eppure  io.  più  fede 
dat  ò  a  un  valente  filofofi)  (i) che  per  venticinq*  anni  oC» 
fervando  ^.nlona  coftante:  verità,  ne*  predetti,  effetti,  ha  riero* 
yata .  Ijlè  nuU.  a.  credere      indurrà,  gli  errori  della  foa  edu- 
cazione tfftì  gU.  ancicht  Virgilio,. che  rtenipiatL  ne  ha  i  faol 
helliiCnit  libri,  della  campagna  (a).: 

• 

Pr attere tam  funt  arSari  fiderà  oobht 
Haed^ramque^  dies  fffvandi  t  ^  ìndtius  anguis  t 
j^^tam  fmb9s  h  pttrUm  vnuéfa  per  aeqmtrs  vtStt 
f»ai9tf      09piferi  fa»t9t,  ttÉtswftr  A^dl^ 

o  ad  avere  per  infallibili  le  fue  oflervazioni  tra'  moderni  il 
do(CO  Mead  (3)  •  Trair  elTetto  e  la  cagione  fempre  alcunii 
proponttoiie  è  richieda  ,  la  qaat  ninna,  trovafi  traile  terre- 
itri  prodaziontft.  e  l  corpi  q.  delle  rlmqtiiBnie  ftelle ,  o  de* 
pianeti»  ondo  ninn  feniibil  calore  a  noi  perviene*  AUa  luna 
può  ben  riferirfi  il  mirabit  fenonena  delle  maree  per  qaeU 
la  virtù  iègreca  che  actrdzUtt  dal  Newton-  fa  nominata  a 
principio  per  altro  »  Cb^  nella  natora  è ,  a  tntt»  le  cofe  co^ 
«une.  Altri  influfd  o  per  umore»  che  ne  tralmettav o  per 
calore ,  che  ne  diffonda ,  in  efTa  fi  cercano  vanamente  •  Cer*. 
to  Mosè  alla  terra  come  fegnali  foltanto  propone  i  lumi* 
nari  cele  (li  ,  fecondochè  nelle  fe^oeiici  dichiaiazioiù  del  ce* 
ilo  pi^  parcicamoicf  apparirà.* 

SE- 

^Jiohtrììu  Hfù  par*  a*  et  »>  tam     ni  Vlrg.  Georc.  1. 1.  v.  104»  feiq- 
aot.  Clukii .  ^  llMd»  4e  lapecio  foia     laau  * 
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SBGUJTAifO  ^£  SL^  ESTJONÌ. 

L*  Uficìa  M  Cfcttarà  «BègM»  'i^  Me  «llt  ^  di  9* 
«ièerfi  il  giorno  e  it  iwO*  è  (beo  già  4t  'Boi  •confi» 
dento  (i).  Eg\t  ihso  tn6m  t«i«éfto  *^«ifffe  gtowotfi»- 
fVite  diiU  4m  -fomniiA  U  .^rimo  dì ,  e  dili'  tflèRM  ^élk 
luce ,  cioè  iiàlle  '«enebfc  <  «  i^perdoccbè  alkirt  ncii  y'^enab 
ftelle,  >W  quali  ipare  in  ^mancanza  della  tuna  rendono  mcn 
Iraìt  la  notte,  (  onde  anche  alle  ftelle  il  tede  d'i  non  per 
unico,  ma  per  un  qualche  cfTecto  V  illaminare  la  terra  )  ne 
fiegue  ,  che  le  tre  prime  notti  elTer  dovettero  molto  pià 
ofcure .  Calci  dio  nella  fua  fpofizione  del  Timeo  di  Platonefi) 
ha  ponderato,  che  gii  avanti  ì  profani  V  Ebreo  fcritiore  avet 
notati  qocft*  impieghi  de'  luminaTi  <elefti  :  Cui  *qiii4€m  rei  Hf- 
braemrum  .qmtqtte  ftmtmU  f^mèmd ,  qui  perhibfwf  txomtt^rtm 

.ftrftp  4^mi#  «ir#9  mi  m&0m  4mmm^  m€9m$  ^f^^gÉt  f09Uéi 
éifffatlè  témfBém  ftmfmrs ,  'Hmktt  ^  anntwmmqttt  figné^  "HCu 
fle&oiie  aflTai  rpift  celspofa ,  che  non  ^  data  quella  dell*  em- 
-pio  moderniffimo  astore  -del  tibro  intitolato,  Lt  Mftndc  if 
i*  Ame  (3),  il  t^ual  'Con  facrilega  falfità  ha  fcritto  ,  che  la 
(loria  della  creazione  in  fette  giorni  (  mentifce  sfacciatamen- 
te i  Mosè  ne  pon  foli  fei  ;  il  ìittimo  fu  non  creazion ,  ma 
Tipofo  )  è  fondata  fopra  il  culto  fuperftiziofo  de'  Caldei  ado- 
ratori de*  cieli  ,  dove  fi  trovano  fette  pleiadi  ,  fette  trioni  , 
fette  pianeti .  Oh  1*  ingegnofo  rifcontro  !  Ma  un'  accufa  sì  or- 
ribile richiedeva  pure  alcuna  prova:  muM  tic  apporta ^  ed 
è  U  fola  r  eMfietè  àMto  ^ierìttère,  A  ^quefto  •tenmtfo  ^ 
iiiiifea  4o  9|^Mb,  Vèlie  tteti»  Moaè  ^re  Iftm  'valente  po- 
litico»-aie  q^fortM  iièlle  -ioj^re'  della  wnri  Nomini  egU» 
lodi,  •centrippongft  «ekattodélla  pift  -rlnote  «ntUMè ,  il  qua^ 
le  ne  «bbifotia  tUM-pià  p^fta  'e  pià  vera  cosmologi;) , 
comperisi  in  sì  poche  parole  la  pfeioMl  iBrigine  xlel  ciclo  e 
della  terra  »  «e  de*  corpi  in  lor  «ontwmti  >  «  degli  uficj  e  delle 
foBziOBÌ  loro  a  Tigtiardo  della  noftra  "terra,  per  la  quale  l* 
f  breo  kfisleaMtt  4Ecriw».  benché  U  i^ineipal  ^  Tuo  foffe 

X  2  U 

IO  T.  a,  Ltx.X.  p.iH*  «iiloBOt.  . 
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comunicare  agli  uomini  le  divine  leggi  di  religione  e  d| 
coftume .  Or  ritornando ,  fi  dirà ,  che  la  luna  pure  abban. 
dona  la  terra  per  alcuni  giorni  del  mefe,  e  che  più  utile 
fteta  (arebbc  una  chiara  notte  «ontinoyata.  No  »  virponda; 
perchè  il  noftro  tefto  dice  »  non  eflèr  L*  miko  impiego  delln 
ma.  r  illaftriro  la  notte  i  per  fupplice  a  in  tutto  o  in  par*' 
te  t  qoeft*  n&lo  abbiamo  idtri  lami  parte  aaturali  ,  parte 
artificiali  1  La  Ima  dovea  oltracciò  colle  Tue  diverfc  Ufi  por-^ 
gjere  agli  nomini,  or-  un  av  vifo  t  or  un  altro  ,  ed  efTer  ìora 
iègoale  or  d*  una  t  or  d'  altra  cofa  ;  il  che  ia  qualche  mo* 
do  anche  dagli  altri  laminari  fi  fa  :  Sinf  in  figna  fem» 
fora.  Il  fole  fervir  dovea  a  regolar  le  fiagioni,e  le  ope- 
re della  campagna,  e  le  mifare  dell*  anno,  che  perciò  Jo^are 
s'  appella .  La  luna  compiendo  il  QolO  rlvolgiraento  attorno  la 
terra  ,  e  cambiando  regolarmente  figura  ne'  quattro  quarti 
del  Tao  corfo  avea  da  fervir  di  regola  all'  ordine  civile  , 
ed  a0l|.  ,aa'ari  d^  iovmxk  iòcietà.*  Dell»  diveriicà  della  i>a« 
giooi. ,  de*  l<%ro  -«antaggi.  alTai.  ragionato,  abbiamo  nel'coiu 
Altare  la  teoria  del  Barnet  »  e  in  parte  nella,  paflàta  Leaio. 
ne  (i)...  Alcuno  forfè  io  contrario  dki^t  che-  il  beneficio  del 
iole  per  riipetto  alla  vicenda  del  giorno  e  della  not«e  »  e 
djelie  ft^gjonl  noo  è- miiveriale  •  mentre  coloro  »  «he  (hinno 
immediatamente  Tetto  \  poli  >  ed  hanno  la  sfera  paralMa., 
cioè  r  equatore  confufo  colT  orizzonte  y.  debbono  eflere  per 
fei  continui  mefi  fepolti  in  tenebre  profonde:  imperciocché  il 
fole  pad 3  fei  mefi  di  quà  dall'  equatore  verfo  il  polo  ar- 
tico ,  e  fei  mefi  di  l.\  verfo  1'  antartico  :  or  fe  1'  equatore 
è  r  orizzonte  di  que*  popoli ,  dovranno,  efll  vedere  attorno 
%  loro,  il  folci  per  fti  mefi  fegaitamente  ,  per  tre  elevarti 
appoca  appoco  ,  e  per  tro  altri  abbaOàrii  •  Così  parrebbe 
dotrere  aiwenirori  ma  pw  la  diTÌna>  fapienta  ha  provvedo^ 
IO,  cbe  coii  non  evenga-.  Qaegll  a^tatorl  godim  d*  hm 
%nafi  perpetui  aurora  (i)  io  que*  9k\  mefi,  iinehb  il  fole  liii 
fervenqt».  a  i8.  gradi  dLdi(bnaa  dall'  equatore^,  o  dal  lo« 
ro  orizzonte.. %r  impiega  nenoi  di  due  mefi  a  giugnervl  ». 
alla  fine  de*  quali  vi  ritorna  per  ricominciare  un  crepafcolo-^ 

W  mmmXMìmo.  d«e  ntfi  tvaci  H  Jem  M  fi»le  « 

Icrc* 
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1  cfepurcoli  fecondo  afiaiflime  relazioni  ,  ed  anche  aftrono* 
Eliche  onervawom  (i)  Tono  molto  più  grandi  verfo  i  peli, 
«he  ne'  noftri  climi,  e  confeguentcniente  gli  tbitncori  nego- 
dono  anche  avanti  V  arriva  del  fole  ai  18.  gradi  predo  al 
loro  orirzonte .-Laonde  contando,  i  crepufcoii  come  parti  dei 
loro  Giorno  ,  efU  piattofto^  illuminati  fono  per  dieci  continua- 
ti meli     e  o  non  hanna  mai  una  notte   interamente  nera  , 

0  al  più  hanno  due  mezzi  mefi  interpolatamente  di  fute  te. 
tiebre  cioè  quando  ne'  due  mefi  della  lor  notte  la  luna  fa- 
cendo  il  fuo  folito  meftruo  corfo,  efli  in  due  metà  de  due 
mefi  non  la  veggono  fopra  il  loro  oriizonte  .  Non  fi  ha  pò- 
ficiva  certezza /fe  immediatamente  fotto  i  ik)1.  fieno ,  o  no 
abitatori.  L*  Abate- Finche  (i)  crede  potervi  eHere ,  percioc- 
ché per  le  relazioni  de'  Danefi  e  de'  Norveg)  la  fituaz.o* 
ne  de'  Groenlandefi  e  di  molti  Tartari  è  quafi  h  flefla,-che' 
quella  de'  paefi  polari  ^  te  varie  tppareiue  pot  della  luna 
umo  fi  riguardano  per  regola  delle  civili  occupazioni  che 
gli  Ebrei,  i-  Greci.,  i  Romani ,  e  generalmente  tutti  gh  an- 
tichi alla- nuova  luna  intimavano  i  pubblici  aflar,  apparte- 
lìcnti  al  decorro  del  nuovo  mefe ,  anzi  le  fede  ancora  e 
comuni  ererci.i  della  religrone-  Di  qui^  è^, 

terpreti  (3)  dichiarano  \L/sgna  (^^rnpora  m  riguardo  pria, 
cipalmen^e  air  ebraiche  feftfe  feconda  il  regolamento  ,  che 
fe  ne  fece  al  tempo  di  Mosè  e  appreiio  ;  d.  marnerà  che 
può  dirfi  non  fenza  ragione, -il  fole,  e  f^iez^lmente  la  lu^ 
DI  dal  Creatore  avere  avuto  per  uno  de'  fuc.^  .mpteghi  .1 
fervire  alla  religione  .  che  fucceder  doyea  a  quella  delP 
uomo  innocente  !  Quindi  efTa  a  yar,  tempi  della  luna  ebbe- 

1  fuoi  giorni  privilegiati:  r  ultima  di  c.afcu...  feuim  na  fa. 
il  più  Citato;  il  primo  di  ciafcun  mefe  il  pju  folenne  dt  tut- 
ti;  la  luna  della  pafqua  regolò  tutte  le 

fa  onorata  come  1?  più.  fiera  4  tutte  le  tribù  d  1^^^''^*^^;- 
ber  ordine  di  far  religiofe  adunanze  ,n  quel  giorno  e  ndle- 
fofte  della  pentecofte  e  dè'  tabernacol.  ;  ogm  fettimo  anna 

:  dìo  confecrato  particolarmente  ;  e  quefto  -dfimo 
Boaro  fette  volte  moltiplicato,  è  ftàto  la  figura  del  r.ftab^ 
limento  dell'  antica  eredità,  che  afpcttiamo  .  e  a  "^^car% 
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iV<-ranza  fu  de<licaco  V  incero  riM  idei  ^uifabilco' •  Secondo 
.^quelli  r  rigatrdi  .yàtìò  .della  Jena  A*  J&ccItfiaÉieo .  (  i  )  .*  Xhm  hi 

.in  .akro  lupgo(t),  perchè  .ik«iii:gtorBi «e ;iBeIì  ed  ami  .ibn 
rìguaidatt  «eoo  ,<irpeaìal/jiiaiicxii.«  generazione ,  ^Itri  .come  .pro- 

.fani?  ^^Sìfgre  ,éiiS,4ìitm  Juperut ^      Mttum  iax  Jgtim.9 
éunus  ^simmm  a  frle  f  E  rifponde  tutto  al  nodro  propolito  : 
A  Domini  fcientia  fe parati  funt^  fn&o  fole  <5r  praeteptum.cn^ 

fiodiente  .  Et  imwutavii  tempora  dies  Jeftos  ipforurn,  ;if 
i»  illis  àtei  ffjlos  telehraverunt  ad  boram  :  ex  ipfis  ex  alta-' 
vit  4f  magnificavic  Deus  t  cT  fx  ipfit  -pofuit  in  numerurn  die- 

.rum .  Dqv«  afl'ai  intender ./ì  fa  ,  »che  :la  ragione»  onde  un 
giorao  ebbe  Copra  gl  i  eltri  tp^rtktìUtt  «More  .nobiUà  *  efal . 

'..  Cisiope ,  dee  •  pceoderfi  dai  /ole  7 volere  ^divino  *im  «dalla^iBa 

r  crcastonr»  iMnileftato  «^occd&vaneiice  ^agli  •  Bbrei  'legislatori  ; 

.tt  che .  tppanco       qni  i4nteifdlaM^«  «Anche  oggidì  i  Tur* 

.-chi  «  gli  Arabi  ,  i  Mori.» -e  a/Tai  Americani  diìjpoiigotio  la 
ferie  .deMor  .calendari  ^ìèoeado  .i  rjnnovaoieoH  ,*e  le  iaii 

.lanari  . 

Non  può  però  negarfì,  che  il  tétto  bene -ancora  fi  rpie* 

gbi  intendendo  ,  che  i  luminari  del  cielo  hanno  non  dirò 
per  principale ,  ma  per  una  delle  proprietà  intefe  d/»!  Crea- 
tore l\indicare  ,  i  fenomeni  dcU'  aria,  i  cambiamenti ,  gli  ef- 
fetti di  piogge  ,  di  venti  ,  di  tempefte  ,  di  J*erenità  ,  iìc- 
^mne  .jiobilmente  .  e  aflai  a  ,  lungo  il  va  ^efcriveado  Vi  rei* 

^JUqwi 'k49i  m$  mtì$  fpèfmBs  Jiifin§  ftgnìs^ 
A*fiM[qtUt  flmU}f99,^  &  sgimits  frigwà  -viwiU-, 

sì  però,  che  in 'tali  effetti  gli  àtlri  influifcano  scoine  ct- 
gioni ,  ma  in  qualche  modo  colle  loro  apparenze  gli  dimo* 
drillo  come  .iìBgaali  •  E  del  iòle  rfcguiu  .il  poeta  ^on  più 
vcricà  (4); 

JS$t 

t'>  ncclefijnic.       6.  fiq,  ft)  Vfrj.  Georg.  I.  i.  r.  iji»- 

i»>       c.  jj.  7.  fei]*  l4>      JU  c  ».  421. 
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DYt.  Genesi»  i^r 

Sol  quòqmi  if:  txwhiUt  àr  qtMfm  fe  con d et  in  uniate 
SigM  débit  i  folm^  ^fèfmé  fign^  '  fiqutntnr  ^ 

Nel  rimaneoce  iiè'- pochr  Bè^pieeoU-roiio*!  vantaggi 
lÌMna<  vita  e  al  coointfrcio   provenuti^  da U*' oflervate  i  (è* 
gnt  cel<;(li«  Eradiumeiittt'  ofl'erva  1*  Abtce  Pluche  (i)  ,  ch«' 
U  fola  fcoperta  e  V  attenta^  affervaiione^  della  Hella  dctci«^ 
polare,  e  da*  naviganti  de!  meditemueo  tramonfana  ha  age- 
volata d'  aliai,  e  molto  più   franca  e  fìcura  fenduta  la  na- 
V ignizione  .  OlTervarono  attenti  piloti  ,  che  v'  erano  alcune 
ftelle  »  le  quali  non  tramontavano  mai  ,  e  intefero  Tufo, 
che  poteano  fare,  delle  medeHme». perchè  Tempre  modra va* 
no  una  ftefTa  parte,  det  mondo;  Prendendole  per  regpla  del 
lor  oMBuniiio  >  govemavMio^  U  -  atve*-  in  ?  guifa ,  che.  manieneflèr 
Tempre*  U«  primas  ùoktfàont'  asrigmcdo^  di*9«fill»^'flellè  im* 
mobili  e  coftantt  ».  U<  popolo^  vop^liido»  quella:  coftéUtsione 
fare  labilmente  Io'fleÀ>«  gìro,.Ia  chiamò;  iL  Cirra  ;.ma  con- 
più  ragione-  da*  navi^ori .  Fenici  »•  che  *  conti  fittamente  la  ri*' 
miravano  per  ricavarne;  le.  opportdne-  iftfuiioni  al  lor  viag^ 
gio  ,  fu  appellata   Parrafis  t  c\oh,-  i  (frazióne  o*  regola^  e   an,  - 
che  Califfi  o  Cijllrjfa  ^  cìo^'  liberazione  o  falnte  de'  mari- 
naj,  ma  molto  più  frequentemente  D«^^K'  o  Doube  ^  cioè-  co- • 
llcllazione  ptfr/tf»/^»  o  quella  q\\^  dà  degli  avoi/i  :  nome,  che 
tuttavia  r  è  dato  da  molti  adronbmi.- Ma  come  qaeftò  no- 
ne? nella  lingua  Fenicia  (ignificava^  papimente  Or/a  (i)  ,  così 
I'  Greci  poeti*  alla  lora*  nnnfera»  niolte^  Avole'  Topra  vi 
£itoicarooo  ».  daU^^  qoalt*  venne'  r/ufo*  dl^  chiamarla  1* 
Ofjs^  méggun  >  peneliè.*  na*  alerà*  coftelUnion»*  fiii  ofler* 
vaca     U'  qual  ebbe  il  noM;  dVO^/S  «je«r#«'La4  neoefl- 
iid  di  qneda  feconda  dflèrvitione  fa  ,  perchè  occupando  In; 
prima  coftellàziooe  un  affai  ampia*  ijpiiio  >  di  cielo  ^  e  facon*  - 
do  un  grandidìmo  giro ,  metteva  a  pericolo  i  piloti  di'  trop»  • 
po  allontanarli  ' dalla  dirittura  del  lor  cammino  coU*  abbaglio , 
che  r  orfa  fofle  nella  t  medefima  (ìtuazione  fui  finire  ,  che 
Tul  comiticiar  della  notte  •  Laonde  un*  altra  cofVellar.ione  (1 
riguardò  quad  della  ftelTa  forma Vtina»  più  riftrctta  di  cam- 
po e  men  variante  ficuasione»  e  nomata >  fu.  V  orfa  minore: 

e  per» 

(i)  Ploeh*  h  e.  eatret»  ai    '  (»)  L«  mlaw  ì$  » 
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e  perciocché  le  tre  ultime  ftellc  di  -queOa  Iraofjo  una  cer- 
ta lomigliatiza  colla  curva  coda  del  cane  ,  eflè  chiamate 
/fufeno  Cyaoffra,  -cioè  49dé  M  ,€Mf        l  piloti  .principal* 

-snente  fiffkrono  le  loro  olTemsiofii  nell'  ultimi  fteUa  di  dee» 
ta  codi.,  perchè  eiTeiido  vicinìi&ait  al  rpolo  ,  -cioè  a  quel 

-ponto,  (opra  cui  par  -che  giri  tutto  fl  .cielo,  deferive  atcofw 
fio  un  cerchio  sì  piccolo ,  che  e  qaait  -MNifìbile ,  di  IDO- 
dochè  vedefi  fempre  vcrfo  lo  fteflò  punto  del  .cielo*  Qlie» 
ila  è  la  (Iella  poh-vre.  Avantichè  Talete  Miledo  avcffe  co- 
municare ai  navigami  dell*  «loma  ,  c  ^ìcr  mezzo  loro  a  tutta 
la  Grecia  queft'  ofTervazione  ,  eh*  egli  apprefe  da*  Fenicj  , 
cioè  fino  a  Tei  fecoli  innanzi  a  Ge lucrilo ,  i  Greci  aHai  ti- 
jnidiMnciite  efercitavano  il  lor  commercio,  Andavan  navigan- 
do terra  terra, -nè  -t'veodc  ardire  kÌ'  allontanarfi  dalle  cofVe 
intraprendevano  àlcan  viigglo  di  ^ung^  eofib.  Si  ride  ora 

.ila  noi  nel  leggere  in  Omero  (a)  i  timori  vie 'longlis  delibe* 
Tassoni., 4  "graodi  appreftamenti  degli  eroi ,  -che  a^ean  da 
tragittare  il  mar  Egeo  •  la  efpedizione  degli  Argonauti ,  cioè 
il  tragitto  della  Propontide  e  dèi  mar  fcutHno ,  fu  la  pià 
decantata,  che  fi  faceOe  ■aYanti.la-^erra  di  Troia.  Fa  ere* 
duta  un^  imprefa 'fomigliante  a  miracolo,  e -diede  materia  a 
gran  poemi,  i  qu^li  collocaropo  traile  pìi  rilucenti  codeU 
lfl7;ioni  il  maraviglio^  vafcello  impicg  to  a  quel  viaggio  ^ 
che  oggidì  fanno  fenz'  alcun  timore  le  ordinarie  barche  Tur- 
chcfche .  Il  giudùiofo  Virgilio  dcicrivendo  le  avventure  d* 
Enea  fecondo  i  tempi  d'  Enea  mt-defimo  fa,  che  egli  navi- 
gando cofteggì  'la  Grecia,  f  Italia  ,  la  Sicilia,  nè  mai  lo 

.conduce  in  alto  mafo,  I  Benicj  per  lo  .ooncraaio  ^llaM» 
gnizion  delle  Mie  ;«  tìngolarmente  deHa  poUre  aveano  *^ 
aiTai  tempo  avanti  «  -molta  perfezione  condotta  ^la  .lor  ma* 
fina:  per  mezzo  di  quella  il  loro  dapprima  frtca^  Staio 

^divenne  U  più  opulento  e  il  più  t'amofó^  trdotto  Bocliart(3j 
annovera  le  nuove  colonie  da*  Fenicj  «raportate  in  ;tutte  le 
cofte  e  in  tutte  1*  ifole  del  mediterraneo.  Bfli  fcoperfcro  le 
Cicladf ,  che  occupano  la  (ìiridra  dell*  Arcipelago  ,  e  le  Spo« 
radi,  che  fono  fuUa  deftra  difperfe.  Ebbero  anche   il  corag- 

^to4i  paHàre  lo  Stretto,  e  s'  impadronirono  di  Gadic,  comT 

-    .  .elfi  ' 
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e(R  A  chiatwrono,  e  da  noi  CaiUf  appellali .  S*  aprJrono  il 
commercio  delle  colle  deir  Afirt^  «  dell*  Alia  per  T  Aiu|* 
bice  g^o  o  nar  Roflb,  I  piloti  d*  Iram  Re  dì  Tiro  in- 
regnarono  igU  filirei  (()  un  fomigltante  coiimercio  «  e  Ter* 
Tiran  di  guida  alle  flotte  di  Salomone»,  per  andare  a  prò* 
caociarfi  l*  *oro  e  le  altre  presiofe  merci  d*  Qfir  e  di  Tar» 
fis  (i)  .  Ed  ecco  die   per  la  Joro  continua  attenzione  sgli 
•Yvid  della  ftella  polare  la  geografiia  incomiocia  a  £oriiiarn  ; 
5  popoli  efcono  dalla  loro  ofcaricà  ;  s*  avvicinano  gli  uni 
agli    alcri  -dopo  il  lungo   alloncanameRto  apprefTo  il  tempo 
della  difperfìone  ;  incominciano  a  comuRÌcarfl  fcainbievolmen. 
te  i  frutti  delle  lor  terre  e  delle  loro  fatiche;  /ì  forma  la 
foctetà;  e  quedi  tanti  beni  fon  opera  delT  ofTervazion  d'  una 
flella  *  €k>sì  oonchiude  1*  Abate  Rluche        il  fuo  erudito 
trattenimento  *(èpra  U  ftetta  polare,  del  quale  io  ho  qui 
dato  un  compendio.  £rnf  dnnqne  gli  aftri,  «omo  veramente 
fimo ,  /«#  M  fi^*- 

die  fé  alla   iloperta  della  (Iella  polare  s*  i^nngt  il 
ritrovamento  della  bnflbla  attribuito  da  alcuni  Italiani  t  Mar* 
co  Polo  Veneriano  nel  i  ^^o. ,  'da  molti  più  a  Flavio  Gioja 
,  di  Melfi  circa  il   1302.,  com*  è  provato  da  Gregorio  Gri- 
maldi in  una  iua  diflTertazione  .^4)  ;  benché  e  gì'  Inglcfì  v* 
abbiano  le  lor  prctenHoni  ,  e  anche  più  i  Francefi  f>no  avanti 
il  1200.  ,    i  quali  recano  tragli  altri    per  argomento  il  lor 
giglio,  colla  qual  figura  tutte  le  nazioni  didinguono  il  pun« 
to  del  nord  nella  carta,  (  queda  lite  leggafi  nello  Cham- 
bera  e  nel  cb«  P.  Trombetti  (5)  %  di  cui  «n  erudito  opu- 
icolo  ibpra  l'  inventore  dett*  «gd  magnetieo  è  Ìnièrit0  ne* 
tomi  dell*,  lilknto  di  Bologna  )  t  per  meszo  di  qoeflq  mi- 
rabile ftromeiito  e  della  ioa  corrifpondenza  col  eielo  •  in 
cni  Tempre  col  feo  collante  rivolgerfì  dimoftra  il  polo ,  fcor- 
geremo  difVefo  ampitflimamente  da*  PifanI»  da*  Genovefi,  da' 
Veneziani  ,  da*  Francefi  il  commercio  in  tutte  k  (cale  del 
Levante,  e  da'  popoli  del  nord  per  lo  mar   Baltico  e  per 
tutto  il  fettentrione,  iiccome  vi^ei)  per  .le  divecfe .  <|ttalità  di 

Zottr.  //.   . .  ...  y        .  ..  :  .  miar* 

(I)  III.  Bcf.  9. 17.  «c  IO.  aa.  le  li.      U)  Gfimk  Bifftr.  i*  i*  «•  Scalu  41 

DJfliert.  Venctlt  17JO. 
'*»  Haeu      «tvllib  SilMb  Cbarab.  »oc,  Jii/Wa  •  Inftlt.  Bm. 

C|J  Fioca,  te  1^  4,       j.  p,  jy.  fcjq,  fiOMfi*  ijp^a 
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merci  difcorrendo  il  eh.  Pluche  (i).  Odafi  U  g<Ktil  defcrt- 
zioBà ,  che  della.  buflbU.  è  fatta  dal^  Capece,  fi)  :. 

NottHe  viHes ,  Jignéns  ad  film.  Mi  frfriat  bmrét 
Cum  magneti  flytHt  iiètdìMi.  vfrm:  été  atrt» 

SMturs  t  gfmtnàfym^  hi»$r^  tténfpprju.  m 
Ottiduìqw§-  èéfsr.  fi—  confifiat  ewihmr 

Dbm  iter  éi  Mtm ,  ttrtufquf  errantibut   index  ^ 
Tempefias   quum  cacca  diem  folemque  figavit  9 
Aui  ubi  per  nodem  fulgcntia  fiderà  nnbes  » 
Et  fidas   tenebris  abdunt  pallentibut  arShs , 
Jpfe  viae  regit  igaaros  f  (urfumque,  per  undas 
Dirigit  ittcertast  propri  ae  dum  fimpff,  9§dnL 

E.  odi{èaie  U  non  meni  gentil;  trtdnsione- del:     Ricci  ()}s. 

„  Hol  vedi  tu  come  quel  ferreo  ftilo , 

Che  fegot.  T  ore  al  fol,  poich*  è  librato» 
ni  D«l,  magnete  »  al  fottìi  bòrea  fi  volga 
n  Per  propria  forxa  e  certa  fua  natura,, 
„  E   s*  arredi  tra  ver  fo  al  punto  eoo, 

E  al  punto  occidental  nel  fegno  ifteflTo? 
„  Quello,  da  irato  mar  colti  i  nocchieri, 
•„  Duce  al  (ìcuro  è  lor  cammino,,  e  certo 

Indice  a.  lor,,  ch*^ errando,  van,  fe.;  ciecii* 
M  Tempeftc-  ibbla^  fogati.  il  giorno,  c  il  Ibto», 
^  O*  ib<  avf ien.  che  da  nubi,  entnt  In  nottt. 
„  S*  afoondan.  pnr^  le.,  fblgorantt»  ftelle  », 

E  r  Offe-  fide.  in.  pallide,  tenebre 
M  Ignari  della  via, quello,  gli  regge,, 

E  per  l' Incene  onde  ne  drizza  il  coffov 

Che  di  natura  (ua  da  forza  è  fpinto 

Là.  fempre,  e,  in,  ceru  region.  locato  s 


Che 


£)  Vtach*  1.  e.  («tre^  tv  (O  Tttdait  f»  i^*  taL 

DCi^  4tptiaa.g«.  i.  a.r*^*<Bflt 
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Che  daremo  delle  grandi  fcoperte  di  provIncie  e  di  regni 
avanti  ignoti,  e  di  non  ircno  che  nuovi  mondi,  facce  pri- 
ma tn  parte  da*  Fcrtoglìefi  lungo  le  coftc  delT  Afl'ricn  ,  e 
poi  dal  gran  Colombo  uell'  America ,  appreflo  dal  A'^cfpiic* 
ci  ,  dal  Cortefe ,  dal  Pizzarro  ,  e  infine  da  preflochìì  tutte 
le  nazioni  Europee,  e  maflinamente  da'  Portoghefi  mcdelìnii 
neir  Indie  orientali?  Nel  qual  tempo  flenò ,  in  cui  i  Prin- 
cipi d*  Europa  col  mez.zo  della  nuova  audacilTima  navicta- 
zione  e  de*  lor  fuddici  viaggiatori  ,  i  quali  nondimeno  fo- 
fpinti  da  troppa  avidità  delle  (Iraniere  ricchezze  fi  lafciaron 
trafcorrere  a  fov^rchia  crudeltà  verfo  le  nuove  foggiogate 
genti ,  ampliavano  fmifuratamcnte  i  lor  dominj  e  tefori ,  al- 
tri valorofi  uomini  a  Dio  conlecratj  afpirando  a  più  alta  e 
più  nobil  conquida-  corfero  a  piantare  ne'  nuovi  fcoperti  re- 
gni la  veraciflima  religione  di  Gefucrìilo  i  in  maniera  che  a 
gran  ragione  può  dirii ,  le  cdedì  odèrvazioni  a  lor  modo 
«flcr  benemerite  della  lalute  di  popoli  innumerabili, 

aggiungrno  i  vantaggi  ritratti  dall'  odèrvare  gli  eclif- 
fi .  Due  foli  ne  accenno  .  UtiliflTimi  fono  rtati  a  fidare  le 
più  giufìe  mifure  delle  diilanze  da  un  paefe  ali*  altro.  Con* 
vengano  infieme  due  offervatori  in  diverfi  paefi  di  notare 
.  efattamente  V  ora  e  il  precifo  momento  dell*  entrata  della 
luna  neir  ombra  della  terra  ,  poi  V  ora  del  fuo  maggiore 
ofcuramento,  e  Analmente  il  momento  delb  fua  intera^  ufci- 
ta  dair  ombra .  Era  efempigrazia  mezza  notte  appuntino  nel 
paefe  più  orientale ,  e  nell'  altro  due  ore  avanti  mezza  rot- 
te? Il  fole  adunque  trovai!  due  ore  innansi  nel  meridiano 
di  quello ,  e  due  più  tardi  in  quel  del  fecondo  ;  adunque 
in  due  ore  vien  da  quello  a  queOo  .  Ora  il  fole  in  due 
ore  percorre  30.  gradi  rerrefìri,  poiché  in  24.  ore  ne  per- 
corre 360.  adunque  la  longitudine  del  paefe  orientale  ,  di 
cui  fi  tratta,  ovvero  la  diftanza  fua  dal  meridiano  dell*  al- 
tro è  di  30t  gradi.  Il  fecondo  vantaggio  tratto  dagli  eclifll 
lunari  è  (lato  la  fcoperta  della  sfericità  della  terra,  che  pri- 
ma era  quafi  univerfaln.ente  ignota .  Di.  ciò  ne  rende  ficcu 
ri  la  figura  <leir  ombra  terrefire,  ^he  appoco  a^rpoco  ofcu- 
ra  il  difco  della  luna  ,  come  in  altra  Lezione  abbiauiO  coiv- 
fideraco  (i),  Gi^i  è  maiiifefìo  ,  che  le  predette  pflcrvazioui 

V  z  han 

(•)  T.  a>  Ln,  Vili.  p.  tj.  .  .. 
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fiMn  periiezioiitta  con  regole  cerdifime  U  geografit  »  hi  quti 
comeccliè  molta  debba  a  Taletc»  ad  Anaflimandro  «  e  ad 
altri  dotti  della  ietta  Ionica  ,  che  per  la  prima  volta  slla 
Grecia  moftraroiia  un  globo  cerreftre  »  aflai  più  è  debicrico 
air  agronomia  del  famoTo  ToIoomo  •  Quei\i  in  opera  pofe 
qaanto  potò  le  diftanze  note  di  cene  ftelle ,  le  altezze  del 
polo  tuli'  orizzonte  di  difìerenti  luoghi,  e  la  comparazione 
delle  diftanze  cognite  fopra  la  terra  ccn  un  certo  nun.ero 
di  gradi  della  sfera  celefle  afTine  di  determinare  ,  quanto 
le  più  celebri  città  fieno  diftanti  dall*  equatore  »\al  dire  la 
lor  Uacitudinc ,  e  quanto  V  una  fu  ptà  orientale  deli*  altra , 
Yal  diro  la  longitudine  loro  r  e  ne  fbrmè  aflti  aaìgUori  car. 
te  di  quelle  «  che  v*  erano  avanti  lai  »  beochè  non  eieoti 
da  erfori ,  corretti  poi  da*  pio  iHiuiiiMiti  modemi  geografi  • 
Ma  non  finiiei  màìtp  fe  dmfar  voleifi  tutte  le  utilità  deri« 
rate  nelT  aniana  vita  dalla  cognizione  degli  aftri  ,  e  della 
celefte  sfera  rettificata  aflài  più  ,  e  in  più  vere  iìtaaaioni 
polla  dopo  r  almagefto  di  Tolomeo.  Certo  Giuliocefare  eb- 
be ragion  di  vantarli  preflb  l-ucano  (i)  non  meno  delle  ce- 
le/li oilérvaiioni  »  che  de'  triond  riportaci  £opca  i  neiuici 
di  ftooias 

•  •  .  .  .  Media  in  ter  ptaelia  femper 
StiUarum  caelique  fiagis  ,  fupert/que  vacavi  i 
Ha  meBS  B&dgjti  v'Mt0tmr  fafliht  émmu$* 

Dove  aH*  efeneridi  da  Badofib  pcntaie  nella  Grecia  al  li|0 
ritorno  •  dell*  Egitto  •  meritanento .  preferiTce  U  noova  da  fe 
Ibbìlita  piè  giuda  mifora  dell*  anno  ^  che  GhHéMn  perciò  s* 
appella,  mollo  plà  confonne  all'  annoal  corlb  dal  fole.  Sm 

Per  mirurare  appunto  V  anno  adoperarono  oltre  il  fole 
dodici  itelle  o  piattono  coflellar.ioni  ,  che  fegni  per  una 
certa  più  propria  maniera  fi  chiamano  ,  e  de'  quali  anche 
convenientemente  s*  intende  il  tefto ,  Jint  in  jigna  ix  ffm^ 
fora  ^  difs  ^  aii»§s  »  OfTervarono  già  gli  antichi  ,  che  il 
fole  nelle  fue  continue  mutazioni  di  (ito  defcrivea  una  li- 
Bea  iioftant  esente  da  oriente  in  occidente,  ma  che  con  ua 

no* 
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aiovimento  fuo  proprio  ogni  giorno  s'  allontanava  da  certe 
ftelle,  e  fi  poneva  fott*  altre  procedendo   femprc  verfo  V  o- 
rience  ;  in  guifa  che  mentre  la  luna  facea  quello  giro  ra 
^&  di  isr  <voltr»  Il  fole  teraitnaTS  una  volta  iV  fuo.  Da 
qaefta  oflbrvazione  venne  il  deiiderio  dr  partire  tatto  V  aiv- 
in  is.  porzioni  »  cioè  in  l^^  mefi  ,  che  coip^endeflero 
tutto  il  corfo  del  fole  »  e  dì  potfer  nel  cielo  quafi  additar 
certe  ftelle^,  fotto  le  quali  il  Tele  paifa  in  ciafcuno  dì  que. 
fti  mefi  •  A  quella  maniera  fu  divifb  H  fentiero  del  fole  in 
II.  porzioni  o  niaflè  di  delle,  che  aflerifmi  fi  chiamano  o 
codellazioni  ^  le  quali   formano  il  zodrnco .  Or  è  controver- 
fo  e  a   tempo  dell'  iiiven/.ion  del  zodiaco  »  e  perchè  alle 
ftelle ,  che  lo  formano,  fieno   flati  pofli  i  nomi,  che  hanno 
di  toroidi  moi>cone ,  di  lione  &:c.  Nelle  Memorie  delle  ifcri. 
zioni  e  belle  lettere  (i)  v'  ha  un  iiftema,  che  non  fo  quan- 
fi  approvatori  avrà,  benché  api)rovato  l'abbia  Luca  Cape, 
ro  (2).      autore  trae  iV  principio  del  zodiaco*  daUaj  fàmì» 
glia  d*  Abraoio  ,  H  qaal  eome  dimorante  nella  Caldea  egli 
Aippone  buon  adronomo'.*  Giacobbe  ebbe  12.  figtiuoti  e  una 
figliuola  »  cioò  Dintf;  i  12.  figliuoli  fanno  it.  ibgnr  del  zo* 
disco,  perchè  Simeone  e  Levi  fono-  i  gemini,  cioè  un  fe- 
gno  folo  ;  Dina  è  il  dodicefimo  ,  cioè  la  vergine  .  Or  come 
prova  egli   quef^.i    fua  nuova   ipotefi  ?  Con  affhi    Irntani  e 
violenti  rifcontri  a  dir  vero  .  Giacobbe  vicino  a  morire  ,  di- 
ce ,  a  ciafcuno  de*  fuoi  figliuoli  diede  profetiche  benedizio- 
ni (^)r  e  fece  i  lor  caratteri  accennandone  le  virtù  e  i  vizjt 
Or  quefti^  caratteri  fi  ravvifano  fimbolicamente  ne*  11.  (e« 
gol  »  (Mafi  qualche  efeifipio  di  queflfia  allegorict  ibniiglianza  # 
Afer  -hs  dato  il  none  al  fegno  dteHa  lim  »  perchè  di  lui 
difTe  il  padre  (4),  Afir,  pi»gMÌs  péms  ejas^  &  prseteHt  é§» 
ièiias  regibtu  •  Vedete  »  riflette  V  autore  »  che  Afer  può 
eonfideraàrfi  come  «n  inereitante»  il  qual  vende  il  Tuo  pa- 
ne a  pcfo  e  a  libbra  9  e  per  venderlo  a  quefto  modo  è 
Bcccnària  la  bilancia.  Ecco  1*  origine  della  libra  celefte.  Nef. 
tali  è  rafibmigliato  ad  un  cervo  (5);  ma  l*  autor  del  fifte- 
ma  dice  ,  che  la  parola  ebraica  può  anche  fignificar  mon» 
iQHt  i  ed  ecco  il  fegno  dell*  ariete  •  Ma  il  dotciflimo  Bo- 

charc 
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chtrt  (0  si  pià  afferma,  che, Te  daHa  «detta  parola  toltranH 
I  punti  vocaU.ipuò  figAifi^are  óiker»  ^  non.  vai  ariete.  IHa- 
car  è  chiamato  a/taus  (i);  e  «dall'autore  «è  faato  toro.Bc- 
niamìno  dal  padre  è  chiamato  lupo  <j)  ;  m  l'  autor  4o  là 

cancro,  perchè,  dice=,  marciava  ali*  iijdietro .  X:<mAÌ  'Ecoo;i 
di  lui  è  detro,  che  la  mattina  divorerà  la  preda ,  e  k fera 
dividerà  le  fpoglie  .  Or  quefto  è  fare  al  rovefcio ,  e  'quafl 
camminare  ali*  indietro  ,  poiché  è  avanti  il  divider  la'  pfeda, 
e  poi  mangiarla  .  Veggafi  finalmente  quanto  fi  convenga  'a 
Dina  il  nome  di  vergine  E*  troppo  nota  la  Tua  non  affatto 
involontaria  difgrazia .  In  tutti  gli  nlrri  confronti  T  autor  di 
quefto  iiftema  rnciona  qua/i  alla  dcOn  guifa  ;  onde  ai  <vomeii. 
tifi  con  quanto  fonaamento  «egli  venga  «  conchiudere",  che 
il    7.odtaco  rappre&DU  le  i».  famiglie  -o  vibù  d'  Isdracle 
formate   da*  figliuoli  di  Giacobbe.  1  dotti  «comunemente  at- 
tribuifcono  1*  invenision.  <del  zodiaco  «gii  €^isiaoi  ,  *e  U  R 
Kircher  (4)  x:rede  ,  che  per  gli  ,2.  fegni  •popie'frerO   12.  'del 
ni  inori  come  configlieri  del  fòle.-,  -da?  tiuali  -dei   coil  raflb* 
miglianze  certo  probabili  egli  trae  -e  1  -nomi  «  l«  Àrnre  « 
le  lignificazioni  de'  12.   fegni .  trome  fono  da  noi  nipprcfen. 
tati  .  Ma  perciocché  egli  fonda  tutte  \e  Tue  TÌcerche  ibpra 
i  libri  di  Mercurio  Trlfmegiflo  da   noi  già  dimofìrati  ape» 
ish  »>Pn  pofllamo  abbracciar  Scuramente  il  Tuo  /Iftema* 
B  IlOOdiaienQ.  ticcome  trovaufi  in  antichiffimi  tnonumenti  Fei. 
-Siatli  5e  figure  Intere  deT^^I  celefti,  pare  poterf,  inferire, 
che  anche  *  prmu  %Ulani  nota  foffe  I.  divifion  del  zo- 
diaco.,  fir  ceno,xV«ffi  anolto  «rano  vagiti  de*  geroglifici  ; 
end  *ra  al  lor  «oftu  me  conforme  V  jddkare  le  xofe  degne 
d  t>aerva*,one  col  iimholo  K>  i»lla  figuN  ^  ^uàlcho  4ni»a* 

An'.  °r  1/"^"        ^^^^^  "'^'^^        ^5  •^^^  Telafcloiie* 

^nz.  1  A!  nre  Pluche  {6)  anche  a  più  alta  ancìdlttl  ha  VO. 
luto  t;  errrne  i  epoca  .  cioè  ai  fgliDoli  ileffi  di  Noè  adu- 
nanfi  attorno  a  Babele.  Egli  ha  penfato ,  «he -aUe  la.  co- 
ftellazK).!.,  forto  le  quali  pafìà  =nel  ho  <orfo  annuale  Ufo- 

l!«n,-''  ""n  ^  *  "^'^^  ^  %ir.ficazioDÌ  relativamente  ai 
lavori.  «  ^Ile  produzioni  della  «erra  ne*  wj  tcinpi"dell*  an» 

«o» 

(')  Boch.  Hicrot.  1.  ».  t,  ,a,  -1  ^  -o.  1  * 

(I)  Gei».  40.  lA,      *  Aeeypt.  e 

U)  Ib.  t»,     ^  )f\  J;  *•  Difl.  proem.  ili.  tcgp 
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HChtt.  anche  a*  più  notabilt  facccffi,  che  s*  oflervano  in  cielo, 
^fll  coofideraiido  che  nella  ftagtone-  dt.  prhnatiera  i  firutti 
più.  utili,  al  genere  nmatio,  Cono,  gli  agnelli ,  i>  Ticelll,,  t  ca« 
pretti*  dierono.  alle  coftellaxiotil  »,  focto  le  quali  facce  ffiva^ 
ment^  il  vede,  il  fole  in  quella  ftagione  «  t.  nomi  di  qoe* 
tre  animali^  La.  prima,  nominata,  fa.  il  montone  ,  la  feconda 
il,  toro  t  la  terza  i  diie  capretti,  o  gemelli,  per  meglio  e^ 
fprimere  h  feconditi  delle,  càpre  ,  che  per  l'  ordinario  dan- 
no alla  luce  due  figliuoletti  infieme  .  l.'  avanzarfi  che  fa  il 
fole  elevandofl;  fino  ad  un  certo  punto  ,  oltre  di  cui  non 
pafla  ,  e  l*  abbaflarfi  poi  di  giorno  in  giorno  pel  corfo  di 
fei  niefi  ,  finché  giutiga  ad  un  altro  punto  molto  inferiore 
aJ,  prima  ,  il.  che  fa  con  gran  lentezza  e.  fempre  retroce» 
deiido  9^  diè  motivo  di  nominar  la.  codellazione  feguente  ai 
ca(»retti  granc|iio  che  camsiinii'airindletFO  •  Il  violento  cal- 
do della  iUtfl;*  nella,  fna  forisi  niaggiore  fa  elpreflo  colla 
Jlgom.  di.  fite  leone»,  fecondocbè  diife  OraEiOi(t),  Farh  tt 
f»IÌA  vffm  ieonis  •  Neil*'  oriente  dopo,  la  mietitura  fi  fa- 
cean.  raccorre  le  fpighe.  da  giovani  donaelle.  Qnefto  è,  lignt- 
fìcato  dalla  coflellazion  della  vergine  con  in.  mano  un  fa* 
fcetto  (fi  fpighe  .  Neil*  autunno  T  ugoaglianra  de*  giorni  e* 
delle  notti  fe  dare  al  femio  feiiuente  il  nome  di  libra  o 
bilancia.  Le  frequenti  malattie  autunnali  fur  cagione,  che 
la  codellazion  vicina  chiamata  fofle  fcorpione ,  animai  male- 
fico ,  che  feco  traefi  il  fuo  pungolo  e  il  fuo  veleno ,  Ap- 
preso colla  raccolta  de*  frutti e  colla  caduta  delle  firondl 
djvemite»  piik-,  aperte  le  campagne,  e  meno»  aftofe  le.  fiere 
U  più.  opportuno,  tempo  alla,  eaccia  »  onde  li  laglttario  o 
cacciatore:.  Nel  cpminciar  del,  verno,  il  fole^  dal^:  baflb 
termine:  torna  a  ri&lire:  al,  pià  alto,  dellà.  faa  carriera,  co- 
me, appunto  fa  la  capra  falvattca«Ja  qual  pafcendo  va  fem* 
pre  ali*  insù,  dal  piè  de*,  colli  erpicandofi  infino  alla.  cima^. 
Quindi  il  fegHcdel  capricorno..  Cosi.  Macrobro.  (2)  :  Capri' 
t9m9S  éb  infernis  parttbut  ad  fuptré  f9tem  reHudns.  tspraf 
maturam  vtdetur  imi  farti  quae  dum  pafdtur,  ah  imis  parti» 
hus  femptr  promineutium  /(opularum  alta  fxpofàt,  An/i  da 


(1)  Hoc.  Caca*  J«  a#  Od*  a^* 
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del  cancro  e  del  uprkiprno  ,  ha  1*  AlMte  Pbche  (i)  in- 
ferita  con  !«erf(ìnuli  idee  V  orìgine  degli  akri.  Bcoe  4J  ce- 
llo di  Maccobio  (2)  :  /i/re  Mfm  àjs  én^bus  Jtgnis  >  quae  por» 
$se  fiiis  vM9iar  0  t^mrw  upmntf  Ini9t  m^mimé  jfMi' 
girtmtt  quod  tanter  éimmél  retro  atfué  aditi  eséem— 

fM  rottone  foi  i»  #c  Jigwp  •bjiquum  ^  ut  fUet,  intipit  égtri 
fttro£reJìttm .  Capnie  vero  cofifuetndo  baec  im  péftm  videimr  0- 
9t  ftmper  altum  pofcendo  peft\fed  ^  fol  in  tapritofp  in- 
Ùpit  ab  imis  in  alta  remeare .  L*  aquario  ,  e  i  |>efci  addi- 
tano chiaramente  la  (lagipn  piovoià  e  il  tempo  dell*  anno^ 
in  cui  i  pefci  in  macgiore  abbondanza  e  più  faporiti  invi- 
tano alla  pefca  .  Delle  12.  coftelìazioiii  dieci  fono  Aace  chia»- 
iTiate  co'  nomi  di  jdifTerenti  animai:;»  quii)di  1*  annuo  cerchio 
da  cHe  compofto  ha  i:ipoctato  11  nome  di  Z^disto ,  ,cb^  vuql 
dire  i/  carnàio  (iegìi  ammutì  ^  Qosì  .gli  jnctehiffimi  uomini  ^ 
conphiufle  r  autore  dello  $pec|ico|o  della  jiaciira^  e  della  «Sto* 
ria  del  .cielo,  leggevano  nelle  Mie ,  pei^hè  noo  àvetoo  9 
annodo  4ella  (critcaca,.la  qiial  fa  che  oggidì  4101  meno  ab« 
biamo  bifogoo  di  cercar  nelle  coilellazioni  la  cognizione  di 
ciò ,  che  appartiene  alle  ^mflie  mifnre  dell*  anno  e  a*  lavori 
della  :Canipagna  ,  quantunque  anche  noi  giovevole  ufo  pur 
ne  facciamo.  1  Greci  dopo  moUo  tempo  cambiarono  in  par- 
te  le  annoverntye  figure,  e  foftituirono  al  iàgittario  un  cen- 
tauro ,  e   ai  capretti  j  gemelli  Callore  e  Polluce,  i  quali  , 
Cqme  ben  nota  TommaJo  T  lyclc  (j)^  non  etan  noti  agli  orien. 
t>li .  Se  .vera  h  la  recata  iiivenzion  del  zodiaco  non  molto 
dppp  ti  dilavio,  ne  (ìegue,  che  ]4osè>iiel  noftro  teilo  fimt 
99  figna  p  ^mf^ra  dr  éift  jir  M90t   ebbe  >fetisa  4ubbip 
a^he  ta'menee  a  (ìgnificaee  lo  la»  o&lleUaziooi  dello  fteilb 
zodìaco  ,  e  le  varie  :miSire  ^e^^ giorni,  de*  mefi  e  degli  an» 
ni«  delle  .quali  affai  .Sn  da  noi  ragionato  nella  proemiai  dif* 
fer^azione  crooologìca  (4) .  Ma  P  epoca  di  t()l  ricrovamenco 
nel  «modo  detto  ftabilita  da4  Pluchc  eccitò  tra*  dotti  di  Fran- 
cui  una  gran  xontto«,er(ìa .  Il  P.  Le  Mire  Gesuita  impugnò- 
quel  fiflema    con   una  didiertariotu  (5),  nella  quale  intefe  di 
provare,  che  V  invenzione   del  prelente  zodiaco   tutta  òec 
atcìubuiril  non  a  m  antichi  uomini ,  iìc^ooie  »iui;ooo  i  figliuoli 

'di 
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di  No^  ,  ma  molti  fccoli  dopo  il  diluvio  e  pià  probabil* 
mente  per  le  teftimoiiianze  degli  autori  traila  58.  e  60.  olim* 
piade,  cioè  poco  più  di  600  anni  avanti  Gefucrifto,  a*  Gre* 
ci,  i  quali  appoco  appoco  con  lenti  palli  e  rucceflivi  d*  of- 
fervazloni  formarono  il  loro  corpo  d'  aftronomia  :  che  greci 
ne  fono  i  nomi  for.dati  fopra  la  loro  mitologia  »  e  divcrfi 
da  quegli,  de'  quali  il  fervlvano  4  Caldei:  che  il  big.  Plii. 
che  troppo  €on)etturaImente  .trova  V  4iDalogia  ,  e  accomoda 
le  relaaioni  traile  xofe  terreftcl  «  le  -ftelle  :  che  mi  luogo 
dì  Sefto  Empirico  e  i  dae  miti  di  Macrobio  •  oad'  cgU 
trae  il  principal  ibndamenio  della  foa  tpotciì,  «oti  poflbao 
foftenerla  -,  e  ibpra  i  ^fll  di  Jklacrebio  i  gionu)i(>i  di  Tre- 
voux,  che  riportano  queila  difTertazione  »  aggiangono  htWt 
ed  eradice  note  critiche*  Il  le  Mire  iìnalmence  in  itontra* 
rio  prodace  molte  agronomiche  ragioni  .  Ointro  queflo  dif. 
fertatore  venne  in  drfefa  del  fiflena  del  Pluche  A  Sig,  Bo« 
yer  (i)  con  una  lettera  ai  giornalifti  medefimi  indirizzita, 
in  cui  prefe  a  moflrare  con  forza ,  che  i  Greci  dagli  an. 
tichi  'Egiziani  non  lontani  dal  tempo  di  Babele  ricavarono  i 
prefenti  fegni  del  zodiaco  ,  e  dagli  Egiziani  e  da'  Caldei  gra« 
parte  della  loro  adronomia^  Al  Boyer  replicò  il  primo  tViCm 
tnmore  (2},  e  4i  qoeflo  di  nuovo  il.  Boyer  (3)^  Nel  l«g« 
cere  tutta  qiaella  'CoiLroveriia  fi  tro^^anno  molte  nobili  « 
noricHe  e  iciemifiche  cogiùdoiii.  Traile  rag  ioni  .del  le  Miro 
panni  iralide  qaeJla  t  che  •non  può  fKilmente  accordar^  alf 
cdk  sì  vicina  al  diluvio  -tanu  dottrina  aftronomìca  da  oflèr* 
vare  -e  partire  sì  efattamente  il  cielo,  per  quanto  1*  autor 
delta  Storia  del  cielo  e  il  Tuo  difenfcre  dicano ,  xbe  1*  o« 
pera  del  zodiaco  fuppone  foto  i  primi  elementi  e  afrai  fa» 
cili  e  volgari,  non  alcuna  perfetta  fcienza  celcfte  .  L'  eru- 
dito Tahlonski  (4) afferma  dopo  Achille  Tazio  (5),  che  le  co» 
ftellar'oni  tute*  altri  nomi  aveano  e  tutt*  altre  figure  rap- 
prcfentative  predò  gli  Egiiiani ,  che  non  ebbero  poi  preiìò 
I  Greci.  Oltracciò  io  qui  apporterò  alcune  mie  riiiefliom, 
che  pajono  decifive  contro  il  fiftema  del  Sig.  Pluche  ;  e  la- 
nciando r  autorità  favorevole  ai  Greci ,  ond*  altri  attribuì* 
kc  la  divifione  de*  fegni  zodiacali  a  Bittagora ,  altri  ad  fino* 
7>«v.  //•  X  pida 

<i>  lanv.  174U  ITI*  «•  44)  labìon.  F«nih>4egyp<<l*i*^ 
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pida  di  Scio(i),  altri  a  Talete  (i)  ,  e  forfè   meglio  Plinio 
a   Clcoflrato  ,  di  cui  s'  efjìrime  particoUf mente  ,  che  ritrovò 
le  (lue  coftelU/Zioni  dell'  ariete  e  del  fagittariO ,  anzi  ancor 
quella  de'  capretti,  onde  neppur  quella  farebbe  d'  invenzio- 
ne Bgizinna,  benché  poi  i  Greci  niedeHmi    mucnHero   i  ca- 
pretti ne*  gemelli;  lafciando  ,  dico,  qiicf^e  eflrinfeche  prove» 
vengo  a  ragionare  io  queAa  guUa.  Negli  antichiillmi  tempi» 
cioè  miUe  o  piÀ  tmà  avaoti  1*  era  cnftiana  per  le  a<hrono« 
miche  ilioioftrazJoiiì  del  moto  proprio  delle  ftelle  Me  uè  1* 
ariete  cadeva  neU*  equinozio  di  primavera  t  ne  la  libra  nell* 
autunnale»  uè  il  granchio  nel  folflizio  e(Hvo  t  nè  il  capri- 
corno in  quello  d*  inverno;  e  tosi  dicail  delle  altre  cofteU 
la/.ioni  zodiacali  :  manca  adunque  interamente  il  fondamento 
delle  fpiegazioni  date  dal   Sig.  Fluche .  Allora  il  folftizio  iu* 
vernale  cadeva  nel  fegno  del  f.^ricrario  ,   e  V  Mvo  ne*  ca- 
pretti .*  ciò  appunto  avveniva  all'  ciÀ  di  Cleodrato .  il  qua- 
le,  perchè  quegli   allora  erano  i  due  legni  folfliziali  ,  prima 
dejili  altri   ofl'crvò  que*  due  .  Tutto  queflo  ,  che  io  dico  , 
fembra   quaiì  dimoilrabile  col   calcolo.  Imperocché  ora  i  fe- 
gni  reali  fi  trovalo    fcoilati  di  quali   50.  gradi    rifpetto  ai 
fegni  ideali  :  così  il  principio  dflla  coftellazione  d*  ariete  è 
quad  30,  gradi  lontano  dalL*  equinoaio  di  primavera.  Or  egli 
par  cerco,  che  quando  fa  Citta  Y  tnvensìonc  de*  Ìég«it  edi 
coincidevano  col  fi»le:  onde  coiivicn  retrocedere  col  calcolo 
per  trovar  1*  anno  »  In  cui  per  atto  d*  efempio  la  prima 
iVella  del  corno  d*  ariete  coincideva  col  punto  equinoziale  • 
£  ficcome  fi  fa  il  moto  delle  delle  Mt  intorno  ali*  affé  dell* 
eclittica,  cosi  può  determinarfi  T  anno ,  o  almeno  il  fccolo» 
in  cui  r  invenzione  fu  fatta.  Gl^  ricavando  colle  ofTervazìotti 
le  piìl  efatte  il  moto  delle  flelle  fi(re ,  e  mettendolo  di  50. 
fecondi    e  20.   terzi  per  afino  ,   e   calcolando  cosi  in  qual 
tempo  la  prima  ftella  del  corno  d'  ariete  trovavafi  congiun- 
ta  col  fole  nel  punto    dell'  equinozio  di  primavera  fi  tro- 
va ,  che  cominciando  il  calcolo    dal   1740.  bilogna  rifalire 
air  indietro  2169.  atmi  profììmameiue  :  onde,  togliendo  1740, 
anni,  reftano  anni  429.  avanti  V  efa  criftiana ,  L'invenzione 
adunque  dell*,  ariete  cadde  nel  quieto  fccoio  avaiui  la  detta 

era; 

Ct)  AuA»  laa*  pbU«f.  «Di  Calta*  t.      (t)  GaOcad*  t*  <•  p.  127.  64*  ciUl. 
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fftse  appunto  il  Tiene  i  trovtre  il  fecolo  di  Cleoiìrato, 
e  d'  altri  iftroaoiiit  Greci  «  che  di  quel  tempo  a  fiorir  co* 
mincitrono  •  Anche  hi  quefta  feoceoKi ,  che  pon  4*  epoct  de' 
fegni  piè  recente /tfovafi  profeticameuce  efprefla  la  verità 
del  fai  h  figmé  6cc«  Fd  ecco«  nel  XIV.  rovo  dello 
Kcrizioni  e  belle  lettere  (0  incontro  a  leggere  lo  (leiTo 
raziocinio  fatto  dal  Sig.  de  la  Nauze  cctitro  il  fiftema  del 
Fluche  ;  fenonchè  egli  attribtti(ce  1*  ìnvenrJone  del  prefeott 
lodiaco  a  Chìrone  nel  X.  fecolo  avanti  T  era  criftiana . 

Ua  queOo   luogo  del  Gencfi  parimente  i  Padri  (1)  bene 
argomentano  la  falfltà  dell*  aftrologia  giudiziaria  :  perciocciiè 
Mosè  coli*  efpriniere  le  naturali  e   necefTjrle   funzioni  pre» 
fcritte  agli  aflri  dal  Creatore  viene  ad    inllnuare  ,  eh'  cHi 
niente  iniioifcono  ne*  liberi  atti,  e  ne*  buoni  o  cattivi  even- 
ti degli  oomint*  Eppure  alcuni  ftoltamente  creduli  a  queda 
foperftfaiiora  arto  vaiafliint  da  ^ue0o  luo^o  appunto  pre* 
tendono  di  trame  lo  provo  e  t  ibndainent]  ;  onde  »  (tccomo 
r  funana  malixia  le  più  belle  colè  perverte  e  guafta,  1*  a« 
ftrologia  in  qualche  nodo  pnò  chìamarii  iìglinola  dell*  aftro* 
aonia^U  defio  apparentemente  legittimo  di  procacciar^  ri* 
medj  contro  gli  accidenti  della  -vita ,  e  di  penetrar  V  ayve* 
Mire,  onde  nacque   li  divinazione,  fu  ancora  il  principio  di 
quella  ugualmente  menzognera  arre ,  la  qunl  poi  Teppe  met"» 
tere  a  guadagno  le  debolezze  dello  fpirito  un  ano  .  Co  ì  dal 
Iblo  lodevol  fine  di  regolare  i  tempi  con  giuda  crono. CLCia  , 
di   partire  con  efatta  mifura  il  dì  e  la  notte  e  i  mcH  e 
gli  anni  e  le  flagioni,  e  di  notare  i  periodi  de*  moti  cinedi 
coli*  offervare  le  ftellc  fi  pafsò  a  dire  e  credere  ,  clie  il 
cielo  fia  un  libro ,  dove  fi  leggono  \  desini  degli  uomini  e 
degl*  Imper),  \^  ùìmm  o  le  firenture  de*  particolaf  1  e  de* 
regni»  I  variatifiiml  moti  de*  corpi  celefti  ne*  vicendevoli  a- 
fpetti  or  afcendenil»  or  retrogradi»  or  congiunti,  or  oppofti 
con  ona  moltitudine  di  mtfteriofi  vocabofi,  che  prontioziati 
con   alto  tuono  e  con  mtreptda   fronte  tanto  vogliono  a 
conctUarii  autorità  preHb  il  vólgo  imperito  ,  avvesvo  a  più 
ammirare  ciò»  cbe  intende  meno,  forooo  adoperati  ad  in* 

X  a  gan- 
ci) T.  14*  p.  };7.  fuivaotet  edfi*  Ft«    1,  4*  ct  4.  Theodor.  la  Cea.^»  ijr*  Aag* 
cìt     a.  Coitf^  t«     c»  y  K  CIv*  J.  <w  f>  <•  fieqi* 
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gannare  la  fempllce  creiulicà  ;  é  de^i  umani  e  morali  efl^ttl 
tosi  come  de*  nttanlt  fi  pretefè  dr  ragionare  ,  iino  t  foC» 
tomectere  alla  fovraoa  podeft^  delle  ftelle  le  opere  mede* 
fime  del  consìglio  e  deir  arbitrio.  Della  vwìA  e  delle  fra», 
dì  di  qaefta  malvagiffim»  arte  tflaf  ben  fi  difcorre  nel  nuo^ 
vo  Trattato  de*  fiflemr  (i)  .  Generalmente  dopo  Tullio  e 
Scrabone  (2)  Ce  ne  atcribuifce  l*  origine  a*  Caldei  forfè  primi 
Offervatori  degli  aflrl  .  Tullio  reca  per  ragione  di  qneftì» 
loro  ftudio  la  qualìc^  del  lor  paefe  :  Printiph  Alfyrii  »  ut 
nb  ultimìs  au^oritatetn  repetam ,  propttr  planitìem  nagn  'ttu' 
drnemque  regionum  y  quas  lutolcbant  ,  quum  caelum  ex  omni 
farte  patent  atque  opertum  intuercntur  ^  trét^t^ionei  motufque 
Jèeilarum    obfcrvaverunt  ;  quibus  notaiis ,  quid  cuique  figntjicam 
retur    memoriae  prudiderunt  .  Ma  per  altra  ragione  fi  pu<> 
addurre  L*  opinione  >  eh*  efil  arevano  ,  della  divinità  degli 
aftri,  e  k  loro  ftelTa  reltguNie  »  che  ad  oflènrargli  gli  &m 
bl^ifie;  i)endiè  più  probatbilmentc.  colle  loro*  oflcrvaaioni  me* 
00  attefera  a  mifarare  il  cielo  »  :e  a  conofeere  A-  corfo  delle 
ideile  ,  che  a  (coprirne  le  immaginate  Infinenze  0  Quindi  co-, 
loro»  che  faceano  il  mefUere  di  cavar  V  orofcopo  e  di  fiire 
la  natività Caldei   furono  nominati  •  Qì^m  in  nétto t  CM" 
ééfi  non  #jr  Mrtii  y  fid  fX  ge»th  vtsiiml9  momintti  t  éiitt»^ 
mg  obfervatÌ9ne  fiderum  fiientiam  pjHéntnr  effeéffft  ut  prnem 
dici  polfff  quid  curque  eventurum ,  ^  quo  quifque  fato  tiatas 
^Jpft  •  Ebbera  anche  i  nomi  di  geuecliat:!  ,  di  planetari  ,  di 
matematici  #  11   P.  ?.lartin  (3)  nella  fua  erudita  opera  intito- 
lata Explieation   des  divcrfes  monumenti  pn^uìtcrs  de  Relt* 
£Ìom  divide    lo  Audio  deli*  aftrolofpa  in  tre  diveiTc  l'cuole, 
O  diflerentri  fiileroi  i  in  quel  de*  Caldei ,  in  quel  degli  Egi« 
vÀmip  in  quel  de*  Greci.  Ma  tutti  tre  rivolti  erano  a  con» 
fiderare,  o  per  dir  meglio  ad  inventare  a  capriccio  le  va* 
rie  vlrtà  delle  coftellaiionl  componenti  il  zodiaco  e  le  in* 
iluense  de*  pianeti  dedotte  fcioccamence  dal  -  loro  corlb» 
4aile  lor  cafet  dal  nafeere»  dal  tramontare»  dalle  lor  fafi  • 
e  dalle  lor  radiazioni .  Laonde  inferivano  per  atto  d!  elcn^ 
pio  »  che  i  nati  fotte  fatnmo  erano  languidii  tardi  t  taci- 
tiirot t  avari I  i  nati  fotto  giove  magnifici t  onorati»  felici  1  e 

cosi 
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C0§\  ragionando  andavano  degli  altri  pianeti.  Il  leone  ilpira. 
va  coraggio  e   formava  eroi:  il  cancro  indicava  infelici  rìu- • 
icimenti  ,  e  fenipre   maggior  diminutione  di  ricchezze  e  dì 
fortune  .  Mifero  chi  v«mv*  a  luce  (otto  il  brutto  fegpO' 
deU»  fcorpiont  ! 

àfcod  Orazio  (i)  .  Tutte  quefte  puerili  predizioni  erano  le 
più  voice  fmenrire  da  avvenimenti  contrari  .*  eppure  la  fur- 
beria degli  afVrolaghi  ,  e  la  facile  fperaoz.i  di  coloro  ,  a* 
quali  erano  promefl'e  grandi  avventure  ,  mantenne  in  ere* 
dito  queda  fallìflima  arte  in  modo  ,  t^ie  i  rigorofi  decreti 
del  Senato  Romano,  onde  in  eniio  cacciati  erano  que'  ciur- 
madori, furono  affatto  inutili  •  Fafsò  qu&da  fetta  ancora  nel 
criftianefìmo  »  che  pur  co^*  ìnGriUbili  principi  ftioi  ne  dimo- 
ftn  U  hìùtkf  Ift  iciocdiessii  e  i*  tmpierik^.  I  Platonici  e  ! 
Frifeilliafiif^i  (a^)  pronanstiimno  9  ogni  «omo  nafcero  fono  U 
làcftl  podeftà^  de*  eorpì  Jbdtftl .  Quafi  liiiìno  a'  noùrì  tempi  il 
credito  tf  è  durato  •  Sappiamo ,  che  il  odebre  Walleibin  fe« 
co  Tempre  il  Tuo  aftrolago  fi  conduceva  >^  da*  cui  avvitì  (i 
regolava  nel  dare  O  no  le  iMttaglie.  1  Brammanì  nell*  India 
coli*  aftrologia  fon  venuti  in  tianta  autorità  e  venerazione  . 
Odafi  una  bella  defcrizione,  che  n*  è  fatta  dal  Werenfels(3). 
La  fuperftizione  è  un  mal  comuniflìmo ,  che  nuoce  aflai  a* 
buoni  fpiriti ,  quando  una  volta  ne  fono  infettati:  non  v'  è 
niente  di  sì  ftravagante  ,  nè  di  sì  ridicolo  ,  a  cui  non  (i 
pretti  fede  .  Tutti-  5  fogni  ci  fan  paura  :  tutti  i  prefagj  ci 
fpaventano  ;  ora  farà  un  cane ,  ora  un  corvo  o  una  civet- 
ta •  Un  foperdìsiolb  iraol  fapere  quanti  anni  ancora  ha  dt 
vivere  t  e  lo  domanda  «l  cuculo  ;  quando  r  orecchia  deftrt 
gli  fttont  »  (è  ne  rallegra  ;  a*  tfRigge ,  fé  il  h  iiiiiftrt  a 
quando  il  fente  prefo  daU*  amore ,  penfa  a  qualche  filtro  » 
dm  gli  ahbian  dato  a  hero  •  Non  intraprende  alcuna  cofa 
Ama  conculcare  U  fuo  almanacco:  prende  li  cibo  o  »  faol 

rt- 
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rrtìietlj  all'  ors  ,    che  da  quello  gli  è  fegnata  .  Quando  tuo- 
na  ,  teme  il  fulmine  più  ,  che  fé  la  cala  del  Tuo  vicino  an- 
dafle  in    fnirme  :    non  fofTre  ,   che   gli    fìa  cavato  fangue 
fenza  avcrre  domandata  la  permiflione  ai  pianeti  :  ron  fe* 
mina  il  Tuo  canapo  ,  fe  non  quando  la  luna  glì«  1*  ordina  • 
Quando  la  luna  è  net  legno  del  lecite,  o  in  quel  dell*  a- 
fiere  ,  fi  fa  tagliare  i  capelli  ftt  avergli  arricciati*  Vuot 
egli»  che  una  co'.'a  crefea  a  foco  a  poco  ì  egli  oflcrTa  il 
crefcere  della  luna  »  perciòcch*  eflb  .dioiitrairce  col  dccorfo  • 
Se  la  luna  è  nel  fegno  del  toro,  non  potrà  mai  indurfi  a 
pigliar  medicina  »  temendo  di  rigettarla  fuora  ad  efempio  dì 
qvelP  animale  ,  che  rumina  .  Si  guarderà  bene  di  metterti 
in  mare  ,  quando  n^^rtc  è  apogeo  ,  per  timore  che  quefto 
dio  delle  battaglie  non  lo  metta  in  cimento  coi  pirati.  Pian- 
terh  i   Tuoi  alberi   nel   fegf-vo  del    toro  ,  affinchè  quello  fe- 
gno, che  gli  ailrolaghi  chirìn^an  lìnò ,  f.  ccia  ad  eflì  prende- 
re  più   profonde  radici  in   terra.  Se  bifcgna,che  fi  prefenti 
davanti  al  Principe,  egli   afpetterà  la  congiunzione  del  fole 
colla  luna  ,  nel  qual  tempo  i  piccioli  trovano  più  facile  ac* 
ceiTo  ai  grandi  •  Quando  «Tee  di  Cifa  ,  fbfp^ta  d)  -dovere 
tnoonfriro  on  invi^ofo  :  nel*  viaggiare  temo  più  gli  occhi 
del  Inpo  che  i  demi  |»er  tinora  che  non  V  afTafcinl»  e  non 
lo  faccia  divcMar  sreto  s  nel  rkorntre  a  cafa  téoierè ,  che 
}|  gallo  abbia  fjtto  1*  uovo,  e  (la  nato  il  bafìlifco,  che  P 
uccida  collo  fguardo .  Egli  lafcit  i  fuoi  beni  al  primo  ve* 
nuto  più  tofto  ,che  fare  un  te^^amento,  apprendendo -di  mo- 
rire  fubiro  dopo  averlo  fatto.  Quando  ha  paffàto  un  anrx) 
climarerico  ,  non  fe  ne  rallegra  meno  ,  che  fe  foffe  ufcito 
diuli  arridi  della   morte.  Se  viene  ad  efltT  ferito  ,  non  fa 
curare  la  fua   ferita,  ma  il  ferro,  che  glie  V  ha  fatta  :  fe 
è   infermo ,  non  inghiotte   pillole  fe  non  di  numero  impari: 
non  mangia  erbe»  che  non  f\en  colte  in  un'  ora  buona  &c. 
Fcco  il  ritratto  del  fupei'ftizio(o  :  non  tutti  accolgono  in  fe 
tette  le  acceimate  inezie  ,  ma  molti  alcuna  ,  E'  vero .  che  i 
«qaefta  «ftagione  «tra  noi-  V  aftfologia  h  r^naidata  -oiitvetfaU 
•■lente  con  quel  difpreaaoy  che  merìM:  ma  farebbe  tnttaria 
defiderafaUe^  che  nepper  per  Hcherao  fi  deflfe  occafione  ne* 
gli  annuali  almanacchi  al  minuto  e  ignorante  popolo  di  man* 
tenera  o  di  cadere  in  sì  fatti  perniciofi  crrofì»  E  forfè  in 
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queflo  più  fi  pecca  in  Italia ,  che  oUre  t  nonti  •  lo  non  mi 

.  diftenderò  più  avanti  in  una  materia  trattata  da  tanti  auto- 
ri, e  con  molta  erudizione  e  brcvith  infìetne  dal  fopracci' 
tato  Martin,  Solamente  dirò  col  gr.m  Bafìlio  (i),  che  in  noi, 
non  nelle  ftelle  fono  i  principi  dell'  onefto  o  del  viziofo  ope- 
rare :  aUriniente  inutili  l'arebber  le  leggi,  le  pene,  le  ricom. 
penfe  :  Si  vitiorum  aut  virtutum  principia  non  funt  in  mohts 
}ita  ,  fed  fitn$  mcefitétn  ék  9rtB  ptndtiiMS ,  inutiUs  funt  lem 
lisléfrwtj  qui  nkit  sgtmté  dt  fugiemda  prdefaibttnt  i  inu» 
$ihs  quoque  jmdiM  ,  qui  vlwMm  iMore ,  viiium  ^«#«/> 
fiÙMMè.  hi9m  €mm  fiiris  eft  hifBStas  meqmt  èomdédi  >  qui 
«#  vUmt  quiiem  puiérsi  mmum  fit«tfia#r#  meimBéibiUm 
neceffttatem  ipjum  sé  0gtndum  impelleolem ,  Dove  la  nccef- 
(ìtà  domina  c  U  fato,  non  ha  luogo  nè  vizio,  nò  virtù.  Che 
flultezza  poi,  dice  Ambrogio  (i),  il  rolo  immaginare,  che 
animali  afl'egnati  per  noftro  fervigio  e  cibo  colle  lor  diver-, 
fe  qualità  poflino  avere  alcun  influfTo  fu'  noftri  coftuir.i  , 
fopr.i  le  noftre  deliberazioni  ,  fopra  la  felicità  o  mifer.a  , 
lunghezza  o  brevità  della  noftra  vita?  Cihtts  erg»  nofìfr  vi^ 
vendi  noL'is  detreta  tonfi it ui t  i  à'  ùUmenta  nojira  y  idejl  aries, 
tauriés  t  pifdi  morum  imprimuai  difcipliMamì  Vegganft  que- 
ùt  ed  i|I(rt  Padri ,  che  ficiÌBieiiie  »  poiché  ne*  loro"  tempi  era 
Qiaggiore  il  bifogno ,  han  coofatitt  qoefta  follia  •  Laonde  io 
non.  fo  approvare  U  fenciBMnto  del  Stg«  MaapevtuiSy'  dove 
dice  ())»  ctùi  quantunque  non  poflà  da*  diffeceoti  afpetti  de* 
corpi  cele(U  prevederti  1*  avvenire«  nondimeno  non  foup  pià 
forti  le  ragioni  ,  che  li  recano  contro  V  arte  divinatoria  « 
di  quel  che  fieno  le  recate  a  foftenerla  ,  e  che  dal  non 
vederfi  1*  influfTo  delle  delie  fopra  il  uoftro  arbitrio  mal  le 
i]e  inferifce  1*  impodìbilità. 

Colla  formazione  de'  corpi  celedi  porti  tutti  a'  lor  luo- 
ghi ebbe  compimento  il  quarto  giorno  .  Et  fafJum  eft  ve- 
Jpfre  ^  mane  dies  quartus .  Le  Selle  e  la  luna  tutte  nuo- 
ve apparver  la  fera  ;  il  fole  incominciò  il  giorno ,  cioè  fe- 
condo i  due  iìftemi  della  luce  altrove  da  noi  efpolli  (4)  o 
il  corpo  della  già  prima  creata  luce  redo  unito  al  fole ,  o 
•cefiò  per  parte  d*  Iddio  il  necedàrio  impulfo ,  che  ne*  primi 

gior- 
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giorni  av^a  fetuluto  fenfìbile  il  corpo  della  luc6.  ÌAòto  vi- 
de, che  tutto  era  eccellente  >  perchè  v.i^e  le  .opere  fue« 
y4((if  DtBSt  fu9d  effcs  èoni^m^ 

M     O     R     A  l 

NOn  forca  di  delle  »  dia  TcAointrio  vib  di  lilierà  «  atfi 
procaccift  o  Isvont  o  ret  force  •  Kdi  fitmo  delle  noftre 
txioni  il  principio  «  onde  e  quelle  g Itfftaoietice  -ficgue  o  .pena  • 
o  guiderdone*  Qmitt  mtfem  mmn  ttmÌMi  .ihrèftitm  »  ben  no 
oflèrva  S.  Ambrogio»  f  non  *x  voluntate  ,  fed  ex  neceffitatt 
iUfgs  fuas  9pera  componit  ì  Ma  lafciati  i  vani  influflì  del  cte* 
lo,  recafi  oggi  piuttofto  a  fcufa  del  malfare  un'  altra  immagi- 
nata necefìltà.  Il  mondo  è  si  guafto  nelle  mafllme  e  ne*  coda- 
mi ,  che  non  può  chi  voglia  guardarfi  dall'  univerfale  infezio- 
ne .  Troppe  forze  bifognerebbero  a  contrapporfì  a  tanta  mol- 
titudine. E'  vera  neceflltà  il  parlare  come  gli  altri  parlano,  I* 
avere  non  ìnnocetitt  amicizie  come-  gli  altri  le  hanno,  lo  fpen* 
d«re  come  gli  altri  fpendono  in  pr^giudicio  de'  creditori  ,  il 
nafeondere  k  divozione ,  H  tenerti  lontan  daHe  chiefe*  de*  fa» 
gramenci  »  da*  'Acri  ufici  •  Il  fare  altraounte  è  andare  incoom 
aHe  rifa  e  a*  difpreaci .  'Qneib  dunque  da  voi  chianaff  neceifi. 

,  il  dover  efTere  cioè  fcof^omaco  »  perehè  fcoihunata  è  'le 
moltitudine  ;  donde  'iiegue  dirittamente ,  che  un  uom  cridiano 
dimorante  tra*  maomettani  abbia  neceflìtà  d*  abbracciare  le 
ferdide  lefr^i  di  Maoiretto .  Se  voi  qoeilo  ne  concedete,  ed  i» 
a  voi  quello  non  negherò.  Checché  dicnfì  ,  gli  altrui  fatti  non  ' 
poflòno  alla  noftra  libertà  fnre  aicnna  forza  .  Se  i  n^olii  fono 
malvagi,  noi  poflìam  liberamente  efTere  virtuofi:  anzi  noi,  tali 
edendo  quantunque  |H)chi,  abbÌJ^m  più  giufto  diritto  ,  che  i 
fnolti  malvagi  prendan  noi  ad  imitare.  Oitredichè  quanto  più 
bello  farà  il  trionfo  ,  fe  la  noftra  coftante  virtù  tragli  afl'aifl'mi 
contraftanti  vìk)  rifplenderà  !  Infine  fe  dee  coflar  qualche  sfor* 
so  f  andar  con  pi^e  intatto  traila  comun  corrottela ,  'bene  A 
Tale  Mxf  ecenia  coroqa  tanto  più  ^lorioCi  »  quoi^co  |4Ù  «onn 
tftddetta  •  . 

LE- 
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Che  mai  richiami  i  noftri  fgaardt  Mosè 
nel  quinto  ^orno  ?  Chi  è  ufo  a  mari, 
vigliofe  cofe  e  grandi  non  pnd  le  nfi- 
tate  e  volgari  altro  che  difpre«zando  ve* 
dcre  •  Se  vOgllon  par  que<^e  efìer  per 
qualche  modo  mirate,  s'  aftrettino  di  mo- 
llrarfi  avanti  quelle .  Alcuni  forfè  A  w/7//"- 
mi  putrì s  t  come  ralToinigìiati  fono  da  Se- 
neca (x),  quibus  omue  ludUrum  in  pretto  efi  ,  vi  pcran  men- 
te .  Ma  chi  dopo  vagheggiati  con  non  mai  fazio  ftupore  il 
di  davanti  il  fole,  le  ftelle,  i  pianeti ,  fniifa rati  e  lucidiflimi 
corpi,  onde  il  mondo  ha  tutto  1*  ornamento  e  la  bellezza» 
potrà  oggi  foOener  d*  inchinarfi  a  riguardare  nelle  bade  ac« 
que  un  popolo  avvegnaché  innumerabile  e  vario  molto  di 
iqoamoii  pefci ,  od  ancora  &rmar(i  negl*  inferiori  .fpaz)  dell' 
aere,  prendendo  diletto  del  leggier  volo  e  delle  intrecciate 
▼okè,  elle  danno  le  molciplicf  fchiere  degli  augelli?  E  pao* 
te,  e  dee  ciascuno»  che  con  occhio  intendente  e  ffìco  ri* 
miri  quelle  nuove  fatture,  le  quali t  nonché  diminuirne,  ne 
deon  crefcere  di  gran  lunga  la  maravigli  •  poiché  ben  è  pià 
mirabile  atro  d*  Onninotenia  il  lavorio  d'  un  irinui.flìmo  pe# 
fciolino  ,  che  la  grandHTima  opera  del  fole .  Si  fprezz.an  da* 
poco  rpgk)ranti  i  piccioli  animaletti  ;  ma  perciocché  arimali 
fono,  la  fcienziata  niente  in  lor  tniva  afT^&i  r  acc-or  ecceU 
lenta  ,  che  in  tutte  le  infenfaie  co  e  non  è  .  L'  anima  ,  di 
che  efll  dotati  fo»io  ,  principio  vf^ce  di  moto  e  di  vita  , 
oltre  ogni  comparazione  avanza  cgni  pregio  di  quella  grave 
lum.  il.  ¥  e  inef. 
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e  inerte  innren..  che  corpo  è  chiamata  ,  e  che  alla  fine 
1  yg^j  ^orpi  del  cielo  alerò  non  fono  .  Che  importa  qui 
ora  eh'  eih  n^^"  abbiano  ìa  più  cccellciue  anima  e  la  \nà 
f  crittca,  e  qual  noi  abbiamo ,  e  che  troppo  i  convenevoU 
termini  trapaflàflèr  coloro ,  i  ^uali  giufta  il  riferir  di  Va* 

0). 

Elfe  apibus  p$rim  dM^i  m^mh  &  èémjlm 
Jh$èm$$  Hxerfw 

Je  han  pure  un*  anima  dt  veramente  vitali  atti  cagimiet  e 
qaal  da  Platone  (  2)  è  defcritta  ,  che  quidquid  Htupat ,  firn* 
per  ad  illud  vitém  òfftrt  ?  Quel  pefciolino  ,  che  in  torbido  e 
fozzo  lago  {guizzando  fcorre  ,  e  Tale,  •  giù  fcendendo  $' a- 
fconde ,  e  torna  ,  e  fugge  »  non  da  edema  potenza ,  come  le 
celeOi  sfere,  ma  da  propria  virtù  fua  è  fofpinto  ,  e  avvi- 
fatanjente  cerca  le  a  fé  giovevoli  cofe ,  e  le  Ipiacemi  e  dan- 
nofe  da  fe  rimove  con  ogn'  induftria ,  e  fchifa  ;  il  che  feii- 
za  una  fpezial  perfezione  ,  fe  non  di  ragione  »  certo  d*  un 
qualche  conoTciinìenco  e  fenfo  non  fa .  II  perchè  quello  gior- 
no al  nuoto  mondo  nnovi  pregi  e  pià  nobili  opere  tneo- 
fa,  che  le  prodotte  non  Ibdo  lt(e«  prepara. 


Dichiarazione  Letterale  . 

All'aria  ,  ali*  acqua  ,  alla 
terra  altro  non  manca  oggi- 
mai,  che  i  conveiu:voli  abi- 
tatori .  E  fenza  più  agli  ahi 
feni  deli'  acqua  Iddio  fcque* 
fto  potentiffimo  comandameti- 
to  iernire:  L'  acque  divenii* 
re'  feconde  tofto  producano 
frettili  d*  anitiia  e  di  vita  for« 


Testo.  - 

XX.  Dtxit  edam 
Deuf  :  Troducant  4- 
quae  reftile  ansmat 
'vi'ventisy  (st  ifoléti* 
U  fmftr  urrmm  fwi 
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nìti  ;  c  volatili  »  che  dalla  ter- 
ra prendano  lor  nodn'menti  > 
e  per  V  aere  fpaaiando  vada* 
no  con  lievi  penne  •  Niuo* 
tempo  air  efecuaion  fi  frap* 
pofe*  Per  divina  virtù  inco* 
minciarooo  oelk  increfpate 
acque  a  muoverfi  e  guizzare 
pefci  d'  ogni  generazione  e 
grandezza)  e  animali  di  va- 
rifflme  fpezie  fatti  per  abita- 
re il  profondo  mare  ,  aventi 
proprio  moto  e  vita .  £  a  un 
tempo  ileflb  dall'  acque  fi  le- 
varono con  agii  volo  copio* 
fi  ftormi  d'  uccelli  d'  ogni 
focta ,  e  prefti  e  gaj  a  trafcor- 
rere  fi  mifero  i  cekfti  fpazj 
«  le  verdeggianti  campagne  • 
Videi  nuovi  viventi  tutti  nel* 
la  propria  natura  perfetti  il 
gran  Conditore  >  e  gli  ebbe 
cari  :  e  benedicendogli  diffè: 
Crefcete  9  o  mie  fatture ,  prò* 
fperamente  ;  voi ,  pefci  in  tan- 
to numero  ,  quanto  bifogna 
ad  empiere  i  vafèi  mari  e  la- 
ghi e  fiumi i  e  voi,  uccelli, 
moltiplicatevi  in  ogni  luogo 
della  terra  .  Quella  doppia  o- 
pera  recò  al  iuo  termjne  il 
quinto  giorno* 


XXI.  Creamitq^ue^ 
!>#«/  t€te  gramiUa  %  ist 
%m9tm  M9$mmm  vhn»» 
ttmgtqm  wtgMemi 

quam  ^roinxtrant  41- 

qttae  in  f^ecies  ffiat  y 
omne  'volatile  /<r» 
(undum  genti s  fuum  . 
Et  uidit  Dfut  ^Mod 


XXrr.  Benedirh" 
que  cis  diccns  :  Crcm 
fiite  f  &  multipltca" 
mini ,  (b*  re  fletè  a" 
quas  maris  ;  a'vefquc 
multijflicCMtur  jn^^f 
tcrram . 
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SEgnìta  il  facto  llorico  1*  afcernadvo  ordine  nella  Aia  co-  • 
fDiogoiiia  ritornindo  oget  dal  cielo  al-  noftro  globo  ter* 
raqaeo  ,  e  gradatameate  firocedendo  da*  ptà  f«mpìici  corpi 
ft*  più  compeiK  »  da*  meo  nobilt ,  (iccoaie  gi*  Snanimaci  fono 
c  gì'  iiHenfibilft  a'  piti  rìgtiardevoli t  come  fon  gli  animali; 
perciocché  ,  ben  dice  Agoftino  (i)  e  con  lui  tutta  la  fìlo- 
fofìa,  il  più  vile  e  minato  infccco  è  più  perfetco  del  Colet 
delle  ftelle  •  de'  pianeti  privi  di  Ipontaiici  moti  e  di  vita  • 
E  col  medefìmo  ordine  prinia  de*  più  imperl'ttti  tra  gli  ani- 
mali ragiona  ;  quali  fcno  i  pefci ,  cliiamati  nel  teflo  recttlì, 
che  generalmente  comprendono  gU  animali  fenza  piedi  rtri- 
fciantifi  fopra  la  tcra  ;  ma  in  più  largo  Tenlo  s*  intendono 
anche  i  pefci,  che  mancan  di  piedi»  e  pajou  tutti  rampan- 
ti. Cosi  nel  Salmo  {i):  liiit  (  cioè  nel  mare  )reft/lia,  qut» 
rwm  «f*  ffi  mumerut  •  Benché  anche  propriamente  fi  fa  la 
divifione  de*  retali  (})  hi  terreftri,  e  in  aquatici.  Tra  que* 
Hi  hanno  il  primo  luogo  le  anguille  a  cagione  del  lormo* 
▼imento  ;  eilèndo  proprio  de*  rettili  il  noto  tortuofo  »  ver* 
micolare  e  ftrUciante*  che  a*  efeguifce  con  delicatiffima  ar- 
te e  con  efattilTima  geometria;  perocché  il  loro  corpo  è 
in  qualche  ntodo  una  catena  d'anelli  io  linea. fpirale  ,  le 
cui  fibre  orbicolari  contraendofi  rendono  gli  anelli  tnedefi- 
mi  di  larghi  ed  eftefi,  che  prima  ermo,  più  lunghi  e  più. 
Oretti  ;  quindi  il  precederte  anello  dietro  traenjofi  quelJo, 
che  gli  fta  appreÒò  ,  V  azione  vien  continuata  in  tutta  la 
lunghezza  del  corpo,  e  produce  il  lor  verniicolar  movimen- 
to. Alla  claHe  di  tali  rettili  o  delle  anguille  appartengono 
quelle  picciole,  che  veggonfi  ammonticchiate  nelle  acque  fta-. 
gnanti,  e  rolTa  fan  parer  1*  acqua  in  certi  (ìci,  perchè  han- 
no  on  vafetto  ripieno  di  fluido  rofTo  (4},  che  trafpare  attra- 
verfo  i  loro  corpi.  Rettili  aquatici  fon  le  mignatte»  sì  quel- 
le f  che  (ènrono  alla  medicina  ,  sì  le  nere  ordmaiie  •  sì 
le  marine  di  color  cenerino  :  e  tcii^  ha  un*  altrji^ 
^cle  di  pi&  picciolo  •  iciiiacciate  •  che  nel   fondo  de* 

ru- 
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rufcelli  attaccate  a*  faflì  fi  trovano  .  Rettili  d*  acqua  fon 
molti  vermi  di  varie  fpccic  e  di  varie  figure;  de'  quali  .ni- 
tri coperti  fono  d'  aftacci  di  pagliuzze  ,  altri  d*  invogli 
di  làbbia  mirabilmente  formati  ,  ond'  eflì  difcndonfi  dalla 
voracità  de*  pefci  ,  che  aUrimenti  gli  farebbero  loro  preda  . 
Ho  chiamati  i  pefci  più  imperfetti  degli  altri  animali  ,  (  in- 
tendafi  per  la  più  parte  )  non  perch'  efli  fien  privi  della 
memoria,  fìccome  pensò  Bafilio  (i);  ragioiic  meritamente  non 
approvata  da  Agoftino  (2)  ,  poiché  ben  provafi  ,  che  ogni 
animale ,  a  cui  è  (lato  dato  il  moto  locale  per  procacciarfi 
i  neceflarj  (uHld)  alla  fuj  vita  ,  neceffariamente  ha  memo- 
ria ,  acciocché  il  fuo  moto  non  fia  vago  ed  incerto  ed  inu- 
tile al  fuo  fine  :  ma  più  inperfetto  il  pcfce  fi  chiama  ,  di- 
ce r  eruditillìmo  Bochart  (j)  ,  perchè  tra  tutti  gli  nnlinali 
generalmente  è  il  più  Aolido,  checché  dell*  indudria  d'  ai- 
cani  pelei  riferifca  Platarco(4)>  il  qual  nondimeno  non  ne- 
ga, che  anticamente  pefci  per  derifione  nominati  erano  g\ì 
uomini  flolidi .  Hanno  efii  un  temperamento  più  debole ,  on- 
de porgono  men  nutrimento  ;  i  fenfi  così  eflerni ,  come  in- 
terni più  ottafi  e  men  attivi,  e  per  confeguente  una  co- 
gnizione più  fcarfa  ,  onde  non  fon  capaci  d*  addomefticard 
C  quafi  converfare  cogli  uomini,  ficcome  fanno  altri  animati. 

Potrebbe  parere,  ficcome  de'  vegerabili  fu  oflervato  (5), 
che  dal  tcfto  la  virtù  produttiva  de*  pefci  s'  attribuij'ca  alle 
acque ,  mentre  dice,  Prodmani  aquat  reptile ,  ma  come  fi- 
milmentc  de*  vegetabili  fu  detto ,  il  fegucnte  verfetto ,  Creg^ 
vit  Utas  tete  graudia  fa  intendere  ,  che  nella  produzione 
de*  pefci  1*  acqua  preftò  la  fola  materia  ;  e  non  la  fol*  acqua, 
ma  la  terra  infiem  raefcolata,  fecondochè  per  glufta  ofièr- 
vazione  del  Dikinfon  (6)  ne  perfuade  la  carne  loro  ,  e  più 
ancora  gli  ofiì  duri  e  robufti ,  che  molti  h.iimo.  All'acqua 
$*  aggiungano  quante  fi  vogliano  legjgi  della  meccanica  ,  mai 
non  fi  verrà  a  comporre  una  macchina  di  fpontanei  moti 
dotata  .*  i  pefci  (  il  che  e  a  tutti  gli  animali  conviene  )  han* 
no  un  proprio  moto,  poH'on  volta rfi  ,  aggirarfi  ,  andare  in- 
nanzi e  indietro ,  come  il  bifogno  loro  il  richiede  ,  o  1*  in- 

cli- 

<i)  BafiI-  Hex>  bom.  9*  (4)  PlatO.TerreftrUoe  an  tnnatri'a  0ce« 

Au{.  de  Geo.  ad  Ut.  1.  t.  0  h  isì  T  x.  Lez.  IX*  p«  it\] 
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clinazione  gli  fproiia:  quefto  fi  troverà  frinpre  contradditto- 
rio aìlt  fole  neccaniche  forze.  Già  noi  abbiamo  altrove  (i) 
queft'  argomento  trattato,  c  in  tutta  la  Tua  forza  può  leg- 
gerli ne'  Principi  di   religloii  naturale  dello  Cheyne  (2) .  Td» 
dio  adunque  fola  cagione  attiva  potè  produrre,  e  produdè 
i  i>erci|  e  le  facoltà,  qualunque  ora  fieno,  ond*  hanno  vita, 
Cresvit  citt  granéis  if  •m»tm  mùmém  mvtmum  •  Rifletta- 
fi  incanto  t  fé  jqnefta  più,  vpke  f  plkm  •ffiBnttont  di  MiMè> 
die  i  bruti  liamio      anìint  trinoite»  jptflt  Mi  Imh  conelliaH! 
colla  Camfiana  fentensa.  die^t  ;MteiU  éwo»  in#ri  nconit 
•  macchine  'Ifliciirate.  Mdio  boni  prodvflè  1  peTci  d'  acqaa» 
come  di  ^incipai  «MNefta  ,  e  neU*  acqua  »  l^aima  alla  lot 
vita  «onveoevole ,  e  proprio  loro  «IfflMnto  r  noQ  *  iltriMiie 
che  agli  altri  animali  è  V  aria  .  Per  confegtienxa  ,  (ìccome 
j  lor  movimenti  fi    fanno  notando  ,  non  abbifognavano  di 
piedi  :  neir  acqua  cfll  refpirano  per  la  bocca  e  per  le  bran* 
che  ,  le  quali  fi  credono  in  loro  uver  luogo  di  polmoni  , 
che  trovanfi  nel  corpo  degli  altri  animali  ;  neU*  acqua  veg- 
gono, e  gli  occhi  loro  dal  Creatore  fono  fl-ati  fquifitamente 
adattati  alla   natura  e  refrazione  dell*  acqua,  che  molto  è 
difCereace  da  quella  dell*  aria .  Quindi  la  figura  dell*  umor 
criftalliNO  In  loro  è  jnoko        jMot  >di  qntUt  -degli  anl^ 
mali  «erreftri;  perchè  Mcllt  <in»frfiià  a  (dut  itreMe  unire 
1  "M?        ^'^^  ^J*^*^  perantfo  1*  jria,  non  unirebbe 
f  -niBAaiM       pi»i^ttanientc  in  un  ponto  alia  iHediefiAi  di- 
-ibnza  vegnenti  pcrt nero  V  .acqna  t  finalmente  1  '  corpo  de' 
pefci  è  fornicto  nella  più  convenevòl  nanSera  ^r  potere 
attraverfare  il  ntezzo  dcnfo  dell'  acqua  con  più  laciìidi ,  e 
con  minor  refidenza  ,  che  fìa  poflTibile.  Or  ficcome  gli  altri 
animali  hanno  per  difefa  da'  lovercbi  rigori  dell*  aria  e  pel- 
le  c  bna  e  pelo  e  fcmiglianti  ripari ,  così  per  non  fentir 
danno  dalle  troppo  fredde  impreflioni  dell'  acqua  fon  date 
a*  pefci  e  fcaglie  mirabilmente  formate ,  e  una  certa  colla , 
pnde  i  lor  corpi  fono  intonacati  al  di  fuori  ,  e  «n  olio, 
che  ne  involge   tutta  la  carne  ,  e  pelli  atte  a  confervtfré 
bi  toro  il  JMteefTtrio  «alm,«.  ad  a^eirieianie  ^  vcTpIN)^  tm  - 
de  ninna  -maraviglhi  eflcr  dee.,  cbe  «ome  ne*  terreftri  ani* 
miti,  così  ne*  pelei  il  fangue  circoli,  nè  per  la  fredd*  ac||aa 
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6  «oagall  e  fi  ftagni.  Onirv»  il  Pererio  (i).  che  do»  Ci. 

h«  «.gg,or  entafi  ,  e  fig.ùhca  non  qualunque  prod». 
.^lOoe  ,  ma  iino  fcarunre  a  maniera  di  bulicame  per  far 
coaproodrrt  >•  fiandiffima  copia  e  quantità  de'  pef^i  E' 

ndlf  rpeci*  :|U.a««MiH  1  xentftrì  animali  .  Ue'  orimi 

liiU         'T'  **"'      *•*  f^-'  ^'1- 

""^ì  prodigiofa.  La  tinca  fe^oii. 

oo  le  latte  ofl-ervazioni  ha  forfè  1 0000!  uova  ,  il  carpione 
i^^^'V  ^      ^^^^^-7-0  più  d'  un  milione,  di  modo  che  te 

\^\^'  ?"?^''  P'^"*  ^^^^^  ^^^^'^"^^  •  (  <^h^  ^■on 
'I  "'^^^  »^   «"ondo  bafterebbe 

ffS^U^TT**.^'^.^*'""  merluzzo  (5).  Anzi  V  A- 
^ee  Plache  (4)  ael  pom  4»  Dieppe  oflèrvò  in  un  merluzzo 

Ì^Ja'w?     ^  ^  Terranova,  una  quafi 

ncred.b.le  q^ntità  d*  «oira,  cioè  mttone  il  conto  nove  mi- 


l'oni  trecenqttaranta<juattfo  nlh  «OTat  onde  non  è  da  ttmt^ 

v\u^  P  ^  «  «  dWorarfi.  che  ?  un 

i  auro  tanno  m  grandiflimo  numero  i  pcfd,  tmpoveri(caao 
wai  d.  troppo  il  mare  de'  fuoi  viventi  ibltaiori 

Con  ragione  il  tcfto  chiama  il  pefce  mouhUm ,  cioè 
agaiflimo  a  muovere  e  fcorrere  ;  al  qual  fine  egli  è  proy- 
Ii™"^  «5^"^^'^^  P^^c'-^chè  U  certa  n'è  fe^e 

!I2L^^  ^  P*'  cODfegueute  acconcia  a  fendere  ed 

SirlElì-  "ÌT^"?  e  ritorcerit  in  mille  modi .  e  ferve  al 
SrfL^?*^!!         '*^0«e  alle  navi,  j)er  dirigere  il  loro 

•^f*  impulfioni  fpignerne  .vanti  la 
tcft»  eoa  c«tM.  ft  corpo.  U  pinoe  o  alette,  cbe  fon  6)tto 

CO  farei  hic.  ^  *  ^.  . 
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51  ventre,  a>atano  anch'  efìé  alquanto  il  moto,  bencfiè  ciò 
fia  del  tutto  negato  dal  le  Monnier  (j);  ma  ceno  la  prin- 
cipal  funzione  loro  è  di  mantenere  il  pefce  nell*  equilibrio  ; 
poiché  veggiamo,  che  quando  adopera  le  fole  alette  del  1a« 
to  deftro ,  tutto  il  moto  determltia  Yorib  la  ^niftra,  non 
•ìtrametite  che  io  una  batchetta  a  dne  reni,  ft  cdb  V  agi. 
tastone  d*  vn  remo ,  eflà  tofto  pende  dalla  patte  del  reno 
ozioib.  Quindi»  tagliane  al  pe(ce  lo  alette  ,  egli  Ci  rivolge 
a  pancia  ali*  aria ,  efTendo  «Ha  meo  peftnte  della  Ichiena  • 
Ma  tuttavia  V  efpofto  ;meccaoi(mo  non  fa  ancor  coacapire, 
come  il  pefce  nell*  acqua  pofTa  a  Tao  piacere  calare  a  fon- 
do ,  e  rimontar  fu  in  alto  ,  e  reftare  in  qualunque  (ito 
del  Aio  elemento .  Per  ciò  intenderje  .è  nccedario  ofìervare  un 
altr*  ordigno ,  di  cui  quafi  tutti  i  pcfci  fòmiti  fono  ,  cioè 
una  vefcica  ripiena  d*  aria  (2) ,  poiché  è  fuor  di  dubbio, 
che  r  acqua  abbonda  di  particelle  d*  aria  fparfcvi  dapertut- 
to  .  Or  feconr^ochè  il  pefce  coropcimct-O  4jlau  quella  ve- 
lica « /a  i  fopraddecti  moti. 

IdtintP  téi^tfs  geliiMf  jrégimtt  éUtmmi'^ 
Vt  mtéi^  inNr  iUeéi  tonfi  fiere  fiuSm, 
AeMt  difi§Bim»  miirnh ,  fwmdéwtqm  €m8$ 

AHe  vefi€am  naturM  recondiéit  aÌ9§t 
Atqne  iniefiinis  furfum  uittntikut  nmh 
LMfJurjfs  liqmé9  Mbravit  h  éepim  fifiisi 

d'cc  il  eh.  P.  Borgondio  (3).  Non  fi  creda  però ,  che  ciò 
faccia  il  pefce  o  per  cognizione,  o  per  accortezza,©  per 
arbitrio,  che  abbin  :  il  fa  fenza  faperlo,  e  per  quel!'  iftin- 
to  ,  che  1*  arte  ce  onnipotente  ha  darò  a  tutti  gli  animali 
d'adoperare  i  mezzi  nece'fari  alla  loro  confervazìone :  fic- 
come  anche  noi  benché  razionali  e  refpiriamo,  e  molt*  altre 
naturali  azioni  richlefte  al  vivere  facciamo  fènz*  alcun  no* 
ftro  accorgimento.  Gii  è  infaUibil  principio  (4),chetm  cor« 

So  iemtwe  g  Heggla  fati'  acqua  «  quando  non  è  più  grave 
i  quel  vdome  4*  acqua»  di'iCgU  -oecopa  colla  fna  eftcn- 

iio* 

i\\  L«  Monn.  Curr.pbyf»  t«    p*  <0  Cirin.  Arrtd»  par.  i«  Calai*  a* de 

ts)  BoreU  de  ntoui  Asini»  par.  u  c  ^j*    nat-tu  . 
Tiaiiìia*  phliot    114.  ib].  t|)  Fitteli.  W> 
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/Ione.  Se  un  legno  d'  un  piè  di  larghezza,  d'  uno  di  lun» 
ghexza,  e  di  due  dita  di  profondità  ò  ugual  nel  pcfo  ad 
altrettanta  quantità  d*  acqua  »  il  legno  darà  Tempre  a  fior 
d*  acqua  -,  Te  più  peTante  Tarà*4*  usa  iìmile  isole  d*  acqua , 
Il  legno  andrà  a  fondo  •  Un  iltro  non  meo  certo  princi* 
pio  è ,  che  un  corpo  taoto  è  più  pefiuite ,  quanto  nen  ^ 
no  porofe  le  Tue  parti ,  «  men  d*  aria  in  £e  contiene  t  • 
viceverfa  più  leggiero  •  Non  altra  è  la  ragione  del  difur 
gual  peTo  de*  cor|n  in  ugual  volume.  Suppofti  qaefti  due 
principi  »  il  corpo  del  peTce  più  peiante  d*  una  porzioii 
U*  acqua  tignale  alla  Tua  eflenfìone  dovrebbe  neceflària» 
mente  affoiidarn  ,  nè  camminar  potrebbe  o  ftraTcinarfi 
altro  che  ,  come  le  Terpi  ,  Tu  per  V  arena .  Ma  la  hoc. 
cetta  d*  aria,  che  ha  in  Te,  lo  gonfia  alquanto,  e  Io  fa  cre- 
fcer  di  n  oie  Tenz' aggiugnergU  pefo:  per  quefto  dilatan)ento 
occupa  uno  Tpazio  maggiore  d'  acqua  ,  e  coli*  acqua  viene 
a  metterfi  in  equilibro,  e  «o»  va  a  fondo .  Se  col  gonfia* 
re  della  vefcica  d*  aria  egli  divien  più  leggiero  d'  una  ugual 
mole  d*  acqua ,  irSene  a  galla  *.  fé  collo  fgonliarla  il  Tuo  cor* 
po  divieo  più  piccolo  •  occupa  meno  fpaaio^nz*  aver  però 
flien  di  peft>,  onde  più  pe&ote  farà  d*  un  ugnai  volone  d* 
«equa ,  e  iceiiderè ,  e  andrà  ancora  a  fondo  •  Ed  ecco  co- 
me fificamcRte  avviene»  che  i  pefci  nnotino,  e  rlmingan  fo- 
Ipefi,  e  falgano»  e  fcendano  con  tanta  libertà.  So  ,  che  in 

Krte  diverfamente  li  vuol  ragionare  de*  teftacei  ,  de*  cro- 
cei, degli  amfib),  e  d'  altri  si  fatti  abitatori  dell'  acqua: 
ma  a  me  bafVar  dee  d*  aver  detto  quanto  bada  ad  illu- 
.ftrare  il  mio  tefto  ,  nè  è  mio  ufizio  il  teflere  una  (loria 
naturale  degli  animali,  la  qual  da  molti  diligenti  ofliervatori 
può  vederfi  ampiamente  trattata  ,  e  il  ragionare  appunto 
delle  fole  couchiglie  richiederebbe  non  meno  che  un'  inte- 
ra (loria . 

Il  facro  tede  eTprime  nondnataniente  Cete  gréniié^  neir 
obraioo  Tkmwlm  »  la  qaal  voce  iìgnifica  propriamente  dra* 
goni  ,  e  in  quefto  luogo  dragoni  marini  :  ma  per  dragoni 
fnarini  In  qndlo  luogo  t  o  per  balene  fecondo  V  interprete 
htino  fi  vogliono  tutti  i  gran  pefci  e  mirini  noftrt  indi* 
caro.  In  fatti  per  nome  di  balene  o  di  ce  r.cei  s*  intendo» 
fio  anche  1*  orca  marina»  Il  capidoglio»  Il  dclEoo  »  la  fco* 

l9m  ih  Z  b. 
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lopentl'-a  ,  il  lioncorno  »  che  è  il  narwal  de  Paned  e  d*  af«» 
tri  popoi;  del  nord  ,  il  coccodrillo ,  che  nel  fentinìiento  del 
Bocharc  (i)  ò  d  leviaca»  defcrìtto  da  Giobbe  (2)  ,  e  I*  ifipo* 
pocamo,  o  fia  cavai  oi«rina,.il  qaal  ftmpre  fti  -i»  guerra 
col  cocco. Irillo.  Ciò  è  confermato  dalle  oAcnrasìonì  del  Po» 
cochio-  celebre  per  la  profond*  cogniitone  delle  lingue  orien* 
t2tt  »  rit>ortaro-  in  qiiefto  luogo  d?l't  Bibbia  Fnncefe  con  no» 
te  fcelte  tratte  d»  var}  autori  Ingleft  ftampata  ne!  1743» 
Esli  ne  avvifa  doverli  arrendere  V  ortografia  e  la  coftra- 
aion  -  delia  parola  Tbannim  ,  o  lbiTii>my  o  Tbanntt  %  che  così 
el'pre  Va  nel  Biimera  del  più  fignifìca  ogni  fona  di  grolli 
anim.ìli  c  rnivori  :  nel  nun»ero  poi  del  nieno  »  o  Tbanvimim 
lìti  plu-ile  comprende  O'^nt  n^aniera  di  nioflri  marini  e 
di  haUne  .  La  balena  proprianicn  e  detta  è  un  animale  di 
fiii'larata  gran  lez/a  ;  Siqu  wdo  fuperun:,.t  fludibus  ,  amb.i' 
lare  infui.is  putes ,  wovtes  aififfimos  fummit  ad  taeìum  vertt- 
i'ihus  eminere  ,  dice  troppa  iperbolicamente  Ambrogio  (5)  . 
Ma  fotnigUanci  iperboli  hanno  arott  origine  da  pià  anti* 
chi  fcrittorr  riferiti  daU*  erudito  Boehart  (4).  Blitno  (;)  dice 
che  la  balena  é  cinque  volte  pià  grande  del  pià  grande 
elefante  »  che  troviti  •  Teode  preflb  lo  fteflb  Eliano  (tf)  af% 
iérma  eflère  maggiore  d*  una  galea»  jEntoftene  riporttto  dt 
Strabone  (7)  le  dà  50»  cabici  ;  Nearco  citato  da  Arriano  (8) 
too.  cubiti  i.  Plinio  la  '  longhecza  di  quattro  .iugert  di  ter- 
ra (9).  Ma  qa<f<le  mifure  fbno  un  nulla  al  parai^one  di  queU 
le  •  che  alla  balena  afìegirana  gli  Ebrei  :  \  pii\  difcreti  le 
danno  60.  miglia  di  lunghez?:.? .  L'  apocrifo  quarto  libro  d* 
Esdra  (io)  a  ciafcun  dj*  d;ie  m  iH^ri  macini  bebewot  e  Uviat.i» 
fa  occupare  b  fettima  parte  di  tutti  la  terra  :  e  gli  Ebrei 
IciocchiHìme  f.ivole  hanno  inventate  fu  quei  due  mofl^ri  ,  (ìli 
-Arabi  (11)  lo:»  pafl'iti  più  avanci  a  dire,  che  tutta  la  ter, 
ra  pofa  fopra  il  dorlo  d*  una  baleni»  o  d*un  leviatan  ,  che 
Col  Tuo  muoverfi  la  fcaote  tutta  ,  e  la  fa  crol.are  :  co- 
me favoleggiato  hanno  t  poeti  >  che  dal  volgeri!  da  un  la« 

• 

Ci)  BocIì.  Hbr.  r*  t*  »  7^  #7)  ftrab.  T.  ftf*. 

CD  lob.  40*  so.  feqq.  \%%  Arrfan.  i»  Indk» 

())  Ambr  Hes.  I.     c*  n,  i^ì  Ptfn.  I.  9.  e.  3. 

(4)  B^ich.  le.  •      .    fio»  IV.  £U\  <^>4a»fta» 

«ri  AeJ.  Hift.  1.  itf.  c.  12.  fi^i),  i.  •» 
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to  iH*  altro  il  corpo  4*  Encdtdo  (otto  1*  Bma  (icgue  gnu 
tremoto  fa  tutta  la  Sicilia*  Così  Virgilio  (ij: 

4 

Bi  ffjfmm  fMtits  mttti  isim  t  mUffmm  m 
Jimmne  Tfmtrim  •  &  utium  pAuìm^  fim$  • 

Lardate  le  favole  ,  il  Bochart  dice  (2) ,  la  p|à  oiàM  gran* 
xleua  delle  balene  eG'ere  di  50.  piedi,  rarifllma  magg^  ài 
loo.  Ne  rammemora  bensì  fulla  fede  dello  Scaligero  una 
iiell*  0CC9PO  Britannico  di  120.  piedi  di  lunghezza,  e  di 
tanta  altezza,  che  impediva  il  vederfì  a  due,  che  da*  due 
oppodi  lati  camminadero  a  cavallo  .  11  Rondclet  (3)  rifcri- 
fce,  dal  fuo  padre  edcrne  ftata  veduta  una  di  ioo«  pafll  ; 
ma  ciafcuno  ama  di  raccontar  mirabili  cofe ,  e  per  farlo  >' 
allungano  facilmente  le  mifarc  •  Il  P«  Du-Tertre  riportato 
dal  QiljDet  (4)  ne  aflicora  9  che  nel  viaggio  da  fe  fatto  <U 
laooo.  leghe  di  «re  non  siai  .vide  balena  oiù  longt  di 
do.  piedi.*  lé^'Abéf^  ?\nd»  (5)  ooodiflieno  aiiama  quelle 
.  pìpcole  baie» ,  e.  alFenua  aver  vene  alcuna  di  aoo.  piedi  ; 
€  di  200.  piedi  akane  ricordate  leggiamo  nel  Giornale  de* 
dotti  0  «elio  Meaiorie  dt  Trevouz  (ó>:  a|c«iie  dipu  di  goeUo 

«  •  Groenlandiche  balene , 

„  Che  fogliono  col  mover  romorofo 
„  De   le  ampliflime  membra  fmifurate 

Deftar  tempera  alle  Norvege  fpume,  .  «  , 

9»  Quanu  deiUr  ne  fuol  ocoìbofo  npto  : 

*  come  r  efprime  il  eh.  P.  Roberti  Gefuitn  nel  fuo  nuovo 
leggi  adr  iflimo  e  con  Oliavo-  gudo  e  il  ile  ordito  poeipetco 
deUe  J>ir^  (7).  A  «mi  è  aoia  la  cuvioft.  pefca  #  che  iè 
ne  fii  ne!  mari  del  nord  »  «  o  a Aii  profittevole  per  le  molte 
botti  d'  olio  iìao  a.  15,  o.ae,  per  citfenoa«pià  groilìi 
leua,  <be  il  ^mfiOwUmjm  dTcirt  letto,  qoello  ^  ohe  ddlf 
lialepe  e  Mia  lord,  pefet  p^  Spittberg  pflefe  della  terra 
«rticil  hanno  fcrìtto  il  Lambert  •  1*  Anderfim,  e  gli  autori  deU 

Za  U 

.  .    .  •  '   •  » 

(I)  Aeneìd*  j.  %Ìu  fiiq*  ifì  SpcA*  de  11  Hit*  1*  c. 

(a)  Boch  I.  C'  *  {6)  loaro.  do   &cav    i68|»  r«  Sft» 

.  I|)  Api»^  cumd*  ].  C.  Mcm»  Ite».  *7i7»  P»  . 
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U  nuova  magnifica  F.Dcidopsdia  di  Pftrlgi  (i)  •  Lt  baleni 
è  Miimal  viviparo,  non  ovìparo»  e  faol  partorire  dae  ÌOf 
Icn^l  ad  vn  pano  ,  di  die  vtggaQ  il  ftradley  (i)  • 

Bal^t  iiii  qui  degli  aquatili  :  già  de*  Tolatiii  è  da  ragio- 
nare»  kMmo  a*  quali  queftione,  le  e  In  qaal  moda 
dair  acqua  come  da  lor  materia  £bflèr  prodotti  ?  La  Voi* 
gata  apercaiMflte  hwike  la  foradainoik  degli  uccelli  dalP 
acqua  :  P^9ém§9i  éfmie  reptiU  awimae  viveath ,  ^  viafim, 
le  r^ffr  H99ém  *  dove  de*  pefci  e  degli  uccelli  parla  alU 
fteffa  maniera.  Ma  il  tefto  ebraico  eCattamente  tradotto  di- 
ce, Repere  faiiént  squae  reptile  artimae  viventi,  à'  v/ati'^ 
Ir  voUe  fuper  ferrami  dove  in  niun  modo  s'  efprime  la  pro- 
duzione degli  uccelli  dair  acqua  .  Nello  ftefTo  moJo  ha  la 
pjrafrafì  Caldaica  ,  avit  voliftt  fuper  terram  •  Oltrflcciò  nel 
capitolo  fecondo  (3)  Mosè  dice:  Format it  imitar  Dtminus  Deus 
de  bumo  cunSit  animsntibMS  terrae  ,  ^  •nherfis  voUtiiibtH 
M/ff  (dove  par  chiaramente  ailermarii»  elie  gli  uceeili •  foron 
prodotti  di  ferra ,  Ecco  la  difficoldk*  Agoftino  e  Raperto  (4) 
fier  nome  d'  acqua  a  riguardo  degli  uccelli  incendono 
ria  »  o  piuttofto  i  vapori  (bllevati  dair  acqua ,  in  modò  che 
r  aequa  denfa  de*  mari  e  de*  fiumi  foflè  la  materia  d«^  pe* 
fci  ,  r  acqua  più  fottilc  e  attenuata  in  vapori  la  materia 
foflè  degli  uccelli .  *^£*  étquarmm iÌC9  M  primo» 

Jive  iébititer  itmlofum  &  flttidum  #/? ,  Jivf  VàfWMUiir  $e» 
nuaf&m  éfqtf  fufpenfum  »  ut  iilud  rtptilibus  ammarum  viva- 
rum  ,  hot  voiatilibus  adpareat  dìfiributum  ;  utrumque  tamem 
bumidae  néturae  deputatur  :  nella  qual  (entenza  come  ra« 
gionevol  fembra  ,  che  i  pefci  fien  compofti  di  queir  ele- 
mento, in  cui  vivono  e  abitano,  così  gli  uccelli  farebbero 
in  certo  modo  formati  d*  aria  elemento  lor  proprio  e  prò* 
pria  loro  abitazione»  o  almeno  di  vapori,  che  fanno  parto 
èetr  aerea  regione.  Ma  In  quefta  fentenza  duro  i  a  com- 
prendere t  come  1'  aria  il  rara  •*  leggiera,  o  i  vapori  al  aH 
lbctigliai#  •  «enui  uflèr  pofi^n»  accoocia  manrla  di  corpi 
gravi,  dcufi»  foftmiofi  e  robufti,  come  firn  quegli  di  molti 

«c- 

f  t>  Liièi  BItl  e  coBmìI  dvUI  •  ft-    ^t|.  dt  It  nat.  Meviiff*  llict  A  la  CS» 
Itgtafi  ec.  r*  •.  p.  a4.2-  trxAn*  Ander*    firtt»  1.  8*  p.  498. 
Hifl.  naf  d'  bUa.  &  da  Gr«esl.  BM9«.       (|)  Qtm,  %,  19. 
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uccelli.  E  poi  non  fi  fcioglie  la  recata  oppofizione  del  c«- 
pitcl  fecondo,  in  cui  fi  dice  gli  uccelli,  come  gli  ?nimali 
tcrreftri ,  e(  ere  ftati  formati  tie  bumo  \  perciocché  alia  iVofi- 
zione  d*  Agoftino  (i),  che  il  de  bum»  fi  riferifce  foltanto  agli 
animali  terreftri  /  oppone  apertameiue  la  particella  con- 
giuntiva à  '  Formatti  .  •  .  de  turno  (undis  Mnimantibus  ttr» 
rét ,  ^  Mmiverfis  vtatilibus  caeli  .  Quindi  altri  o  afferma- 
lìo  (i)  ,  o  lafciaiio  in  dubbio  (3)  che  i  ▼o\atiU  fieno  ftati 
fatti  di  terra  :  e  dicono ,  la  Volgata  poterfi  ridurre  air  e- 
braica  lezione  cou  porre  nel  cafo  retto  volatile,  e  fottin- 
tendervi  pt  in  quefto  modo  ;  ProdutanC  aquae  reptile  ani* 
Wée  viveKth:  &  fit  volatile  fuper  terram  ,  Ma  al  contrario 
altri  (4),  che  foftengono  la  produzione  degli  uccelli  dall'  ac- 
qua ,  dicono ,  che  nel  tetto  ebraico  può  facilmente  fapplirfi 
il  relativo  quoH  in  quefta  maniera:  Produfant  ùquae  reptilt 
animae  viventh  >  à'  volatile  ,  qu^d  volet  fwper  terram  .  I 
Padri  per  la  più  parte  (5)  feguitano  letteralmente  la  Volga- 
ta ,  e  dicono  ,  gli  uccelli  cosi ,  come  i  pefci  clferc  ftati  for- 
mati dalP  acqua  ;  e  la  Chiefa  ia  un  inno  (5)  coropofto  già 
éa  S.  Ambrogio  : 

Magnae  Dett  potemiétt 
j2«ì  fertili  natos  aqus  ^ 
Parthm  retinqnis  gurgitif 
Partim  levas  in  s'èra, 
Vemerfa  lympbis  imprimente 
SmhveBm  titflit  erigeHS  \ 
Vi  Birpe  ab  umit  prodifs 
Diverja  repleamt  Iota* 

Il  maggior  numera  ancor  degV  interpreti  (7)  rono  per  que- 
fta  fentenza ,  tra'  quali  il  Bonfrerio  (8)  la  foftiene  validamen- 
te;'  e  il  moderno  autore  del  Saggio  fipra  la  fiorta  degl9 
MHeHi  (o)  confuiandp  la  contraria  opinion*  del  Bocharc  pren- 
^  de 

II)  Aot»  rfe  Gen-  adi  Ut.  !•  p.  c.  1.        «J^*'  _  .        .  w.a.*» 
J._^C.i,^  kt..  in.I».  l.<ta..  l.H«.      («  F«r.  f^^'^i^,^,  H.  1. 
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de  t  provare  con   buone  raj;ìoni,  che  gli  uccelli  traggono 
la  loro  origine  dal  mare,  non    dalla  terra.  Certo  fortiìiìma 
jie  par  la  ragione  tolta  dalla  divif^one  della  Geiiefi  in  Tei 
giorni  ;  poiché  fe  i  volatili  avuto  aveflero  il  lor  principio 
dalla  terra  ,  Mosè  diit'crito   avrebbe  a  parlarne   nel  fef^o 
giorno»  quando  furon  dalla  terra  prodotti  i  terredri  anima- 
U  :  fnémut  Uff  miimsm  vhi9Um  in  getter  $  fmo  ért,  de* 
qiuli  animali  terreftrì  H  facro  fcrittore  atuna  nienasiooe  fa 
in  quefto  quinto  gH>riio«  Laonde  c  per  qnefta  ragione  ,  e 
per  riguanio  al  fcnfo  letterale  •  della  Vogata  conchittdaii , 
che  come  gli  aquatili»  coal  i  volatili  furon  d*  acqua  come 
di  propria  materia  cempoftis  ma,  come  de*  pefci  abb^am  de&* 
to  ,  non  di  fola  acqua,  benché  d*  acqua  principalmente,  me 
d*  acqua  denfa ,  craiTa  e  mefcolata  con  terra  ;  e  niente  vieu 
ta  il  dire ,  che  nttefa  la  maggior  foftanza  degli  uccelli  pia 
terra  dal  divino  artefice  impiegata  foflc  nel  formare  i  corpi 
di  quelli ,  che  nel  comporre  i   corpi  de*  pefci  .  In  quedo 
modo  ben  il  conciliano  ancora  i  due  tedi  ,  prodttcant  aquae . . , 
vo/attit  :  e  formatis  de   turno  .  •  .  .  vulatilìbus  Carli  .  Cosi 
parimente  il  P.  Calmet  (>)  concilia  quelli  luoghi,  e  fcioglie 
la  difficoltà .  E  così  cade  in  acconcio  il  paragone  ,  che  il  Pe- 
rerio  (i)  h  crallt  MtoM  e  conpofizione  de*  pefci  e  degli 
«ccelli  »  onde  s*  intenda  vieppiù  »  perehè  Iddio  produceflè 
quefti  doe  generi  d*  animali  in  giorno  diverfo  da.  qneUo , 
in  cai  produHe  i  terreftri  animaU»ctoè  quegli  nel  quinto» 
quefti  nel  fefto* 

E  veramente  lafciando  le  altre ,  vi  ha  pure  della  fornii 
glianza  trai  notare  de*  pefci  »  e  il  volar  degli  uccelli.  Il 
Borellj,  il  Willougbhi,  il  Derham ,  il  Pluche  (3)  tragli  altri 
naturalifti  vengono  divifandola  acconciamente.  Il  corpo  degli 
uccelli  è  coftruito  come  un  vafcello,  più  fottile  e  aguzzo 
davanti ,  ingroflandofì  gradatamente  fino  ad  una  convenevol 
grandezza  ;  così  è  più  atto  a  fender  1*  aria  ,  e  ad  aprirli 
pel  mezzo  d'  efla  la  (Irada  ,  Ciò  con  ej^regj  vcrfi  è  (lato 
efpreflò  dal  P.  Burgondio  (4); 

Sei 
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Sii  Mi  iwtitiw  tèwiéi  fUmmé  Ufitk§$9. 
JrgMttmgu  tépfit  tnvi»  it  pkmims  tmvm 
C99tttiit  sd  mtmièis  fife  émigii  armi»  • 
9ìQa  iébm  évium  t  àìr99Mrffw  im§lué$  mwié 

Ma  il  Ray  e  il  Waioogby  hinno  fuppoflo  ,  che  U  cod4 
faccia  r  uflzio  di  cimone  nel  governare  e  volgere  il  cor* 
po  a  quefta,  o  a  quelT  altra  parte  ,  Il  BorelU  con  ragioni, 
alle  quali  non  (i  è  data  buona  rifpofta  ,  ha  facto  vedete  , 
che  non  è  atta  a  Hmile  ufìzio.  Infatti  gli  uccelli  non  vi* 
brano  le  loro  ali  vcrlo  la  coda ,  come  i  remi  fono  battu- 
ti verl'o  U  poppA  ;  ma  le  battono  in  giù  ;  nè  la  coda  dell' 
uccello  caglia  1*  aria  ad  angoli  retti ,  come  il  uimone  V  ac« 
qua  ;  ma,  fi  dilfone  oriisontalaiefite  »  c  coniém  It  i^cflà 
ficnaiiotie  per  qualunque  Yerlb  che  1'  «cceUo  fi  volga  •  L*" 
ali  pìntcoib  ar  remi  «olco:  fi  rafloaaigliana;  perciocché  co« 
ine  uat  barca  io  acqua  fi  gira  iòpra  il  Tuo  ceotro*  di  gra- 
vità alla  dedra  »  mediante  una  vlgorofa  applicazione  de*  re* 
mi  alla  (Inidra  ;  così  ,  mentre  1*  uccello  batte  V  aria  colla 
fola  ala  dedra  verfo  la  coda  ,  la  parte  davanti  fi  volterà 
alla  fìnillra  ;  in  quella  guifa  che  un  noratore  sbarrendo  folo 
col  braccio  e  colla  gamba  dedra^  vieo  portato  alla  fìniftra  • 
Le  penne  fon  difpode  con  sì  maelUevole  artifizio  ,  che  e 
ioftengono  in  aria  il  volatile  ♦  e  lo  ri.iarano  dall*  ingiurie  deU 
la  medefima  .  I  caniìellini  delle  piume  fono  infieme  forti , 
leggieri  e  voti  i  forti  ,  perchè  urtando  nell*  aria  la  pofTai» 
rompere  i  leggieri  e  voti ,  perchè  invece  di  follevare  il  cor- 
po no»  l*  aggravioo  »  Tutto  il  lavorio  delle  penn»  occupa 
con  poG»  pefo  mdto  fpaai»,  onde  tf  votatila  viene  a  bi«> 
hnciarfi  coli*  aria  r  t'  alt  da  ambe  le  parti  fi»rmauo  due  le*- 
TOf  che  reggono  il  corpo  in  equilibrio»  e  trovando  la  re* 
fifttnza  del  fluido*  a  cai  s*  appoggiano»  fphigeno  il  corpo^ 
avanti  dal  iato  oppoft<>.  L*  aria  inferiore  eomprefra  fecon» 
da  nn  tal  movimento ,  come  V  acqua  cacciata  dal  remo  die-* 
tro  la  barca  feconda  lo  sforzo  del  remigante  f  e  finché  du« 
ra  sì  fatta  impreflìone  »  ve^rgonft  gli  uccelli  vogare r  iibrarfi 
iuU*  alt ,  fceniere  ,  falire  ,  come  i  pefci  nell'  acqua  • 

DcUa  gran  varietà  dagli  ucceUi»  del  loro  numero,  Ulle 
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divìfioai  In  tcmftri  e  ii|iiitiei«  in  Mifibj»  la  dmhrori»  h 
granivoridf  in  nocninii»  àt\ì$  bro  iMCemt  compofisi^oe»  del* 
le  fliamtgliofe  propietè»  de*  mi  coibifii»  delle  forprendeiki 
elioni»  delle  meflinie  e  minime  grandetse»  de*  iìngoltri  co- 
lori ,  de*  canti,  de'  nidi*  deU*  nova*  le  quali  cofe  dall*  ani* 
wo  e  dalle  bocca  di  qualunqee  oeU*  incredulità  pià  i«ipe- 
gnato  deono  a  forza  ftrappare  la  confedìone  d*  un  onnipo- 
tente autor  fapientiiOino  t  e  far  dire  (i),  £luém  mégaifit^ta 
faut  9 pera  Sua  Domine  !  «mnia  in  fapientia  fecijit  \  implcta 
ffi  terra  pofieffione  tua  ,  non  potrebbe  pure  alcuna  cofa  ac- 
cennarfi  fenza  procedere  a  troppo  lungo  difcorlb  :  ed   io  , 
benché  pure  in  parte  il  volerti  »  fon    corretto  a  rimettere 
i  leggitori  ai  molti  diligentiflimi  onervatori ,  che  ne  han  frat- 
ta la  ftoria  naturale.  Incorno  a*  luoghi»  ne*  quali  furono  in 
quefto  quinto  giorno  gii  ttccelii  prodocct,  dobbiamo  dire  , 
come  già  dicemmo  de*  vegecabUi  •  e  deefi  ancbe  dire  de* 
pelei ,  che  fnrcm  divi(è  le  pecrie  (ècondo  le  varie  nature 
degli  uccelli  ,  e  fecondo  la  varieà  de*  climi  quali  freddi , 
quali  caldi  »  qntU  temperati  •  Ma  a  molte  fpezie  non  è  in 
tutto  r  anno  uno  fleiRi  e  fiabfl  foggiomo  •  Vi  fono  gli  uc* 
celli  di  pad'aggio,  (  il  che  ancora  in  alcune  qualità  di  pe« 
ici  accade  )  i  quaÙ  miitan  luoghi  a  determinate  ftagioni , 
che  varie  fono ,  perciocché  altri  afpettano  J*  inverno ,  altri 
o  la  primavera  ,  o  la  (Vate  ,  o   V  autunno .  Le  quaglie  (a) 
la  primavera    pafsano  dall*  AftVica  in   Europa    per  godervi 
una  ftate  più  moderata  e  più  fopportabile  ,  che  nell'  AfTri- 
ca:  verfo  la  fine  dell*  autunno  fe  ne  ritornano  fu   per  lo 
mediterraneo  ,  affìn  di  goder  ncU*  Pgìtto  e  nella  Barbaria 
un  foave  caldo  e  fìmile  a  quello  de*  climi  ,  che  lafciano^ 
quando  il  iole  fi  trova  di  lii  dall*  equatore  •  Delle  gru  di- 
ce il  eh.  Redi  (3)»  curiofa  cofa  efTer  Tofiervm  con  quan» 
ta  elàtteiM  quefta  ibrca  d*  uccelli  ogni  anno  ritorni  neP 
noftri  paefi  ;  1*  anno  i6^|.  efierfi  vedute  a*  io.  di  féb» 
lirdo  nelle  campagne  di  Pila  ec«  Quelle  t  ficcooM  ancora  le 
quaglie  e  V  anitre  falvaticbe  {4)»  appreflàndofi  1*  inverno  vao* 
M  a  riccrcase  climi  piè  temperati  partono  in  un  determinato 
giorno  quafi  per  una  pnbblicaatofle- di  generale  editto  ,  a* 

-  van- 
ii) PfiI*  ie|.  Cj>  Ucdl  expcr.'ùl.  pt  i«o* 
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inmti  W  qoilfe  niuna  Ci  muove,  ficccme  dopo  ^bbUcrto  niu* 
Ita    rimane.  Vanito  a  brigate  ♦  ed   è-  il   \edcrle  volare  un 
vero  diletto.  Per  lo  più  fi  difpotigono  a  foggia  d'  una  lun- 
ga  colonna  come  un*  I.  ,  o  fu  due  linee,  che  s*  unifcono  in 
un  punto ,  come  una  V,  rovefciata  .    La  gru   o  V  anitra  , 
-  che  forma  bi  punta  ,  divide  V  aria  »  e  agevola  il  paHaggio 
a  quelle  ,  che  fi'gnono  :  efla  hfl  tale  ufizio  folamenre  |>er 
qualche  tempo,  poiché  pafla  quindi  alla  coda ,  e  ne  fotren- 
tra    un*  altra  .  Il  codume  delle  rondinelle  lèmbra  diverfo  . 
Si  crede,  che  molte  paffino  il  mare?  ma  le  rela7.ioni  d'  In- 
ghilterra e  di  Svezia  (i)  n*  aflìcurano,  che  le  più,  o  alme- 
no quelle  de'  paefi  più   fettentrionali  fi  fern)ano  nell*  Furo- 
pa ,  e  s*  afcondono  fotcerra  aggomitolate   infieme,  e  incro- 
cicchiate r  une  coir  altre  ,  gambe  con  gambe  ,  becco  con 
becco;  anzi  ancora  fi  (Iranno  nelT  acqua  e  fotte  il  ghiaccio^ 
dove  per  la  cautela  anticipatamente  ufata  di  lifciarfi  le  piu- 
me col  proprio  olio ,  del  quale  tutti  gli  uccelli  hanno  co- 
me una  borfetta  nella  ftremiti  de'  lor  corpi  ,  e  di  fituarfi 
colla  cefla  in  dentro,  e  colla  fchiena  in  fuori,  fon  riparare 
quanto    bada  per  non  reftare  opprefTè .  Ivi  s'  addormentano 
e-  vi  padano  il  verno   immobili  :  intanto  in  loro  continua  il 
vita!   battimento  del  cuore,  e  ritornando  fa  primavera,  il 
caldo  le   fa  rinvenire.  Allora  fi  riconducono  alle  flanze  lor 
confuete ,  e  ciafcuna  ritrova  il  fno  paefe  ,  o  la  fua  villa  , 
ed  il  fno  nido  •  L*  Etmullero  attefla  (i)  d*  aver  trovate  moU 
te   rondinelle  così  aggranchiate  in  mezzo  alle  canne  d*  uno 
iiagno:  Memini  mt  plures ,  qusm  quas  medimnui  caperei  y  bi* 
rmpdines  arSe   t9M€trvat«s  intra  pìfànse  cannas  ,  fub  g/scif 
prùrfus  *d  fenfum  exawitnet  ,  pulfante*  tameo  ,  teperiffe  .  B 
Olao  Magno         In  feptetitrhnaiibut  squit  foepius  (sfa  pi" 
fcùtoris  extrahumur  biruuéiMS  in  medum  congiomerstne  maf, 
/he,  quat  ore  nd  o^,  ér         ad   atam,  &  pfde  ad  pedem 
pcft  primi pium  autamni  fefe  imer  cannai  defeenfnrae  coliiga^ 
rnnt  .  .  •  .  •  Mafia  antem  ilia  per  imperitct  adolefcentes  .  .  • 
txtraSa  ,  atque  im  aeftnaria  frtsta ,  calori s  aaejfu  birundi* 
was  refiintae  votare  quidem  insipiunt  ^  fed  exign^  tempore  dum 
rauf  ,  Finalmente  il  dottor  Colat  per  rdazione  del  Der* 
roM.  //.  A  a  him 

(i)  OXtut,  M.  KiA.  ].  19.  c,  ^  Det-       <2)  Eoul*  Dlilcrt*  U  <•  !•«  SoA*  $% 
iiM  TbcoJ.  pli>r.  I.  7«c.  |.  piach*  i.  C.      <])  0J«.  M.  1*  c. 
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Bain  (i)  nell'  afTemblea  della  Rcal  Società  di  Londra  tt  dì 
12.  di  febbraio  del   1715.  dichiarò  d'  aver  vedute  i6«  ron- 
dinelle ufcir  dal  lago  di  Samrodt  ,  e  circa  30.  altre  dallo 
(lagno  del  Re  a  RoAneileu  ;  e  che  a  Schlebitten  avea  oC- 
fervate  due  rondinelle  fuor  venire  dall*  acqua  in  quello  dan- 
te ,  che  appena  poteun  {bftenerfì  per  la  debolezza  e  per  ef» 
Ter  tutte  bagnate ,  e  che  ftrafcinavano  le  loro  ali  per  ter* 
r«  •  Egli  ancora  alFermò ,  che  tali  uccelli  erano  feoza  forza 
per  alcuni  giorni  dopo  il  loro  arrivo .  Ora  intorno  agli  oc*' 
'  cdli  di  pamiggio  io  domanderà  col  Beaufort  (i>:  Slph  ti$m. 
imm  44mw€t$999  midesi  •rdimern  &  pétìtism  pmgrmémium 
éHQÌmmt  m  itinere  tarmstim  volanti um  per  longos  ienuftm  tt 
marti  traBus  abfqur  acn  marina  ì  Chi  ha  loro  infegnato  (  fe* 
guiterò  traducemlolo  nel  volgar  noftro  )  il  diritto  cammino 
in   affatto  diverfe  regioni  aeree  ?  Chi  ha  loro   moftrati  gl* 
indizj  della  già  una  volta  fatta,  flrada ,  e  dell'  altra  da  far- 
"*  il  '  Chi  gli  guida  ,  nudrifce ,  provvede  di  tutto   il  bifogne- 
vole  ?  Chi  ha  fatto  loro   fapere  ,  quali   ifole  e  quali  terre 
fomminiftrino  gli  alimenti  ad  eill  proporzionati ,   e  la  manie* 
ri  di  ritrovar  ne*  loro  pellegrinaggi  que*  luoghi  fenza  erra- 
rr?  Qaefte  cofe  ceRaownte  fni^rano  1*  intendimento  e  l*  in*, 
dudria  degli  uomini,  i  quali  wnza  lunghe  fperienae  »  fenza- 
eTatte  notiiste  de*  viaggi  e  carte  geografiche  »  fenza  1*  ajuto 
4elU  bttilbla  non  tentano  nè  ofano  d'  intraprendere  il  corfb 
dì  tante  terre  e  di  tanti  mari  .  Perchè  la  rondinella  (  do» 
manderò  col  Duguet  (3)  dopo  allevata  la  Tua  famiglia  non 
fi  tiene,  com*  altri  uccelli,  nel  paefe  ,  dov' ella  è  ftata  al 
ben  trattata  ?  Per  quale  fpirito  di  viaggiare  tutta  la  nuova 
famiglia  .  la  qual  non  conofce  altro  che  la  fua  natal  terra  , 
s'  accorda  ad  abbandonarla  ?  In  qual  linguaggio  fi  promulga 
r  ordine  ,  che  vieta  a  tutti  s\   anziani  sì  nuovi  fudditi  di 
quella  repubblica  il  trattenerfi  dopo  un  tal  giorno  prefifl'o  ? 
Qual'  è  il  fcgno  ,  a  cui  i  principali  magiftrati  conofcono  , 
che  da  tutto  il  lor  popolo  fi  correrebbe  pericolo  eftremo  » 
fe  prevenuto  fofft  da  una  fiagion  troppo  rigida  ?  Perchè 
mai  (  donanderò  finalmente  col  Pluche  (4)  gli  uccelli  cbtufi 

'  .  in  . 

(i)  Derh.  1.  c.  Net.  (?)  Oiivrage  &:c,  iMf»  «• 
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in  gàbUt  ft  ^baccone  tanto  it  tempo  .della  packetixk  !^ 
lot  compigni,  «  fembraiio  afflitti  per  non  poter  lèguraK^ 
gli  ?  Chi  tra  loro  Tuona  qua  fi  la  tromba  per  avviare  II 
popolo  della  deliberazion  prdli  dì  partire  ,  acciocci^  eia? 
icano  ftia  alleftito?  Hanno  cfli  forfè  un  calendario  per  di^ 
ftingoere  la  ftagione  e  il  giorno  da  porfi  in  cammino  ?  han- 
no una  bufTola  per  feguire  fenza  fmarrirfi  i  luoghi,  a'  quali 
difcc^iiano  d'arrivare,  fenzachè  le  piogge,  i  venti,  il  bujo 
fpavenrevolc  di  niolce  notti  fcompiirrmo  il  loro  volo  ?  op- 
pure hanno  un  intendimento  maggior  dell*  uomo  ....  No, 
non  V  hanno..  Iddio  in  loro  con  leggi»  che  noi  poco  inten* 
diamo  ,  fapplifìee  a  .tutto  •  Se  aveflèro  proprio  -intelietto  t 
-ararlerébbero  i  lor  difegni  4  le  rondini  della  Cina  non  ùitn 
bilcberebbero  come  le  noftre;  altre  avrebbero  41  godo  Aiia* 
fico,  altre  il  Greco,  altre  il  Romano:  le  rondinelle  Italia» 
ne  e  Francefì  avrebbero  in  dirpregio  V  architettnra  delle 
Cioeiì  •  L'  aniformità  d*  -operare  è  argomenco ,  che  non  ope* 
«no  per  Tagione .  Contuttociò  Iddio  per  bocca  del  fuo  pro- 
feta (1)  meritamente  agli  uomini  rimprovera  V  abufo  ,  eh* 
effi  fanno  della  loro  Tagioi>e  ,  la  qual  meno  fallir  dovreb- 
be ,  che  r  iftinto  negli  uccelli  :  Milvus  tn  ((telo  co^novit  temm 
pus  fuum  y  turtur  ^  birundo  <Jr  ticonia  ciijlofiifruHt  tempus 
edventus  futi  populus  autem  me  ut  non  cognovit  jadiciwm  Ut- 
mimt  qwm9Ì9  émtisi  Sspìentis  nos  fumati  Si  pad  ben  do- 
mandare 9  in  >qiiiefto  giorno  ^odotci  fnron  due  foli  ma* 
fchio  e  femmina.,  o  più  uccelli  nella  medefioia  fpeoie»  dae 
iole  aquile  per  atto  d*  cicai^ dae  ioli  pavoni  »  e  coal 
4egli  altri .  1.*  efempio  della  creatione  dell*  animai  ragione* 
-Tole  fatto  in  una  lòia  coppia  d*  «omo  e  di  donna  par  che 
perfnada.,  iìmilinente  degli  altri  animali  eflcrne  {leti  prodotti 
dae  foli  in  ciafcana  fpezie^  -Cosi  pensò  S.  Bafìlio  (2)  :  Ummfi 
tujufque  gentris  primi  ti  as  nuns  gnu  fi  quaedam  aaturae  fimi» 
na  produci  jubet  ;  ^orum  autem  multitudo  in  fiquuturam  fic- 
iel^onem  remìttituTf  quum  ta  auSa  oportuerit  ac  multiplicaté  ^ 
Queftn  fa  parimente  V  opinione  di  Teodorero,  di  Lattanzio, 
di  Frocopto  e  tra*  moderni  del  FeUetier  (4).  Ma  Ago* 
f  i^a  ,.a  -.  .."^  ^  .... 

f  i)  lerem.  8.    fe<I«  i.  tt*  Procop*  htc . 

(})  Baal.  Hei.  hoffl.  7.  ^  Mei.  Oiflcrit  fiiti  i*Anha  «.f4i« 
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ftino  (x)  ^  di  contrario  trvifo;  e  Gregorio  Kiflèno,  U'  ^nal 

jjttimrghn  mifStp  fingulari  voluptate  sffeBa  exmit^béntt  tj^ 

gatimque  eum  aìih  fui  generit  per  filvas  obvagab/tnt&r  .'  B 
veramente  fembra  più  conforme  c  alla  magnifìccn/.a  onni- 
potente d*  Iddio  ,  e  all'  ornamento  del  globo  terraqueo  ♦  che 
dicefì  in  Tei  giorni  cfTere  ftato  perfezionato  (5),  e  al  tefto 
medeHmo  il  dire,  che  in  gran  quantità  nacquero  gli  animali 
anche  in  una  fpecie  medeiima  ;  perciocché  »  come  Ibpra  ab- 
ilitano oiTervato  •  la  voce  ebraica  tradotta  préd^témi  più  prò- 
prìamence  iìgnifica  lo  fcatariro  in  gran  namero  •  OlAraooiò 
pare  ancora»  che  coal  necdTarfo  foflè  ;  ventre  flM>lti  lÒMi 
ffi  animali  carnWori  11  di  terra  «  ^  d*  acqna  9  ai  d*  «ria  t 
che  hanno  per  quafl  ordinirio  lor  cibo  altri  di  lor  pià  do* 
boli  anìiMlti  né  v*  è  ragione  di  dire  ,  che  nella  lor  prima 
Ibffliazione  non  aveflèro  .si  fatto  cibo.  Or  fe  uno  Tparviere 
nel  fefto  o  fectimo  giorno  avcfle  per  ragion  d*  efempio  di- 
vorata una  colomba ,  la  fpecie  delle  colombe  farebbe  peri- 
ta ,  fe  due  foli  individui  di  quella  fpecie  fofTcro  ftati  pro- 
dotti ,  All'addotta  fìmiclianza  dell'uomo  (ì  rifponde ,  eHervi 
diftercnte  ragione  ,  perchè  Iddio  con  particolar  provvidenza 
volle  ,  che  tutti  gli  uomini  difcendefPero  da  un  medefìmo 
capo  •  E  di  prà ,  dice  Agofttno  (4)  ,  perchè  maggior  carìià 
c  iockl  concordia  tra*  ragioaevoÙ  proaedeflè  dal  conmntv'm* 
colo  dei  fangue;  H$mhm  vn9  .  •  •  mmnp  ^  fingui&m  inu^ 
^»  oae  wiiqme  fihm  firn  èmÈmu  fmxHéU  itfwnwéhmifii 
of  «re  modo  vthmfutim  §i  imÈmmuUmttt^  tffim  fwàftmHM 
wméty  yinculumqm  tmmtd&n^  fi  no»  témmn  mter  fi  «M* 
rat  fimtUttidhet  vfrim  etiam  iogmuimUt  tfkàm  htmiuts  or* 
^ereutttr;  quando  net  èpfam  qnidem  fimhum  fpìmmi&m 
ro,  fUttt  ip finti  tri  art  iUi  ptéicuh,  fid  e*  rpfit  f  9mne 
bomine  uno  dìffunieretur  genus  bumaugm  ,  Nè  il  Crejcite  ét 
multi pliinmini  detto  da  Dio  agli  aquatili  e  a*  volatili  fuppo* 
ne  punto  ,  che  due  foli  individui  creati  foflero  in  ciafcona 
fpecie;  ma  fignifica  la  virtù  generativa  ad  efll  data  per  per- 
petuare le  loro  fpecie,  e  infieme  V  impegno  prefo  dal  Crea* 
(ore  di  fornir  loro  tutto  il  bifognevole  idU  lor  vi(*  ^  ' 


Digitized  by  Go€)gle 


Del  Genesi»  189 

ftrrit1one,e  di  fraftorntr  tottoclò«  ehe  far  m  fitittk  al* 
cuna  rpecie  perire  •  Colla  nuova  aramnia  de*  cantanti  ucceU 
li,  che  applaufo  faceano  al  lor  Signore,  li  chiaCt  Ìl  quinci 
giorno,  fodum  fjl  v^fpere  ir  mtinf  ius  qHÌntus  :  e  il  lor 
compimento  fi  parvero  avere  i  regni  dell*  acqaa  e  dt;ll* 
via  nel  ricevere  1*  loimeula.  moUicòdiae  de*  loco  abitatoci  • 

MORALE* 

AVelfe  itmeno  (  pmbè  io  ritenti  alla  rm  rifltlBo»  df 
Agoftino  )  il  fao  effetto  avuto  quelT  intendinooto  del 
«oMn  Oreatore ,  onde  gli  «OBini  avcndofi  IcambievoliMii* 
te  per  cari  fratelli,  gli  vni  il  bene  degli  «Itri  voleflèroa 
gara  •  e  procaccìafTero  con  buona  fiede.  Cerco  e  Ambrogio  (i) 
Teriflìmamente  fcriiTe  ,  quella  dover  eflTere  la  qaafi  naturai 
virtù  di  ciafcan  uomo  :  Me  uppellata  bumantras  »  fpetUlh 
4f  domeftica  virtus  bomìnis  >  qa^e  ctnfortem  adjuvef ,  Eppur 
quali  non  dico  folamente  in  acqua  o  in  aria,  ma  nelle  Li- 
biche felve  animali  feroci  »  quai  lioni  ,  quai  tigri  vengono 
a  sì  Here  battaglie,  e  fi  mordono,  e  fi  lacerano  si  cruda* 
mente  ,  come  gli  uomini  fanno  Infra  loro  ?  Lafcio  ora  gli 
•perei  od],  e  le  occulte  infidie,  I  tra^memi»  le  frodi;  della 
loia  lingua  fi  parli  •  Noi  1'  adoperano  elfi  qiul  tagUentìflU 
ina  fpada  a  ferire»  e  a  diftniggere  gli  altrui  beni,  e  la  fa- 
ma 9  che  con  ragione  pià  della  vita  •*  apprezza  ?  Se  fi  fa 
alcun  male,  la  maldicensa  follo  lo  pubblica:  fe  alcun  be- 
at fi  fa ,  dalla  maldicenza  co*  fembianti  di  male  è  defcrit* 
to  :  quefta  è  la  fpada  più  ufata  de*  nimici  per  vendicarfi , 
r  arte  de*  falfi  amici  per  farfi  creder  finceri,  de'  begli  fpi. 
riti  per  rifcuotere  applaufo  nelle  adunanze ,  degli  oziofi  per 
paffare  il  troppo  lungo  giorno  ne*  ridotti.  Meritamente  co* 
(loro  alle  più  crudeli  fiere  paragonati  fono  da  Pier  Damia* 
ni  (2):  Perotts  ^tfiiae  funt  ^  qutt  txatutrunt  ai  glaÀ  'tum  //«« 
gués  fuoi  .  Nè  più  leggieri  fono  d*  una  muta  lingua  talor 
le  ferite  »  e  talora  lo  Àudiato  filenzio  è  pià  maligno  del 
ibolto  parlare.  Un  bcffiuKe  Cbrrifot  un  affettato  getto  »  uà 
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moviinento  di  tcfta ,  uno  ftrigner  di  labbra  quafi  pef  Impe- 
dir r  ufcita  alla  maldicenza  troppo  fi  fa  intendere  :  parer 
potrebbe  una  cri  (liana  carità  o  prudenza  ,  ed  altro  non  è  » 
che  una  più  fquifita  malizia  «  Dicon  male  gli  occhi,  i  cen- 
ni, gli  atti  ,  il  volto  tutto  :  fvelgafi  a  quel  maldicente  la 
Jingua^  egli  pur  dirà  male;  tutto  parla  nella  fua  perfjna  • 
Quel  maldicente  io  dico  ?  oh  Dio ,  che  troppo  è  vero  »  e 
forfè  più  a  qucfta  ftagione  il  giudicar  di  Girolamo  (i),  che 
innumerabili  fono  i  ìmormoratori-.-  Pauci  admulum  fuut  t  qui 
buie  vitto  renuncient  ;  raroque  invenies  ,  qui  ita  vitam  fuam 
hreprebenphìlcm  exbihere  utlint-,  ut  non  librati r  reprebendaut 
miennm  .  Deh  non  farebbe  anzi  da  defiderare  il  far  fog- 
gìorno  traile  filvatiche  fiere,  e  lungi  dal  commercio  di  s* 
inumani  fratelli? 


.  I 
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gran  mondo  di  per  fé  puote  a  buo- 
na equità  chiamarfì  V  infinito  popolo  de* 
terreftri  animali,  il  qual  Iblo  ne  porge 
ampio  faggetto  a  non  men  grande,  che 
piacevole  ftoria  •  E  t  me  anzi  piace  di 
partirla  qnafi  in  dbr»  1^  uno  a  tutti  ma» 
niMo*  »  r  altro  come  invifiSil  mondo  % 
e  quedo  agi*  intendenti- pi&  maravigMofìi 
fo  r  che  quello  non  h.  Altri  Ammirar,  ben  dice  Plinio  (i).^ 
gli  omeri  degli  elefanti  portatori  di  torri,  i  robufti  colli  e 
le  feroci  ire  de*  provocati  tori  ,  le  violente  rapine  delle  Ir- 
cane  tigri,  gli  ondeggianti  dorati  crini  de*  magnanimi  lioni: 
eppur  r  artefice  natura  meglio  nelle  minime  cofe  fa  il  fuo 
ingegno  apparire  :  In  bis  tam  parvis ,  atque  tam  nullis  quae 
ratio  t  qutnta  vis  rq^^'f»  inextricabiiis  ptrfe&iol  Qui  fi  pare 
nel  vero  l*  onnipotenza  tutta  poftafi  a  dar  prove  degne  di 
ie.  Non  dirò  ora  le  fole  fpezie  degl**  infetti  trafcendere  il 
numero  di  tutte  le  altre  degl^  animati  infieme  unite  ;  mt 
clii  potrebbe  alla  ftraordbiarir  picciolezza  d*  affaiflimi  r  onde 
•  pure  un  poco*  vedergli  bifbgnano  non  comunali  »  fqui* 
iìtidìmi  micniTcop!  •  por  mente  fenaa  ftupire?  Non  è  alcuna 
delle  pooo.  forte  di  piante  conoieiute  d^l  Tournefort  •  dal* 
la  quale  infufa  nell*  acqur  comune  apprefTo  alcun  tempo 
non  ifcaturifca  una  moltitudine  innumcrabile  di  piccioli  ani- 
maletti nella  più  minuta  particella  d*  acqua  fnellamentc  no- 
tanti.  Nella  centefima  parte  d*  una  goccia  di  liquore  infi- 
niti ne  ha  veduti  il  Regnault  (a)  fpaziantifi  non  altrimente 
^be  pcfci  in  lago.  De*  si  fatti,  perchè  io  cosi  gli  chiami, 

ato- 

€*)  f  liib  Hit*  I*  a*  c.  I,  £etn-  n^U  c*  t.  Eatxti,  at.  • 
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mi  viventi  500C0-  ne  ha  contati  il  Levenoechio  in  poetili 
fiina  niatcria  (i).  Che  dirò  delle  moltiflì me  e  mirabili  ofler- 
vazioni  del  dotto,  ir.faticJbilc ,  efatto  ftudintor  dcgl*  infetti 
ìMm/I^c  Sig.  di  Rerunuir  (2)?  Io  non  darò  tuttavia  troppo 
Icggicr  fede  al  quannnque  pcrfcttiirinio  mifcropio  del  big. 
di  Mjlc7ieu  ,  il  qunl  s'  avvisò  d'  aver  veduti  animaletti  27. 
irilioni  di  volte  più  piccioli  d'  un  tarlo  .  Ma  gran  cofh  , 
benché  verifiima,  è  a  peufare , -che  i  A  oùnuti  viventi  ab- 
biano così ,  conte  i  grand i0uni  haiino^  tutti  gli  organi ,  che 
JÈ  ìénto  e  t  vita  «  a  «onfervazione  di  Te  «  delle  fpezie 
loia  appartengono  ,  €  cervello  e  caove'  e  viicere  e  vene 
c  nervi  e  arterie  e  canaletti  ^(bgoevoli  ai  winimeoio  • 
Softerrebbe  l*  umana  fede  di  .ciò  pur  femire ,  fé  d*  altro , 
che  di  fapienza  divina  fodè  ragionamento  j  Nè  picciole  però 
fi  creda  in  tanto  piccioU  «oorpicelli  <]over  ciTer  le  forse* 
Sensa  numero  fono  i  contrari  efletti  ♦  ebe  qui  potrei  arre- 
care .  Bafti  rammemorar  quello  »  che  da'  Greci  efiro  ,  da' 
Tofcani  affilio  è  nominato  ,  volante  animaletto  ^  U  qual  si 
afpramente  perfeguita  e  pugne  e  ftrazia  i  forti  tori,  che  il 
Mentirlo  folamcnte  fifchiar  per  T  aere,  gli  rifcuote,  gli  av- 
vilifce,  gli  volge  in  ^uga  per  sì  prccipitofo  modo,  che  nè 
contrnppofli  ripari^  nè  i'^ventevoU  hake»  iiè  alti  £umi  g^i 
^oiiuno  ricenere  ; 

Già  d^  lieti  paftof.dé'doloi  pafcU 
^  'Nalla  cnran  trafitti ,  e  V  erbo  verdi 
^  dUa&ian  *  iodi,  le  fttll«  «  e  in  no  gli  MtmwA* 
M  Inftiriano  per  t^biat  e  ^ar  non  ponan 
9,  LnogO"  U  mar  »  predò  a.*iittfiii,  infra,  le  valli  « 
^9  fi  ne*  men  dentro  i  ^avernoft-  iaiC . 
^,  Empioii  le  felve  ognor      alto  muggito^ 

E  da  crudele  ftimolo  forpinti  * 
^  Saltan  pe'  campi  furiofì ,  e  vanno 

Torcendo  il  piè  eoo  miiUMiCioib  orrore  a  . 

4iptnc  uno  de* chi4];illiim  traaktatori  d'Oppiano  (3)  gli 

<t)L0«ea.  Epia*  •d'CbcMLWrtfl.'t.    rUI>4MlflfeéL  ^  . 
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prefenta  ,  e  come  rimUmente  VirgiUo  di  quefio  picciol  mo- 
ùro         ragionato  Xi): 

Afper  ,  acerba  fonans  ;  qno  tota  extfrrìta  fitvìt  * 
»       Diffugiiint  ar menta  ,  furii  mugitibus  §etbtr 
Concufftts  t  fi Iv aeque       peci  ripé  Tanagri, 
Hoc  qutttJam  monfir»  ^c.  .  ! 

Laonde  mirabile  Hi  tutte  le  pnrtl  la  prima  produkfané  di 
4ae(lo  «Uimo  giorno  è  »'  e  dee  ripatarfi  • 

DiCHIAK AZIONE  LETTERALE •  T  £  S  .T  O. 

Air  ultimo  giorno  dellc^       XXIV.  Dixit  q»om 

parte  create ,  parte  prodotte  ^ue  Deuf  :  frodticat 

divine  fatture  le  più  nobili  terra  animam  Di^enm 

€  più  pei&tte  erano  tiierba-  nm  in  fenere  Jjno  , 

te*  E  prima  il  Signore  cosi  jitmenta  y  &  reftiUa  9 

parlò:  La  terra  produca'  vi»  &  itefiiéu  ferrai 

venti .  animali  'd' un  nuovo  •  antimm  fffftter  fu^s  • 

proprio  genere  »  forti  giu«  SgBtmfBe  #0  i$a^ 
menti  »  e  rettili  awolgentifi 
fulla  polvere.^  e  felvagge  be* 
ftie  finalmente  dittante  ìtl» 
molte  e  diverfe  fpezie  .  La 
terra  il  fuo  docil  fcno  apcr-  ,        .  • 

fe  a'  comandamenti  del  gran 

Conditore,  il  qual  col  fuo       XXV.Ef  feat  De* 

potere  ufcir  ne  fe  compiu-  ttshejiias  terrae  ^tix* 

tamcnte  formati  i  tcrrcllri  a-  ta  ffccies  fttas  ^ 

nimali  d'ogni  generazione  ^  jumentaià'  omne  rcm 

e  toilo  gli  ravvisò  tutti  pre«  f$iU  in  genere  fuo  • 

fii  e  fpediti  ai  varj  fini  pre«  Ef  lidif  De^s  fuoi 

fcricii  alle  loro  nature*  ijfet  honum. 

^•m.  II.  Uh  SUJB* 
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4Kir«r  ;  à*  firmmt  9ùfir/ ,  qtem  de  rerum 

§M9réiii  sffhmfimvs  ,  finis  para  tur  :  io  darò  alla  Tcfta  gior- 
nata colle  parole  di  S.  Ambrogio  (i)  cominciamenro .  Popo- 
lata l'  acqua ,  popolata  1*  aria  ,  la  popolazion  della  terra  re- 
flava  .  Ecco  dapertutto  tc-^reftri  animali  in  queft*  ultimo  gior« 
no,  il  qual  poi  colla  creazione  del  più  perfetto  di  tutti  , 
e  intelligente  e  ragionevole ,  anzi  fignore  di  tutti  gli  altri 
animali  farà  conchiufo.  Or  della  prima  opera  ,  cioè  degl* 
irragionevoli  animali  è  da  parlare.  Quefti  farono  dalla  terra 
formaci  :  Pndacst  Uffé»  U  diflè  anche  Lucrezio  (2): 

HT^f  ÈfmfrU  da  fslfy  a»ifa  Utpmti 
MJm^mtmr,  &t  marita  métanmm  naman  adapts 
Tfnrs  fa  9  9  tanè  fMwam  fim$  nm0s  tratta  • 

Ma  tuttavia  quedo  in  bocca  di  Lucrezio  è  un  errore  r 
perciocché  egli  fecondo  i  dogmi  d*  Epicuro  attribuifce  alla 
terra ,  ed  \\V  efficacia  delle  nuove  ftelle  tutta  la  virtù  ac- 
tÌTa  ed  elettrice  degli  animali  •  e  o*  e£cladc  V  aziou  divina  (j): 

Multaqtte  nunc  etiam  exiftant  ammalia  ierrit. 
Imbribus  •       f alido  fotrs   concreta  vapore  : 
Qu9  minus  efi  mirum ,  fi  tum  funt  plma  taoHé  $ 
Et  maj9rs»n9vs  taUoM  t  at^na  saibara  md^it^* 

4  #  ... 

i 

CTt  4ie»t  -errore  »  non  «ITcodo  ««paci  U  ibler  ^  • 
V  acqua  »  e  tqxte  .le  forse  della  .natura  infieme  unite  di 
dare  a.  ^laalCICa  cxeatnra  la  ..£ieoldi  feofitiva}  e  per  coniéir 
«guente  è  nece(Iàr'K>  riconofcere  un  divino  agente». che  da(u 
principio  prodotti  abbia  gU  animali  *,  onde  tvycdntamente- 
Mosè  aggingiic,  ^  fràà,Damt  btfmt  terrat  .hti  terra  adun- 
que kty%  feltamo  di  aatcrta  In  émoìI  deir  artefice  onnipo* 

tea- 

(t)  Amhr  Ha*  1.  «•     i«  fi)  M»  f •  W  ' 
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tentc,  t  MBiiicbei  invittamente  da   Agoftino  (i)  confucati  di- 
cenno, gli  animali  efTere  ibonti  de*  Principi  delle  tenebre; 
tali  aborti  caddero  dal  firniMMMo  »  vtiièro ,  crebbero ,  e  ù 
iho1ti{4icaroiMi  cdfai  gentraftione/  Qwtt  f  coado  quegli  ere- 
rtd  è  r  origiae  degli  ttùmaXì  tmuA  4oéi  di  cem  «  eone  d! 
acqui  c  d*  arie .  Il  ieiafolKC  (1)  fegncado  il  fno  coftiiM 
1^  afIttici  a  fcredicara  q««ia  raccooco  del  gran  àmxorti  1 
flia  U  ia  fot  con  maligne  còniettnre,  e  con  ninn  fbnoao  ar« 
gomeiifOi  II  eh.  VaHifmtrì  0)MHr  ibi  rigorofiunante  e  eoo 
tutta  ragione  nttribaffce  a  Dio  i*  tarerà  prima  formarìone 
diagli  animali  ,  ma  ancora   a  maggiore   ampiezza  eftende  il 
fiitf  Deus  befltós  terrae  ^  cioè  al  Tuo  favorito  fiftema  degl* 
inviluppi    e   degli  fviluppi,  aftermnndo  ,  che  quefto  rende  a 
Dio  V  onore,  che  gli  appartiene  come  a  facitore  del  tutto, 
col  farlo  autore  non  pur  della    prima    produzione  dei  vi- 
venti, ma  eziandio  delle  feguenti -,  e  che  al  contrario  la  co- 
nno fentensa  ,  la  quale  accorda  agli  animali  dapprincipio 
prodotti  da  divina  potma-  la  Tirtft  di  prodamo  altri  fi. 
alili  nella  loro  fpeciet  troppo  «oocede  alle  fécoodarie  ci» 
glont»  alla  graviti»  ali*  elaterio»  alla  i^rnantassione*  al  mo- 
to ,  tfle  meccaniche  leggi  Unalmente.  Quindi  egli  pcnfa,  elio 
1*  autore  della  natura  nel  primo  ftabilimesto  delle  cofe  at- 
tualmente |»rodBceflè  adult]  e  gA  gritnd»  quegli  animali ,  <lie 
allcvra  apparvero»  e  infieme  in  loro  formaOc  foflanzialmente 
e  in  piccolo  tutti  quegli,  che  furono  apprefTo ,  che  ora  fo- 
no ,  e  che  faranno  infino  alla  fine  de*  fecoli  ;  di  maniera 
che  la  virtù  conceduta    agli  agenti    naturali  non   fia  vera- 
mente  di  generare  di  nuovo  nuovi  individai  nelle  loro  fpe- 
eie,  ma  foltanto  di  fvolgere  ,  e   fviluppare  ,  e  far  crefcere 
I  già  da  Dio  prodotti  nel  primo  animale  di  ciafchedun.)  fpe- 
tiei  vuol  dire  hifine,che  nella  prima  giamenca  per  atto  d* 
fliempio  (  o  nel  primo  giumento'  lècCM^  1  diverfi  fiftemi 
della  generasiooe  )  pofti  e  prodottl^  fnroMO  tatti  i  giumenti 
avvenire»  fl  che  ^  ftende  andw  ai  corpi  umani;  Il  VaU 
Hfnierl  diede  tanta  foraa  a'  qneA^  lpettfi»  «be  diacnnr  Amo-^ 
ft»  e  dal  maggior  nanero  da^  tifici  lagnili  «  come  ne*  di»^ 

•   B^n  •  icot- 


n)  Aag.  toat.  Ftnfl*  I*  tf.  c  t.  c  §.  f»  .  ^ 

ta>  Hnt*  Bit.  dft  Jfaaltlu  t*  a*  !•  i»     C|)  VaUilaitiMlaMiiaanni.  fiM*, 
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fcorfi  fiSco-teoIogici  del  Rty  il  può  vedere  (i).  Ma  t  Vfe» 
coitfìderare ,  qoeft*  ipoteft  è  fondata  fopra  la  fonuna  diffi* 
col^»  nella  qual  troviti  fi  ibno  i  moderni  fiìolòfi  dr  (pi^ 
gare  la  meccanica  generazion  delle  cofe  •  l»a  potenza  divina 
riluce  e  nella  prima  formazione  degli  animali ,  la  qual  da 
lei  fola  poteva  fard»  e  nell'  aver  poi  agli  animali  ftefTì  co- 
muidcata  la  virtù  di  prodarre  sieecantcamente  i  lor  Hmili . 
Se  da  noi  dopo  tante  ricerche  non  bene  ancora  s'  intende 
com'  efTì  producano,  fi  confefll  piattono  il  ditetto   del  no- 
ilro  inrendimento  ,  che  andare  iromagin.\ndo  fiftemi  poco  o 
niente  affiftiti  da  vere  ragioni  ,   e  da    non  equivoche  fpe- 
rienze.  Quindi  gi^  i  più  moderni  in  gran  parte  hanno  ab- 
bandonata r  ipoted  degl'  inviluppi  e  degli  fviluppi,  Efià  è 
combattnta  da*  dae  viTenti  doctiffimi  accademici  Buffon ,  e 
liaapernits  (i)  :  de*  qoali  al  primo  con  ragione  difpiaee  par- 
tieolamente  qoel  progreflò  qaafi  all'  iofinko  di  germi  pree^ 
fiftenti  e  di  già  formati  animali  icnaa  nuatiero  contenuti  gli 
uni  negli  alfri  ^  die  birogncrebbe  amaaettere  •  Senonchè  poi 
aneh*  ^i  non  Whero-  dallo  fpirito  iiAematico  propone  una 
nuova  da  fe  immaginata  maniera  di  fpiegare  ti  grand*  arca- 
no della  generazione»;  eoi  ricorrere  a  certe  molle  efiftenti 
ne*  corpi  animali,  le  quali  colla  loro  azione  formano  la  fU 
gura  interna  ed  edema  de*  nuovamente  generati  individui  , 
e  ad  ìim  materia  vivente  organica  fempre  attiva  ,  e  Tempre 
pronta  ad  unirfr  ,  ed  a  produrre  enti  fimili  a  quegli  ,  che 
la  comunicano  .  Il  che  a  nie  fembra    lafciare  un'  ofcurità 
per  un*  altra ,  un  millerio  per  un  altro  forfè  più  artrufo  , 
e  che  eón  quelle  parole  Cfrtt  mitlU  »  »u§  piattria  wgaaicst 
niente  in  realtà  dichiara  •  Il  Maupertuis  »  che  ha  adottato 
il  fiftema  dd  VdUfaieri  nelle  piante  »  nella  lèmenaa  o  cipolla; 
delle  quali  vifibilmente  appaiono  formate  ie  parti  delle  fu», 
ture  piante»  nega  poteri!  applicare  agli  tnimali»  e  .prende  a, 
moftnre  V  impoHìbilità  di  concepire  la  fonnaaaone  e  orga- 
nizzazione di  tutti  gli  animali  in  una  volta  ,  e  conchiude  » 
che  per  tal  .via  la  iìtica  diviene  men  chiara ,  e  crefcono  » 
non  fi  diminuifcono  le  difficoità   col   negare  la  fu  c ceffi  va 
formarione  di  mano  in  nano  degl*  individui  in  ctafcuna  l'pe- 

cie  • 

co  tay.  Difc.  I.  pbyf  tb«o|.  e.  4*      lUSpi  Vciat  tfksL  pU»  U  «•  ta« 
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eie .  Bafti  a^er  quedo  poco  accennato ,  poiché  a  voler  de- 
cidere il  controvcrfit  richiede  larebbcro  intere  lez  oiii  fi- 
fiche.  Bensì  r  efattiflime  oncrvaiiom  del  Malpighi,  del  Val- 
lifnierr,  del  Redi,  del  Reaumur  e  d*  altri  htnno  ormai  tol- 
ta ogni  fede  all'  antica  perluafione  ,  che  molte  piante  ,  e 
molti  animali  maflìme  infetti  nafcano  dalia  putredine  e  dalla 
fermentazione  terrefVrc  ;  efiendo  già  certo ,  che  hanno  il  lor 
principio  e  d^a  femenza  ,  o  da  uovo  .  Laonde  or  non  è 
più  da  far  la  queftione ,  fé  in  qualche  modo  sì  fatte  pro- 
duzioni riferir  fi  debbana  almeno  nelle  lor  rimote  cagioni 
a  quello  fedo  giorno  della  creazione,  o  fe  con  Agoflino  (i) 
debba  ciò  del  tutto  negarfi  .  Né  folamente  al  buon  fenfo  e 
alla  fperienza  è  ripugnante  queir  opinione  ,  ma  dee  riguar- 
darfi,  dice  il  Duguet  (2)  meritamente,  come  un'  errore  dan^ 
nofo  ai  fondamenti  ancor  d^lla  religione  ,  col  pretendere  p. 
che  cori>i  mirabilmente  e  con  efqutnto  difegno  organizzati 
abbian  potuto  eflèr  formati  daV  cafo,  o  dalla  femplice  com* 
binazione  de*  movimenti  della  putrefatta  materia .  Se  ciò  av«» 
venir  potè  He ,  ci  farebbe  di  man  levata  la  prova  più  fen- 
flbfle  e  più  adattat»  alla  capacità  di  tutti  delta  necenàrià 
efidenza  d'  un  primo  etTere  infinitamente  poHente  e  faggio  » 
che  ha  creato  V  univerfo.  Imperocché  fe  gli  occhi,  le  vi^ 
fcere ,  'A  cuore ,  e  gli  altri  organi  d*  un  piccolo  animale  fo* 
ro  effetto  d'  umida  e  fangofa  materia,  o  d*  infradiciato  le- 
gno ,  non  può  più  dlmodrarfi  una  prima  intelligente  cagio* 
ne  dall»  maravigliofa  ftrutrura  de*  corpi  organizzati  ;  e  me- 
no ancora  il  proverà  colla  generazione  de*  vegetabili  •  E*  ah 
dunque  importantiilìmo  di  non  indebolire  con  fainfflmi  prin- 
cìpi  contrari  un*  invitta  dimoArazione  •  E  dee  riconofcerfi 
per  indubitabile ,  che  la  corruzione  di  qualiinque  genere  fiar 
non  produce  giammai  niente  ;  e  niente  o  di  vegetabile  o 
d*  animale  fi  yeàrì  mai  da  efTa  ufcire ,  fe  s*  impedifce  di- 
ligentemente ,  che  gli  animali  non  vi  s'arcoftino,  e  non  vi 
depongano  le  loro  uova ,  e  che  i  venti  non  vi  tra fpor tino 
o  uova ,  o  femì  . 

Merita  bene  d'  eflcr  decifa  V  altra  queflione ,  fe  gli  ani- 
mali di  fpecie  adalfierina  »  la  generazione  de'  quali  fembra 

effe- 

(i)  Aa|«  de  G«m.  «4  Ut.  1.     c*  r^,         (lì  Dog.  Oavrate  «celiar*  tf.  Nt*  1* 
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clTere  concr*  ?  vuXMtuzhui  delU  nUmm  »  cose  foao  i  «ali  ^ 

ÌQ(Ter  da  Dio  «fi  t*^ìaci|>io  pr»docci  •  L*  opinione  affiefiufw 
va  è  difefa  dal  Pereejo.(i),  U  «oneraria  dal  SaliaoQ  (^)  « 
0  qu^l  regaiundo.  fiUip«rco  Abate  ())  die»»  do  vedi  di  qtie» 
4i  jnimali  r«gk>iiare ,  come  de*  nuovi  frutti  nati  dt  artifizia. 
le  inneiloi  la  pronTima  origine  de*  quali  attribuir  ù  dee  ali* 
iiiduftria  degli  uomini;   n*r  v'  è  ragiojie  alcuna  da  penfare 
che  romizlKinci   frutci  adulterini   prodotti    foITcr  da    Dio  il 
terzo  giorno  delia  creaz.ione  ;  ma  bensì  la  prima  origine  n' 
è  da  riferire  a   Pio  come  autore  delle    foftanziali  cagioni 
concorrenti  nUa  produzion  di  que*  fratti,  La  AeHà  cofa  del- 
le confufe  e  aduUerine  fpezic  4cgli  AnimaU  è  da  tfrerma- 
re,  che  dt  Vìo.  prodotte  fnrono  ii^le  loco  cagront.  Quella 
Tccffidt,  jfaPWzt  «  m  fcmbra  la  piÀ  vera.  Ma  xhe  doinl 
p^tfinifi  jlt'qaegVi  smaltii  ,  che  generati  eoo  mciibca  fo$f, 
MV  uh  «lelU  oatora  iM^f  a*  appellano  ?  B  j^pù^mf 
<lsrio  tog^tto  d'  .uoa  forte  e  animofa  controversia  tra  i 
due  4otti  £fici  I^enery  e  Wioslov,  i  quali  molte  Memorie 
prò   e  contro  han  fomminidrate  alla  Reale  Accademia  di 
Parigi  (4) «La  queflione  è,  fe  ammetter  (ì  debba  il  (ifteiiif 
de  moflri  originali,  o  quello  de'  moftri  accidentali  :  cioè  fe, 
quando  nafce  efempigrazia   fanciullo    o  belìia  con  due  te- 
fte  ,  debba  crcderfi  ,  che  T  autore  della  natura  dapprincipio 
in  queOo   feflo  giorno  producefTe ,  o  direttamente  intendeflè 
Ja  prodiutone  di  tali  creature  in  quel  modo  formate  quafì 
di  nooire  /ptcle  di  cofe«  ilcchè  traile  ionuroerabili  fatture 
^e.defle  luogo  ancora  ad  nova,  o  germi,  o  principi»  qua» 
.lo«q«e  4icQ0  giuAK  U  divcriè  «po^  della  generaaiooe  » 
.orlg^naiiaoMoie  mattjmoù  s  o  ptottodo  .fi  debba .  dite  »  the  di^ 
^tccidentalt  o  «oo^fiooe  de*  principi  neU*.  «fero  laattrao  ^ 
0  TittBtooo  e  acootlaaicnto  de'  germi ,  o  ddr  joova  tenero 
•  io  nno  fiato  d*  una  quali  liq^ddirà  abbiano  ali  moftri  II. 
lor  nafcimento  .  II  Verney  {5)  prefe  a  folbnm,  cbo  la  gpf. 
^  acmskine  de*  looftrì  è  coil  .wgioale  «..regolare,  coow  qoclr.' 

k 

'    f t)  Pmr.  hh*  le  ».  de  Lcmer.  tj^à^Mm^,  1-^  LtMU 

U)  Sai.  A.  M*  I.  dfe  par*  i.  i.  |  &  4»  M«fll  4*  par*  >•  *c 
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t4>  Acid.  Boyal  1714.  t/l*m.  de  t«,    &  Remarq*  de  Lentr* 
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li  degli  altri  animali  ,  pretendendo  ,  che  in  ciò  medefimo 
rirplenda  V  arte  ,  la  fecondicà  >  e  particolarmente  la  libertà 
del  Creatore  .  U  WìimIow  tbbncdò  ,  e  vieppiù  promófle 
qaek*  opiaKiM»  adìmmiiido  doveiii  t  Dio  ttrribuirt  It  crtft^' 
dose  o  formuione  dirtcca  e  immediata  dc*'iMkt  e  per  le 
.fagiont  del  Vtroey,  e  per  tkri  moiivr  provviden- 
sa  fnperim  alle  noftre  limitate  idee  ;  pofetii^dlce'  tenia 
ciò  non  potcfft  fpiegare  un*  iniìnicà  di  riuniont,  eùfpi  ^ 
di  parti  o'gantzzace  in  guifa  ,  che  tra  laro  oflcrviiHl -^tilit! 
giuftidima  relazione.  Ma  il  Lemcry  prima  contro  il  primo,' 
e  poi  contro  il  fecondo  fcriffe  per  le  accident.di  genera- 
zioni de*  moftri .  E  i  Tuoi  ra7Ìocini  a  me  fon  parati  e  paà 
veri  e  più  confórmi  alle  generali  oflervazioni  ,  che  fopra 
ttitta  la  natura  (i  fanno  ,  la  quale  efeguifce  i  difegni  del 
Creatore  c©n  leggi  fagge  e  invariabili ,  e  con  ordine  coflaii» 
te  e  regolare  fcrupolofamence  dar  eiTa  guardata  v  e  dee  ne- 
caftftaiuente  gaardirlo  per  etìtare  gP  incon^nlentr»  che  ni- 
iMeUMm  dal  mUdmor  diletto  di  tale  elècusioiie  *  Certo 
lUboa  ddr  uova  orSg^tiaoiemé  moftmofe  fendira  taoco 
mm  coeremo  al  cWàgal  del  generale  arnefiee  della  nafara^ 
e  alle  leggi ,  dir  ne  procedono  »  quanto  quello  degli  acci- 
denti fuppone  e  rifpetts  gir  uni  e  le  altre  .  Oltredichè  il 
vederi!  il  moftfo  talor  più  >  tnlor  neno  informe  non  è  mani- 
fefto  indizio  dcir  accaduta  maggiore  o  minor  confatone  ? 
Ma  io  non  entrerò  già  nel  vaftiffimo  campo  delle  ragioni- 
e  molciplici  fperienze  dall'  una  e  dall'  altra  parte  recate  » 
L*  Haller  dopo  la  ricordata  battaglia  ha  pubblicata  una  dif- 
fertazione  in  favore  del  fiftema  Vernejano  .  Il  Gocd'on  ha 
rifpodo  difendendo  il  Lenieriaoo  ,  alla  cui  diilertazione  ha 
replicato  Io  deflò  Winslow  (»)  • 

Finalmente  potrebbe  tlceo  dnbitare»  fé  da.DkràblMa* 
ne  teute  I*  orione  ^1  aiilmidi  Tdenofi*  e  òomimqiae  fia  al 
genere'  uaMiie-  noeeeoB .  Al  dnbitare  r  al  negare  aggìonle- 
ro  i  ICanieliàl  U  emfM,  attnftndo  Iddio  come  faeicoKe  neU 
la  fenoenar  caCfoUtin  41  tanti  animali  o  inudlifinì)  ,  o  per- 
naciofi-  e  mercaU  agli  uomini  .  Ma^  alle  loro<  tceufe * Ibddis- 
feee  fknartima  il  lor  flafeUoi  jugoùìm  (y)  »  checché  6 

•to' 

»  ■  A 

iqrM*  «fa.  ém» rimali.  <a>A«g'dcG«a,€OBi  Maaicl- LmoiI» 
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sforzi  con  fottili  malizie  di  moHrarlo  quafi    fempre  ìnfe* 
nor  nella   pugna  il  Dc;]ufobre  dorico   protettore  del  Ma* 
nicheifmo .  SoUaf  tiUm  Msmtksn  mtmmr§  ^uùefiimttm  ut  dim 
uut  i  Q«id  0p»f  0r»  %  9t  iam  m»its  mumaiis  Dius  factrn 
fiof  h  équis ,  jivt  m  itrré  ,  qast  k^mimimt  •#»  fma  netejl 
firìé  i  MuUs  étiém  pnmtiofé  Jumt  ^  timenéa .  Coà.  àu  gran 
dottore  è  T  accufa  propofta«  Ora  odaiì  nel  volgar  ooftrOf 
com*  egli  U  dtftrugga  snterimeace.  Coloro»  che  parliao  in 
tal  maniera ,  non  confiderano,  che  Saite  le  creature  hanno 
la   lor  bellezza  e  utilità  ncU*  arte  e  neir  intelligenza  del 
Creatore,  il  qual  cella  diftribuzione  delle   parti  del  mondo 
di  tutte  fecondo  il  grado  d£l  loro  elTere  fi  ferve  per  la 
fapientifUtna  anuniniftrazione  -dell'  univerfo  .  Conie  chi  poco 
pratico  entrando  nell'  ofHcina  d*  un  artefice ,  vi  vede  molti 
ilromenti ,  de*  quali  ignora  gli  uG ,  e  gli  crede  fuperflui  ;  e 
iè   ancora  tnA  cauto  cade  nella   fornace  ,  o  maneggiando 
alcun  (cero  (I  ferifce.  (Vinii  ivi  edere  molte  ^fe  noce  volt 
e  cattive:  1*  ircefice  incanto  fidendofi  dell*  igno^ncabdJ  Ini 
ne  dUprezxa  i  giadisi,«  fegnita  come  Innamife  if;ll)|o  ImM 
so  •  E  .nondimeno  altri  ^reggendo  Sttimajeatìk  idtt(»<ÉilftÌÌjjÌM> 
icono»  gli  riputeranno  pur  neceftrj  ad  alad0%t|n|te^  %nih 
medeiìmi  poi  ftoltifFjni  hanno  ardire  *  di  fripisenètfie'  ià  qné^ 
Ho  da  Dio  creato  monda  molte  txoMmt  deUeiqitaii  non 
Intendono  le  cagioni ,  e  nelle  iOtiere  e  negli  ftromentt  dell* 
artefice  onnipotente  voglion  moftrar  di  fapere  quel  che  non 
Ihnno .  Io  quanto  n  me  conferto  di  non  fapere«  perchè  creati" 
fìeno  i  topi  e  le  rane  £  le  mofcUc  e  i  vermetti;  ma  veg»' 
go  tutti  quelli  animaletti  nelle  loro  fpt  eie  mirabilmente  of*' 
gnni77;3ti ,  benché  molti  contro  di  noi    in  pena  del  peccato 
fi  fien  rivoltati.  Ma  (lapifco  nell'  ofl'ervare  la  moltiplicità 
la  proporzione  ,  V  armonia  ,  la  ^vivacità  fempre  operante  e 
^aii  impercettibile  di  queiVi  piccioli   infetti  :  Qmae  omnia' 
nndr  vni^nt^  wm  -itiBiiigo  ^  nifi  s  fumtns  mimjurs  4t  'ftàt^' 

éithe  ^t§mé  confijtmt»  Or  lofiiie^  cnnilMr  4ÉiHÌ4||piA#' 
dffeoefe  Agoftino  >  tnt4  gli  animali  e  limo  9  lìKki^ìh^^^' 
fcmiciofi  ,  o  fafifn^ia  D^i  ntUi  non  v'  è  chn  iiteriì . 
fefniciofi  o  fiamo  puniti ,  o  nella  virtù  efercitaci  ,  o  faln* 
uramicc  atterrici, acciocché  da  quelli  vita  4i  fificfllM.# 
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travagli  piena  a  quella  aiTai  migliore ,  in  cui  regna  perpe» 
tua  Scurezza,  alziamo  i  defidcrj  e  gli  affetti.  Quegli  poi, 
cbe  fembran  fuperilui,  fe  dirpiaccicno  perchè  non  giovaro, 
piacciano  perchè  non  nuocono ,  e  perchè,  quantunque  non 
neceflarj  alla  noftra  cafa  ,  appartengono  ali*  integrità  e  al 
compimento  dell*  unlverTo ,  cala  molto  più  importante  della 
nodra,  e  da  Dio  afliii  meglio  governata,  che  noi  non  fac- 
ciamo la  noftra  •  Vfurps  ergo  »fi/ia  ,  cave  pernieiofa  ,  rr//»» 
qMe  fuperfiua  .  /•  omnibus  tamen  quum  tnenfuras  ^  nume» 
fos  <Sr  ordinem  vides ,  artifitem  quaere.  Il  fomnio  dottore 
ha  qui  toccato  tutto  quel ,  che  può  rifponderfi  al  propo- 
rlo dubbio  :  e  in  fomiglianti  maniere  ragionato  hanno  BaH- 
lio,  Ambrogio,  Teodoreto  (i)  e  ampiamente  Lattanzio  (2)  , 
il  qual  colle  accennate  ragioni  confuta  il  famofo  fofifma 
degli  Epicurei ,  adottato  da*  Manichei ,  dal  lor  protettore  Bay- 
le (3)  chiamato  affatto  infolubile  ,  fciolto  per  altro  agevo» 
iiiUmamente  dal  Buddeo  (4),  e  da  altri  molti  fcrittori  .  Iddio, 
color  diceano  ,  o  vuol  toglier  via  le  cofe  cattive  e  non 
può,  o  può  e  non  vuole,  o  nè  vuol  nè  può,  o  e  vuole 
e  puote .  Se  vuole  e  non  può ,  è  debole ,  il  che  è  a  Dio 
ripugnante  :  Se  può  e  non  vuole ,  è  invidiofo ,  il  che  a  Dio 
ugualmente  fì  difconviene:  fe  nè  vuol  nè  può  ,  è  infìeme 
invidiofo  c  debole,  e  confeguentemente  non  Dio:  fe  vuole 
e  può ,  il  che  lòlo  è  proprio  d*  Iddio ,  perchè  dunque  ci 
fon  tanti  mali  ?  perchè  infatti  non  gli  toglie  ?  Quefto  mife- 
rabile  raziocinio  diftrugge  interamente  la  divina  fapienza  • 
Idurco  enim  mtn  soilit ,  quia  fapientióm  (  fi(ut  d^cui  )  fi- 
tnul  tribuit ,  ^  plus  boni  éc  jucnndisatis  in  fapientia ,  quam 
im  mùiis  molejìiae .  Gli  an'miali  nocivi  non  fon  veri  mali .  Il 
tefto  indifferentemente  anche  di  loro  dice  ,  che  vidis  Deus 
quod  ejjet  bonnm:  e  Davide  (5)  invita  anche  i  ferpenti  e  i 
draghi  a  Icdar  Dio,  non  invita  V  orgoglio,  V  invidia»  V  a- 
varizit,  l*  impurità,  che  fon  veri  mali 9  e  opere  non  d'  Id- 
dio ,  ma  del  demonio .  Hanno  i  feroci  animali  le  loro  utili* 
tà,  e  gli  ufi  giovevoli  alla  vita  umana;  Nem  i^itur  beftiit 
3>0».  i/,   .  ..  Ce   ffs"  - 

« 

(I)  Bafil.  HO*  bom.  8' Ambr.  H».  Pulicfens* 
J».  6.  e.  f>.  Thcod*  inCti.  q.  il*  14)  BniM*  Tr.  d«  Athcit  c,  7<  |>  |« 

(2|  La(n»  de  Ira  B«t  c.  >].  pf.  J4S,  io* 

(j)  fiayl*  Dtd>  «ri.  MAOicbceai  ,  & 
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fer  fi*  onjtd'ra  tri  tìe  Creatore  conqueratiir  ,  Je<ì  utili tt ti m 
inveiìiget:  dice    Tcotloreto  (i)  .  S*  applichi  a  queflo  luogo 
il  gi\  da  noi  ragionato  fopr»  tt  produzione  dell*  erbe  ve* 
lenofe  (x).  Legganit  net  Gr«w  (3)  \  molti  ifantffggt  ,  clie  da 
sì  latti  animali  procedono  al  genere  umano  »      Abate  Pia* 
che  (4)  porta  |»er  efempio  d*  infetti  nocivi  quef  Termi  di« 
ft ruttori»  che  tarlano  lordamente  i  fianchi  delle  navi»  e  ro« 
▼inano  appoco  appoco  le  d!-Vie  ^  e  l  foftegiii  delle  cafe  •  ' 
B  rifpondeodo  dtee  »  eh*  e^  (iccome  tutti  gli  nitri  colla 
diftraalone  d^  tina  cofa  preparano  la  maceria  »  che  dee  en. 
trare  nella  compofizione  d'  un*  altra  »  e  contribuifcono  alla 
circolar/iocie  generale,  che  mìiiticne  le  o^jeraziont  e  le  pro- 
duzioni ,  il  cui  rinnovamento  ci  è  Tempre  necclTàrio .  Oltre 
quefto   fine,  che  è  univerfalmenie  vantaggiofo  ,  que'  vermi 
divoratori   efcrcitando  utilmente  la  vigilanza  degli  Olanclefi 
fono  d*  un   gran  profitto  agli  Svezrejl  e  agli  abitatori  del- 
le cofle  del  mar  Bianco  .  Se  non   bifognade  continuamente 
rimpalmare  i  vafcelU,,  e  rinnovar  di  tanto  in  tanto  le  pa* 
ìafitc»     Amfterdam,  invano  II  Mofcavita  e  il  Norvego  rac- 
correbbe^ la  pece>  che  fcola  d»*  loro  pini  »  invano  lo  9ves* 
sefe  taglierebbe  i  grand*^  alberi  ne"  (uot  bofbbi  .  Quel  ver* 
me  adanqae»  di  cai  fi  coiifiderano  l  fi»lt  dami}»  è  H  lega« 
me  di  que*  popoli  •  B  ficcome  alconi  infetcf  lavorano  ad 
Amiierdam  per  utile  di  Stocolm  e  d*  Arcangelo,  coti  al- 
tri nel  Nord  lavorano  per  gli  OlandeH ,  e  danno  luogo  a 
quelli  di  trafportarvi  fpefTo  t  loro  fali ,  gli  aromi  >  le  fpe- 
Tìerie  ,  e  ciò  che  può  preveiwre  i  morfi  degi*  infetti ,  e  im- 
pedire il  guaftamenta  del  pefcc ,  che  fovente  vi   s*  ufa  in- 
■vece  del  pane.  Carlo  Owen  nel  Tao    moderno    Saggi*  di 
Boria  rjaf.'trale  fi  fra  i  fir  penti   rifpondenlo  alla    fatta  ob« 
bjezione  dice>  che  i  ferpenti    fono  utili,  benché  a  noi  mol- 
te utilità  fieno  ignote;  che  fono  contraveleno  alle  ferite  da 
loro  fiefli  fatteci  ;  che  forfè  il  veleno  è  a  loro  utile  o  per 
dijgjnrlre,  come  a  noi  U  falWa  »  o  per  altro ,  che  col  vele* 
w»  fi  difimdono  per  impedire  la  4lftrMieae  delle  loro  fp^ 
dètcbe  molti  «fi  hanno  jidlt  medicina  1  che  t  ftrpcntl  fi»- 

no 

Ci)  Titeod.  T.  c  (4)  piarL  (Jlàfe  4a  STtA»  4a  te  aai» 

i*i  I*  *'       IX*  p.  t«6.  U  fia  da  t*  1* 


Digitized  by  Go€)gle 


Del    Ginzst*  soj 

110  il  cibo  ordinario  e  delicato  d*  alcuni  popoli.  ^Ta  in  par- 
ticolar  maniera  è  da  Icggcrfi  il  fecondo  tomo  del  Leder  , 
dove   raccolti   fono  gli  ufi   moltiplici  o  pel  nutrimento  ,  o 
pel  veftire,  o   per  la  medicina,  o  per  altri  beni  del  (ìfte- 
ma  generale  dell*  univerfo  •  che  da*  varj  popoli  fi  fanno  de- 
gr  infetti  anche  creduti  più  perniciofi  ;  e  dove  troveranno 
gì*  increduli  le  rifpode  fperimentali  e  di  fatto  alle  loro  op- 
pofizioni.  La  lor  moltitudine  mi  rattiene  dal  iretter  mano 
a  trafcriverne  eziandio  i  più  curiofi  e  meno  oHervati  .  L* 
•univcrfal  dominio  finalmente  da  Dio  dato  all'  uomo  innocente 
fopra  tutti  gli   animali ,  come  fcntiremo  ,  dimofira  evidente- 
mente ingioile  le  doglianze  degl*  increduli  •  Se  1*  uom  pec- 
cato non  avefTe  ,  quel  dominio  farebbe  fiato  fempre  pieni  Ai- 
mo ,  nè  alcuna  di  quelle,  che  or  fono  beftie  nocive,  avreb- 
begli  mai  alcun  nocumento  recato  ,  ma  ubbidiente  e  man- 
fueta  rilpettato  V  avrebbe  .  Il  peccato  adunque ,  non  Iddio 
creatore  è   fiato  di   quefio  qualunque  fopra wenuto  male 
cagione:  Negve  enim  ej^fmodi  ferae  anteé^  bomint  terrthUts 
nec  ah  <o  fugiendae  ^  fed   àcures   Ù    manjuetae  \  avvifa  il 
Grifoftomo  (i),  il  qual  poi  annoverando    le  utilith  ,  che  da 
efle  pure  derivano,  vi  fpecifca  ,  che  peuatnm  primi  paren^ 
ih  (ibi  in  mem^rtam  rfdiguut,  à   ojìendunt  quanfomm  ma^ 
loram  caujfa  pt  inobedientta  (2).  E  fono  ora  quafi  efccutrici 
della  divina  giuftizia  ,  e  gafiigo   de*  malvagi  i  fecondochè  è 
fcritto  (j)  Arma  bis  (re/tturam  ad  Mlfiontm  inimÌ£ortiw  :  e  co- 
me tante  tefiimonianze  di  fatto  ne  abbiamo   nella  Scrittu- 
ra (4)  ,  traile  quali  fon  memorabili  le  mofche  da  Dio  in- 
viate contro  i  Cananei  per  avvifargli ,  eh*  egli  con   sì  de- 
boli  llromenti  gli   potca  mettere  in  defoìazione  :  Tamquam 
pMtris   infenfatis  juditium  in  derifum  dfdifli  (5) .  Ma  non  è 
convenevole,  che  fi  giuftifichi  la  condotta  d*  Iddio:  ella  non 
ha  meftiere  delle  noftre  apologie.  La  fua  fapienza  dapertut^ 
to  riluce  :  e  la  difiìcoltà  ,  che  proviamo  a  fcoprire  il  fine 
d'  alcuna  delle  fue  opere  ,  moftra  i  limiti  del  nofiro  inten- 
dimento ,  non  quegli  della  f  ja  bont^ . 

Già  il  tefto  divide  i  terreftri  animali  in  jumfnta  t  re* 

Ce  i  Pri- 
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ftHia^tr  hjfrasìci9è  ne*  doBKftIci ,  negli  ftrlftiatiti{ì  foprt 
ta  tem»  e  ne'  fdviticl**  Noi  feguitercmo  quella  -dhrìiione 
poiché  it  voler  ridurre  tutti  gli  animali  a       riftfetre  dadi 
è  foggecto  allo  fconck)  oflérvato  dal  Sig.  di  Bufibn  (i)  di 
voler  cotto  riferire  violentemente  ad  un  iìftema  particola- 
re •  Il  Linneo  (2)  gli  divide  tatti  in  Tei  chA\ ,  cioè  in  qaa* 
drupedi  ,  in  uccelli,  in  anifibi  ,  in  pefct ,  in  infetti,  ia  ver- 
mi. Piridone  ,  dice  il  citato  accademico  di  Parigi  (j)  ,  af^ 
fatto  arbitrarit  e  incompleta  ,  perciocché  tralaCcia  i  ferpeii- 
ti,  i  croftacei ,  e  le  coiichigUe  ;  e  conchiude  ,  che  quanto 
più  fi  aumeiuerh  il  numero  delle  divifioni,  tanto  fi  anderà 
men  lontano  dal  vero.  Quindi  il  Uay  (^4)  troppo  limita  le 
fpecle  degli  animali  terreftri  riftrignendole  a   1 50.  ,  benché 
agj^iunga  conjetturando ,  che,  fé  tutte  ci  foriero  note,  il  nu- 
mero delle  ipecie  de*  quadrupedi  farebbe  per  la  terza  par- 
te maggiore.  Intorno  agi' inTectl  al  volatiU  •  che  rettili  egli 
ntttfta»  che  nella  fola  Inghilterrn  t  nelle  itole  adiacenti  le 
ipecie  aicendoiio  a  iooo.j  e  fa  on  calcolo  ,  che  in  tutto 
il  mondo  poflbno  ben  efleme  toooo.  e  più  fpecie  ;  mcn» 
tre  di  (ole  farfalle  (ì  fon  contate  dltrt  i;o.  fpecie,  e  al^ 
frettante  di  fcarafiiggi.  Il  Lefler  (5)  ci  dh  ootixia  di  7^5^; 
fpecie  d*  infetti  conofciute  o  da  lui  immediatamente  ,  o  dt 
fcrittori ,  che  ne  hanno  trattato ,  e  il  Lyonnet  (6)t  che  ht 
tradotto   in  Francefe  la  beli'  opera  di  quell*  Alemanno,  e 
vi  ha  aggiunte  erudite  note,  fa  un  calcolo  della  prodigiofa 
multiplicazione  dcgl'  infetti  .  Noi   ripigliando   il   facro  tefto 
parleremo  prima   de*  più  minuti,  che  fono  i  rettili,  col  qual 
nome  giuda  V  ofTervazione  del  Bochart  (7)  la  Scrittura  fuole 
mcendere  qualunque  animale ,  che  non  fia  nè  uccello  ,  nè 
pefi^e,  nè  quadrupede  di  gran  mole  ;  benché  veduto  abbia- 
mo nel  quinto  giorno,  che  il  Tefto  (8)  chiama,  rettili  anche 
i  pelei  »  ma  le  pii  volte  intonde  animati  terreftri  (p)  •  B 
pud  ben  dlHi ,  che  dne  generi  di  rettHi  fono  daUi  ^ciittan 
diflinti;  Tono  di  quei ,  che  han  fangue  ,  V  altro  di  qae}« 
che  ne  fon  privtt  e  qoM  fono  oY  infetci.  De*  qoali»  oltm 

dò 

(1)  Baf.  Hlfi»  sai.  c«  t*  dir«0BrC  ■•      if}  Leff.  Theolof.  dtt  InfeA.t*  «.c.4* 
»».  f.i  tv.  Um.  Htye        Nait  Ù*H9^ 
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ciò  che  ncll*  Introduzione  ne  ho  accennato,  che  potrei  io 
dire  di  più  vero  e  magnifico  di  qael  che    leggo    nel  eh. 
Reaumur  (i)?  L'  onnipotenza  e  V  immenfità  aver  tatio  in  que- 
fti  piccioli  anima  etti   tutto  lo  sforzo  ,  tanto  più  numcrod 
qaanro  più  minuti,  moltiplicati  in  ragione  della  picciolezza , 
più  (ìngolari  nelT  organ  izazione  e  nell*  indnftria  e  nelle  ope- 
razioni anche   più  ingegnofe,  che  non  fon  quelle  delle  gran 
macchine  animate .  Bifbgna  adunque  rimirargli  con  occhi  II- 
lorofici  :  col  moltiplica'  fene  le  ofTervazioni  (2)  fi  moltiplicano 
le  dimoflraziom  dell*  efiftenza  d*  Iddio .  Benché  la  ftoria  de- 
gl'  infetti  (3)  fìa  un  oggetto  si  vafto,  che  la  vira  dell*  uo» 
mo  appena  è  baftevolc  a  prenderne  un  faggio ,  fi  fcoprono 
nondimeno  fempre  nuovi  vantaggi  da  elTl  derivanti  alla  vita 
umana  (4).  Quanti  in  fé  portano  i  rimed}  e  gU  fpecifci  più 
efficaci  ne*  malori  de'  noftri  corpi!   Chi  ne  dà  t  drappi  di 
bellilTìmo  roflò  dipinti  fé  non  la  cocciniglia ,  le  quaTe  altro 
non  è  che  un  piccolo  quafi  mofchino?  Chi  fe  non  un  picciot 
Yerme ,  ne  fila  la  feta  per  rivenirne  ciocché  v*  ha  di  più 
«obile  e  di  più  ricco  m  Europa  ed  in  Afia  ?  Un  altro  picciot 
Terme  fora  gli  alberi  infino  al  midollo  ,  che  cambia  in  ce« 
ra  .  Quanta  cera  1*  ingegnofifllma  ape  fomminiftra  a'  noftrr 
altari  ?  Quanti  infetti  per  noi  lavorano  ,  che  noi  fappiamo  ? 
Alla  vii>a  di  qualunque  hifctto ,  io  feguitcrò  col  Lefler  (5), 
avvezziamoci  a  benedire   V  altezza  della  fcienza  e  il  coniì- 
glio  del  Creatore,  che  gli  diè  l*  efTere,  e  non  lo  miriamo 
giammai  fenzn  celebrare  quel  Dio  ,  che  lo  conferva  .  Sono 
quefti  fenfi   naturnlì,  che   debbono   vcjiir  dal  cuore  d*  Ojrnì 
pedona  ragionevole;  e  appunto   la  fua  ragione    era  quella, 
che  facea  dire  a   Davide  .•  TuFtf  le  creature    hdino  il  nome 
del  Signore  •  Siccome  non    fono    elleno  capaci  tutte  d*  un 
frmile  fentimeiito,  non  poflbn  tutte  loJare  il  lor  Facitore  , 
fe   non   eccitando  quelle  ,  che   fon    dotate    d*  intelligenza 
a  foddisfare  a  codefVo  debito  indifpenfjhile  :  Tutte   le  cofe 
lodino  il  notne  del  Signore  j  fierthè  per  fuo  comando  fjno  Jlj- 
te  tratte  dal  nulla,  £^li  le  kg  fabilite  a  perpetuità,  e  un 

tal 

(■)  Rtiam.  Mena,  far  lei  Infc4l*  N  j.      (4)  ReanQi.  1.  c. 
F«r.  I.  Prefae.  Cf)  Leff.  TcoN  dcgl  •  ffifei  il  i-  r.  c 
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tèi  ordirne  firà  fcmpr9  tmrnwHikUi^       $mi  »  ibi  fieSe  /•- 
pr4  U  terrs.  beméiie  U^gnpri^  U  ieJHf  ffiva^ie,  gli  ar- 
menti,     Ufetti^  g&  Mtuiii»  $  Re  Mis  iteeé^  i  Prhiipi, 
i  govermeton  »  tm$i  i  popoli ,  fue*  cbe  ifvsnfi  fui  fi§r  éw^ 
iti  swni^  le  vergini,  s  vettbit  i  fendmUì.  tutti  diem  Ì9Ìe  éi 
nome  é'  Iddio  :  Some  fublimt  ed  ecutfi ,  U  €ui  maefè  fiewt- 
pie  ed  Illumina  il  cielo  e  is  terra  (i).  Ma  qual  tnar^vkriit 
non  è   il  vedere  le  ftrane  metamorfofi  ,  che  nel  fii(cere  e 
crefcere  d*  afTaifllmi  inietti  avvengono?  Diamo  una  generale 
occhiata  coli'  Abate  Piuche  (i)  a  quegli  della  fpezie  oy!- 
para,  ciuè  di  quella,  in  cui  le  madri  depongono  i  Tuoi  par- 
ti Ih  un  Jiovo  ,  dov*  efll  debbono  (oggiornare  per  q uniche 
tempo  avaoti  di  venire  alla  lucej  a  dil^Vrcnza  delia  inezie 
Vivipara,  cioè  di  qiielU  .  in  cui  i  parti  rompendo  il  prò- 
prie  invoglio  nel  naicece  conparifconò  alla  luce  perfetta- 
mente formati,  e  in  tutto  fomiglianti  alle  loro  madri  .  Or 
roirabde  è  a  Tigaacdaro  .  come  il  picciolo  infetco  In  Virtià 
d  una  legge.,  che  trafctode  ogni  «mana  capacità ,  incomincia 
a  vivere  entro  1  uovo  ^  «  fi  nutre  dell*  umore  fteOb  ,  ia 
CUI  nuota  .  Poiché  la  fua  mede  è  crdcinta,  e  troppo  n'ilttt. 
ta  fi  trova,  rompe  il  gufcio,  e  viene  air  aperto-.  «  ^  €^ 
(ervandolo  lo  vedere  un  vermicciuolo  ,  che  ad  occhi  veg. 
genti  il  va  ingrolTando.  Tra  quefti  alcuni  rootan  la  pelle  e 
nngiovenifcono  comparendo  cinque  o   fei  volte  riveftiti  in- 
teramente  di  nuovo.  PaHa  poi  il  vermctto  ad  uno  ftato  di 
meato,  che  è  quel  di  ninfa  o  crifalide  ;  cioè  in   capo  ad 
im  certo  tempo  lafcia  di  mangiare,  e  da  fe  fi  racchiude  in 
'^^^j-    piccola  tomba,  la  qual  giufta  la  varietà  de' ver- 
f"  A'e  I^^'  ^^^^  ^^"^^  dentro  in  novello  uovo,  il  qual 
IO  dimde  <da  «gn*  Joiaipefie  e  da  ogni  fmiftro  accidente , 
acquifta  an- movo  coneepimemoi  e  nuovamente  rinafcc.  In 
tale  ftato  P  juTeoso  ka  il  nome  di  niafi,  cioè  iumIU*  fpo- 
fai  perciocché  aOtea  1*  Mecro  de^  Tool  ^  ^èM  abbwfta. 
nienti     adorna ,  e  ^pmde  V-  nlttma  «>nna .  jvlia  ^nal  dee 
fare  la  fua  ftabil  comparfa  .  Cbiantf  altred  «ol  nome  di 
cnialide  o  aureUa,  che  vnol  dire  ninfa  dorata  ^  petthè  la 
jiclliceila  più  o  meno  darà  *  di  cui  allora  11  wme  s*  è 

.  fi. 
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rìvcftito,  piglia  per  lo  più  appoco  appoco  un  colore  più 
■vivo  e  più  vago.  Finalmente  faccede  l*  ultima  trasforma- 
zione ,  allor  quando  dalla  fua  tomba ,  o  vogliafi  chiamar  boz- 
zolo ,  fpunta  f  jora  il  venne  già  non  più  verme ,  ma  con  bel  pen- 
nacchio in  teda  e  coli*  ali  fpieg.ite  divenuto  volatile  e  farfalla , 
che  fembra  un  animaletto  deltutto  divcrfo  da  quel  eh*  era  pri- 
ma .  Il  primo  (i)  avea  tutti  i  fembianti  d*  un  rettile  della 
terra  ,  e  a  gran  pena  ftrafcinava  fopra  d'  efl'a  il  fuo  pe- 
fante  corpo  :  il  fecondo  è  tuttp  agilità ,  e  pare  in  certo  mo- 
do che  sdegni  di  pofare  fopra  la  terra ,  Il  primo  avea  il 
pel  rabbuffato ^  e  deforme  era  a  mirarfì  :  il  fecondo  è  tutto 
adorno  di  colori  viviflìmi  .  Il  primo  fi  pafcea  foltanto  di 
vii  cibo  e  grodolano  :  il  fecondo  fchivo  di  volgar  palcolo 
vola  di  fiore  in  fiore >  e  vive  di  rugiada  e  di  mele  ►  Ep- 
pure è  lo  fteffo  infetto,  che  quattro  diverfi  ftati  ha  cam- 
biati fuccefllvamente»  d*  uovo»  di  verme,  di  ninfa,  di  far- 
falla •  Ma  air  infinito  andrebbero  i  maravigliofi  fenomeni  , 
che  fcoprendo  fi  vanno  di  giorno  in  giorno  in  quello  quafi 
mondo  di  minuti  viventi .  Conchiudafi  con  quello  ,  che  ha 
eccitato  lo  (Vupore  di  tutti  i  filofofi  naturali ,  ed  ha  con- 
fufo  ogni  più  meditato  fiftema  della  generazione  ,  Dico  il 
prodigio  de'  tagliati  infetti  rigenerantifi  ►  Un  polipo  marino 
tagliato  e  divilb  in  due  parti  fi  fece  vedere  in  Olanda  al 
Trembley  diventar  due.  11  Reaumar  ne  ha  fatta  la  ^>rova 
in  altre  fpecie  d*  infetti  (  il  dirò  colle  pnrole  del  eh.  Mar- 
chefe  Maftei  (z)  in  più  d*  una  delle  quali  ha  veduto  il 
medcfimo.Ne'  lombrichi  terreftri  ,  che  fon  sì  comuni  ,  ha 
veduto,  che  tagliati  a  mezzo  invece  di  morire  fra  qualche 
tempo,  r  una  metà  fa  la  cola,  che  manca  ^  T  altra  !^  te- 
fta  »  e  s*  allungano  ballevo  meme,  benché  non  quanto  pri- 
ma ,  e  diventano  •due  vermi  fani  e  perfetti  .  Anzi  alcuni 
vermi  più  lunghi  fanno  vedere ,  che  quanti  pezzi  fi  fiiimo  , 
altrettanti  interi  vermi  fi  formano  in  pochi  di.  Il  Stg.  Reau- 
mur  (3)  ha  ofiervato,  che  fino  a  40.  vermi  fi  fon  prodotti 
da  un  verme  trinciato  in  40.  parti.  Laonde  con  tcttta  ra- 
gione efclama  :  Avvenimento  ,  che  fupera  V  umana  fede  ! 
Animali  »  che  iì  moltiplicano  tagliandofi  a   pezzi!  Laberinto 

ine- 

0)  l*  ménie  I«  e.  entrtt.  a.  na  1747-  Lettera  ij. 
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ineftrìcabiterctie  fconcerta,  dice»  le  noftrt  tntiche  idee,  e 
ci  gicca  tu  nttoyi  imbarazzi  fopra  la  narara  degli  animali, 
e  fopra  la  loro  coafiomiazione  la  pià  antinas  ma  che  ileo, 
de  le  tìodre  vedute,  e  paò  farcene  nafcere  delle  miove  • 
Almeno  c*  infegna  »  che  tutte  le  maiivigtie  da  me  oflèrvace 
neir  organiz/.QzJone  di  certi  animali  non  fon  niente  a  para^ 
gone  di  quelle ,  che  ci  fon  realmente  .  Egli  poi  paffa  alfe 
da  fe  fatte  molti/lime  fperienze  fa  quefta  nuova  fcoperta, 
e  la  Aefla  cofa  artcrma  d*  altr*  infetti  di  generi  affai  diffel 
renti  ,  de*  quali  ogn'  individuo  è  fecondo  da  feftenb.  Quedo 
.  quali  luiracolo  è  confermato  ancora  dalle  ofiervazioni  del 
Lyonnet  e  del  Gerard  di  Villars  riportati  in  una  lettera  dell* 
•«tore  de  V  Bffkf  ee  iJifttmr  mouveau  eoncemant  la  na- 
fer#  dts  étf$S  f^fUmii  difsetta  al  dortiflìmo  Prefìdente  Bou- 
niet  (i)  •  U  qoak  aotote  li  ftodia  d'  indagare  le  cagioni 
e  i  principi  naturali  di  sì  forprendente  rigeiieraeione  .''non 
laprei  dire  con  quanto  felice  riofomento  .  MintHlis  vera, 
mente  .pt^  Aiiifimi  fiiius ,  àr  il9fhfé\  ^  sèfcùmfs  ,  ^ 
snvifa  opera  iUws  (t)  !  Dell*  altre,  fpecie  de^  tettai  e  piS. 
prietà  e  forme  flngolarilfune  vegganfi  i  molti  fcrittori  delle 
«cria  naturale  ,  tra'  quali  non  fi  tralafdno  le  recenti  oflèr* 
vazioni  del  Roefel  (3)  ne*  due  primi  tomi  ,  poiché  non  è 
a  mia  notizia,  fe  gli  aUri,  che  avea  preparati,  ficn  vconti 
alla  luce. 

Noi  paffiamo  a  que*  più  grandi  animali  ,  che  dal  te- 
«O  chiamati  fono  jttmenfa,  e  comunemente  da'  Padri  e  da- 
gl  interpreti  (4)  s*  intendono  gii  animali  domeftici  ,  i  quali 
pili  che  git  akH  rendono  fervigio  air  uomo  ;  onde  fon  me- 
ntameme  da  annoverare  traile  grazie  più  fecnalate,  che  Id- 
•r  X  A  ,  .  *^  sene»  umano ,  perciocché  colla  loro  do. 
f.!'  u  ?n'^*  ?  '^^^  ^o"wm  noi  da  gran  parte  delle 
f«,che  della  vita.  Ciafoino  per  fe  «edeCw  meglio  ,  che 
IO  non  fo  fare»  potrà  ne*  varj  animali  .  de*  quali  fi  ferve 
^  'n  città  o  in  campagna,  andar  divHando  i  lorcoftium*  pia* 
i    l '  1  '     nMtrUL  ,  V  accortesi 

1  arsione  ,  che  moftrano  a»  lor  padroni ,  di  manteim 
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che  dovrà  gntfdarfi  e  qaafi  fare  a  felVeflb  forza  di  non 
paflare  a  credere,  eh'  e(fi  di  qualche  coia  più  che  di  fen- 
fo  fieno  docari ,  e  cogli  efternì  ditnoftramenti  proprj  dello 
fpirito  ne  abbiano  ancora  il  principio.  Pieni  fono  i  libri  di 
(ìngolari  avvenimenti  ofTervati  in  animali  o  per  natura  o 
per  educazione  manfueti ,  che  per  poco  fofpetrar  farebbero 
d*  illuminata  ragione  ;  certo  ne  fan  conofccre  un  traraviglio- 
fo  iftuito  loro  impreflb  dal  Creatore  .  Legger  fi  poflbno  nel 
Duguet  e  nel  Pluche  (i)  le  varie  mir  bili  azioni  del  cane 
gentiliflìmamcnte  defcritte  •  Iddio  medefirro  nel  libro  di  Giob- 
be (i)  ci  obbliga  a  confiderare  con  attenzione  il  cavallo,  la 
fua  docilità  ad  accettare  il  morfo,  la  fua  pronta  ubbidien- 
ea  ,  il  fuo  zelo  per  la  gloria  del  padrone ,  i  cui  nimici  fo- 
no i  fuoi,  il  coraggio  nello  fporfi  a*  pericoli  per  lui  ,  1* 
intrepidità  in  mezzo  al  tumulto  ,  V  impazien/.a  nell*  afpett»- 
re  il  fegno  della  battaglia  •  La  fierezza  ,  che  comparifce 
nel  moto  delle  fue  narici ,  (  io  traduco  il  tefto  di  Giobbe  ) 
ifpira  il  terrore;  col  piede  intollerante  fcava  percuotendo  la 
terra  ;  egli  è  pieno  di  confidanza  della  fua  forza  ;  va  ant- 
mofo  incontro  agli  armati  nimici  ;  non  fa  che  (la  timore  , 
nè  arretrar  lo  fanno  le  vibrate  fpade,  T  afVe.i  fonanti  tur- 
cafll  ,  gli  oppofti  feudi  ;  fervido  e  fremente  s*  aggira  pr- 
ogni parte  .  Quando  la  tromba  dà  il  decifivo  fegnale  ,  egli 
dice  a  feftefìò  coraggio;  e  quafi  coli*  odorato  fente  V  iii. 
cominciante  combattimento,  e  coli*  udito  1*  eforranti  voci  de*  . 
Generali ,  e  prende  parte  nelle  confufe  grida  di  tutta  T  ar- 
mata. Non  dipinfe  già  con  tanta  energia  Virgilio  il  gucr- 
rcggiante  cavallo ,  allorché  fcriflè  (3;  ; 

 Tum  Jiqua  fonum  procul  arma  detlere  ^ 

Stare  loco  nejcit  ;  micat  auribus ,  &  tremf  arOus  » 
Colle&umque  prtmtHs  volvit  fuh  narihas  i^neiri  » 

GY\  animali  ,  che  in  terzo  luogo  il  tefto  chiama  hi* 
Phs  terrae ,  fono  i  falvatici  ,  e  le  fiere  d*  ogni  maniera  • 
delle  quali  altre  fi  pafcono  del  fangue  e  delle  carni  altrui  > 

Tom.  Il*  D  d  :  co 

ft)  Dflf  Oovraie  &c.  Far.  1.      *.      (a)        79»  ao.  fen» 
(our.  PJuch  Spc^l.  de  J«  nai.  t.  1.  e«-       (3)  Vlrg.  oeotj.  1.  3.  t.oj.  «Qq. 
^rct«  11* 


Digitized  by  Google 


no  L  li  z  T  o  if  1  Xlir* 

come  gU  uccelli  degl*  inferti  ,  e  i  pefci  Ti  cibano  gli  uni 
degli  altri;  il  che  è  loro  induiazione  c  proprietà  naturale! 
e  non  depravazione  della  natura .  ddU  qnale  le  Mie  ai« 
paci  non  fono .  (^aindi  là  coacrtrlt  opinioiie  d*  tlcmii  incera 
preti  non  ha  alcaa  f<iiidaaiènto,  e  non  pad  conciUarfi  colli 
primiera  formaiiofie  de*  corpi  organixsiti*  In  quelle  fpecie 
d'  anfoiari  ,  che  1'  amore  della  natura  o  per  popolare  lo 
ièlve  e  1  deièrti,  o'  per  e(è^cicar  T  umana  patienza,  o  per 
eccitarne  1*  indaftria  a  crar  da  efle  moke  utilità  per  la  co* 
non  vira,  o  per  altri  a -noi  occulti  intendimenti  ha  crea- 
te» è  da  ammirarne  la  provvìdenra  non  meno  o  più,  che 
nejrli  ammali  domefVici:  perciocché  le  rtere  da  fé  nutrifconft 
nelle  bofcngìle  e  nelle  folitud ini ,  fenza  capanne,  fenza  pa- 
ftori,  fen/a  magazzini,  e  fenza  fuflidio  di  Torta  alcuna  per 
parte  nofVra  ,  o  per  dir  meglio  malgrado  di  tutti  gli  ifor* 
ti ,  che  per  diflruggergli  da  noi  fi  fanno  ;  e  non  pertanto  (i) 
fon  meglio  prov  edaci  di  tutto  ,  fon  più  agili  al  cerfo  « 
più  poderofi  di  forze,  più  graffi,  più  vaghi  di  pelo,  e  hw- 
iine  meglio  modellati  delli  più  patte  di  quegli ,  clie  fon  go« 
vernati'  dall*  dòmo  •  Laonde  Iddio  medefimo  a  Giobbe  (a) 
appunto  pér  fargli  oflènrare  quella  inanhriglio&  provvide» 
sa ,  domanda  »  fe  egli  conofcè  cale  o  tal  beflte  del  deferto, 
fe  fa  quel  die  ad  eflè  é  neceflario  per  Yhrefr,  e  Te  fa- 
prebbe  di  quel  che  loro  è  neceffario  ,  provvederle  ?  Nè 
meno  dopenda  è  nelle  felvagge  beftie,  che  nelle  altre,  o  la 
flruttora  delle  partilo  la  qualità  delle  operazioni.  Volen- 
tieri, fe  troppo  lunga  non  foffe,  io  qui  riporterei,  la  vaga 
defcrizione  ,  che  fa  il  Sig.  Pluche  (j),  dei  forprendenti 
vori  del  caftoro  gi-and*  architetto  per  natura  nel  fabbricare 
il  fuo  laghetto  o  ferbato}©  d'  acqua ,  e  la  cafa  a  più  pal- 
chi di  capacità  più  o  meno  fecondo  il  numero  de'  compa« 
gni  ,  co'  quali  convive  .  Non  fi  leggerà   certamente  ftniA 

SandiHlma  maraviglia.  V*  ha  fiera,  che  a  vederne  T  ellerw 
ftmUanza  riputcrebbéii  'jàn  nomo»  Tal  è  V  «omo  fei. 
vaggio  deV  ilbla  di  Bomeo,  di  cnt  ecco  parte  di  tdasione 
In  una' lettera  Icrlcta  il  io.  Gennajo  del  1700.  dalT  Indie, 
«  riportata  nelle  Menorie  di  Tfcvous  (4)  ^  U  1^  di  Ma^ 
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gio  itfpp.  eiTcndo  alla  radi  é\  Battigia  io  f^tffo  falU 
Londra  fregata  Inglefe,  cbe  ire^ivada  Boniffo»  uno  di  que^r 
ÌB  uoffjiii  iélvaggi.  clic  diceyaA  «»|  aver  più.  di  tre  mei! 
•  «  •  •  al«P  due  viedi.  •  •  »  •  .«opma.  di .  ptlo'  «  nt  nolco 
cono*  Avca  la  tefta  rotonda a  quella  degli  «omini  Cof 
nigliantiffima»  gli  occhia  M  l>0€ct>  il  mento  poco  da*  noftri 
nella  figucA  dUerfi  .  •  •  •  Q^undo  egli  vi^il  dormire  ,  fi 
corica  da  una  parte,  fopra  una  delU  mani  .  Io  gli  trovai 
il  polfo  al  braccio,  come  I*  abbiamo  noi.  La  datura  di  que- 
fti  animali ,  quando  hanno  tutta  la  lor  graiKÌe7za,  agguaglij| 
quella  de*  più  grandi  uomini  .  Il  Sig.  Giovanni  Flours  car 
pitano  del  vafcello  ci  diflé  ,  eh*  egli  ne  avea  ammazzato 
uno  co»  tre  palle  .  Corrono  più  veloci  de' cervi  :  rompono 
ne*  borchi  i  rami  degli  nlberi,  de'  quali  fi  fervorjo  per  uc^ 
cidere  i  pafieggieri  •  Quaitdo  po^Gbno  amoianarf  alcuno ,  gU 
fftcdwo  il  fangue  »  clic  follano  ^Oice  uno .  dqlcifliqpa  bef 
iranda.  Qpnio  io  faHiii  o  MakKca»  VcfM  fot  fiì  qnefti 
ièlvaggi  di  Borono .  ss  CoA  la .  leftefci.  Ai  lèkraggi  del  Boof 
Beo  ^  aggiungano  gli  uonitii  marini  ,  de*  quaU  come  leg^ 
fpfi  nd  Giornale  4I0*  dotti  (i),  il  Sig.  Clover  atteftò  d' a> 
averne  uno  veduto  in  un  fiume  della  Virginia.  Avea  la  co- 
da di  pefce,  ma  la  teda,  le  braccia,  V  aria,  e  il  vifo  d' 
Vn  Indiano.  1  notaj  della  Martinica,  riferifce  il  Regnault(i), 
fiipularono  un  atto,  in  cui  fei  perfone  di  quel  paefe  atte- 
ftavanod'  aver  veduto  un'  altr*  uomo  marino,  il  quale  avea 
gli  occhi  un  poco  grofli ,  il  nafo  ^c^iacciato,  11  vilo  pieno, 
i  capelli  fttfi  mefcolati  di  bianco  e  di  nero  galleggiami  full* 
alto  delle  fpftUe ,  la  barba  grigia*  ch^  ycntleagli  lafiiio  allo 
ilomaco  :  finiva  la  parte  interiore  in  una  larga  e  forcata  cOr 
4a.  Nello  lIcMrie  ài  Tcovou^c  (3)  leggefì  .la.^ercrìzione  dT 
«Icr*  «omo  marino  poco,  diffi^rew  .^ia^*  riferiti  *  il  quai  .  pra^ 
jlendofi  »  clic  compcriflo  ali?  oltuini  di  Breft  .  Il  Dapper  ri^ 
4porc|ilO  dil  Manin  (4)  ^  ^  relazione  dei  Qjaoja-Moc-^ 
sow  »  che  fgli  pretende  trovarfi  a  Quoja  nella.  Guinea  ,  f 
0à  Angola  nell'  Etiopia  •  I  Negri,  gU  «liia8\anp  fatiri ,  e 
IBfédoBO  che  ficn  4ik$&  da  una  rnza>  jnniina.f  Hanno  (a 

D  d  a.   .  .  te- 

Ci)  Iomb.  de«  Sftv  t^ijó»  n.  15U  U)  Mari.  Gnwttriei  «ce.  ptr.  4.  i* 
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teda  grande,  il  corpo  groflTo  c  grìeve»  le  braccia  nerbom* 
te  non  han  coda  »  cavmiiniiio  or  fo  dac  piedi  di  dietro  » 
ora  fa  tatti  quattro  t  ii  cibano  di  frutta  e  di  nel  faU 
valico  t  combattano  continatmeote  gli  uni  cogli  altri  «  •  ar« 
difiÈono  eziandio  -  d*  aflalira  noanìoi  armati .  II  Dapper  aggi»» 
gne»  che  treiu*  anni  prima  che  egli  fcriveffe  era  ftata  con* 
dotta  in  Glandi  una  femmina  di  qoefta  fpecie ,  la  qual  fu 
prefentata  al  Principe  Federico  Enrico .  Credefì ,  che  si  fatti 
animali  abbian  data  V  origine  ali*  invenzione  de*  fatiri  e  del- 
le firefie,  che  fono  una  Torta  di  pefce  ,  il  qual  peraltro 
non  ha  punto  d*  umana  fembianza  .  certo  nondimeno  tro« 
varfi  in  mare  certi  pefci  ,  i  quali  hanno  una  fomiglianza 
fimota  con  alcune  parti  della  figura  ,  della  faccia  e 
d*  altre  membra  umane  ;  ma  è  aflai  probabile  ,  che  tal 
conformità  non  ùà  poi  tanto  perfetu  ,  quanto  dipinta 
ci  viene  da-  cM  è  - troppo  vago  di  tfovar  rarità  e  ma* 
ravìgiie  •  Uiondè  in  uU  facconti  piani  di  canta  incarteff- 
«a  il  ptft  faggio  partito  è  U  non  gettarvi  ^  tofto  Me ,  e 
il  non  accettar  decameme  mtte  la  relaaioni  »  eh*  fi  fpae* 
ciano,  giacché  la  (bverchia  credalità  non  fa  mai  aceooci» 
mezzo  d*  acqaiffaire  una  foda  prodtnxa  è  un  vero  fiipere* 
Senra  favoleggiar  co*  poeti  creando  fantafticamente  nuove 
Ibrme  di  fliirabili  animali ,  troppo  abbiamo  da  ammirare  ndlT 
aflàiflime  fpecie  di  quegli,  che  abbiamo  avanti  gli  occhi,  o 
fi  riguardi  V  edema  loro  (trattura ,  o  V  interna  ,  della  qua- 
le niente  ho  parlato ,  perchè  richiederebbe  un  trattato  u- 
guale  a  que'  molti ,  che  fono  ftati  diflefi  da'  notomifti ,  o 
le  ne  contempli  la  varietà  ,  le  forze ,  e  le  operazioni  tut- 
tequante .  Animanfittm  vero  quanta  varietas  eft  i  quanta  ad 
fam  rem  vis ,  ut  in  fuo  quaeqae  genere  permaneant  quarum 
-^tise  €9riit  taffaf  funt ,  aliéf  viliis  veJiUae  ,  aiiae  f f  inis  tir- 
futaei  plums  sHm^  sii^s  fquams  viéemts  •kd^Bssi  alias  tfft 
'tS9mhtt  mrnHstt  éUé$  èébfwt  effugia  pewÉénm*.  Pajiam  m> 
Um  émmmnHhMB  isrgf  &  ffiafa  mgatrm  ewm  »  f»t  €aiqtta 
ùptat  9fé9  •  umpéTévitt  io  conchiiiderò  coti*  accamr  qui 
iblaroente  la  vaga  e  copiofa  defcrizioiie  ,  che  Ciecrone  ne 
ha  fatta  (i).  O  meglio  oOnchiudarò  colla  giudifliffla  appro* 
Tazionc  dal  Greatort  data  ali*  opera  della  prima  metà  di 

qua- 

co  eie,  u  oat*  Dcctf.  J«  a, 


Digiiizeu  by  Google 


T>  t  t    GBMBSI.  21) 

quctV  ultimo  giorno  :  f^idit  Deus  quod  efief  bonum  ,  Impe- 
rocché tutte  le  opere  delle  Tue  mani  fono  1*  oggecto  del* 
li  faa  bonù  e  della  laa  corop'nceiiit  ;  Diligts  fwim  •mmé 
fMSf  fiwt  »  àr        edijii  enwm  »  f«#r  fttifti  \  Met  tmm  •ihus 
éiiqmé  ffitimjti  M  ftcifti  *  Q99m9é9  émiem  pwffin  0it^d 
fermMwrf^mfi  tm  9$i»ifffif  s»f  qmd  a  tt  vQtatmm  »w  eff'et , 
#M/MrMi^#«r  t  ficcome  opportunamente  dkefi  nellt  8tpima(  i  )  • 
B  CQCtavia  tiranti  di  finire  del  (atto*  il  tefto  m'ob- 
bliga a  toccar  pure  quello  che  non  vorrei,  cioè  qual  fìa 
l*  anima  attribuita  così  a*  rettili,  come  a'  domeftìci,  e  a'  fel- 
vaggi  animali  :  Producat  terra  animsm   vivengtm    in  genere 
fu9  <Srf.  Soggetto,  intorno  a  cui  quafi  ogni  filofofo  fi  fab- 
brica  un   Tuo  fiftema  :  ma  con  qua!  profitto  ?  con  quello  , 
che  giudiziofamente  notato  hanno  i  giornalifti  di  Trevoux  (i), 
dove  dicono  ,  avvenire  alla  qucfiione  full'  anima  delle  be- 
ilìe,  come  alle  ricerche  della  pietra  fiUofofica  -,  il  ittica  già 
da  lungo'  tempo  ,  ma  non  t  arriva  mai  aA'  ifttendiinento  • 
Soggetto,  fopra'l  qnato  Affi  il  fimo  lungfii  crattad:  nu  che 
tutti  compendiar  fi  poiToiio  cogli  ftefii  giornalifti  (3)  in  q«e(le 
èrievtflimo  parole:  Rlconofciavo  »  eliclo  beftie  lumno  xbì 
anima,  cioè  un  principio  di  cogoiiione  e  di  fentimento:  tut- 
to cel  perfaade,  e  ci  obbliga  a  crederlo:  reiliamo  qui,  ed 
ceco  il  trattato  fatto.  Così  eflì  parlano  in  propofito  d'un 
nuovo  libro  del  1757.  intitolato:  Traiti  de  l*  ante  des  bh 
tes    avec  det  reflexions  phy/fqmet  &  morales  •  Si  fa,  che  il 
Defcarces  infegnò ,   le  beftie  eflTer  pure  macchine  artifizia- 
li,  e  lòmiglianti  ad  orologi.  Il  dirò  colla  poetica  leggiadria 
del  Raciue  il  giovane  in  una  lettera  indiritta  alla  Duchefla 
di  Noailles  (4): 

•  •  '  ' 

/  «MfT  Mf  mathtnt  a  mes  yHm  fi  parfaite  -, 
/#  99k  fff  mmffmtntt  fans  prtfmhe  09  €hmèn 
Itt  rejforts ,  fa#  1*  MMr  0  «tal»  aif  Miiir. 
CHdt  ^  dt      m^m  fg99nfmt  t  mm^gf^ 
inMi  émimtf  09$$$  mgmìk  fi  /f/r  t 


Me»  Towb  iTiTb  OMiCC  .  lot.  ■  U)  Bacin.  Ep.  u  jint  li  T.  6.  f.  ■. 
(|l  tal  U  alat  madt  Mi  KH  Hciiait  lgtf'ftttaiSCf 
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D*|M  Pài  itéj^Brs  è££l  qui  éhifi  Ir  Umi^ 


Féiwmfè  fsr  Ss  méÌ9  i  wm  é^tìfiiw  gr^ffir 


U»  fang  ffyurt  b9vUUnt  •  qnt  firn  fe»  fmhttl»fi% 
i)o$f4i  fér  fti  tfftii  féBfir  itéiti  fmfrifiì 

Ji  un  poeta  Cartefiano  fi  contrippone  un  altro  più  mo. 
demo ,  cioè  il  Sig,  Morfiiace  de  Beaumonr ,  il  quale  ncllt 
Tua  apologia  delle  beftie  (i)  vuole  in  efle  un'  anima  mate* 
riale  fen/a  vittù  di  riflettere  fopra  fe  fenz'  atti  di  libertà 

•  dì  voÌ«Qt2l  t  Tenza  aoralità  di  fcelta  tra  M  bene  c  'l  male  • 
M$  poi  «wh*cgli  pocp  inujidcvdoiie  conchindts 

•  • 

£i  d0      kMrdiifi  M  «r  finii  m  mmé 

V  ipoteii  Cartefana ,  «he  per  ak«i  corfe  d*  wmk  Mk  Ik 
applaudite,^  c«iiiM- «^mat  pft  aiod»,  che  gft  fiè  Wb» 

gna  combattere  coutro  chi  troppa  »  che  contro  chi  poco 
aiie  bcdie  concede  .  E*  noto  il  rmtrfniiBcto  filoibfico  del 
P.  Fougcant(i),  nel  quale  ha  quali  divertendofi  inmtgini^ 
to.che  una  parte  di  fpiriti  a  Dio  ribelli  fien  condannati 
a  fcrvir  d*  anima  a  quelle  porzioni  di  materia  ,  onde  cia- 
<ctt«  bruto  è  compofto  :  della  quale  TmmflC3«azio<»e  ha  poi 
,ucea  pubblica  disdetta  .  L'  Inglefe  HiUrop  (>)  prefelofi  a 
coofatare  con  gran  -violenza.  Ma  che?  Ne*  fuoi  penfieri  ii- 
*»r#  (  y«raaiente  liberHIunj  )  fpfra  ia  (reazione  delle  befiie , 

•  irtnmmmé  /tUfififé  h»  vìnto  dì  gran  lan^ 
gi  Tao  pvv€f(ktiQ  sella  sfìremies»!.  Mila  ttwmrìA»  nelt* 
errore .  loiferctocchb  «pa  ùmma  iaipegcio  Miane  «e*  bruci 
r  anima  fpìHfuude  «  ìnMrcale  4|«a6  «OM  1«  noÉrat  dke» 
che  fe  Adamo  ideato  iioo.  mfl*a«  le  beftSo  faropontlonal- 
meme  parttcipato  avrebbero  della  {eliciti  e  Imoiottalità  di 
lai  :  o  quintitiiqiit  aggtonga»  da  noi  non  fapeifi  che  cofii  di- 


'  Ji;  Apol.de.  b3iei,  i^a.  Pirli         ifin*  *  *  i 

C*)  Amate  fhiM  l«>  Itoiaf.  «1^  ,  |^|  miM^pUm^T*  M^t.afffti 
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ventino  1*  aotine  delle  belVie  dopo  la  feparazioDe  dal  cor. 
po ,  cootraddiceodofi  poi  aiTegna  loro  una  Torca  di  pa radilo  » 
poiché  fittone  (  fegaita  )  e&  hanno  avata  parte  nella  cpl* 
pt  d*  Adtno  ,  mi  deono  averla  neil*  altra  vita  al  Viano* 
varfi  ,  che  £uk  1*  nooio  e  ritornare  nella*  fua  perfeaiooo 
originale .  Che  ftà  li  corea?  Egli  accorda  qnafti  fteffi  attri^ 
baci  a*  vegetabili  •  Avanti  quedo  libero  penfatort  èrano  fta* 
Ci  alcuni  alcri  al  riferirò  dei  Bayle  (»)•  che  creduto  avca* 
no  le  beftie  capaci  di  vero  merito  nella  prefente  ,  e  di  pa* 
cadifo  nella  futura  vita .  Niano  avea  mai  penfaco  ad  efaUa* 
re  a  tanta  dignità  ancor  le  piante  .  Molti  fìlorofì  antichi 
pofero  ne*  bruti  V  anima  ragionevole .  Altri  riportati  dal  eh. 
P.  Moniglia  (i)  attribuirono  ad  cfli  la  morale,  la  religione, 
r  immortalità  .  Pitta  gora  ,  Platone  ,  Anaflagora  ,  le  credefi  al 
Bayle  (3),  aflerivano  V  unica  ditTerenza  degli  altri  animali 
dagli  nooiloi  cflère  il  difetto  della  favella,  che  manifefta  i 
pcnfiéri:  benehè  Foriirio  lor  cooetdcva  non  por  ttnCo^  me* 
noria  t  ragione»  ma  osiandio  a«  partìoolar  ingaaggio  ìntttà 
da  Talece,  da  Tirefia,  da  ApoUonb  Tianeoso  lùcco  Vod 
ilo  (4)  ha  aflTermato  »  che  anche  in  riguardo  al  parlare  la 
condision  delle  beftie  è  miglior  della  nodra  conunicandofi 
effe  i  penfìeri  gQO  var)  efterni  fegni  pià  prontamente  ,  e 
forfè  più  felicemente  di  noi  ,  Cello  Epicureo  (5) ,  contro  il 
qual  combattè  Origene ,  non  folo  aggaagliavn  ,  ma  preferi- 
va i  bruti  agli  uomini.  Il  Bayle  (6)  con  fottìi  malizia  vie- 
ne infinuando,  che  la  libertà  d*  indiflferenza  non  è  proprie- 
tà badevole  a  coftituire  una  fpecifìca  dìverHtà  trall*  ani- 
ma dell'  uomo  e  quelle  degli  alcri  animali  :  dal  che  di  àc* 
darre  intende  »  che  tutte  V  anime  sì  dell'  uomo ,  che  delle 
beftie  fon  fimili  nella  foftaoxa,  e  differenti  foinnto  in  qnaU 
eh*  iccidencal  perfeiioott  e  jmI  più  o  nel  meno*  Sartbbo 
danqoo  »  non  Ubera  »  aintn  ragionevole  anche  1*  tninn 
de* braci:  la  quale  opinìenr  pire  ^e  in  akro  luogo  (7) 
lo  (Mb  Bayle»  che  pradecta  nd  lèeolo  peflaio  dal  Sennet» 
màim  •  pioMbfC  adP  accadcn'n  di  VItccnberg  gli  ec4 


(0  Diaiee*  CU.  »  !•  art*  Panica     C4)  Le  ni*me  •  , 
Ci)  IMiian.  I.         leiMilii.  ul  DìA*  t.  «  act*  8«aesfi 
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citò  melicamente  grandi  opponsioni  e  gm  fuoco  nella  Ger« 
mania .  Per  negare  osnmaneiice  U  ragione  tlte  beftie  par* 
mi  buono  argomento  quello  del  P«  Regoank  (t)«  Appunto 
perchè  cflè  appena  nate  mollrano  tota  la  ragione,  iion  hin 
ragione.  Se  tveflcr  ragione  ,  aflaì  pia  perfetto  dell*  Qomdr 
farebbero»  in  cui  quella  ii  fviluppa  a  poco  a  poco.  'Mt 
egli  avviene ,  che  fopra  qualche  fomiglianza  d*  azioni  elle- 
rieri  noi  diamo  agli  animali  le  noflre  riflellloni  e  i  noftri 
lumi  :  vogliamo ,  eh*  ei31  ragionino ,  quando  noi  ragioniamo 
per  loro.  Il  principio  intelligente,  che  riunifce  in  Te  la  ri- 
fi  edlone  ,  il  raziocinio  ,  la  liberti  ,  non  è  ftato  mai  la 
prerogativa  de'  bruti.  Or  lafciat;e  le  opinioni  ,  che  Tono  o 
manifefti  errori  ,  o  penfamenti  pericolofi  e  troppo  arditi  , 
brevemente  accenniamo  quelle  ,  che  ai  prefente  filorofare 
fcmbrano  più  veri^mili  .  Credefi  già  aflTai  univcrfaUnente  , 
che  la  qualità  delle  aaioid  de*  broti  fuperi  la  virtù  di 
qualunque:  più  fquifito  mcccanifmo  $  e  che  fe  efli  foflèro 
puri  automi»  noi  faremmo  in  una  perpetua  inivttabile  ili»» 
fione  ;  il  che .  non  può  «flcr  mai  ftato  1*  intendimento  ddf 
autore  della  .  natura»  Quindi  il  Magalotti  (a)  venne  «  pca« 
fare»4ion  efler  ripugnante  uè  a  religione, nè  a  buona  fio* 
fofia  il  collocare  in  toro  un*  anima  fpirituale  »  ma  anqlto  pia 
imperfetta,  che  la  noilra  non  è .  Se  gH  era  oppofto »  che 
lo  Spirito  è  immortale ,  egli  rifpondeva ,  fè  non  vedere  al- 
cun  afTurdo  a  kfciar^  un*  anima  di  beftia  nel  fuo  proprio 
t'iìere  immorralmente  bellia  .  Parve  a  molti  dura  cofa  il  leg« 
;»ere  in  faggio  fcritrore  quella  f\iirirualit.\  ,  e  quell*  imnior- 
t.ìlità  ;  lìin  i  fuccedenti  filofofì  vi  han  poi  quafi  accofturaa- 
te  le  orecchie  e  le  menti  dei  più  •  Il  Leibnitz  (3)  conripofe 
incendo  Tua  ufanzn  un  nuovo  fiftema  fupra  l*  ineftinziono 
do^  animali,  de*  quali  fece  1*  anime  indeAruttibili ,  perchò 
incorporati  o  iènsa  parti  »  ma  non  aflolocamente  immortali  » 
monadi  fifniitive  con  qualdie  grado  di  peroe^ione  delle  ce- 
le particolafi  »  ma  fpogliate  di  ragione  e  ^  petifiero  »  In 
tiaeora  delle  .quali  A  »  che  dà*  moti  e  .atti  psece^cnti  derivi* 
I»  non  neoefliirie  e  inevitabili  leggi  le  axioni  e  i  moti  ìmG» 

fe- 

V 

(O  Cetw.  Vbyù  t-  4.  enirc!.  a.  (?)  Ulhm,  In  ep*  edIlUt  *  SOffakO 

(2)  Mag.  Leucu  iclemlfi  ii.  «  Lctb    UpiìK  17^*  cp.  jji^ 
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fedenti.  Kelìa  Raccolta  di  Memorie  fcrìtce        confeguire  il 
prctrto  deir  Accaden.ìa  di  Berlino  nel  1747.  (t)  fi  ^  inteft» 
di  moftrare  sì  f.icto  accozzamento  di  Leibniriane    idee  non 
fol  poco  filorolìco,  (  poich;^  nel  vero  tali  ipoiiadi,  com*  e- 
gli  le  ha  iiifodotte ,  lono  inintelligibili,  contrarie  alle  lec^gi 
del  moto,  e  forre  arcora  impofliblli  )  ma   eziandio  d  nnòfo 
alla   religione  .  Il  Voifio  (i)  con  una  catena  di  propofizioni 
lecondo  il  Tuo  metodo  geuroetrico  edeiò  anche  alle  cofe  pià 
controverfe  ha  ftadìaco  di  mettere  in  pift  chiarecza  V  ipo. 
tefi  del  Leìbnits  •  *  Incomincia  dunque  dicendo  »  clie  1  bruti 
hanno  anima  dai  corpo  diftima  ,  ma  che  nondimeno  totce* 
le  in  loro  offervate  operazioni   fannoft  per  virtà  di  mec* 
canlca  (;)  ;  e  aggiagne  poi  tutti  i  r  gutntì  attributi' ,  ne* 
quali  non  farebbe  difTicil  cofa  il  ridurlo  alla  contraddizio* 
ne  «  che  (4)  i  bruti  fon  confapevoli  delle  lor  proprie  pèrce* 
zioni ,  nè  però   da  t.ile,  com'  egli  1*  appella  ,  appercezione 
s'  iiiferifce  fpiriturlith  delle  lor  anime  :  che  (5)  non  fono  anime 
materiali  nè  corporee  ,  cioè  fono  immacoriali  :  che  (6)  fono  fo« 
flange  ùmplici  ;  che  (7)  hnnno  fenlazioni  :  che  (8)  dotate  fono 
di  memoria  c  d'  immagìiinzioiie  ,  ma  (9)  non  di  giudizio,  di 
raziocinio ,  di  cognizioni  degli  univerfali ,  nè  (10)  di  volontà 
o  facoltà  libera:  che  (i])non  Ibno  fpiritit  ma  che  (^2)  non 
poifon  nafcere  fe  non  per  creazione  »  nè  perire  fe ,  non  per 
annichilazione  :  che  (  1 3)  (bno  adunque  incorruttibili  1  ma  non  per 
qnefto  imoiortatt  •  Enigmi  o(curi(fimÌ  »  non  dichiarazioni  fi  par* 
ran  quelle  d*  un  problema  aflat  per  Ct  ofcuro  •  No ,  d'ce  SI 
Volfio  ,  r  ofcorità  n^fce  dal  confondere  V  indeftruttibilidk  coli* 
imonalttìk  :  fi  (labiliica  e  ben  fi  comprenda  il    vero  con» 
certo  di  quefla,  e  tutto  farà  aperto  .L*  immortalità  è  quel* 
la  (14)  »  per  cui  I*  anima  permanente  dopo   la  morte  del 
corpo  contìnua  le  fue  percezioni  ,  i  fuoi  defiderj  ,  le  fue 
avverfloni,  come  le  aveva  innanzi  «e   conferva  la  memoria 
di   ftfteffà  ,  Ma  io  replico  ;  fi  neghi  ,  qnefto  eflerr  1*  ef- 
fcnzial  concetto  dcU*  immorcalith*  e  tutta  U  macchina  fopra 
Tom.  il.  .        E  e  erct* 

II)  lAemoìr.  5.  (8)  S.  yr^k 

f>>  Wol£ffychol*  ratloii*  kGL9A»'uì*  (y)  yfie, 
lì*  !•  74i»                                   .  ^'  7^ì- 
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tretcavi  andr^  •  terra  .  Certo  il  Canzio  addettiflìmo  al  filOé 
forare  del  Volilo  nella  fua  moderniOìnia  opera,  in  cui  ha 
«itefo  di  far  vedere  V  ufo  della  filofofia  Leibniiiaiii  e^Vol- 
fia.u  nella  teologia  ,  da*  foprafcritci  attributi  ricava  »  T  ani- 
ma  de  braci  doverfi  airo'.ata««iite  chiamare  ,  come  infatti 
la  chiama  (i),  fpiritaale .  CoA  almeno  fi  eviterà  il  pericolo 
de.U  contraddi/ioiie.  Quello  ,  che  di  pià  chiaro  e  di  p  à 
rafiiooevole  neUo  fpiegar  fe  medefimo  ha  fcritto  il  Volho, 
è  .  che  r  anime  delle  btftie  inalmente  haono  le  facolci  io. 
feriori  dell*  anime  noflra.  Se  p'nmmente  e^ì  avelTe  detto  , 
quelle  anime  eflère  fpiriti  ,  ma  non  immortali  ,  com*  è  la 
noftra  mente,  avrebbe  prominwata  cofa  ,  che  foffre  dtrncol- 
tà  ma  che  fta^a  era  detta  prima  da  altri  autori,  tra*  quali 
nominati  fono  dal  P.  Monigl'a  (i)  Raimondo  di  Sebonde ,  di 
cui  il  Montagne  ha  farta  l*  apologia  ,  il  Rorario  ,  Gtufto 
Lipfio.  e*l  Salniafio .  Quefta  è  pi.iciuta  ali*  eruditiOìmo  P. 
Anfaldi ,  il  qaale  a  tanto  a  tanto  in  feparati  libretti  viene 
al  pubblico  donando  fceltiflìme  difTertazioni  in  difefa  OT  deU 
la  facra  Scrittura  ,  o  della    religione  contro  i  critici  Cte- 

roduTi.  Egli  0)  ^'C"^*  ^P**** 
tu  a  le,  ed  anctke  ragionante,  mt  non  per  qaefto  immortalCf 
jHjfchè  creata  con  queftt  legge  di  breve  darasione  :  Vnh 

49  si  wum  99imi9m.  Umim  M»Um  sé  pr^pégémdam ,  fti^ 
ihet  fn  immwtsiltéifm  •  Ida  lo  fpirito  non  è  per  fu4  na» 
torà  immortale  ?  A  quefta  capital  difficoUà  egli  non  ha  pen- 
fato  a  fo  Idisfare .  Il  Loke  (4)  lena*  aflEermare ,  che  fpiricual 
fia  r  anima  de*  bruti,  ad  erta  nega  le  idee  aftratte,  univer- 
fall,  complelTe,  e  il  poterle  in  alcun  modo  acquiiVare  ^  poi- 
chè  quefte  coftituifcono  una  perfetta  difierenza  tra  gli  uo- 
mini e  le  beftie.  A  quefte  adunque  concede  le  fole  idee 
femplici  più  o  men  perfette  fecondo  la  maggiore  o  minor 
perfezione  delle  loro  fpecie  :  nè  ripugna  d'  accordare  alle 
medefime  qualche  grado  di  ragione  ,  parendogli  evidente  9 
che  alcune  in  certe  circoftanze  ragionino,  benché  il  ftccia» 
no  con  fole  particolari  idee,  e  fccondochè  i  ftnfi  loro  k 

€i>  amiMn  Ma.  icWolf  «&•  ta      Iti  Anfal-  de  pfincip.  ««fc»»» 
ta«ot*  c.  4.  fect.  ».  dlilone  J.  :• fr<iq».  . 
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Mpprefcntano .  Troppo  egli  è  liberale;  dice  qn'vi  il  dotto 
e  ciuto  P.  Moniglia  (i),  fe  con  ciò  intende  di  dire  alle  be- 
ftie  maggior  raziocinio   di  quel  the  abbia   un   fanciull'DO  , 
cììe  \ìz  un  folo  birlame,  ma  non  ancora  l'  intero  tiercizio 
ed  ufo  delU  ragione  ,  e  che  conofce,  ma  non  riJ^ette  .  Ma 
fi  prore'>a  .   che  non  inrende  però  con  que(lo  di  ronfencire 
alte  bedie  1*  anima  fpirituale,  come  1*  ha  il  fanciullo  quan* 
tunqae  non  ben  anche  \>er  cosi   dire  fviluppata  \  la  nega 
tnxi  del  tutto  ,  lontan  iflìnio  dichiarsndofi  dal  penfare ,  che 
Zìa  aninia  immortale  e  deità  fleHa   ipecie  colla   noOra  :  la 
defcrive  arlunqne  per  una   foftanza  qualunque  Ha,  che  ne- 
gli arti  fuoi  è  analoga  e  fimile  all'  operar  de'  fnnciulli,  fen- 
za  riflettere  fopra  le  fae  cognizioni  ,  fenza   ragìonarri  fo- 
pra  ,  fenza  confrontare  inHeme  le  idee  ;  e  abbraccia  la  de- 
fiiiiziore  d?rane  dal  dottiflìmo  P.  Daniel  aurore  dell*  eru- 
dito Viaggio  del  mondo  di  Defca^tes  :  Upi0  /o/fanxa  cafa» 
te  dt  Jenfaziont  \  fecondo  la  quale  l  '  anima  de*  brati  fa* 
t\  un  efìere  di  mezzo ,  che  non  (ia  uè  fpirico  nè   corpo  , 
incero  al  raziocinio  e  al  penl^ero ,  e  folo  abile  alla  perce* 
zioiie  e  alla  fenfazione  ;  della  qual  foiUnza  media  il  valfe 
il  LoÌ<e  (2)  per  proceder  da  quella  al  fuo  (ìftema  della  ma« 
feria  penfante .  La  maniera  ,  onde  tal   foftanza  produce  le 
fue  operazioni,  fi  fuol  cosi  dichiarare.  Erta  (3)  è  il  princi» 
pio,  che  dirige  1*  operar  degli  animati  col  mezzo  della  per- 
cezione de*  corpi  e  d*  una  confufa  veduta  di  quello  ,  che 
loro  è  utile  o  nocevole.  La  percezione  delle  cofe  nocive 
è  accompagnata  dal   dolore ,  quella  delle  utili  dal  piacere. 
QueOo  fa  nafcere  il  de(iderio  o  T  amore  dell*  oggetto  ag« 
gradevole  :  il  dolore  è  cagione  di  timone  e  d'  odio  del  di» 
/piacevole  oggetto  .  Gli  fpiriti  animali  feguitami  la  dominan. 
te  patTione   fecondano  le  leggi  ignote  dell*  unione  dell*  ani- 
ma  col   corpo ,  e  fcorrendo  con  mifura  e  proporzion  con* 
Tcnevole  ne'  nervi  e  mufcoli   promuovono  gli   sforzi  della 
padlone,  mettendo  in  moto  gli  ordigni  della  macchina  o  lungi 
dair  oggetto  ,  0  vrrfo  di  quello  ^  In  queAo  coAante  artifi- 
zio dell'  operar  drlle  belVie  varj  gradì  nel  più  e  nel  me- 
no  podono  intervenire  ,  iecondocliè  le  indeliberate  impref- 

£e  2  fio* 

Ci)  Mon.  I-  c.  M*  Cofle  1.  4.  e.  y  S.  «. 
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iìoni  del  piacere  o  del  dolore  fono  più  o  men  vive  nell* 
anima ,  e  leeon  i  xhò  .1  meccanifmo  del  corpo  è  più  o  ii>en 
delicato,  e  più  o  meio  fendibile  alle  im^relìoii ,  c'ie  dagli 
•ftvrni  Oggetti  e  dalle  palfioiii  dell*  anitna  fon    procedenti  • 
Belle  parolai  ni  hmato  eh»  coGi  è  fifictmeiue  queiU  cer* 
sa  (briansa •  qaefh>  principio»  che  combifit  feoTo  e  aecca« 
oìTmo,  ed  è  diverfa  dalla  iiatara  del  principio  InaeUigente. 
e  della  i>e  tfante  prero^dva  deiP  nomo,  ed 'è  differente  cn- 
core  dalla  outeria,  la  qnal  nello  Aito  fao  nataraW  akto 
non  è ,  che  un*  eftefii  e  impenetrabil  (bibuttt  capace  fokan* 
to  di  ripofo,  di  nv»o»e  di  figur» ,  la  quale  in  niun  mo* 
do  potrebbe  fencire,  conorcere,  deli  de  rare  >  temere,  foffWÌw? 
o  quale  idea  potremo  noi   formarci  d*  un  sì  £icto  princi* 
pio?  Qjì  è  dove  non  fi  fi  che  rifpoiKlere  fenza  ricorrere 
o  ad  invìlappato  voci  infirrniflcanti .  o  ad  aftrufo  miftcrio,  o 
forfè  ancora   a   qualche  ftravagame  errore,  qual  fu  quello 
dei  riferiti  dal   Bern-.rd  (i),  che  diflèro,  lo   nello  D,o  efTe- 
Te  non  par  moco'-e  ,  ma  V  ani      medefima  delle  bcftie  . 
Piò  temperati  penfierì ,  ma  non  accettabili  fenza  ef^ìorre  a 
pertcoloTe  conTegiiense  V  ankna  umana ,  ha  propoli  il  dot- 
t»  Conte  Barbieria  nel  ino  mìhv  fifiema  iut^fm    aiè'  nmms 
àiilt  ktfiif  »  in  cu(  fuppone  poi&bile  IT  anioi»  fpiritaale  nelle 
beftic  »  •  dice,  che  non  v'  è  realnente,  ma  che  Iddio  Imi. 
mediatamente  fa  ne'  loro  corpi  qneUe  tlioni  ,  che  In  tali 
e  tal»  circoftanze  farebbe  V  anime  fpfa^taale,  fé  attoalmen. 
te  VI  foFe.  Vi  ha  in  nlfhno  luogo  chi  ha  (Indiato  a  ri* 
durre  ad   alcuna  maniera  comportabile  V  ipotefi  di  coloro» 
che  pongoiw  nelle  belie  un'anima  fpirituale  .  Il  Boullier  (a) 
nel   1728.  diede  al  pubblico  un  faggio  fihf^fif  fiprs  l*  tf. 
Htma  tifile  bejìie  ,  che  incontrò  un  avverièrio  (?)  ,  il  qnal 
forfè  ,  più  con  ifcherni  e  deritìoni  ,  che  con  ragioni  prefc  a 
confutarlo.  L'aurore  nel    17^.  con  una   feconda  edizione 
del  ftto  libro  dedicata   all'  illuOre  Sii;,  de   l  ontenelle  (4)  fi 
aifefe,  •  aggiunfe  qualche  illuarazione  al  fuo  finema  .  ma 
non  ne  mutò- la  foftaiwsa:  la  qu?le  a  quefto  fi  riduce,  eh' 
•gli  «mmife  ne*  bmti  un'  anima  inmiatenale ,  c  inficme  (  no, 
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Ufi  dlTigénteiBettce  )  wia  efiémdil  diflSnmt  di  petfeskm 
traile  £vertc  fpecle  di  f^^ricf»  che  poflbo  da  IH»  cr^rd  » 
benché  noi  non  ne  ibbiiflio  1f  idet;  mt  fitio»  «pur  ptrToA* 
$t  che  trailo  rpirìco  angelico  e  1*  ornane  and  vm  lpeci(t« 
et  diA'erenta  intervenga  .  Or  per  U  Ibeflà  ragione  può  Id- 
dio aver  creati  fjWiti   foftinzialmente  direrfi  dÀtìm  fpirito- 
umano  ,  infe-iori,  e  gri  licimente  pi'jr  e  \nh  imperfiècti  ,  in 
guifa  die  alcuni  nbbijn  la   fola  virtù  di    featrre  dependen- 
temen^e  d.il   ccpo  e  di  cunoTcere ,  ma  non  di  r.igionare  , 
di  riflettere ,  di   combinare  idee   alUatte  ►  Tuttociò  veggafi 
anche    più  iargAm.nte  efpofto  dal    mode  nilTiroo    fcritror  dt, 
mecafifica  il  dotto   Sig   Genovefi  in-  una  particolar  didt^rti» 
zione  (i).  Sin  qui  ninna   ripugnanza  appare  nel*  dire  ,  cho 
Iptriti  di  tal»  mferi^r  natara  e  limitata  atthriià  fieo  1*  anin 
ne  delle  beffrie  »  e  T  ime  dall^  altro  fpectficaiMie  dlireri» 
per  .la  maggiore    mhiore  eileMiale  imperfenione-»  Ma  dalta 
loro  fpiritoal  mtuni  procede  graviflima  difiìoolc^  ;  percioc* 
chè  lo  ^iPito  è  per  effemM.  immortale  ,  nè  a  dimolVrar  1* 
iaunortalitH  dell*  aninr»  umana  abbiamapiù  forte  mezzo  dell* 
c^Ter  fuo  fpiritoale  •  farebbe  adunque  di  neceilìtà^  cooTeguen- 
fesche  l*  anima  fimtlmente  de'  brutr,  eflendo  fpirìto  ,  fofie 
immortale;  il  che  e  pericolofa  e  durilfimo   è  ad  aft'ermare 
e  credere.  Nè  io  certimcnte  V  a*l"ernìo  ,  nò   il   credo  .  A 
fuperar  quefto  di  lìcil  paflb  qaiakhe  a'jAiro  trovali  nello  Sher« 
loie  (i),  il  qunl  dice,  l'anima  delle  be(>ie  eflcre  fpirituale  , 
ma  di  tale  fpiricuale  natura,  che  dipenda  eHenzialmente  dal 
corpo  »  e   in  tal  maniera  ^  che  disfatto  il  corpo  T  anima  ri» 
snanga  priva  d'  ogni  vita  ienfibilc»  In  iìmil  maniera  ha  peo* 
6to  il  Manpertnis  (}.)  fcrivendo  »  che  ognt  (èmimenco  è  im 
penfiero  ,  •  qoaliniqne  fiNitimeiMO'  plè  leggiera  e  confufii 
fuppone  WM  £>fltnaa  remplic*-  e  inéìvifibile  •  nom  attfamentt 
che  le  piò  fablim!  e  eomplicace  rpecolanoni  del  Newton  s 
ma  che  i  gradi  di  perfezione  maggiore  e  minore  fono  molU 
tiifimi ,  onde  dall*  Olière  V  anima  delle  beftie  ftmplice  •  Ì9m 
divifibile  non  iiegae»  che  (ìa  immortale ,  e  capace  di  pan* 
difo.t  d'  in£eroa:  •  perclièS  Perchè  come  Iddio  nella  crca« 
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.    ilone  ad  eflTe  ha  dato  un  principio  ,  così  non  v*  è  tlcunt 
concraddiz  one,  che  alle  niedefinie  abbia  ftabilit*  ancora  unt 
iùje,  ccnr»ndo  di  volere  la  loro  cfitten/a  •  E'  detta  qualche 
cofa ,  ma  non  baftevole  «4  «▼kire  V  empie  CQniregaen7.e  , 
che  potrebber  craifeot  A  dimor  4etta  cerctffima  iannonali* 
tà  delta  aoftr*  tnìmi  •  Laonde  ahri  dice  più  pienamente  » 
tatto  dipendere  dalla  defini«ioo  deflo  fpirifo  •  Definifcail  in 
quaSi»  modo»  Vm$  /«^Ms«f  «le  è  mMfittémf*  énHé  mUfm 
m  wtit  efn9    e  mti  twfiwvwfi  «  Tal  è  T  aniaia  mnana  t 
tale  non  è  1*  aniir.a  delle  beftle  .*  quefta  adunque  non  è  fpi« 
rito  nel  fcnfo  il^etto  e  Tìgorofo  •  Ma  quello  non  prova , 
«he  finn  potTa  ellervi  vn'  altra  fod^nza  affatto  diiliota  dalli 
materia ,  nè  materiale  o  corporea  ,  la  qual  capace  ila  in  pià 
imperfetta   n  aniera  <!'  alcuni  atti  proprj  dello  fp!rito,come 
fono  il  conci  ere  ,  il  defìd^rare  ,  il  temere  ,   il  ricordai rfi , 
ma  mortale,  e  si  dipendente  dalla  materia  o  dal  corpo,  che 
nel   fepararfene  cedi    d'  efìère  totalmente  .  Senonchè  non  è 
queflo  un  ricader  nel  mifterio,  immaginando  una  terza  fo- 
ilanza  ,  che  non  fia  nè  materia  ,  uè  proprian  ente  fpirito  ,  ma 
quafì  fpinco,  nè  materiale,  nè  fpirituale,  ma  quafi  fpiritua* 
le  ;  pure  parole ,  che  niente  d  firn  conoeptre?  Non  è  affai 
piè  lonom»  il  dire^  «ttm  «flì^re  il  eonoTcere,  che  ana  coft 
tgramentc  -vi  fi*  t  altro  E  cooofcere  ^K  ragioni  e  1  modo 
deir^eflèf  fao  »  le  «he  il  prioro  dal  fecondo  ^  ièparahHe  » 
anzi  feparato  aflài  volte  ì  cheui  noi  mancano  le  proprie  idee 
delle  iòftanae?  che  1*  4nii»t  dtUe  Jbeiìie  %  tra  ^oélle  moL 
tiffime  cofe  »  che  il  Creatore  non  d  ha  palefate  ,  e  delle 
quali  noi  non  abbiamo  jQ>eriraental  •oogniaione  ?  che  le  be« 
ilie  hanno  un*  anima >  frodutàt  terra  <ammMm  vivewtfm  »  ma 
qual  (ìa  non  Tappiamo  ?  A  render  vieppià  diFcile  V  accor- 
dare a*  bruti  V  anima  fpiritiiale  io  recherò  infine*  una  mia 
riflefTione  fopra  il   facro  teflo  ,  Non  diftinguefi   in  eflb  la 
formazione  del  loro  corpo  dalla  forn'azione  della  loro  ani- 
ma ,  la  produzione  di  quello  dalla  creazione  di  queOa  ;  la 
^al  dKHnsione  fa  ebbe  pure  indifjienfabihnente   neccfTaria  t 
I*  «nioia  ibffe  fp<rito^  perciocché  ^quello  «on  può  altro 
che  per  creazione  «cqnKfa^  V  cffentt  dove  11  corpo  1*  ac> 
qaiftt  per  para  produzione.  No4  diceff  sì  del  corpo  fi  dell* 
«nini  congtmicifflento  e  icnt  diiftrenza ,  proéam  ffrrs  oi* 
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msm  vivMim  •  Al  concrtrto  eflèiido  T  «moia  umana  uno 

fpirìco  di  natart  diveriiilima  da  f|aelU  del  corpo  .  e  che 

non  pad  fe  non  per  «reisioiie  ayer  i*  dfinre»  Mosè  (i)  di* 

ligencemente  diftingae  la  produsnoe  dei  corpa  amiDOt/tr* 

mdvit  •  •  •  •  b9mtwgm  ét  iimè  ##ffre#»  dalla  eretzione  dell* 

«nima,  ér  i»fpirMvtt  im  fiàtm  eju$  ffhéiBkm  vhte  \.  onde 

da  due  divini  diftinct  e  diverH  acci,  1*  uno  aatecedente  di 

produitone  »  1*  alerò  pofterìote  di  creasìoinr  veane  format» 

i*  incero  nomo  •     f^àui  e  fi  b^mw  ìm  aitumm  vivente  .  Que» 

ila   rif  leflione ,  Te  ben  vi  fi   ponga  n  enie  >  «Cai  dimoftra  e 

la  compofìzione  dell*  uomo  da  due  e  fleitzialmenie  diverfe  fo» 

ftaiize ,  e  la  compofìzione  dell'  uT.igionevolc  anmiale  da  due 

parti  non  così  tra  lor  dift'ercnci  ,  che  1*  una  un  modo  di  / 

forraar/ion  richiedefTe,  V  altra  un  altro:  onde  non  pofladirfi» 

che  1*  uiu  era  maceria»  V  aUra  fpirUo* 

M    O     R     d    L    B  • 

E Gli  è  beni  faor  di  doblii»  >  a«lM  cfler  dm  ali» 
beftie  qaafi  come  liune  da  vedere  il  male  alla  lor 
confervazione  coacrario»  e  II  bene  a  qaella  giovevole;  on* 
de  poi  per  lo  naturale  iftinie,  o  per  quella  interna  forza 
qnalch*  ella  d  ite  lora  tmpreffii  daV-  Crcacore  »  da  quello  fi 
gnardìno,  e  quefto  fcgnano  fenza  fallire.  Nè  altramence  in 
noi  avviene  per  q^el»  cLe  al  bene  e  al  mal  iìfico  s*  ap* 
paretene  :  nta  h  olcre  a  queflo  a  noi  davanti  po(\o  il  bene 
«  il  mal  morale  ;  e  un  certo  maligno  iftiuto  in  noi  trastu- 
fo dair  antico  primo  fatale  errore  da  quel  ci  ritrae ,  e  ci 
fofpigne  a  quefto  i  perciocché  fecondo  Agoftino  (2)  J^f^ 
quid  agendum  fìt  vid^mut ,  net  agimu$  r  ^^'^  deledat  ut 
agamus .  Il  vìncere  sì  fatto  iftinto  è  opera  della  noftra  ra« 
gione  :  per  poterlo  compiutamente  fare  ella  ha  predo  ll  ibc» 
corfo  della  divina  grazia  i  fé  noi  fa»  ella  fi  lafóa  trafpor* 
tare  a  voglia  della  natura  *  nè  noi  dalle  beilie  diftingue  > 
anzi  a  quelle  inferiori  ci  rende  ;  tmpercioccbè  ell'c  par  fe* 
guictne  ona  per  fc  bnona  c  t  lor  convenevol  natura,  nei 

uml 

lOOMi^a*»;  |rilM»lall^itl>Siniil»  ' 
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una  gii  dal  peccato  guafta  e  -vitiata  .  Or  non  h  qTJefto  il 
vivere  di  chi  fcwpre  ha  penfieri  ed  atti  <ii  contaminata  ter- 
ra ,  fempfo  di  t^rti  parla ,  «  terra  defidera^  e  tatta  i'ua  fpe- 
ranza  poa  nella  terra  ?  La  terrena  cupidità  vedefi  innanzi 
agi  e  ricchezze  ;  qual  ritegno  fi  mette  in  opera  ,  onde  non 
fi  rechi  per  qualunque  ingiuflo  modo  a  farne  acquifto?La 
concupifcenza  è  portata  furiofamente  a  iaziarfi  d'  impuri 
piaceri»-  con  qusl  le^ge  le  si  prn  freno  ,  o  piattono  qual 
freno  non  fi  rompe,  perchè  più  liberamente  fi  ffoglii  ?  Il 
dc/ìo  di  vendicarfi  ne  propone  infidie,  tradimemi ,  e  fangue; 
qual  vincolo  di  fraterna  carili,  o  qual  divino  precetto  fi 
contrappone  a  reprimerlo,  od  anzi  quali  armi  ^on  gli  fi  por- 
gono per  appagarlo?  Dichè  egli  avvenire  fi  vede ,  che  ftn- 
za  qaafi  alcuna  differenza  di  religione  e  di  coftume  la  fo- 
cieth  umana  per  la  più  parte  condfta  in  nna  moltitudine 
d*  uomini  viziofi ,  perchè  per  regola  del  viveie  aver  fi  vuo- 
le la  fola  viziofa  nacura  :  ma  a  vita  e  fol-  naturale  ,  e  ol- 
tracciò malvagia  non  corrifpofe  mai  un  guiderdone  fuperro, 
ultimo  termine  ,  che  diftinguer  dee  la  noftra  immortalità 
dalia  mortale  anima  delle  beCtic. 


ttf 

LEZIONE  XIV. 


Olì  può  per  mio  twlfe  il  prìmler  nafci- 
menco  dell'  uomo  dopo  le  altre  prodorte 
cofe  con  più  magnìfiche  parole  né  con  più 

-  -*^|^         •         €^   gocUe  del  pocu  Ut& 
i  fencirc  (à}5 

$4»0tM  èi§  émmsÌ9  m^tififytf  tapsiim  #lr«r 
Nana  èm9 

Il  iblo  iftefice  ,  la  cv!  creitrlce  nentt  meepl  di  qntAi 

grand*  opera  1*  idea ,  e  la  pofo  ad  efletto  ,  può  con*prcA* 
derne  V  eccellenza  ;  perciocché  egli  in  efa  iene  quali  d!- 
ìfine  qaa'itì  collocò,  o  per  certa  fpezial  manieri  in  quella 
copiò  fedefìo  :  i^ts  tfluc  divina  dejcendtt  ^  difleSei^eca  veramen- 
te (?),  Il  creato  uomo  tofto  intorno  intorno  riguardai  do  il 
gran  mondo  (hipl  .  Non  alt«^airente  o  fiù  ,  che  or  ntm  fa* 
rcbbe  chi  ne*  cupi  fof>di  del  mare  naio  e  crefiriuto  Tubi* 
tamente  alla  nolira.  ter^a  paOaile  e  al  nodro  ciclo,  il  qu<l 
VfggeadP  de*  prati  e  delle  felvc  «  de*  colli  1t  dipincifl^v.a 
verdura •  e  la  varietà  degli  amirali,  quali  per  nadrirci  »  • 
qaali  per  alleviarne  dalle  cocìdiane  fatichete  le  cirà  e  le 
cafe  e  1  cemfli  e  la  fmri^  deìl*  ««ia  e  la  chiaretsa  del  fo« 
Ic«'ctie  (pargendo  la  Tua  Isce  in  ogni  pai^e  fa  il  giorno^ 
e  t  molti  rplendori  della  notte»  c  1^  altre  coil  di^erfe  va« 
gheiic  del  mondo  e  co»!  iofinite  ,  tatto  aitoiiito  il  -rivif. 
U.  i  rcb- 


UkfMà. 


a*iw  ta.ftt9i 
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rebbe.  Mt  come  gli  occhi  noftri  ben  mirrano  le  core,  che 
fuori  fono;  e  la  propria  bellezxa  fua,  e  lo  rquifirilfimo  ar- 
tifìcio di  quelle,  che  ogni  pregio  avanz.  no  dell'  e. Urne  mi. 
rate  cofe ,  non  veggono  ;  così  V  uomo ,  menc  c  li  fua  viva 
e  preda  e  veloce  mente  fuor  di  fé  invia  aJ  o.T.rvarc  le 
affaiTime  rarri  e  le  ditTirentiTime  turare,  che  in  leggiid-e 
gui.e  qnCi  ad  un  fne  coacorreiido  l*  ampiezza  compongo- 
no del  mireriul  n.r)nlo,non  fi  vol^^  a  cono'cere ,  o  per- 
chè il  voi:Iiit  cOMofcer  non  fa  il  picc'.ol  monlo  più  mjra- 
vi^liofo  in  lui  comcnuro  .  V  eceellenza .  io  dico,  e  la  na- 
tu'-a  e  le  facolci  e  g;Iì  atti  della  mente  fua  medefiina  nel 
tcrreflre  corpo  fe  col  cor ^k)  infieme  operante  ;  im^ìerciocchè 
uubtfium  frmper  *ft  ipfa,  quam  (juaerimus  ^  sdefì  y  trd&at ,  /om 
qHÌtur\       fi  f^^fi*  ^(^^  nr/fttMr,  come  oliervò  CaHìodo- 

ro  Ed  eflcr  pure  dovrebbe  ti  Ce  conofcere  d'  ogni  fa- 

pere  cominciamen-o  .  Perlaqualcofa  a  pervenire  come  poflla- 
mo  il  più  a  sì  fatta  non  meno  utile  che  bella  fticnza  an- 
diam  le  parole  di  Mosè  fopra  quefta  ultima  opera  preftan* 
tiillma  raccogliendo» 

Testo.'  * 

XXVI.  Ef  ait  :  Fa- 

ciamus  Hominem  ad 
imaginem  Jìmilitu*. 
dincm  noffram  :  (s^ 
fraefit  fifcihus  ma* 
rit  ,  &  fvo  lati  libar 
taeli  ,  is^  befliis , 
n^nìerfaeqne  terrae  9 
otTjnique  re f  fili  )  quod 
mo'vctur  i»  ttrrg  . 


(I)  Ctiod.     Aalma  ffcACfin* 


Google 
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Preparati  e  convcnevol* 
mentc  difpOili  in  aria  ,  in  ac- 
qua» in  terra  quafì  i  vaffaN 
li ,  a  formare  il  fignor  loro 
uhimo  e  pcrfetrilTimo  atto 
tutto  fi  volge  il  Creatore-» 
onnipotente  :  e  come  a  ci5 
fare  uopo  v'  abbia  di  più  at- 
tenzione ,  Facciamo ,  dice  con 
nuovo  modo  ,  facciamo  V 
Uomo,  the  con  vifibil  fem* 
biaat«  rapprefenci  la  noilra 

non 


4 
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Bon  veduta  iniinagine ,  e  nel* 
la  fluglior  paitc  di  fe  abbia 
co»  noi  una  (pcziai  ibini* . 
gitaasa  •  Egli  con  libera  (!• 
gAoria  fovrafti  a'  pefci  dell' 
acque  )  agli  uccelli  dell' ae» 
le  »  e  a  cuui  gì*  inferiori  vi« 
venti  d'  ogni  generazione  > 
che  pofti  fono  ibpxa.Ja  ter* 
ra.  Al  volere  rifpofe  di  pre> 
fente  il  mirabile  effetto;  e  1' 
uomo  apparve  portante  per 
fuo  gran  pregio  la  divina^ 
immagine  in  fefteflb:  il  ma- 
fchio  €  la  femmina  nell*  u- 
niana  fpezie  da  Dio  fur  crea- 
ti )  e  con  paterna  affezion 
benedetti  in  quefla  guifa  : 
Crefcete ,  e  molcipiicatevi  em- 
piendo la  terra  d'  abicatori 
a  voi  fomiglianti  ;  a  voi  io 
concedo  T  imperio  della  ter« 
ra  I  e  la  dominazione  di  tue- 
ri  gli  animali  «  che  o  in  aria , 
o^io  acquai  o  na'  terroftri 
luogbi  faan.  proprio  libggior* 
no*  Le  moire  erbe  e  varie» 
che  per  virtù  data  alle  loro 
fcmenzc  verranno  perpetu- 
andofi  nelle  campagne ,  e  i 
frutri  dcgl*  innumtrabili  aU 
beii  )  che  a'  debiti  tempi  i 
Ipro  doni  non  negheranno 
giammai  %  vi  ierviranno  di 

va* 
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XXVir.  Et 
^vh  D9mt  homivim  ad 

imaginem  fuam  :  ad 
imaginem  Dei  crearvi t 
illum  -,  wafculum  ist 
joemiiiam  ere  udì  t  cùs, 
XXVni.  Benedi'- 
xitque  illif  Deui^ist 
ait  *.  Credette  ,  mulm 
tiflitamitti  5  &  PefUm 
tiwram ,  &  fmkii€ii^ 
ìe  cara ,  (jr  dominami 
mi  ti f(  ih  Mi  mgni  »  ^ 
nfotatilthut  €aelii  éf 

XXIX*  DixUqgtj, 
Dfmi  :  Eec§  d^H 

hit  omnem  herham  af* 
jerentem  femen  ftt^er 
terram  ,  (st  unirverfa 
Ugna  )  quae  halcnt  in 
femefi^Jtr  fementem^ 
generi  t  fui ,  ut  fiu$ 
fvohis  in  efcam . 
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nutrimento  c  di  cibo>  ficco- 
me  già  fervono  ai  mcn  nobili      XXX.  Et  €»n3i$ 

vìventi  animali ,  onde  l' aria .  éniméntUmt  terma  % 

c  la  terra  ripiene  fonot  e  ai  omnique  nìolucri  r«r« 

quali  il  proprio  cibo  mai  /#ii!r  mmi^ittrfa^éfmàÈ 

non  mancherà*  Ogni  cofa  »  m9'09w$Mr  im  tws , 

che  al  fommo  Conditore  fu  &  in  ^mib^t  e  fi  anim  * 

in  piacere,  incontanente  fu  man/i'vemfi  mf  h^Ac* 

fatta.  Egli  quafi  dall' alto  ri-  ant  ai  ntèfiind^m  ^  Ei 

guardò  tutte  le  (uè  fatture  faBumcftita. 
ne*  propri  luoghi  ,  e  negli       XXXI.  Vidhqttt^ 

uficj  a  ciafcuna  natura  con-  T>eus  cunUa  ^  quac  fe^ 

■  vcncvoli  dirtribuite  ;  e  rico-  cerata  àf  erant  njaldt 

nobbe  elafe  una  elle  re  in  fc  hona\  Et  fafìum  eH 

buona  e  perfetta,  e  qual^  fvcffere  ^  mane  ^dits 

da  tanto  Aurore  fi  richiede-  Jfejiat* 
va  .  E  divifo.»  ficco  me  gli  al- 
tri )  in  tenebre  e  in  Juce«cb«. 
be  fine  il  ftfto  e  oltre  ad 
ogni  atcro'  memotandifiiiio 
giorno. 

SL  V   E  S   T  I  O   S  t. 

COsl  il  primo  gran  capitolo  del  Genefi  fi  concVtndt  • 
Così  compiata  fu  la  grand'  oera  della  creAzionc  da 
Dio  concepita  fino  da  tucca  l'  eternità,  ed  efeguita  nel  tem. 
po.  Il  cielo  e  la  terra  aveano  gii  tutta  \a  lor  perfezione, 
nè  pareano  aUro  affettar  che  la  comparfa  di  colui,  al  cai 
fervigio  erano  de  (li  nati .  Non  conveniva  ,  che  il  principe  t  il 
iìgnore  appariflc  avanci  le  cofip,  fopra  le  quali  regnar  do» 
irea*  Quatta  è  la  ra^on  verìfica,  perchè  l*  omo  età  cau 
te  1e  creimrc  fa  \*  Mmo  id  effer  creato  •  Sieeome ,  dice 
aceoaciunaiwe  Fìloiie(i)»  ehi  la  aobìl  coavito  m  U  fede- 

■    •       -  "ire 

fil  tUk  I.  da  an«k  eplft  ' 
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re  1  tavola  gì'  invitati  prima  d*  .iver  preparato  tutto  il  hi» 
fognevole  alla  feftì  :  e  come  chi  di  qualche  giuoco  o  rprt- 
tacoto  non  introduce  nel  teatro  gli  fpetratori  avvinti  d*  aver 
dif^ìoflo  turroci^  «  che  al  diletto  degli  occhi  o  delle  orec<» 
chic  è  r  chiello:  cosi  il  principe  dell*  umverla  quafi  datof 
d*  un  convito  o  d*  mio  f^ìcttacalo  ali*  uomo  printa  fece  il 
m;ignifico  apprefto,  e  poi  rei  chiamò.  Gregorio  Ni  «no  (i) 
deli*  ultimamente  creato  uomo  favelhndo  apporta  la  mgion 
medefima  »  che  avanti  la  venata  del  nuovo  Re  era  conve* 
fievole  coflituire  e  ordinare  il  regno.  Il  Grifoftomo  (a)  di- 
ce, aver  fatto  il  Creatore»  come  Tr  fa  nel  folenne  ingreflb 
d'  imneradore  in  una  citth  ,  a  cui  precedo  io  i  domestici  e 
minifVri  ad  app,%reechiare  debitamente  it  palagio  per  fuo  al- 
loggio. Lattanzio  ())  finalmente  dice  •  che  come  fddio  fece 
il  mondo  per  V  uomo,  cosi  fece  V  uomo  per  fe,  il  qual 
tofto  contemplafTe  le  maravigliofe  opere  divine  nella  crea- 
zione del  monlo,  riconofceTe  U  potetwa  e  H  virtù  dell* 
aurore,  ne  loda  He  la  providenza  ,  ne  amtjfse  il  paterno  be- 
nefico amore;  Quorum  ùmntitm  fumma  baee  rfi  ,  ut  Deui/i 
iHéit  it  irtim  tolit  t  ^ni  hait  ititeUifhi  h  artifitem  omnium 
rerum ,  h  verum  patrem  fuum  debita  venerattont  frofequitur , 
fai  virtutem  muitHettis  ejus  de  ftnpum  operum  tuventÌBue  , 
ÌHCoeptÌ9Uét  perfezione  metitur  ^  BelliSraa  è  ancora  1'  efpre(^ 
(ìoiie  d'  Eunfjmo  pittagorico  riportato  dal  Petavio  (4):  Deui 
bomiuem  pretto fiffimum  ammal  tu  mando  colhcavit  »  naturai 
fuue  refpondentemt  ocvìum  quemdam  totiut  rtrum  univer" 
jStstis  >  Senza  lai  quad  muta  era  la  natura  tutta:  per  lur» 
che  può  cbiamarfì  l*  aninM  di  tutte  le  inanimate  cufe ,  1* 
iptelligenza  dV  tutto  quel,  che  n*  è  privo  ,  V  interprete  di 
tuttociò»  che  non  ha  ricevuta  la  favella  ,  ogni  cofa  vivt 
fi  pare»  operante ,  e  fapienciilìmamente  ordinata  al  fuo  fine» 
Tutto  annunzia  il  padron  della  terra ,  mi  rervì*'ò  delia  va- 
ga defcrizione  fittane  dal  Sig.  di  BuTon  (5)  e  il  fuperiore 
di  tutte  le  creature  viventi:  egli  fi  tien  diritto  ed  elevato  *t 
la  Tua  attitudine  h  qaella  del  comando  ;  la  fua  te(la  guar« 
da  il  ciclone  prefenta  un  volto  augudo  »  fopra  del  qua* 

le  . 

(1)  Cref.  Nvf-  !•  d«  op!f.  hMa!a«  e>  u      |4>  ^cu  c!e  op.  K  •>  e.  r. 

(a)  Chrtf.  lo  Gea-  bom.  $.  (ri  Bafl.  Htfi*aAU  wa.  lite  Dt  1*  tSf 

Cj)  LftA.  loM.  l'  7.  c  5.  vieti»  p> 


Digitized  by  Google 


t|o  L  B  z  I  o     t  XIV. 

le  h  iHiprefTo  il  carattere  della  Aia  dignità  :  il  fuo  porti* 
incaco  maedofo  »  il  Tuo  caimninr  hmo  •  ficvro  «ddrca  la 
foi  nobiltà  t  non.  è  QJiico  flU  ccm  fc  aon  collo  'pio  km* 
ttno  eftrainità  ,  aon  U  vede  tkro  che  «la  lungi  •  dal  di 
fopra  »  t  lòmbra  qua(!  adegnarla*  Qui  farebbe  Ino^  4IÌ  re- 
care il  Boftro  avv'ifo  (opra*  la  tanto  dagli  antteH  filoTofi»  • 
poi' da*  fanti  Padri .  agitata  qnefttonei  &  cotte  le  cofe  del 
aiondo  da  Dio  create  foflèro  in  grazia  e  per  fervigio  delIT 
nomo*  Ma  troppo  lungo  difcorfo  richtefto  farebbe  a  fame 
accorato  efame  ;  e  già  necefl'ario  non  h  ,  poiché  1*  ha  fatto 
il   eh.  P.  Trombelli  con  un*  ampia  diiTertartone    nel  pub- 
blicare alcuni   inediti  opufcoli  d*  amichi  Inclni  Padri  (i).  Egli 
fcnz*  alcuna  limitazione  foftienc ,  tutto  efler  fatto  per  l*  uo- 
Bto  «  e  con  ragione  produce  in  fuo  favore  i  fentimenti  di 
Filone,  d'Origene,  d'  Ago  (lino,  di  Gregorio  il  Grande  (z) 
e  di  Lattanzio  in  più  laoghl  (})  ,  neir  un  de*  quali  amplii* 
feaoiente  dice  (4):  $i  .$m^é§u%  sliqMSi  mùvHftm  mmuéi 

Sfifrwm  •  ,fef  sjtmf  oajÌr«  caujfa  mwmdim  effe  (o»ftrm09m . 
Omms-  #«fi»»  falAflf.  i9i^éim  gmsÉfite  Ht  ft  mméttf 

mi  0tiihét0m  èmÌ9Ì$  0U»mmJsis  fimi  *  fi  pefciocchè  potè» 

vaii  opporre  Teodoreto  nelli  qaelHone  20.  ibpra  H  Gene- 
fi  «  il  dotto  fcrittore  colf  erudita  critica  del  Sirmondo  é§ 
vedere ,  che  V  edizione  di  Teodoreto  fatta  4al  Pico  è  cor- 
rotta ,  mafTlnie  nella  citata  quctlione ,  e  che  perciò  aflai'  di» 
verfamcnte  leggefi  nell*  edizione  dello  fteflb  Sìrmondo  ;  e 
finalmente  che  in  »tliri  luoghi  (5)  quello  dottore  incapace  di 
contraddizione  infegna  ,  tutte  le  cofe  edtr  fatte  per  1*  uo- 
mo.  Così  fclofofavtno  gli  Stoici,  ed  è  da  maravigliarfi  »  con;e 
lo  Stoico  Seneca  (6)  fcritto  abbia,  che  nimis  »#i  fufpictmu$t 
fi  di£ni  uobis  vUemur  ,  propter  quos  tant»  m  veantuf  •  Ripu- 
gnavano per  lo  contrario  gli  Accademici  ,  come  oianifc(l« 
è  nelle  acodemicbe  qaedioni  4t  Cicerone  (7}  ,  e  gli  Epi« 
CBf  ei  i 


(t)  r.  1.  p.  t.  Differt.  t.  in  epffi.Htlifc      f4l  M.  I.  c. 

tal  l»hll.  1.  4e  oMiid  opif.  Ori|.  eoa,      Uì  The.  ia  <i>*  >•  U  Coc*  4c  ^«ati* 

yo*  Gccga  HoiR.  «y.  ia  Evang.  n.  t.  {(Si  Sen.  de  Ira  1.  i-  e  «7, 
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Ko<  r*"  ipU  cadi  fationibas   auftm  * 

Cawfirmare ,  alii/que  ex    rebus   re  édere  maltis  » 
NefmsquatM  nubis  étvinitMs  ejfe  féraìsm 
Ustmrém  rtrmm^ 

dice  e  (eguitt  albi  lungamctitt  Lncretio  (i) .  fo  BvevcnfffH' 
ce  dico»  che  la  fenpi«  «e'^udi  f  «ftfonomis  wm  «vet  htm- 
te  cince  fcopens»  ma  lénsa  niolct  ragione  affi»foiaTaiit'  tnc* 

co  il  corportt  Bioodo  «(Ter  creatx)  iti  grazia  dell*  uomo .  Ma? 
poicbè  molti  gran  corpi  nel  (ìftema  celere  (ì  foo  cOBùfcìiitl' 
e/Tcre  ,  de*  quali  nonché  k  luce,  nonché  il  calore,  ma  nep-* 
pur  la  veduta  noi  godiamo ,  come  fono  i  quattro  fatelliti 
di  giove*  le  cinque  lune  atconio  faturno ,  e  le  molriflìme 
ftelle  filTc  invifibili  ,  troppo  difHcile  è  a  penfnre  ,  che  tali 
▼aftiffimi  corpi  per  noflro  ufo  e  fervigio  fieno  (Vati  p'-odoc- 
ti .  Il  che  ancora  poterfì  ràgionevolmente  dubitare  e  ilelle 
non  moke  fiiTe  e  de*  più  lontani  pianeti ,  che  pure,  benché 
pochiflimo  t  ad  occhi  nadt  vergiamo,  io  ho  altrove  accen« 
irito(2),-  e  ciò  caino  più  ,  (e  vero  foiTe,  che  cacci  i  piane* 
ti  akm  dell*  oon  dKvecfe  ragionéi^olr  creacare  conceogano  , 
M<  e  confidenre  li  .mtvfoiie  dello  ftets*  aomo  già 
procediam  »  le  eoi  paitleóbri  qualicll  lì  del  corpo  come 
dcU*  anima  più  partitamente  nel  fecondo  capitolo  fon  dichia- 
tate.  Qai  Ux  dobbiamo  le  iòle  oifervaztoni »  che  Ietterai* 
mence  dal  lelko  di  quefto  capitolo  ci  fon  p-efentate.  Fa* 
(fsmus  :  nuova  maniera  di  parlare  non  mai  dal  Creatore 
nfata  nelt*  altre  produr.'oni ,  che  con  una  fola  breve  paro- 
la Fiat  fenz'  altre  circo'lanze  e  qunfi  cautele  aU*  edere  fu-' 
ron  chiamate .  Perchè  nella  fola  creazione  dell*  uomo  egli 
adopera  la  plural  maniera  Fatiitmms  ?  La  ricerca  non  è  a 
cafo  ,  effcndo  fatta  da  tutti  i  Padri  ,  e  da  tutti  gì*  inter. 
preti  ebrei  ,  cattolici,  eretici.  Par  che  IdJio  in  certo  mo- 
do ccneflè  condglio  «vanti  di  fare  queil*  ultima  opera  ec« 
cellenti(fiflia .  Fidf  Mi*  qasnta  verb§r»m  éfhfrfitmf  àit»  Il 
CriMtfmo  (0,  «a»  émimìsm  Mtkt  fisi  *mw;  fiel  fédì  fff- 
tàmm  èwmhtm  fuwitm  imsghem  mjhsm  ér  fetm^dm  /- 
m^BMmm.  Hjfèd  è$$  nmì  fM  hfiUii^  quifmm  Oh  f«l 
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ffrman'ftttt  aà   qvem   fanenium  opìfiii  tanto  confiiio  &  eìr* 
Cftmfpe^ione  opus  ?    Alia  ftefla    maniera    riflettono  Gregorio 
Nincoo  e  Cirillo  Al<?randrino  (i).  Anzi  antora  Seneca  aflai 
iiobilmeme  (2)  :  Cogitavit  ny$  smte  tiéiitra  %  quam  fetu  ^  M 
tam  leve  tput  Jumus  %       ÌWÌ  ftttnimut  €XttÌfw§  •  •  •  •  Sfi0t 
moM  tift  bérnam  ttmmiimtriam  &  ÌM$g$$éimm  •pm§  •  ittt 
mtmims  rtnm  fmmwm  wstws  mkH  Ma  ,  f  mmgii  ^i*- 
9ht9r.  Per  torte  aocoft  ogni  rieorfo  e  varittl  ili  tetioni  , 
o  td.  abbiglio  d*  tmainienfi  t  cove  <)«alcbe  dottore  ebreo 
ha  preteA»  e0ervt  feguito ,  offervo  col  dotto  profeftcre  «(1 
luigua  ebraica  .del    koUegio  Romano  in  ana  faa  dlf^erca» 
sione  fofira  il  noftro  Fatismits  (3),  che  t  codici  ebrei  co* 
fttnti(H  ma  mente  hanno  Fat/smmt,  e  ti  pronome  di  moltitu- 
dine no^ram    8gi;iunto  all'  imagtnem .  Cosi  fttnpre  anche  U 
parafrafì  cai  bica,  coiì  la  verfion  de*  Settanta ,  cos'i   tutte  l* 
edizioni  latìfie .  Or  tra*  rabbini  (4)  altri  dicono,  che  Icid^o 
il  confaltiìfle  intorno  alla  crear/ione  dell*  uomo  colia  fahbrto 
ca  del  cielo  e  della  terra  ;  altri  colla  terra  e  cogli  elemen* 
ti  t  altri  colie  an  ine  degli    ocmjoi  ((«fli  ,  fupponrndi  le  giè 
crea  e  nel  t>riiiio  giorno  del  OMiodo.  Scioecfciflloii  penfamen. 
ti ,  ingiù riofi  alla  divisa  lipienfa»  e  pitaas-ente  cooptati  col 
ibi  riferirgli  !  Ma  molti  yià  rabbW  •  tro*  qoali  il  l'toioA» 
Mose  Mainionide  (5)  «  feti,  di  firere»  che  11  Creatore 
defTe  a  confìgl'io  g  ì  angioli  • -liccoM  fece  nel  delft«rare  d«tt* 
«ccifione  i*  Acabbo  (6) .  hoti  poò  in  aletta  nodo  q^efla  m» 
terpreta/ione  approvarli ,  fi  perchè  ieiaamlBieoce  Fé$i^mg 
lignifica,  che  neU*  opera  da  fard  abbiano  veea  parie  effec>» 
trice  coloro,  co*  q  <ali  fi  parla,  ed  eirpto  errore  è  il  dire, 
che  gli  angioli  abbiano  alcuna   vera  creatrice  virtù  dell'  a« 
nima  umana;  si  perchè  le  feguenti  parole  «H  in.ticintm  90. 
Jftam  fìgnificherebbero  ,  che  fofle  una  (ìeflà  la   n.itura  d'  ld« 
dio  e  degli  angioli ,  della  qual  efler  dovc-flè  iirn  agire  1*  oo« 
mo;  si  finalmente  perchè  il  contefto  niun  cenno   dJ*  ,  che 
qoiei  Iddio  parlarle  cogli  angioli,  e   ft condo  la  giuda  ofler* 
liXioo  dei  Petavio  47)  fempre  nella  Scrutata  in  ^iKlcbe  mo» 


<■)  Crei  Nyff.  I.  ite  «ipfC  fcom.  o  ]• 
Cyr*  A4-  G  apb  ]   i  fuh  fnit 
i»l  Sen.  <w  acnef  i.  ri  ^  \t. 


f4)  rflTeri  tU, 

(;»  M«{ni  More  Nei'  1.  S*a.et 
(6)  111.  hCf   ix,  ly  icqt]» 

SU  Hk,4a  Xaàait^  1*  a.  a.  |b 
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éo  inidtcfitt  fono  gli  angioli,  quando  Iddio  con  loro  p^rl^. 
Cosi  ijcir  oppofto  efempio  della  morte  d'  Acabbo  è  detto 
innanri,  f^iJi  D^minum  fedtntem  fmftr  folhm  fuvm  ,  ^  e- 
mnem  exeràtum  farli  ndfifientem  et  m  éextris  a  Jinijlris  : 
ér  ah  Dominus  :  S^is  tlecipiet  Acab  i^c.  Piacque  al  Platoni- 
co Filone  ebreo  (i)  quefta  fpofizione  degli  angioli  forfè  per- 
chè nel  Timeo  di  Platone  il  dice,  che  dal  foirmo  Dio  neU 
U  creazione  degli  uomini  furono  adoperati  gì'  iddei  infe- 
riori; ma  di  più  egli  paflando  ai  prtncipj  de'  Manichei  ag- 
giugne,  che  effendo  P  uomo  la  fola  fra  tutte  le  creature 
capace  di  virtù  e  di  vizio ,  la  creaiiore  di  lui  parte  con- 
veniva ,  parte  non  conveniva  a  Dio  ,  il  cu  ni  p  rciò  prefe 
per  compagni  di  quefto  lavoro  ngenri  inferiori,  cioè  gli  an- 
gioli» acciocché  a  quelli  attribuite  foiTero  le  viziole  azioni 
degli  uomini»  e  al  folo  Dio  le  vlrtuofe .  Bencbò  Manicheo, 
quindo  dopo  alcuni  fecoli  formò  il  fuo  fìftéma  ,  fecondò 
Tirbone  e  gli  atti  della  d'ifputa  d*  Archelao  (2)  diffe,  che 
il  Fatìamnt  fu  pronunziato  dal  Principe  delle  tenebre  ,  il 
qual  parlò  a*  fuoi  colleght  in  que(Vo  modo }  Venite  ,  date* 
mi  della  luce,  che  noi  abbiam  prefa ,  e  facciamo  una  crea^ 
tura ,  che  fia  immagine  di  noi  Principi ,  c  di  quefto  primo 
uomo  (  di  fofVarza  celere  )  che  noi  veggiamo .  Cosi  fecon- 
do lui  formati  furono  Adamo  ed  Eva  ,  e  a  quella  i  t«- 
nebrofi  Principi  aggiunfero  la  concupifcenza  per  poter  fe- 
durre  Adamo  •  Interrogato  poi  (3)  da  un  amico  della  for- 
mazione d*  Adamo  e  d'  Eva  rifpofe  colla  lettera  chiamata 
ilei  Fondamento  ,  contro  U  quale  di  mille  favole  ripiena 
(crifTe  il  grand*  Agoftino  .  SofVengono  fermamente  gli  hbre) 
la  fopraddetta  interpretazione  degli  angioli  per  evitare  ogni 
prova  ,  che  da  cuefto  luogo  trar  (i  poteife  della  Trinità 
delle  perfone  in  Dio.  Quindi  vi  ha  un*  antica  favòlofa  tra- 
dizione riportata  dal  rabbino  Gionata  (4)  che  Mosè  fcri^ 
■yente  queOo  libro  fotto  la  dettatura  d'  Iddio,  quando  Tenti! 
^ettari!  quede  parole  Faàamus  hominem  ad  imaginem  ntjlrapt , 
xivoltoi  a  Dio  vdiile  t  Signore ,  volete  voi  adunque  dare  agli^ 
uomini  occa(ione  d*  errare ,  e  di  mettere  in  dubbio  la  vo- 
//.  Cg  (tra 

•  ■    •  •  • 

.  (i>Phll.  ì*  àé  iMfi<).  op?fl«.  ic^h  4§    t.  f-  1*  t»e«  i.  1 
profumi».  1        (1)  Le  mòme  t. ^  I.  5,ctt,  < 

U>  Dan»  Jwft<»b«  hì^i  da  Masich*      (^)  Ut  «crrnh*  Rabfe»  -         .  .  i  . 
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(Ira  feroplicifnma  uniiàPe  cHe  Iddio  gli  rifpolV:  Sofii^,  é 
Ufcia  errar  chi  vuole .  ContuUociò  vi  fotio  iUct  dotii  Bbrel 
ricordaci .  {)jeUi  ,rQpraccicti^  didereitiOM  «  i  quali  tlanòo  del 
tacco  rìproY«fcii:  V  opinkNià*  «Im  iddio  Mirimib  'd  Fatié* 
mm  igU  atigiolt.  :  . 

'  -U  '.qatl  ri^ittiitf  m  rtfftaao.  ntim  M  •  LaT  pcMi,  cte 

.gaaito^^rt'icuihlddi».  quafi  ctòtibettttdo  ìéccìta  (jdfaH&i .  atlà 
.creasItNie  ddl"  uòMto-  è..  ttfiito  parlar  de*  SavMijielMI 
(è  iii«de(ÌQ)i  iiominnnd  còl"  numero  del  più  :  0«  eoàier  ytiolct 
il  Grotio(i),  Mosè  giada  1*  ufo  degli  Ebrei  parla  d'  Iddio 
come  de*  Re  terreni ,  che  ne'  grandi  afl'ari  (tncono  i  grudizf 
de*  lor  confìgUeri .  Quefta  opinione  almeno  in  alcuna  delltf 
Aie  tre  partj  è  più  toUerabiie  ;  e  troppo  a  mio  parere  s* 
impegna  il  lodato  dilTèrcatore  dicendo  »  che  in  .tutta  la  Scrtc^ 
tura  non  fi  tfovefà  un  aliro  efentpio  di  fomigUonte  parlai 
fe  in  aleuna  de*  recati  f«n(i .  La  feconda  è  di  molti  Padri 
ftiferici  dal  Petavio  (a)^,  doò  che  il  dàritio  Padre  indirizzò 
Vl  Fgfinmt  al  ditfiii».  EigUvjalo-;  Q^fat  iptècfitAHi  dlld^neMl^ 
fwifchè  fk  dMfti  l'  «tiufia  UmM  à»^  ^MM^VifM  pm 
imdaadoi;  «he  quivi  il  Mfe  t  avttftevolfiiMiv'cadiaadh  aUm 
gliatpjD  ».  .firamkiio  •fgdi»cn«i»!:4i  -fttwoaémryx  FjgUoola 
•  non  è  •goale:  al  Patirei  «tt  «iiao  quaCi  ferVo'  e  .iftfumenco  '^ 
fìccome  non  orcurawiaatfe'  aaccitiar  fiiifebio  Se  frfacè  que^ 
lU  feconda  opinione,  pii4[  lilich^  con  più  ragione  approirirA 
la  terra  ,  la  qaal  diffn^è»  iohe  nbn  .'al.  folo:  Figliùoio  ,  mt 
allo  Spiriconanco  altresì  rWtMo  (ti  il  /^fW^^v;  v  onde  al  con* 
^lio  e  all'  elee  azione  del  crear  1*  uomo  fi  facciano  tutte 
tre  le  divine  perfone  ioterveiiire  .  Il  maggior  numero  do* 
Padri  (4),  e  degli  interpreti  non  pur  cattolici  «  ma  ancor 
eretici  ,  "  come-  il  Mttn(Vero  e  il  Fagio  (5)  e  il  Meifnero  , 
che  vi  fa  \»na  pafcicolar  dttTertazione  (6)  •  anzi  lo  (lelTor 
((Mro  (7)::Ìbpo  di  qjiefto  fentimento  •  li  pià  voice  fopra 
ranMBi«>caiat*.  diiftrcarona  k  difiMdé  eoe- .  effi '4fbrtD  •  Unè 
«fk  OaAralièpÀte  a«to  db  npa  imita  <&)  ^^tiuMm  op^ 

•.  :  •  •     •  • 
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porti,  non  eflèr  verifimiW»  che  Iddio  agli  Ebrei  rozii  e  in4 
capaci  d*  intender  mifter)  fopravanzanti  rutti  i  fcnfi  volefTe 
cosi  confttramcntc  c  fcoza  alcuna  dichiaraziot^e  rivelare  V  iiu 
comprenfibile  mifVerio  Odia  olivina  I  rinith  .  Ma  rilpondefi  , 
non  cffet  quivi  un*  aperta  ed  efprefla  rivelazione  del  deter* 
minato  ternario  delle  divine  perfonc ,  ma  un  folo  quali  cen- 
no della  pluralità  delle  perfone  in  Dio,  e  ciò  fol  per  ma- 
niera che,  avutafi  da  altri  motivi  di  credibilità  la  certeza 
za  della  rivelazione  delle  decerminatanientc  tre  perfone  di- 
vine, fi  poflìi  anche  da  qaefto  luogo  del  Genefi  argomen- 
tare la  pluralità  loro  ;  del  qual  teologico  raziocinio  concedo 
non  effere  (lati  aftii  capaci  gli  Ebrei  maffimamente  più  aii* 
tichi  •  Per  guardar  poi  i  niedefimi  Ebrei  da  ogni  errore  « 
che  il  Faciamui  fignificafìe  pluralità  di  nature  in  Dio,  pa^ 
re  il  tedo  aver  conchiufo  efprinendone  fegnatamente  1'  u- 
n'iti,  Crgsvif  Detts  •Quello ,  che  dee  certamente  fer- 

aiarfi,  è  ,  tatto  particolare  eftere  il  Mofaico  parlare  delli 
creazione  dell*  uomo  ,  ivut»  riguardo  Jilk  (ut  eccellenza  ^ 
Cosi  ne  ha  parlato  anche  Ovidio  (i)»    •  < 

ìfatox  b§mo  ejli  fve  hunt  divino  fimint  fiiit     .   .  ; 
ille  tpifcx  ferum  ^  PiMHdi  melioris  9rijg9 , 

e  Cicerone  (i):  Htf  auimàt  frovidtn»^  figa^e^  mmittplex^  m$» 
mor  ,  plfnnm  réfhais  tr  i^njiiù  ,  quem  vusmut  t§mi»fm  i 
praecisrM  qméidm  c^ndttione  •  fupremo  De$  effìr  generatmm , 
Colla  qual  tedimomanza  c  con  fode  ragioni  Lattanzio 
inpugna  coloro,  che  dilla  terra  intfirimente  han  voluto  trafrJ 
tt  y  origine  dell'  uomo  :  yidtamtis  tàmitn/sn  idipfum  ^  quod  • 
i^ditam,  fieri  pUuerit^w  bomints  naferrtntur  t  terra.  Se  P 
intera  origine  dell*  uomo  altra  non  folle  fiata.  Iddio  con  utt 
UA  fiat ,  o  con  un  prùducat  terrs ,  come  quella  dell*  altre 
materiali  cofe,  V  avrebbe  efprefTa  ;  nè  con  tanto  apparato  , 
nè  d*  ìmnuigine  di  fe  nell*  uom  formata  ragionato  avrebbe^ 
Arcor  di  terra  in  pane  prodotto  fu  1*  uomo  ;  il  che 
dalla  feguenre  voce  hominem  è  fatto  palefe  ;  perciocché  tal 
voce  latina  derivata  eflcr  di  Humas  ,  può  diffi  lenza  po- 

Gg  1  ter 
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tereffer  convinto  del  contrario  «  coail  ben  «iiiftràll¥9flio(i)i 
$  i  latini  lod^vplwrmSB  hfmù  coti  Tolnto  cfpritHete  il  primf 
nom^  d«to  iir  tmao  »  che  fa  Adsm*  il  qiul  per  più  coama 
IcBCimenco.  de*  iì1ol<«i  figriifioi  7rfiùi«  Nè  ciò  fa  lenza  di viot 
iKV^t^^'itOi^hk  queiVa  creatura  quantunque  dell'.eltr» 
vidimili  più  nobile.;  s*  umiUtflìe  ricordando^  della  Tua  terrefVre 
origine  in  una  elìVn^iil  parte  della  Tua  compofizione ,  e  (ì  ri* 
conorve(Iéda.Dio,come  da  vafaìoydi  creta  formato. della  qual 
iìniilicadinc  più  volte  fervefi  la  Scrittura  per  deprimere  la 
Boftra  arroganra.  Cos\  in  Ifaia  (i):  ^^ae  qui  contradic'tt  fiiiori 
fu9  iejla  de  famin  terra  :  numquid  dicit  lutmm  ftgplo  fuo  , 
qnidfiifsì  &c.  :  cosi  in  Qercmia  {3);  cosi  nella  piftola  a*  Rai 
^lani  (4)  .  Nel  tefto  ebreo  adunque;  dicefi  Fatismin  Adam^ 
onde  Adsmp  è  infiemc  nome  comune  a  cultt  U  fpeiie  uint^ 
Da ,  e  proprio  del  primo  HOUiPi»  che  appunto  per  elB»  pri^ 
010  non  ebbe>  bìTopifit  9  ,W  nome  inaividnm  e  à  cut,  per 
«lèv,  ^tìm^r\m  c(«Kvei|ivt  HttÉfL  ife£.;iiQlpfioiDa<ia,  i  .none 

4\«a8io...Qi«fep»>      pii«sì«de  •  tkp        l3«gM  «hwìci 

lìa  lo  fteflb  Adsm^  che  Jli/ni  >  ,pe«clé:»dke ,  il  primet:iionMr 
fa  Impaftato  di  terra  roilà  fermenuta»  com*  è  la  terra  vefw 
fine  e  Yera  •  Gio^Hinii.  Ludplfa  {6)  i ntend^tìflialq  <^U  Un* 
gna  etiopica  riportato  dal  Clcrc  (7)  vuole,,  ^h»  il  nome 
prendafi  dalla  radice  d*  una  parola  etiopica  fignifican- 
te  grézi9fùi  bello  r  ^toeno  «  ficchè  la  (IcHà  cofa  (la  Adam  ^ 
che  formtfits  ,  Quefte  rifleflloai  ,  ag^nntavi  la  facilità  di 
prendere  abbaglio  nelle  etimologie  e  nelle  fomiglianze  de* 
vocaboli,  non  pajon  baftevoli  a  farci  abbandonare  la  coma- 
ne  opinione  .  Altre  interpretazioni  ,  o  piuuofto  flravaganci 
onferv azioni  foprà  il  nome  ii4[fai  veder  fì  pofibno  raocol^ 
yi  dal  Fabricio  (8).  Beo^ì.ooit.è  4a.i(cdtaf  Ftleiie(9)»  il 
)B9ak  Jo  ogpi  fcofa  it^plMo  ^  VÌWPmM»t9  dice,,  non  doverfi 
q^X  ifltendt^  V  oqoio  .ft^bUcxoioe  oot  fiamo  ,  ma  1*  io- 
tcUigìbìle»  ciPè.r  idea  e  1*  eTempUne  dell^  uomo  •  L*  idea 
^d^U'iiMmo.,  élKVBà;  fcMMgliaim^.^U  è^iUBO  ca^f  è  neU» 
f  • ..  i  •  !  ^  :  ■  . .      •  '  •  .       •  -       ..«e».  ^ 

I/,:  ^  #-r%  rirrlc.  hie - 


<a)  lui,  4^.  9* 
C))  Icren».  it.  ufetH^ 
BoM*  9.  ao.  U^» 
111  loi:  itailk*  1*  I*  e< 
C«  Lid»  Hit.  A«lqp«r  te 
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inente  •  divina ,        rcàlmcnte  è  altro ,  che  lo  ftcHo  Dio  :  > 
•dunque  eterna ,  increata ,  e  increabile  :  or  come  di  quella 
può  à'irCì  ^  facismtis  b^minem  y  e  creavit  Oeas  hominem}  Ben. 
chè  il  Beau fobre  (i)  fc rive ,  Filone  (i)  aver  jntefo  non  la  fo* 
la  idea  deir  uotnò ,  ma  più   probabilmente  l'anima  rivefti- 
ta  d'  un  corpo  celefte  .  Imperocché  quefto  fcrittore  Hbreo 
Ila  diftinte  due  creazioni  ,   come  poi  con  alcuna  variazione 
di  circoftanze  diftinte  le  hanno  i  Preadamiti.  La  prima  è  nel 
tedo  ,  che  dichiariamo  ,   di    quefto  primo  capitolo  (3);  e 
fu  creazione  dell*  uomo  quafi  fpiricuaìe  ;  e  quefto  in  niun 
modo  terreftre ,  dice,  h  il  fatto  ad  imn^agine  d'  Iddio .  La 
feconda  nel  fecondo  capitolo  (4);  e  quefta  fu  creazione  dell* 
uomo  carnale  foggetto  alla  corruzione  e  alla  morte.  Que- 
lla opinione  falfa  e  da  noi  già  impugna»  (5)p3fsò  eziand^c 
•d  alcuni  filofofi  criftiant ,  tra*  quali  Ilario  aflai  chiaro  di* 
ce  (6)  :  Non  enim  quum  ad  imagintm  Dei  bmnem  fetit  » 
^  torpas  efffcii,  Gfne/ìs  éotet  hnge  poflea  y  qnam  ad^ 
.ÌmagÌ9fm  Dei  homo  etat  fédnf  ,  pulvtrem  fumtum  f$rmé^ 
tutftque  corpmt  .  Una  fùnil  cofa  afterivano  gli  Gnofttci  conw 
furati  da  Hpifanio  (7),  e  ancora  t  Valcntiniani  (8>  ►  Egli 
evidente,  che  1*  uomo  del  primo  capitolo  è  il  medefimo  , 
che  qael  del  fecondo.  V*  è  dato  parimente  chi  ha  credu^ 
to  nel  féciamut  bontìnem  comprepderft  il  folo  nono,,  e  nen 
la  donna ,  la  cui  formazione  nel  fecondo  capitolo  è  deferir* 
ta .  Ma  le  parole  introediàtantente  feguenti  mafcuìum  f^e- 
miaam  treavit  eos,  convincono  di  falfità  queft'  immnginazio* 
ne.  Finalmente  è  ftato  fentiinento  d*  Ambrogio,  che  qui  foi 
lamente  intendafì  V  uomo  interiore  ,  cioè  T  anima ,  per  Is 
qual  fola  1*  uomo  è  àà  imagiurm  ^  fimiìitudinem  Oei{^)i 
Ma  coti  ragione  Agoftino  (10)  contraddice  a  sì  fatta  inter- 
pretazione ,  perchè  manifcftaraentc  è  contraria  a  Mosè  nelle 
feguenti  parole  :  Mafiulum  cSr  fotrtiinam  (reavh  eos .  Benedi' 
xitqme  ilJis  Deus ,  ^  ait  :  Crtfcite        multipliiamimi .  ,  »  ec* 
ce  dedi  vhis  om»ein  berbam  &c. ,  dove  apertamente  efprt« 
meH  tutto  intero  1*  uomo  ,  cioè  il  compofto  dell*  anima  e. 


11;  fiflanr.  t.     i<  •*  e.  n 
;»J  PMI.  AUef  1,  I.  ' 

Geo»  I.  17. 
C4>  Gei.  I.  j, 

iSÌ  T.  I.  Lox.  1*  f.  tot.  feg. 


(é)  HtTar.  in  Pfal.  lo*  .  . 
Ì7)  Epiph.  h*er.  l'i. 

Beanfob.  I  e  S.  y. 
(9)  Ambr<  Hei-  h  (s  e»  f. 

AB|.  de  Geo*  ed  Ut*  1.  3*^  c>  3i* 


uiyi.i^uj  Ly  GoOglc 


tji  Lezione  ^IV. 

4c\  corpo  .  At  ne  ftiifqaam  pwtàftt  /^tàm  fphiinm  homìnH 
faSvm ,  quamvis  fecatiJam  f^um  fp'trUum  fiertt  9à  imsgintm 
Dèi  ,  Fccic  fllanì«r0f«i/  f  malculum  &  ibemuMin,  ut -^am  eùam 
i§rpus  faBum  inteiligmtur  ^  '  ^ 

Il  tcfto  fegnitando  ^jce':  Ai  muginrm  fmititmdi^ 
wem  noflram,  AHai  diffunamenTe  dagli  autori  h  ftsto  drfpu- 
tato  coin«  e  per  <}uaU  attributi  V  uomo  <ia  immagine  e 
ibmiglianza  d*  Iddio.  L'  fru<)iti(Kmo  P.  Troml^elli  neU«  huo^ 
"Wi  ,  citata  edizione  !ia  «oroprefo  con  un*  jinpla  "dilTettar  io- 
ne (i)  prefTochè  cotti  i  fentimenti  de*  Padri,  «  d*  aUri  autot 
ri;  Affai  è  ftaco  da  Epifanio  concitato  T  «rwe  degli  Au*^ 
diatii  (a)  ,  degli  Antropamorfiti  dé  Cirttìo  AlenandHfto^3),  di 
Melicooe  Sa rdenfe  4Ìa  Teodoreto  (4)  ,  i  <)uali  'davano  a  Dio 
un  corpo  d*  umana  forma ,  e  quindi  nel  corpo  umano  po* 
nevano  la  fomiglianxa  dell'  uoiti  -con  Dio .  L*  Eugubino  (j} 
ilratnnnente  ha  peniàto  ,  che  iddio  nella  prima  xreaziene  àc\* 
le  oofe  corporee  afrufueflè  un  corpo  umano  «  e  colle  mate^ 
fiali  Uvora(Te  il  corpo  dell'uomo  :  laonde  «oiVituifce  la  (b«> 
sniglianxa  dell*  uom  con  Dio  non  fol  nell*  .ancma  ^  ma  nel 
corpo  ancora  fimile  al  corpo  aereo  da  Dio  afìunto ,  I  gen^ 
tili  mede(ìmi  hanno  infegnata  la  irmi Ittud ine ,  che  «q^^)- c^fi 
chiamo;  e  fe  Manilio  ^6)  1*  ha  detto  generalmente  -(enia^l^ 
ftiiiguere  anima  da  corpo^  '  •:  <  : 

£xemphmq»e  Dei  quifque  efi  in  tmagine  parta  p    '  ' 

Cicerone  (7)  ne  ha  fatta  fare  al  fao  Paolo  la  debita  diftfn» 
rione  :  Sic  babft§ ,  /<•  tian  efff  mortalem ,  fed  e^pof  :  net 
iwim  tu  is  et ,  qaem  forms  ifia  Jeclsrat ,  fed  Mens  eajvfquei 
Ì9  efi  quifque  jrc»  es  figura  ,  quue  digito  demunftfari  po» 
iefi  •  Deum  te  igitur  fcito  ^fe  ;  fiquidem  efi  Deu>s  ,  qui  vi" 
get ,  qui  frntit ,  qui  memiuit ,  qui  providet  v  ^»/  tém  rtgit  t 
dx  moderutur,  &  muuet  id  torpus^  tui  prsefofitjit  efi  ^  quam 
Jtuuc  enuudum  prime pt  ìUe  Deui\  ir  mt  wHmdmm  ttx  quadam 
iurte  mrtéUm  iffit  J^ut  seter nutrii-       fr^git^  ^rput  auf 

mus 

'(4>  Theod.  Tti  Oen*  q.  «e^ 
Cf)  tacub.  ifi  Cofmop.  Mt. 
i<iì  Mtnii.  Afiron.  1.  4. 
(7)  C/e.  Soma.  icip. 


fi)  Tr*tnb.  K  c.  Dlflert.  t*  i»  ««pii* 

O)  £pipk.  hter,  70. 

■<i>  Cjrx.  Al.  1.  eoa»  Aacro^ 


gnu ,  f§nipÌìffHus  mépf».  KtW  tutina  unìvcrfalmente  1  Padri 
t  gì*  interpreti  ricortofcono  la  detta  imoìagine»  ma  in  divcrfi 
fcnfi  avnqysra^f  tlal  Beravio,  dal  Per^rio,  da  Natale  AlefFai»» 
dro,e  4^1  Trombelii  (i) .  Clemente  AleiTantIrino  (i)  e  Ago- 
dmo  la  ripongono  nella  più  nobile  qualità  dell'  anima,  eh* 
è  la  rrgionc  c  V  intelligenza  :  A'o«  éiijìas  a  pecore  nifi  in* 
teiit  é/u  t  à\c€  il  recoiVLVo(})  :  ooéi  aliunde  gloriarti  virim 
but  pràefumis  t  a  betìht  vinterrs  :  ffe  velocitate  praefumis ,  a 
mtifcis  vifueris  :  de  puìihrUudiae  praefumis  \  quaiits  pukbri" 
tudo  eff  in  pepnis  pavonis  /  unde  ergo  vielior  es  ì  ex  imagi* 
me  V>eiìVbi  im^go  Dàì  In  mente  ,  in  intelleSu  ,  La  .ftcfTa 
comparazione  e  magg'oranza  noftra  Copra  le  betVie  per  It 
ragione  è  da  lui  in  altro  luogo  (4)  recata  dichiarando  il 
prefente.  Mi  ft  p€lriiietta  T  addapfo  u«  akr©^  belfWlTinO'.par- 
fo(5)  del  medqfimo  Agoftino»<f/>*:  lawàtm^  yfntftt^t  t^éfidera* 
ti  vof  homines  fa^hs  ad  matgintM  ifitài intuiti wfm  <Oei  m 
Imag9  Dei  imtus  efl  f  n»ii  efi  tJt  Corf^re ,  Nmt  ii$  ètri» 
bus  ijlis  ,  f&as  videtis  ,  ir.étulit  ir  naribmt  ^  palsf  ir 
manibus  à'  pfdébns't  ftd'  wfl  iff^ht  tameng  itèi  tfi  iìftetle3as  * 
mbi  eft  mens  t  nbi\  wmtÌ9  imnjtfgawJàr  vtrirgfig;,  Ubt  f/t  Jldes  ^ 
ubi  ifi  fpes  vtfira  r>  ubi  'fBmtar)iaefttg  ^  ibi  babéi  Ùeiu  ima^ 
ginem  .  Quinc^he^t  con  :ragiontr  ribatte  la 'jloqìia^itll'  gl* 
infulci,  che  a  noi  facevano  i  MiCnicitei'  /  jprrch^  fielU  uomo 
la  divina  immagine  rìcpnofcianio  (6) :  AtttndMt  enim  figoram 
eorpons  noftri  ,  ir  infelidter  quafrant  4  atrma  Meat  Deus 
nares  <5r  dentet  barbam  <ìr  rfiemb^  etiffin  intitiora-f  (f 
(etera  t  quae  in  M/V.'/iv'  itrfr(^ri^r 

nominate  nella  Scrittura ,  sV  del  veccbio  y  come  del  nuovo 
Te  A  amento  »  qatodò  td  -uoslini  ncapaci  delle  foie  jdve  die  ma- 
teria fi  ragiona  d'Iddio:  ma  chi  fpi«-itualmente  intende  le 
Scritture  ,  la  bene  figni6atr{ì  ^ct  \t  mesibra  dol  eor(3o' lé^ 
fpirìtaali  potenze  .  A  •  qtieftt  trethcr  adunque  fi  xled  pfhnt'"] 
rìCpondere,  con  che  iàipadcnxa  iatcadaao  trdt^cahDinlère  ' tal!^) 
parole  del  vecchio  TeÀameotO' ,  nieotre  '  tnohe  '^ii  leggonò^  * 
mi.  nuovo #iìsppute.  a^xectc  no«j  &  .vpgliouo-.'péff  llp^  jrpiriMr^ 


ti)  Pei»  da  op*  f  <•  Ci  ti  4m.  f^* 
ttf'  bic.  N.  A».  Hit.  V.  T.  fa  i.  Aef 
élfp.  art.  7.  prep.  3>  Trooìb.  1.  «» 

Ui  CI-  A\.  Sicom.  1.  6* 


fi)  t*l»  En«r.  io  9i»h  fi-  n»  t#  \' .  ^ 
lo  Id.  fefi^r.  in  PìmU  4*.  •••  •  ' 

U;  M' àé.  a»mr  eoa.  Mt»<«b.  i.  «•  •»  <t» 
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di  contraddire?  Stpp'itno  poi  ,  quando  dieeiì  V  uòmo'  fatto 
id  imoitgine  d*  Idd  io ,  Jitm  interiortm  bvtninem  dìii ,  ulfè 
efi  ratià  ^  iatelleSiU >  Cosi  Agoftino  ,  c  feguita  più  avanti. 
Il  Càr,  Adami  (i)  elegantinTunamence  bt  tf^rcffo  qaefto  na- 
turai d<wo ,  che  ti  Creatone  «  ^ 

,  .  dentro  di  noi  rifpofi?^ 

9t  Quando  col  fofHo  animatore  imprefTe 

f.  Nella  creta  pefante,  onde  compofe 

M  II  noftro  fral,  le  fae  Cembianze  ifte/lè. 

M  Nafce  da  que(Vo  fonte  * 
. .    f*  Ogni  nodro  dover  >  quindi  iìam  tratti 

„  A  ravvifar  del  tutto 

^,  L'  Arbitro  e  la  cagion  *,  quindi  nel  pettd  ■ 
^  Sentiam  verfo  di  .lui ,  verfo  noi  ftcfli  » 
. .  ^  Verfo  i  nmili  a  noi  teneri  noci 
^  Sorger  di  puro  affetto  ; 

E*  6*  uom  di  lui  ben  ufi,  ,  - 

.    9*  E  già  faggio  a  bafVanza,  e  quefVa  folt 

Scienza  potria  render  d'  eroi   fecondo»  »  » 

■9)  E  in  bel  nodo  di  pace  unire  il  mondo  «     A  > 
9>  Non  vi  è  lido  si  inofpito  efelvaggio%  ^  • 
a  In  cui  queOo  non  fceuda  .  ••'  "  ■ 

Di  benefica  luce  amico  raggio  «  .  . 

j,  L*  American  feroce,  . 
9,  Il  nudo  Peguano ,    ,  ^ 
,9  II  gelido  Lappon  ,  portano  anch'  efll       •       *  » 
Il  Della  regolatrice 

9»  Leg^e  i  dettami  entro   del  feno  ixnprefn« 

Tertulliano,  Girolamo,  Tito  Boftrenfe,  il  Damafceiio,  ed  al- 
tri (i)  la  cercata  immagine  ravvifano  nella  libertà  dell'  ar- 
bitrio,  di  cui  gode  r  anima  umana,  Origene,  Cirillo  Alef- 
fandrmo  ,  Pier  Grifologo  ,  e  Gelafio  tiegli  ^  atti  del  Concilio 
MMC()no,()|ne*^  doni  foperui  dell*  anima^.  e.  fegnataB>ente  .nelUf. 

fan- 

fi>  Adam* -Ode  r«n«  Rdif»  flr>  €•  (0  Orif.  fn,  Cclf-  1-6.  Cyr.  AI*  1* 

t«)  Teri   eoo-  Marcion.  I.  i.  c.  f«    eoo.  Aiuio|».  e>  a.  Ceti  Peir.CJuyf»  Serfli*- 

!•  »'  loh.  Digu  (J«  PUe  1.  »,  c.  la,    , .  -   .  / 
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ftntitli  e  nelle  virtù  •  Cusì  in  pìè  luòghi  Flatonr  (i)  rafHii» 
HTg'ia  Mi  i  Dio  per  le  virtù  ircrali.  Faoflo  Rrgieiìfè  • 
Marrano  n  artire  (»)  Mlt*il&IBOmlilà  ilcU*mÌBia«  LùA  «I* 
che  Pmileittio        '    .  ' 

Mft  JimUisp  fiilii  q—i  «««  ionfiminir  Ms» 

Finalmente  il  Grifoftomo  (4)  nell*  imperio  e  doiriuio  degli 
uomini  fopra  gli  «QÌraaiiy  e  foprà  tona  U  tetra  :  Fwatfit  pim 
ffik»$  mmii  ùf^j  wfà9ifj*equt  tetrme,  li  P«  MerfeniiD  (5) 
novera  trecici  titoli  9  pt*  qvati  Y  «omo  è  iattnagifie  e  ^ 
jnilitiidtiie  d*  Iddio  •  Al  contrario  Epifahio  (tf)  dice  •  jwb 
doverli  alTegnare  in  che  cònfiila  tal  fomiglianza  ,  n  a  aver 
per  fero^o*  che  è*  Veriififliiameiite  pnò  dirli,  che  nos. 
«na  particolare  »  ira  tatto  le  nominate  prerògative  coiw 
corrono  à  formar  la  fomiglianTa  dell*  uomo  con  Dio  •  La 
qual  non  è  sì  propria  dell*  uomo  ,  che  non  converga  af- 
foluramcnre  parlnndo  anche  più  agli  angioli ,  il  che  da  al- 
cuni antichi  Padri  riportati  dal  Pctavio  (7)  Itnza  ragione^ 
voli  fonjan  cnti  è  flato  negato  :  n  a  <jui  ali*  uomo  s*  attri» 
huifce  folamcnie,  perchè  di  lui  folo  ragionafi  comparativa* 
ipente  ade  altre  corporee  creature,  iìccome  ben  fa  enerva- 
re BaiiUo  (r)  :  Maina  tes  è§mù  •  •  •  •  J^id  €9Ìm  aliué  #jr 
iii  f  f  *«r  èn  terra  futit  »  ad  CwdtUru  $mé£Ìi§tm  fa&m 
ffiì  bensì  vero  »  che  •  fiiccome  ottlnamente  prova  il  Pc* 
•avto  9  è  più  confornie  fi  parlar  di  Moiè  II  dire ,  P 
«•«t  'eflirfe  inmagine  d*lddi|K>,  che  il  dire  •  1*  anima  dell* 
uomo  eflcre  tale  immagine  ;  perciocché  il  tetto  dice  Fét» 
4iamin  b(mhem  ad  imaginem  (y  Jitnilituelinem  mfrsmt  df 
fraefit  ptfdbus  Or  V  anima  loia  non  è  l*  uomo ,  nè 
fola  ha  il  domit.io  fopra  gli  animali;  ma  ciò  al  ccmpoOo 
dell*  anima  e  del  corpo  ,  che  folamerte  è  1*  uomo,  convie* 
ne  .  Tutto  1*  nomo  adunque  dicefì  ed  è  in  macine  d*  Id« 
dio  .  Sc-noiichè  non  fi  fonda  la  ragione  di  (rie  immagine 
allo  fteflo  n  odo  in  tutte  k  parti  ,  che  V  uoi&o  compoii^ 
T9UI.  II.  >  Uh  go-  . 

(0  Pht.  de  leg.  I  6>  &  fn  Tbe«i.  I9)  Merf  In  G«n.  1.  2«.  q.  1;. 

<3»  F4Utt.  Rcg>  de  lib*  uth  i*  it  ti  i^h  £pipb.  I*  c.  *  im  Aickoc*  B*  JJi 

I.  Mai*  Cent-  }•  c.  ìf,  17}  |^et<  U  r*  c*  t* 
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fOM*  Lt  principale  è  nella  lìatsrtl  facoldk  d*iiiteiiderè  • 
éi  Yolerc-  T  accidentale  e  quafi  acceiToria  confifte  negli  t« 
hhi  acquidati  di  fcienza  e  di  ^irtà  sì  colle  forze  della 
natura  ,  si  cogli  tiuri  della  gmia  .  L*  ultima  e  inferiore,, 
è  nel  corpo ,  e  ne*  faoi  eterni  fenfi .  Con  lejgiadra  (ìmi« 
licudine  pr^-la  dal  ritratto  d*  un  Re  ,  che  la  regia  foftan. 
la  e  perfona  rapprefenta  principalmente,  e  in  men  princi- 
pai  molo  i  re^i  ornamenti,  le  due  prime  parti  fon  date 
ad  intendere  da  Gregorio  NilTeno  (i)  ;  Ar^ne  baee  imago 
non  pmrpuré  tfi  tx^rmatà  ;  neqitt  ftepif  4f  ^egia  fajù»  , 
fréeftjnttffimsm  éi£9Ìf*Pfm  fmam  mt  •fiewfarft  ,  tutf/h 

Ivlesr  .;  fiéi  pr»^  pmpw^m  virìitre  smiffa  tft  ,  ya#  etU* 

tm  mkil  msgh  effe  rfghm  fuujt ,  /ire  fteptf  imm§ristii^ 
$§  fuf^U  «  p9  ngia  f'tfcia  iujlitìae  €orona  §xw9éim ,  Lt 
tmtM  pine  è  pìà  dilficileiad  intenderli,  cioè  cove  ti  no« 
Aro  corpo  poffa  io  qualche  fenfo  chiamarfi  immagine  d*  ld« 
dio  •  Certo  pud  in  men  proprio  fenfo  ,  ma  pure  in  alca- 
nò-*  Si  faol  per  prova  arrecare  la  ftntura  noflra  diritta  e 
volta  al  cielo ,  quando  tatti  gli  altri  aniauli  V  hanno  in- 
chiaau  alla  terra  (2)1 

Pronaqne  ftmm  tttrés  anirnsUs  aters  fpffftwtp 

Os  bominl  fnhltme'  dfdU^  caetumque  tueri 
J^fii^tf  9mQ9$  éd  Jidtrn  itUtr»  vmUm. 

L*  In  dono  Tallio  (|)  Qm  (  Deni  }  ^mm  m  èm^^x 
tmtitsfs  telfii  dr  #r#tfei  eonflitnif  ,  mt  dtmtmm  t9gmtf9n§m* 
$M9ÌMm  ÌMtaemtfi  ispwt  pofi»t  •  Smnt  enim  e  ttrré  àe«iie#f  »  • 
wm  mi  iufiée  éi^^habitéfrn  fu  a  fi  rp*UéH9et  fmpfm 

tmnm  tf^mm  st^uf  tMlfftium  ^  qumm  fpeBacmIwm  ad  mtlimm 
éilimé  getias  snimsnthm  pertinet  .  E  di  nuovo  :  Nsm  fugm 
te$eréi  smirnsittet  sbifcifieg  éd  paftum ,  folum  hominem  tre» 
teie ,  ad  caeltque  qui/i  cot^nathn/r  <y  domicilii  priftini  ton» 
fp§Sum  fxcitavit ,  L*  ha  detto  Seneca  (+):  liia  (  natura  ) 
VMltms  wolifBs  erexit  /«  caelum ,  iy  é/uiJqvid  magni fìcum  mU 
wumq9€  fettfst^  vidtri  a  f»fp'uiimiibB$  vf/e/>.  L'ha  detto 

Ago» 

Ci)  Gr.  Nyff:  T.  ift  op?f.  hom.  e.  4,         f*)  Cfe»  ^  nil>  Oaot;  h  ?•  ^ 
(»>  Ovidi  Mei*    «•  f*  «f  O  icMC  «f  9v 
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Ago  (lino  (i)  :  Quamquam  ir  i»  ipfi  forpore  bahtat  (  ho- 
mo )  quatnttam  prtprietatem  t  qmae  hot  inéicet  ,  qu^d  ireda 
fiatura  faSus  eft  y  ut  hoc  ipfo  admoneretitt  wn  /ibi  terrena 
effe  feSjnda  ,  velut  pecora  ^yc.  Ma  dablto  ,  che  sì  fnrta 
prova  pofTa  valere  ;  perciocché  il  Ray  (z)  del  tutto  la 
riprova  modraiido ,  eflèrvi  altri  animali ,  che  hanno  la  te* 
Oa  più  dell*  uomo  rivolta  al  ciclo  e  interamente  Alpina  • 
E'  corfa  vo'gjre  ed  ereditaria  opinione ,  dice  il  confatato- 
re  degli  errori  popolari  (3),  che  1*  uomo  folo  è  ftato  fat- 
to di  figura  diritta  ,  il  che  trovafì  falfo  in  pià  animali  • 
Dicad  pìuctodo  col  Duguet  (4)  nel  dichiarare  quel  dell* 
Apoflolo  (5):  yir  •  •  •  •  oo«  éebet  velare  caput  fumm^  qua* 
niam  imago  <^  giuria  Dei  eft  ,  che  una  certa  immagine 
della  divinità  fcorgcfi  nella  maelVà  della  fronte  e  di  tutto 
r  umano  fembiante ,  la  quale  afìai  nroflra  V  imperio ,  che 
abbiamo  fopra  le  creature  inferiori,  imperio,  che  in  parte 
fomiglia  il  fupremo  d*  Iddio  .  Le  mani  particolarmente  Ibn 
confìderate  come  un  grand*  indizio  d*  avvedutezza  e  d' 
indulìria  per  gli  afìaidlmi  ufi,  a' quali  ferverò  :  Kofiris..,. 
ntanibus  tn  rerum  natura  qttaf  alteram  notar am  efpcere  co-" 
ftamur  y  dice  Tullio  (6):  Vt  autem  j  a  pienti Jpìnum  animclium 
eft  homo ,  dice  Galeno  (7)  Jt£  ^  manms  funi  organa  fapien* 
ti  animaii  convenientta  •  l^on  enim  quia  manus  babai t ,  prò- 
pterea  efi  fapientiffimum  «  ut  Anaxagoras  dicebat  *,  fed  quis 
fd pienti IJimum  erat  ,  propter  btt  manus  babuit ,  •/  reBiffime 
xenfuit  éirifioteles  .  San  enim  manns  ipfae  bomines  artes 
dotuerune ,  fed  ratio  :  manus  autem  ipfae  font  artium  urga^ 
num.  Curifo  Tittagorico  prefTo  Clemente  AlefTandrino  (8)  aC> 
ferma ,  che  il  fupremo  artefice  fabbricò  air  uomo  il  cor* 
po  (eteris  fmile  utpote  eie  eadem  materia  tondttum  ,  ve* 
rum  ab  optimo  elaboratum  artifice  ,  qui  tUud  moiitus  eft  » 
txempiar  adbibews  femetipfum.  Nel  Trombelli  (9)  leggefi  più 
ilefamente  divifata  la  maniera  ,  ond*  è  immagine  d*  Iddio  il 
corpo  umano  •  Alcuni  Padri  (10)  hanno  fcritto  oltracciò 

Hh  a  po« 


(1)  Aag*  de  G«D.  ad  Ut.  !.  fi.  c>  ii« 

(2)  Ray.  Saplentia  mamfcU.  io  opcc* 
creaiìonii  .  in  ht\>  LipC»  irt.  yi*  p»  («• 

i})  De*  errears  popoU  t>  u  c,  i* 

(S)  l*  Cor<  ai*  j» 


itS  C\c-  I  c*  c. 
-  <?)  Galen.  de  afa  pan.  |.  1.  c* 
18)  CI.  Al.  Suora,  p 
(V)  Tiomk'  V  c. 

Ciò)  Peu*'  de  og»  I*  z,  e.  s.  (ioq« 
Xronkel.  J.  e« 
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poterfi  r  uomo  chiamire  immiglne  della  Hìntinima  TrinitJk  , 
il  che  indicato  fia  dui  tefto  e  col  Fait^mni  nel  numero 
del  più,  e  col  noflram  y  ad  imagine'tì  n'firo.niy  onde  s' i.i- 
tend.i  r  uomo  «(Ver  farco  ad  immagine  delle  tre  divine  Per. 
fone .  Così  pcniò  Pier  Damiani  (i):  SoSanJma  fate  ^  quod 
JfomQ  nù9  éd  uttus  Ptrfanae  ,  Jed  sd  S§iiits  Tnaitath  fit 
Srtsttu  imtgintmp  mnde  «tv  legii0f  i  Fétiétm  éé  imégiatm 


*«»Wf  «  &  smMt  fi  ^  mtMt  Hrhiié^  9.  meas  »  amtr  , 

4Htiiia  (0  :  dove  ritrovi  V  iamigtfie  ooftrg  colla  Trinitji 
tfivint  nelli  «teme»  nell*  tmore»  e  nella  nocìzii  dell* amo» 
re:  o  p'JÒ  ricrjv3'"(ì  nella  mente,  nella  cou7itzi^)e«  colU 
tjusl  ìa  mente  conofce  Tcfìefla  ,  e  nell*  amore  ,  San  Tom- 
mafo  (4)  riconofce  pìattoil^o  si  fatta  immJG;tne  n^H'  anima 
attualmente  intelligente  e  amante .  Imperocché  eflendo  le 
procellloni  de  V  intelletto  e  della  volontà  il  principio  del- 
la Trinità  delie  Perfone  in  Dio,  la  noftr*  anima  rapprefen- 
-ta  in  qualche  modo  le  dette  proce.lìoni ,  allorché  intenden- 
do produce  qaad  il  verbo  della  mente,  e  amando  proda* 
<C0  r amore*  Ma  tal  romigltiMiza  intenda^  discretamente,  peiv 

<^WHH^ÌHVp^<i^incrllÌ  e  ù  parda 


piedtà^.  ÌpiÌAéi(^  >ttÌ^i  altri  arrofi  d*  Origene 
#fl«<evera  quello,  lai  aver  detto,  che  T  nom  peccando  per^' 
diette  V  iama^e  d* iddio*  La  flefTa  cofa  più  volte  (6)  era 
■ftata  fcrirta  di  ^go(lino,  il  qaal  poi  la  ritrattò  (7)*  Faci- 
le è  lo  rctOTlImeiito  dellj  q'j'-fti  me  ,  Se  V  immagine  df 
Iddio  neir  uomo  confi  lerafì  ìb^anTsialmente ,  cioè  nell*  efl'e» 
re  r  anima  umana  parrecit>e  d'  intelligenza  e  di  ragione  , 
iiiuii  peccato  può  caocellirla  ,  perchè  nian  peccato  tocriie 
air  uomo  r  cTere  rajr'onevole  e  i'ite'llirente  .  Se  (ì  confi- 
ficra  Piniflaagiae  accidentale  deli*  jLtùau  fecondo  i  l'oprau* 

.  '  na- 

fd  P«t»  9xm,  opafc.  t.  é9  Ff*  et»  tfì  Eplp>.  tp.  id  l«bui.  HlwtC  ' 

ifcol  e  I.  ifìAng.  con  A 'Im.  .V.  jn'cS.  ?•  i.  c» 

(3)  Auj.  de  Trio.        «•  «•  fe^  ic  c.  ic  k  t;-  ^uwa.  6*     àc  Gca  ad  lii* 

^  "  •  \  1.  I;.  p«r  lotM»  le  I*  H  a*  *f*  »  fe^» 

iì\  id.  u  e»ì  9.  c.  C;}  itcìr.       «•  al^lL  I.  a*  €•  H» 

W  $•  Th,  1.  ptr>  ^^1»  a  9*  ad  I*  ...  « 
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naturili  doni  <Ii  grafia  .  >  q^^^'»  ^^^^  come  il  compimento 
e  ta  perfezione  dcU' immagine  iiaturale,  qaefta  perdefi  ,  ed 
è  dal  peccato  diftracta  .  Final mpote  nel  dubbio  ,  fe  qui 
fmsgo  e  ftmtlttudo  fia  U  ftefl»  cofe  ,  a  div.ìrfa ,  i  Padr'j  (i) 
divifi  n  fono  di  fontiraento ,  Si  vogliono  tilof»  Utm  »0p- 
po  rottili  invcftjgaiioni  e  BlifterJ  Copra  ogni   ^^mU.  Piace» 
mi  la  decifione  d*  AgolVioo  (x)  :  Jgwrf  iniirfii  rntfr  fmiU» 
iM4i»m  &,  mégtwfm  ^strt  fikt  r  ftà  bis  nm  vidf9  fuli 
imM/lé  99iurit .  Coti  Ambrogio  (j):  e  W  Petavio  (4)  dik 
fio  riferic»  altri  Padri  concbradc,  .!*  uno  da U* altro  wùaàS^ 
ferire  ($)  »  Prékahiiìus  éjfé  ^  M^fim  étmbà  iàs  mpni#  pf9 
m—  fodemqme  fimfffe*  stque  U  jrùt^ttXXYihH  ,  ut  pojfertor 
priùfh  ft  exptUatì§ .  Certo  neUa  Scrittura  or  s'  accoppia^ 
no  infleme  T  uno  ,  e  V  altro   (óji  or  fi  pone  folamente  i- 
'"^i^  (7)  »       folamente   fìmìUtuHo  (3).   Ma  a  dimoilrare  r 
che  non  v*  h  alcuna  diverfitX,  vale  l'offervare,  che  il  te- 
fto  dopo   avere  iiifieme  unite  quelle  due  voci  ,  Fddamut 
bminem  ad  imaginem   &  finUifadàttm  mofirsm,  fabito  ap- 
prefTo  le  difunifce  (9):  Crfavif  Deut  h9mhim  éà  iaugìtt^m 
fuami  c  nel  capitolo  jquinto  (io). dove  ricorda.  U  cieatitt. 
ne  delT  mono,  efpriae  (bltanco  i*.  tltr»  voce  ^  Ad  fimUi^ 

AU*ttomo  nobiliffiait  inunagine  d'Iddio  Cubito  nelli  Toc 
cmzloae  è  a60gpator  il  domioio  Copra  tutti  gl'inCeriori  a- 
nimali  :  B$  pr^ff  pìftiìm  jmsrh  Dtmhamiiti  pifcibut 

muit  àt*  Ed  eri  beo  convenevole  ,  che  quella  creatura  , 
la.  quale  Iddio  .fatta  avqr  C*  Comì-rliaute  nella  dignità  deU 
la  natura  ,  a  Dio  fomifrliante  foTe  in  qualche  modo 
anche  nell'autorità  e  nella  poleftà  del  dominare,  e  quafi 
Te  veci  d*  Id  iio  l>eTa  Covrane  doTninatore  di  tutte  le  coCe 
facefTe  in  terra,  poco  i-noT-ta  il  decidere,  fe  in  queftcrdo» 
minio  immoli  icamente  coiilleTe  utia  ragione  dell*  eflere  ifl^ 
macine  d*  lidio  ,  coaie  hi  voUco  il  Markio  (ii)  ►  o  fir 




iti  Ap,  pct.  4e      I.  a.  «  <•  IO.  ij.    .  f2>.q«».    »?•    r    ficele«*ai«.  ly. 

le  Tcomb.  le  !•  OM'  h 

Uì  AU5.  In  Dcat.  q-  4*  Gc"-  f.  »• 

<?)  Aiabr.  in  ptaU  ut.  tf>  Gen*  i.  17. 

\V,liVi\%  iio  M:rk' Hiat.  r.r*dilì  iimm. 

Uk  Gea.  a*      le  5,  !•  I»  »  c,  ^ . 


Digitized  by  Gopgle 


1^6        Lesioni  XIV. 

quello  dominio  fìa  un  fratto  ed  un  effètto  conleguente  lU* 
edere  immagine  dMddio,  (ìccome  ha  penfato  il  Bernard  (i). 
Veggaiì  piutto(Vo  qual  fa  si  fatta  dominazione  dell*  uomo 
nello  ftaco  dell'  itmoceaza  ,  e  fé ,  e  qnal  rìirafe  dopo  i{ 
peccato*  Niano  a  mio  parere  ha  meglio  dei  Pererto  (2} 
menta  quella  controTcHia .  Diftmgaan  1  dominio  in  quel- 
lo »  che  è  diritto  e  podeftà»  e  in  quello,  che  è  ufo  ed 
cfercizio  del  dominio  •  Avanti  il  peccato  è  certiffimo  per 
la  S'eri  etera  ,  che  1*  uomo   ebbe  pieno  diritto  ed  aflbluta 
podedà  fopra    gli  animali:  Proffit  iyc*  Dmhsmini  ère,  e 
altrove  (j):  Gloria  4x  bonere  cor^nafti  #•« ,  ccnJiitutJH 
fum  fu  per  opfrs  manuum  tua  rum  :  omnia  fubietiflì  fub  pe^ 
èlibus  cios         e  altrove  (4):  Dedit  illi  poteflattm  eomm  ^ 
qnae  Jatit  jupfr  terram\  pofuit  timorem  iUins  fuper  tmr.em 
tarnem  ^  tr   dominacus  cjì  beftiarum  tt  volai ilium  ,  E'  vero 
che  per  ©nervazione  del  Pufcndorf  (5)  edendo  Iddio  qual 
creatore  e  confervatore  dell'  Univcrfo  il  padrone  iìflbluto 
4i  tatte  le  cofe»  le  qaali  a  loi  appartengono  d*una  ma* 
.niera  si  particolare»  che  niano  pad  pretendervi  contro  la 
Tua  volotttìk  ,  il  dominio  dell*  nomo  fopr^  le  medefime  può 
ansi  chiamarli  an  ufufrutto  »  VJusfrua»s  nofier  efi\  tuhè 
ttmpus  Uh  ai  biitr  muntris  fui  timperé$  ;  dice  Seneca  (tf)  ^ 
e  Fiknie  (7)  largamente  ne  ha  ragionato  t  ma  noi  qui  ra* 
gionìamo   del  dominio  umano  non  per  tifpetto  al  divino  ^ 
che  è  red'cMizialmente  pieno  e  perfetto,  ma  fol  di' quel  diric^ 
to,  che  alle  creature  può  convenire,  e  di  quefto  adèrmia- 
mo  ,  che  fu   all'uomo  conceduto  perfetto  fop-a  gli  anima, 
li  t  i"  guifa  che  non  effendovi  alcun  diritto,  nè  a  cuna  ob- 
bligazione  comune  agli  uomini  e  alle    beflie ,   Homini  ni. 
hH  iurit  effe  cum  beftiis  ^  fecondo  "Fìitì io  (S),  c  conleguen. 
temente  la  legge  naturale  non  obbligandoci  ad  alcuna  con- 
venzione con  eOe,  nojj^aiftfli  noftro  piacere  difporne, 
e  ucciderle  ,  e:  i^p^MÌMf ->3b0  .   Le  contrarie  ragioni 
dal  Seldeno  e  ^^pÉìo  (p),  ood*edi  di  limitare  intendo* 

.Jl^         J^cavel.dc  la  Bep.def  Ittm    f.  a«  edit.  <!c  Puhcyr. 
170».  Aout.  ari-  4.  jcn.  CoJitoi  ad  Marc  e  ac 

l        •o*'^'^  O)  Pilli.  I  de  Chetiib. 

P\  fcqq.  t8)  Cic.  de  Via    1   j.  e  zz. 
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no  il  poter  dell*  uomo  fopn  le  beftie  »  fon  dimoftrate  dil 
Pufemlorf  (i)  poco  convincenti  •  e  che  al  jhù  fanno  t«« 
dere  potere  elTere  dell*  abnfo  nel  fervirfi  di  tal  potere, 
fi  che  noi  non  neghiamo:  Seroiii  di  Mti  gli  éBtmmti  ».  e 
te  g§mféh  dì  ftte  U  éitwe  ff9  %  dice  Marcantonio  nello 
fae  morali  rifieflioni        md  jfkmf  mfr  mMmenu  e  libe. 
9Smemte  »  ctme  àfé  wm  mBm%  dì  régUne  dotaf  fervirfi  di 
tilt  (be  «i*  ì  prh».  Impcrocclè  elTemlo  interefle  delle  fo. 
cieiÀ  civai,  che  i  cittadini  non  facciano  un  cattivo  ufo  de*, 
loro  beni,  quando  s'  ucciJono  le  beftie   lenz'  alcuna  ne- 
ccflìti  e  per  poro  capriccio,   fi  cagiona  in  qualche  manie- 
ra  danno  a  tutta  la   fociec^i  umana,  e  infieme  s'oltraggia, 
il  Creatore,  alla  cui  liberalità   deono  gli  uomini  uni  g  a-, 
xìa  sì  grande  ,  coni*  è  il  diritto  fopra   le  altre  creature  . 
Quindi  una  delle  leggi  di  Trìttoklio  (j)  proibivi  P  ucd- 
dere  le  beftie  ,  che  **  adoperano  «ella,  coltivazione  delto' 
campagna  :  anzi  preffo  i  Frig}  il  ftrio  er»  delitto  capita» 
U  (4)  .  Gli  Ateniefi  poi  (5)  per  diftorre  ».  popolo  dallo 
crudeltà  punivano  ;fieveramente    chiunque  avefte  fcort'cato 
vivo  nn  montone*  In  quefto  fenfo  bene  ha  i'crirto  il  Mao** 
fieftnls  (6>,  che  trattar  poOìamo  gU  animali  nocevoli  co- 
me  ftdàflini  e  ladri  s  ma  che  V  ammazzare  gli  altri  animali 
•  (àngoe  freddo  e  fenz*  alcuna  neceflìcX  non  par  permef» 
fo,  e  che,  fe  le  bedie  fon  capaci  di  fentimcnto  ,  è  cru- 
deltà e  ingiuftizia  ,  il  cagionare  loro  fenza  necelìità  dola, 
re,  e  privarle  di  vita  ;  fe  fo<io  pure  macchine,  il  diftrugr. 
gerle  è  un  atto  moralmente  indifferente,  ma  ridicolo,  ed 
è  come  fpezzire  un  orologio.  Ma  generalmente  con  tutta 
verità  ha  fcritto  Cicerone  (7):  Ad  b^minum  cmwnditétes  & 
ufus  t antan»    rerttm  ubertatem   Wétiors  Urgiié  tfi  ^  m 
fMae  gtgnuntur  ,  donata  tonfiilf  —bit  »  »•»  fmtwif  mmm 
vtdiéBtur  i  rttt  folmm  §a  ,  quae  frugibwt  «#fer  bénis  tftm 
9$f  futu  profu9d99S9r9  ffd  etittm  pe{mdt$.%  ^d  pnfphmm^ 
fit  partim  tft  éd  mfwm  kmiw9m  ,  pa^ttm  ad  fvQum  , 
f»tim  éd  vefindm  ffHMétst .  Della  qnal  pieno  podeftà 
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déir  DMO  fopra  gli  animt.i  kUb  mMaasù  vcllé  dif  Ai» 
biio  ctnifliino  argomento  col  hfgU  tutti  iiilEare  iomiisI 
td  Adtmo»  iicciocchè  qaeftl  ad  cffì  impoiiene  i  propri  no. 
ni»  Con  queft*  ateo  Adamo  prcfe  quafi  il  pofleflo  del  ri* 
cevttto  dooiinio ,  e  gli  animali  col  prefentard  e  riportarne 
Il  nome  profedàrono  in  certo  modo  ad  Adamo  foggezìo- 
ne ,  ubbidienza  «  e  fervicò.  Non  lieve  prova  di  tal  dcnii- 
nio  forfè  ancor  fu  il  non  avere  avuto  F.va  alcun  timore  di 
vedere,  di  trattenerfi  ,  e  di  difcorrcre  col  lerpenre  ,  per- 
ciocché eda  bc!i  fapeva  ,  tutti  gli  £i.iniali  allora  cflere  i»on 
pure  innocenti  ,  ma  loggctci  alta  (ignoria  dilTucmo  .  l;r 
l*  ufo  ed  efercizio  dell*  ifpofto  dominio  avanti  il  ptccaro 
pieniiTimo  era  fuor  d*ogni  dubbio  ed  ampllflimo,  poiché 
iiè  r  nono  ma  «neora  poflo  alcun  Impnlinitnw  alla  dt« 
vini  ordlnasione  »  né  era  negli  animali  mcdefind  ripugnali» 
M  akana.  Coil  comnnHSmaoiefite  I  Fadri  (i)  dicendo  »  cte 
mne  nello  Hate  dell*  ifmoema  la  parte  iìiperlor  deir  oo> 
mo,  cioè  la  rrgione  cierciiavi  tin  pieno  imperlo  Ibpra  la 
lènTuaie  inferior  parte  ,  così  ugualmente  1*  uomo  nobilìdl- 
ina  creatura  efercitavalo  fopra  i  men  robili  animali  .  Ma 
tuttavia  non  è  ferra  diifcolti^  1'  intendere  ,  com*  eziando 
avanti  il  j)eccrro  le  crudeli  fiere  capaci  fo(ìèro  dell' onia- 
ro  imperio  ,  e  d*  ubbidire  a*  voleri  dell'  uomo  ;  percicc- 
chè  non  dee  in  alcun  ntoito  fofpetrarn  ,  die  in  quello  fia- 
to gli  animali  a^e^cro  cognizione  e  inrcll  gonza  da  compren- 
dere e  i  comandamenti  dell*  uomo,  e  i  mudi  di  efeguir* 
gli.  la  due  maniere  ben  può  A»ddiifarfi  a  quello  ragion^*. 
%ol  dubbio*  La  prima  è  col  dire»  ebe  Puemo  nello  il«iei 
dell*  inooceura  avea  aliai  maggiore  accortcm  «  prudenza, 
lodttftria  »  e  pìik  cbiara  iclenaa  delle  nature  e  delle  prò» 
priedi  e  de*  quafi  coftumt  degli  animali;  orde  fapea  i  mi 
mezzi  e  modi  di  dòmaré»  di  render  manfuete,  e  di  re- 
care a  perfetta  ubbidienza  anche  le  falvatiche  £ere.  Cbo 
fe  ciò  s*  ottiene  anche  fi\c(\o  coli'  induiiria  e  coli*  arce , 
ITcconie  ne  abbiamo  aHaifFnii  fperimentf  ,  qu.into  p  ù  age- 
volmente nel  primo  felice  t>ato  fi  confeguiva!  La  feconda 
maniera  dee  riporii  nella  fpezial  provvideoaa  deli'  Autore 
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4ell**4i«ltirt:'«eifo  *dfin  «OMoMUni-.  il  p^ccito,  li  qvtit 
11»  Mdp  Còffe  da-  noi  non  Imfii  Émune^n  W  btAic. 
iparfettt.  Cog^ttooe  ttt'voftno  ;  e  focTe  tiid  Iddio  .fiicev*  i\Ì9r 
n.col  imniAerio  de^  t<|gioli  giuftà  U,fcnGi^  dffi  .Fcrerip 
à  qiiili  rorpigiìev.iTio  gli  animali ,  come  «99|:^'m<« 
ftuarfi  ed  iibMire  ^énsa  difBcoUà  e  ripugfiÌÌ|MM  igli  umtr 
comAiiUamcnti  •  Comecché   ciò  avvedine  •  noi  fappiamo 
jair  ecclenafVica  ftona ,  che  con  parrioplar  provvideBza  Id- 
dio talora  nel  prcJ'e«rte  ilato  di  peccuo  ha  fatto  ,  che  a.* 
iervi  Tuoi  ;)bbiani  pre(lata  amili.Tima  ubbidienza  i  più  fero 
ci  animali.  Ciocché  ori  fi  fa  co»  miracolo  »  allora  per  par- 
•eicolar  divina  difpofizione  e  prerogativa  aggiantt  allo  ^aco 
4eirimioceDO  lì  opmf%.  .Gli^  procedAfi.  a«i«il«  Il  diiiicv 
«  li  podtftl  fofn  fK  tnfniiU  rimCb  iitir«oiiio  mmkt  óa^ 
fo  U  peccata»  pi'dl»  li  viU^i.  JMflioiie  è%  di*  t|l  rfri- 
«ilcgio  deefii.'ftU'.iMiM  f«ri  1*  cccHlmi  delti. riiionil.  uà? 
^ni«  li-  qtfl.  «Milleiuba  noA  è  ftata  da  lui  perdata  ^ 
io.  feccaro  «  ckt  aon  diftregge  i  nacarali  beni ,  né  1*  uom 
peccando  h^  perduta  T  tfnmagine  d' Iddio  Deiramma,  dj^  Jiti 
naturalmente  iirpre(ra,  per  ia  quale»  come  akre  doti,  coti 
ancor  qoef^a  di  dominare  fopra  gli  animali  a  lui  conviene* 
^lla  ragione  s*  aggiugne  la  mant^iU  aucoritlk  della  Scrttta<« 
ra ,  nella  quale  Iddio  dice  (a)  a  Noè  e  ai  tuoi  GgliuoU 
dopo  il  diluvio  ,  eh*  eHI  avrebbero  il  dominio  fopra  tutti 
gli  aoimalis  Temr  veftfr  ét  tremar  fit  fttper  (»nH.é  animai 
Sis  ittrée  «  dr  Jtiptr  ^9mjifi  v^lMtrf4  éatiir  mm  tnvirfié  ^ 
quag  aanweffrr  fuptt  tifWémi  mwft  fiffHi  .m$rhblÉkéfpil^' 9ti» 
ffét  ir§Mit  fiat*  8  «erafliemc  le  dopo  il  péccico  Tnomo 
di  si  fatto  doDinio  non  godeflè,  i  lui  leciti  t  ficcone^^ 
film  farebbe  la  Ci^  icJ*  u«^i(ifn«  4^*  fMviggi  iiiiiBili»  •  Il 
convertirgli  in  proprio  «fo  a  fuo  piacere»  Cem  è  idvtt* 
q«e  anche  quella  partii  della  preiente  queflione Rimane 
r  ultima  riguardante  Tufo  e  Vefercizio  di  tal  diritto  dojib 
il  peccato ,  la  qu.il  fembri  avere  maggior  diflico^tà  ;  per* 
ciocché  pochi  animali  noi  ora  troviamo  ubbidienti,  e  mol- 
ti rimici.  Non  pud  negarfi ,  che  dopo  il  peecato  moho  ci 
è  ÙAto  diminaico, .  ji  .  rj(lrc|to.  V  imperio  fo^ra  gHi  anioiiU 
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per  ciò  cb«  appartiene  ilU  pratica  e  ali* ufo,  II  che  vero  1(1 
vede  mafTimanience  nelle  teroct  beftie,  le  quali  in  pena  de^ 
noftro  peccato  efercit^no  anzi  la  lor  (lerezza  contro  di  neri 
che  U  loro  ubbiJienr.a .  Ma  tuttavia  è  anche  fopra  quefte 
un  cerco  ercrcizio  dominativo  a  noi  rimafo  ,  mentre  con 
arte  e  coti  inluftria  arriviamo  a  domarle  ,  e  a  ren.lcrle 
agevoli  e  maniaete,  e  come  di  noftra  cofa  della  lor  vita, 
quando  ci  venga  fatto,  Bccidendole  difponghiamo  ;  ci  rima- 
ne poi  qaafi  pieno  ufo  di  comando  fopra  altri  ammali,  che 
più  domeftici  fono ,  e  tacci  impiegati  in  uoftro  fervigio .  E- 
Jegantemente  preflb  Tallio  (i)  fon  divifati  dallo  Stoico  B.ii- 
bo  i  n>oki  ufi  ,  ne'  quali  le  beflic  d'  ogni  maniera  ci  fer- 
vono <  Prafterta  vefitmur  bejlìis  ^  terrenii  df  aquatitibus 
l5r  vUtìiibus  i  partim  capitmloi  partii  MUn<io  :  fj^timm  ^• 
tiam  tiomitm  fnyflr0\  tjuddritpténm  veQiones  %  quorum  (eleritst 
atqne  vis  nobis  ipfis  éffeìt  vim  4j  telfritattm .  Noi  onera 
qtilfafdam  bejìiis  »  nu$  iUga  imp4tnimus  \  nof  eìtpbaniorum  a» 
trttifjim  'ts  fenfibms  ,  nos  faga<HMtt  canu-m  ad  utthtatem  na- 
ftram  abutimur  :  e  fegoita  poi  mofìrando  [z)  ,  che  gli 
murali  in  graria  dell*  uomo  fono  prodorcV  :  ^Pf*^  bejhas 
b9fninum  grasia  genrratas  fffe  vidtamus  .  Quid  emm  oves  a- 
liud  afferunt ,    nifi  ut  4arum  vHlis  Ci/nfeihs  atque  ^uutfxtis 

hf>niines  vejlianfura  Canum   vero  tam  fids  cu/i»Ms 

ifc.  Quid  de  b»hvf  ioquarì  ér<".  e  procede  innanzi  afl'ai  lun- 
gamente .  BaiVf  fin  qui  •  Le  rimanenri  illuftrazicmi  del  te* 
fto  daran  li  materia  alla  i«guenre  Lezione  ed  uicima  deli* 
opera  de'  fei  giorni . 

t'.'      >     .  ù  i  ■.  '  \    '  l   ::    ,  .  f        «•■"  l-  : 
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UOm  ,  che  oggi  la  prima  volta  tn  qveflio  grande  e  lomi- 
nofo  teatro  dagH  oi^c^^Ti  luoghi  d^l  niente  ne  'vieni,  qui 
t*  arreJla ,  t  col  primo  rtto  della  tot  novella  ragione  in- 
ti^hiJi  il  fine,  per  etri -fé  non  tutte,  moltiflime  almeno,  che 
i*  tuoi  fenfi  fi  tnanìfìeiVafio  >  fon  fatte  da  quel  fovrano  ar- 
tefice i  il  qual  te  fimilmentc  dopo  tutte,  ma  con  mmicn 
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Aipift^tltflÉb.4HlÌRU  ha  fiOll!.  j^l  Aièoce  k  •  Wo;  ogrjl 
ptrte  òon  /appo  tiMi^fl^eti^ 

il  prefc ricco  ordine  «ampongOM  'na  beh  coUegato  e  WÈrk» 
y^Moi^o  Tutto.  Larda  ora  quel  |>rii»o  frante,  m  coi,  nU 
.ente  avanti  eflèndo ,  fu  con  atto  -divino  creata  di  f«tie  le  * 
foftaasc  c  di  cptefto  tuo  corpo  altrtsì  T  ifluttenfa  mtteri») 
ma  quella  luce  .  che   yigamcnce  di  colori  -weftc  le  cofe, 
per  te  è  prodotta ,  Cplenilida   guida  degli  occhi  tuoi  •  Per 
te  quella  vaOa  ef^eiiHone ,  che  tutto  ti  circonda  al  di  fo- 
pra ,  or  ferena ,  or  fb(ca  per  tdumti  Ttpori  i  quella  •  ft- 
rena  e  fbfca  ti  fiirà  in  te  (entSre  !  Tao!  giovevoli  cffeni  • 
Per  te.  le  feparate  acque  difeefero  negli  alci  aperti  feni»  t 
fi  raflbdd  qae((a  terra ,  che  ti  foftlene ,  e  liberale  ti  por- 
le erbe  e  fratta  di  mille   maniere  a  nudrlmento  «  e  cari 
fiori    a    dilerto  .    A*  tuoi    gtorni    «    àìle    tue  notti  » 
alle   tue  ftagionì  e  aVtuoi    anni   vegliano   due  gran  la« 
ni  incielo,  r  uno»  che  or  illumln.i  tutto  quefto  orizzon. 
te  ,  r  altro  ,  che  al  tramontar  di  quello  fuccederà  ,  Alla 
tua    voce    e  al   tuo  imperio    foglietti  nuotano  ì  pefci  in 
acqua  «  vohn  per  1*  acre  gli  augelli ,  e  vanno  errando  per 
gli  terreftri  luoghi  gli  animali  grandi  e  piccoli  tuttiquant? . 
Per  te  tutto  ^quel  che  vedi  ,  e  feriti  ,  e  tocchi ,  per  te , 
uomo*  è  fiitto,  P^r  fé'i'fei  patTati  giofi^  lia  impiegati  Iddio 
operando.  Ta  oggi^i^s  «a  per  chi  fe"fatto  »  e  perchè  ì 
Piò  nobile  di   taHocift.»  cbe  rimiri  »  a  più  nobil  fitte 
rigaarda*  Per  fefteflb  il  Creatore  t*  ha  fatto  •  Sitai  er/t 
mandam  non  profttr  fi  D^ns  fedi  »  qmia  tomm9éii  fÌÉt  m$m 
iméigft  «  fid  (  in  gran  parte  )  pr§pter  èpmtnem  ,  f «/'  e9  m» 
$ìtttr  y  ita  ipfum  hominem  propter  fe  (i).  Ha  egli  qui  yo« 
luto  un*  abitatore,  qui  opers   tims  intelligeftt  ,   qui  provi- 
dentitim  dìCponendi  t  rationem  faciendi^  virtuttm  confumman" 
di  ^  ffnfu  admirari^  ^  voce  proloqui  po/fef  (i).  Egli  qui 
t*  ha  poflo ,  acciocchc  nelle  opere  fue  lui  conofca  ,  e  am« 
miri ,  e  lodi ,  e  ferva ,  e  al  feno  di  lui ,  donde  ufcifli ,  ul- 
timamente ti  renda  :  SU  /r/a  éeaie  ide§  dtdmtiiur  ad  /r- 
mtPéiiMtm  ,  H  dMntmm  kùmttwm  figt  pmUtps  (3)  •  Or 
«tt  $ol  primo  atto  del  tuo  diritto  volere  f  Inchina  ad  a- 
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dorarlo ,  e  Tuo poiché  egli  benignidìmo  il  vuole  ;  e  tnttò 
per  lai  ti  riconofci  e  dichiara  perpetuamente  .  Oh  Dici 
sì  bei  cominciamenti  dell*  \ioino  innocente  quanto  brievi 
faranno!  e  ,  mentrechè  )o  ragiono,  quanto  mutati  fono^ 
Siam  noi  d* Iddio,  per  cui  foìo  iiam  fatti  ,  o  (ìamo  •  ..  . 
Oh  umana  malizia  tutta  inteft  a  pervertir^  i  fini  fiintiilL- 
mi  della  priipicu  creazione  - 


2$J 


L  E  i  I  O  N  E    X  V» 


H*>eeécHimte^  Immagine  d^&Ua- dhrioi  npn» 
te  ,  un'  tmmorule  fpi  r i  r  o  ,  no  Wf^OlltlUt 
principio  t  fìccome  V  anima  umana  «(Ter 
re  certo  fappiamo  ,  porrebbe  mai  dji 
material  cagione  procedere  e  aver  na* 
fcimento  ?  Kppurc  ebbevi  chi  ad  opert 
de'  rrenitori  sì  nobil  parte  di  noi  cosi 
come  il  corpo  s'  avvisò  d*  attribuire  » 
Certo  SI  ,  fe  forte  ora  tempo  di  vaneggiar  con  Dem^ocrito 
c  con  Epicuro,  e  di  coUocarU  traile  corporee  Mma»  (i)» 

Suér0  Hism  étqn»  Hism  mmtk  waMm  M'flM»f«f  a*  ^ 

Simimlmm  r  > 

Da  tutta  la  terreni  marta  levi  il  penderò,  'e  !  graniU 
fpaz)  deU*4\fre  e  dd  ciclo  altifllmo  valicando  al  feno  ftef« 
(b  del  Creatore  fi  rechi  dirittamente  chi  alla  chiara  origi- 
ne.  di  queft*  «nima ,  onde  abbiamo  vita  ,  fenib,  e  ragione. 
Ila  vaghezza  di  pervenire  .  Di  là  ella  trae  grilluftri  natali, 
di  W  fenz'  alcuno  interponimento  è  in  noi  difceià  •  Nonchi^ 
io  con  Platone  (2)  al  contrario  (Iremo  pafTando  di  fovc»*' 
chiamcnte  efaltarla  la  reputi  parte  della  df^Q»  ftfttntt  HM^ 
deiima ,  che  ad  infinita  diftanza  più  perfetti  è  «  Um^StìBm, 
•  lana  pmif  Un  mm  fikm  •pnt*  vinm'tHMm  ptrimg 
mf^e  filum  ipfi  •  fed  ài  ipfi  it  9»  ipj9  f^fm  n 
M  con  ToUio  (3)  «ibfM  »  TM  optct  «Ofce  H  Wm9 
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in  quaWh'  ella  fìi  virtò  terrcftre  ritrovare  il  meccanico  pro- 
ducimenro  t  Anitnormm  nulU  i»  terris  thgo  inveniri  poteft  ; 
nibil  enìm  fft  in  animis  mifiom  atque  contretum^  aut  quod 
tx  Urrà  nàtum  stque  fi&um  effe  videstur  ;  nibil  ne  mut 
humidum  quidem ,  aut  flabile ,  ««/  i/neum .  Imperciocché  (  io 
Seguiterò  recandolo  nd  voljgar  nolVro  )  in  cofì  latte  nata, 
re  niente  è  «  cfiè  abbia  •  o  aver  polla  la  facoltà  di  ragro* 
Ikire^  à*  Incendere»  di  penfare;  cbe  e  le  paflace  colè  ab- 
bia a  «emoria  »  e  le  avvenire  antiveda  «  e  le  pre(ènti 
9l4>i*accìando  imprenda  :  le  «juali  cofc  fon  d*  no  yere 
Jiqutf!  ftdamcnte  divino  ;  nè  verrà  fatto  giafamai  di  trovare^ 
0n<1e  all'  eooto  altro  che  da  Dio  pofT'a  venire .  Neil*  no»  * 
flH>  ^  adunque  una  certa  ftngolar  natura  e  qualità  d* animo 
feparata  del  tutto  da  queflc  ufitate  e  conofciute  foftanze , 
Fcrlaqualcofa  tuttociò,  che  in  lui  ha  fcnfo,  ha  intendimen- 
to •  ha  volere  ,  ha  fpirito  e  vita  ,  è  celeftiale  e  divino, 
ed  è  perciò  necefìariamcnte  immortale .  Non  potea  quedo 
non  m^n  filofofo  che  orator  ragionare  più  veramente.  Ab- 
bia pur ,  (e  il  TQole  ,  il  Creatore  alle  generanti  feconde 
cagioni  lafdata  la  prodmiooe  de*  noftti  corpi ,  ficcom*  ef- 
fetto tilt  lor  -virtù  proporzionate;  per.  |ìimiii&ino  ab« 
bia(i ,  lui  «  fe  «  e  evi  fo\o  può  convenire  »,  «ver  riferbau. 
4eUe)rnigioneyjQli[jaiiiije  la  facceifivt  creaaione* 

S£fi!JJTdàS0   lE  '  ÙUBSTJOSI. 

Quindi  intcndaC  in  g'.nfto  fenfo  quel  Crefcite^  -^  maim 
tfplicsmtnt ^  che  viene  appredo  nel  tefto.  Fgli  è  certo. 
Che-  Iddio  creò  nella  fpecie  umana  due  foli  individui  •  mt- 
fchio  e  femmina  ,  cioè  creò  rigorofamente  quanto  all'  ani* 
iha ,  il  che  egli  folo  fa  tuttavia  in  tutti  ^ii  umani  indivi* 
èm  ;  e  prodiiSbL  iMidiitaÉienie  ^atmio  ai  :fiorpi ,  il  eh» 
yoi  ftt  talifitM  jallo  .cagkmi '.iecoiide«  ftppnr  non  fi  voglie 
il— ièlure..la  ^ià  dà  noi  atacetnita.  (i)  opinione  degTinvi^ 
hipil  e  firila^  :  itofe  ndb-  fpeiAe  .degli  «kti  animali,  e» 
firn  kk  proprio  ^luogo  (i)'ibbiani  detto  »  pià  probabibneii' 

te 
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te  'molti  itidivulaì  produfle .  M»  la  particolar  prowldenzi 
aHiegiuita  alle  ragionevoli  creature  richiedeva ,  che  tutte  da 
.un  folo  capo  foflero  difcendcmi .  Credon  gii  Ebrei  ,  che  Id- 
dio colle  riferi»  parole  non  alla  fola  prima  coppia  d' uo- 
nmi  imponedè  precetto  di  matrimonio  »  ma  eziandio  a  tutti 
i  lor  pofteri  ,  e  per  confetjucnte  ftimano  illecito  il  celiba- 
to,  iìccome  con   molte  te(Vimonianze  de^  più  dotti  rabbini 
dimoltra  il  Seldeno  (i).  Ma  ec;U  è  manifefto»  chetai  pre- 
cetto (  feppar  fa  vero  precetto  )  indirizzato  veunc  ad  A- 
damo  »  non  a  tatti  e  a  ciaicuno  de*  faoi  Idifcendentì  :  o  fé 
in  qualche  modo  a  tutti   (lenderi  fi  vuole»  generalmente  a 
tatti  fa  folo  impofto ,  che  noi»  lafcialfer  mancare  il  genere 
ornano.  E  certo  ragion  maggiore  vi  fu  per  Adamo,  e  pe* 
^imi  fuoi  difcendenti  nel  giovanetto  mondo  d'attendere  al- 
la fpropagaztone   della    fpecie  ;  la    qual  ragione  poi  cefsò 
dopo    In    baftevole    popolaz-ioiv  delia    terra  »  Comucco- 
ciò  la  pili  parte  degli  eretici  hm  abbracciata  ta  tutta  1' 
ampiezza  T  interpretaxione  degU  Ebrei  data  a  quello  luogo; 
e  \  foUicne  ,  che  i  cattolici   difeiifori  della  verginità  e  del 
celibato  £*  opponiTono  ai  precetti  d*  Iddio    de*  quali  forfè  ìX 
primo   fa  ,   che  Adamo  e  ugcalmente  tutti  i  fuoi  pofteri 
contraeflero  il  matrimonio .  Non  però  cosi  infegnato  hanno  • 
il  Grozio,  il  Pufcndorf,  ti  Gu»becland  (i)  nell' efam'uiarne  il 
diritto  della  natura  e  delle  gemi ,  i  quali  ftabilifcono  efTer 
Dcir  uomo  piena  libertà  di  feguire  il  celibato.  Per  abbatte- 
re e  fare  interamente  fvanire  lo  ftrep'rto  nimico  alla  ver* 
ginità ,  bafta  oonfultar  1*  oracolo  di  Gefacrifllo  riverito  ao» 
cor  dagU  eretici,  che  in  S.  Matteo  (3)  aperctanente  celebrt 
|a  virtù  di  coloro,  che  s*  aftengonQ  dalle  nozze  pel  regno 
d«*  cieli.  BaOa  ricordare,  che  Paole  apoilolo  (4),  a  cai  puf 
dan  fede  anche  gli  eretici,  chiaramente  alle  norre  preferir 
ice  il  celibato  :  i^mi  rnatriwfnio  imngit  virffinem  fmam ,  bt9é 
ftùt  i  tr  ìvmgu  »  mriins  faàt .  Ma  non  è  per  noi 

luogo  qtiefto  di  far  contra  loro  fomigliantc   concroverHa  • 
Dobbiam  folaoiente  ad  efli  levar  di  nano  rarme*  che  cre- 
do* 

(t)  Seld.  de  I.  N.6c  G*  ftcood.  Hcbr.    faìv.  Camber*  Tralu  pbil«  det  Lofa 
1.  5.  c*  ).  OSIN  c.  é,  S.  9* 

t  (X)  6rot.  DroIt>  de  U  {«erre  8ce»  !•  s.      (t)  Matt»  19»  la- 
^       Mt.  I.  cdit  Barbcyr.  iPv       c'4)  i>  Qtt^  7»  |t< 
itad.  Dfolt  dc«  «MS  1.  é.  »  I.  %•  4.  ■  . 
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dono  eflèr  loro  porca  da  Mòte,  eòi  Crefiia  •  it  maltiptiuu 
^mini*  Poco  ara  ti  ho  4€m«  die;  fe  qai  fi.coiicìeii  -pr» 
-ciino  j  à  tmti  gii  ttoorinl  ncm  fi  ftendc  •  Ori  pcocedtf  pli 
-imitiisU  e  idico  *  che  quefte  iptrok  no*  coRceiigoao  in  aU 
«cnil  iiipd«  pi«ceito«  nt  mna  l>tftedteioiie  di  fecondici ,  di» 
-Iddio  dléde  a*  primi  conimgi  del  mondp*  Ci^  è  i^mo-àM 
itrètico  Glcfc  «nedefimo  (i)  riconofctuco  ,  e  oppofto  airia^ 
^erpretaxion .  degli  Bbrei  «  -Ciò   afl'a'i  chiaro  fi  fa  intendiór 
dal  cedo,  mentre  dice,  BeneéixitqMC  tliù  Deas ^  àr  ahi  Cre» 
fiite  y  ir   mnlùpCttamtn  'i non  dice  praecepit ,  Alla  maniera 
flcfla  nel   quinto  giorno  il  Creatore  avea  parlato  de'  pefcì 
e  degli  uccelli  :   Bemedixitqiie   ds  dtcens  :  Cr  e  fette  ,  ^  mmU 
ti p/if amini  (2)  :  nè  fi  dirà  ,  che  quello  fofìe  cm  precetto 
-impofto  agli  animali  incapaci  di  ragione,  e  conTe^ttctitemen» 
«e  di  precetco,       è  4iuiniiefto«  ciie  qB€lli  Ctt  uaa  bca«4 
é'i^om  Ai  /ecmli^  deca  a  quegVi  apioMlié  peijchè  popolai* 
Tero- r*acqiift  .e  rirìa^Che  poi  Iddio /fi tfervìflè  M  m» 
éo  iihpericfvo»  Crf/^i«r«  nmltipliumM^  con  oalla  pm« 
#  rirpéno  de'  detti  «niaialit  «osi  per  gli  ttomini  nulla  ti» 
iferifcet:  ed  è  proprio  di  latte  le  Ungee  F gufar  cai  mudo 
ìtton  fidi  ntfl  cònandare,  lia  e  nel  pregare  ^  e  jief  benedi* 
re»  e  nel  fare  felici  aa^in^  *  Al  pià  dioiodra   1*  efilcaco 
J>arlar  divino.,  che  infaUibilmente  fiuien  quel  che  dice  .  Co- 
il  del  -modo' Imperar! vo  /erveft  il  Creatore  fcgu ita ndo  a  di- 
re, Dommamnii  piftibus  mswk  JtT**  dirà,  che  in  tali  pa* 
role  fi  contenda  nn  precetto  d*  avere  il  dominio  fopra  gH 
fvfimirti?  quando  è  evidente,  che  *m  qaeHìe  4*efpitinie  nn  pri. 
^Ilegio  airttom  conceduto  «  e  uti  diHtto  datogli  di  pigliai 
f»!  di  fofièdene,  -e  di  oDOtertlre.  gli  eeiouii  M  fiio  ofo^ 
FiMlnente^  '«onie  tal  «Ifiette  fi  Fererio.f^),  fé  qal' a^'UMt 
tlma  «  tatti  jgK  aoiniirf  vera  obtdigatkwe  di  «ontrar  inacHU 
nonio  •  oflMo  certiifiao  »  die  tal  precetto  non  è  figti^ 
Icmpre  in  ^gor«  neppnr  tra  gli  Fbrei ,  «  moko  men  ttrfV 
Cridiani  •  fi  >potrik  e  (ì  dOTf^  dtaioftfare  in'  che  tempo,  ò 
da  chi,  e  con  qual  legge'  fu  o'  rivóci^to  o  moderato,  po»> 
chè  è  afTatto  incredibile,  che  d*  un  sì  folenne  e  si  antico 
oiecetco  non  fii  ciò  /bito  &no  dalla  jpabblice  autorità  o 
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della  Sinagoga  o  della  Chiefa  .  Certo  molte  cofe  abbiamo 
nel  nuovo  T(. (lamento  e  negli  inticht  canoni  intorno  aU* 
abolizione  della  ctrconcifiotie  e  d*  iltre^McAiche  leggi  c^i 
rtMokrtl;  niente  o  nella  facrt  Scricinra  o*  negli  ecuwci^ 
ci  Concili  dfcrtcM  leggiamo  c'irea  il  dìMMigtre  i  dlfcei»* 
denti  d*  Adtaio  dalTunlvcdìil  ^cctto  del  matrinUmio  •  Non 
V  è  adtmqoe  ftaio ,  nè  dalle  parole  CrfftHe,  f  Multiplicamhi 
he  agli  nomini  impofto  .  Veggafi  la  ftorit  critica  dei  celila- 
tu  fatta   dal  Morìn  (i). 

Molti  fanti  Padri  han  moflb  il  dubbio,  fe  nello  ftito 
dell*  innocenza  farebbe  feguita  la  propagazione  del  genere  u- 
mano  diverfamente  da  quel  che  s*  è  fatta  dopo  il  peccato, 

10  rifponderò  in  prima  col  giudiziofo  Petavio,  (2),  che  i- 
nutili  per  la  più  parte  fono  ioiRìglianti  ricerche ,  delle  qua- 
li nclU  divina  Scrtttara  non  abitarne  alcun  fondamento  nè 
per»  Vvm  nè  per  1*  tltn  perte»  •  lo  qnali  poco  ispor* 
ti  il  iapére  o  ignortre«  Con  queftg  -  ^rlSnia  oflenrarione 
Mi  troncUamo  le  ortofe  qntftioni  e  molte,  clie  da  alca* 
■t  fi  ftnno  '  domandando  qnd  che  ftrebbe  (lato ,  fe  Adamo 
peccato  non  avede  .  Nella  propofit  queAlone.  il  fifpetto  do* 
Tato  ai  Padri  ,  che  i*  han  toccata  •  ci  obbliga  a  dir  bre- 
vemente ,  che  Gregorio  Ni  fieno,,  il  Damafceno,  ed  anche 

11  Grifoftomo  (5)  giudicarono ,  che  perfeverando  lo  (lato 
dell'  innocenza  non  vi  farebbe  fiata  carnale  propagazione , 
nè  contratto  maritale ,  ciò  efli  afcrivendo  ad  una  confeguenza 
del  commefTo  peccato  •  Agoftino  in  un  luogo  (4)  parve  ei^ 
fere  del  medeiimo  fetwiniento  ;  ma  poi  lo  ritrattò  (5)  ,  e 
io  piò  altri  luoghi  (6)  infegnò  il  contrario  •  E  nel  vero 
qneU*  opinione  fenbra  inecrameme  oppofta  alla  divina  Serie* 
cara  ,  dove  fi  dice  t  arere  Iddio  creato  nelP  amana  rpe« 
eie  marchio  o  femmina  >|  o  benedetta  la  loro  -  fecondità  «' 
Crefiitft  ir  muìtipikmÈim ,  il  che  egli  fece  avanti  il  pec* 
eneo  e  ipde pendentemente  da  quello  .  Qoalanqao  inone- 
ftà,  la  qual  fa  a*  citati  Padri  il  motivo  d*immagioare  qael* 
la  fentenza  ,  a!  peccato  fopravvenata  non  dee  crederi! ,  che 
avrebbe  avuto  loogo  dorando  lo  ftaio  dell'  hwocenza  ,  in 

Tom»  II,  K  k  cui 

ti)  T.  4«  Awd.  da»  Infer»p<  3oSt  faiv»       (4^  Aag*deGen*  eoa»  Manìe.  l  i.  cip» 
ti)  P  lav.  de  cpff.  1.  1.  c.  8.  C5)  Id.  Rciratì.  K  1.  e.  10.  &  ij. 

<}  )  Grec  N^(r.  de  opti;  b«m*  c*  17. 4c       <Q  Id*  de  CIv.  1.  4*  i  c.  ab  ad  a> 

a»-  loh.  Dim.  de  Fide  1»  a«Ci  t&aU  da  On.  ad  Jii.  J.  e  i»» 
(«  Gai.  Amm*  Alt  ^  '  ' 
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cui  r  animo  a  Dio  fiibonVinato  fenza  difordine  di  pin[)Oiù 
farebbefj  Tempre  regolato  colla  retta  ragione  ,  e  ,  com*  è 
dotto  nella  pillola  agli  Ebrei  (i),  farebbe  ftato  hon^rabilf 
tonnuhium  in  omnìbns ,  éf  torus  immMtntstut  .  Veggaft  A- 
goflino,  che  ne* libri  contro  Giuliano  e  contro  Pelagio  (z) 
toglie  ogni  difficolti  fu  qaefta  materia. 

La  provvidenza  del  divino   Autore  fi  ftefe  a  tutto  il 
bifognevole  in  favore  dell'uom  creato  fino  ad  aflegnargli  il 
conveniente  nudrtmento  :  Kctf  dedi  vhis  •mnem  bcrbam  af» 
ftrtntem  femen  fuper  terram  ,   ^  univerfa  Ugna  ,  qmae  ha* 
bene  in  femetipfit  fementem  generis  fui  »   u$  fini  vobis  rm 
efcam  .  Ma   qui  riccrcafi  ,  fc  Timo  al  diluvio  proibito  e  il- 
lecito fodc  1'  ufo  delle  carni  per  cibo ,  poiché  qui  coli* 
erbe  fpecificate  non  fono .  Gran  queflione  è  divenuta  que- 
lla per  la  moltitudine  degli  autori  dall*  una  e    dalL*  altra 
parte»  ì  quali  problematica   fenduta  l'hanno  colle  ragioni , 
che  ciafcuno  de*  due  partiti  ha  per  la  fua   fentenza  aduna- 
te.   An/.i  alcuni  autori   cercando  d'  accordare  le  due  op- 
pone fentenze  hanno  prefa  una  via  di  mezzo  dicendo ,  che 
pcrmeflTo  era  veramente  Tufo  delle  carni  avanti  il  diluvio, 
ma  che  da  quello  s'  adenevano  gli  uomini  più  religiofi  e 
pii  ♦  difcendenti  da  Seth  ,   per  la  delicata  riflefiione  ,  che 
Iddio  nel   fopra  allegato  tedo  afiègnando  il  vitto  ali*  uomo 
fa  folamente  menzione  degli  erbaggi  ,  e  non  nomina  le  car- 
ni.  Così  pcnfano  Cornelio  a   Lapide,  il  Fraflcn  ,   e  *l  Pere- 
rio  (3),  il  quale  cita  per  quella  fentenza  di  mezzo  il  Gri- 
foftomo ,  Teodoreto,  e 'l  Dottore  angelico:    ma  io  veduti 
avendo  attentamente  gì' indicati  luoghi  (4),  niente  ho  trova- 
to ,  che  favorlfca  il  detto  temperamento  \  anzi  affai  chia- 
ro affermano,  che  avanti  il  diluvio  non  tran  permefle  le 
carni .  Il  temperamento  (leflb  poi  parmi  una  mera  conie^tura  ^ 
non  appoggiata  nè  ad  alcuna  teftimonianza  della  Scrittura  ,  nè 
ad  alcuna  valida  ragione  •  Laonde  lafciata  quella  ,  alle  due 
principali  fentenze  procediamo  .  La  pi(i  antica ,  univerfale 
•gli  Ebrei  (f),  e  molto  comune  a*  fanti  Padri  e  a  non  po- 
chi 

(Ombr.  I?.  4.  (4t  Chrvf-  fn  G«n.  hom.  a;.  Theod. 

(2)  Auf.  con»  luIU%i  I*  ^.      4.  le    In  Gcn.  q<  ff>  S.  Ih.  i«  ^»  q<  ioi«  a< 
I4<  4k  eoa»  Pel.  1.  j.  c<  if>  ie().  6-  In  rcfponf.  té  ; 

C}}  Coen,  a  Up.  hic.  Fra(L  oifquint.       (5)  Scld.  de  1.  N>  4c  G«  £eC/  H«bc» 
Blb|.  la  GtB-  f.  goAcl*  4>  Peiw*  la    1.  /•  c.  u 
Oeo.  !•  4.  a«  Ila 
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il  dbtffi  di  carni.  I  firadancnci  éi  giufta  ftninnn  fnnni 
il  piM  >  priacipalt  il  conteico  ai4«|,|rftU imo.  è 
quello  di  qvieflo  loogo  •  io  cui  Iddio  c4BQH|b  nonio  per 
fuo  cibo  i  vegetabili  fare  ili  nne  hhììhìiiim)  tìnJLi 

nisiali  i  fldooque  i  foli  vegetabili  fono  iflegnatt^.  e  ii  aioli 
nom&iare  le  carni  è  efcludtrie.  L* alerò  è  quello,  in  cai 
Iddio  dopo  il  diluvio  a  Noè  e  a'fuoi  difccndenci  permett» 
apertamente  Tifo  delle  carni  (i):  Opmr  ,  fx/oi  movfiur, 
^  vivit ,  trit  vobis  10  (ibum  :  q»s/i  olerà  virentìé  trédidt 
V0bis  omaim  .'Beco  il  coir ii  cemento  (  i  <  jlÌÌo  nuovo  ci- 
bo :  ecco  air  eriie  già  accordate  id  pruro  uomo  e  alla 
prima  età  dol  aioodo  aggiooio  a  Noè  rifloratoro  4fl  foni* 
flMrfo  lonèa  -  o  allo  feoooda  oiè  1'.  ilo  -dello  carni  •  La 
feconda  ragione  pccndcfi  dalla  fnperf  Ini^  dell*  ufare  le  car* 
ai  avtnri  il  diluvio  «  qnaodo  eflendo  la  terra  nel  fi» 
tio  primier  vigore  froduccva  i  vafiiabìli  più  foflaiizio- 
fi  ,  più  iàporiti  «  e  pim  faliibri  di  qoel  cbè.poi  nafco^ 
fero  dopo  il  diluvio  da  una  terra  guada  iu  gran  par- 
te  dair  acque  e  fncrvata  ;  ond*  anche  la  coftituzione  degli 
uomini  dal  diluvio  alTai  infievolirà  richiedeva  un  vitto  di 
maggior  foflanza ,  com'è  la  carne.  Alcuni  v'aggiungono  (1), 
che  proibito  anche  fu  V  ufo  delle  carni ,  perchè  da  prirv 
cipio  eHendo  pochidimi  gli  animali  ne  farebbero  (late  di- 
strutte le  fpecie^  Ma  quefta  ragione -è  aifatto  da  tralafciar- 
£  f  fi  perchè,  copne.  akr4>ve  ho  detto  (5),  è  pià  probi^ 
Me«  che  degli  araiall  non  dio  fott  ii^vUrni  io  ckiciuii 
fpecie  come  nell'  wana^.  ana  .moki  foier.  popdotti  ^  A  pCTi" 
chè  cai  ffagioBo  fomao*  avuhbe  lòfio  ^  valere  ;pir  qiid 
priflM  cooiinci^ire  del  mondo  «  non  per  tutti  i  i6$ém 
onni,  quanti  da  quel  principio  al  diluvio  paffafono  <  oclr 
^oale  fpaiio  gli  animali  ktnz  dubbio  coti  .nuscfofi,  corno 
fono  adefTo  ,  divennero  ;  sì  finalmente  perchè  quella  ra- 
gione  molto  più  proverebbe  ,  che  proibito  fubito  dopo 
il  diluvio  cHèr  dovefle  il  cibarfi  di  carni,  poiché  a  pochil- 
fimi  da  quella  anivcrfale  inondazione  erano  fiati  gli  animali 

Kk  a  '  tU 

li)  Cen.  g.  }.  1^  1^  JblflU  XtU  ff»  il?. 
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ridocci  »  eppm  tmcto  al  .«oncrtrlo  Iddio  fabiM  dopo  '  ti 
dilavio  coiie^  efpreflìuiiciite  il  mangiare  lo  carni  •  Lt  ter» 
fea  ragione  adanque  è  petÙL  da  una  cera  credi  sione  peiw 
"venata  infino  ti  geocUi»  i  qaali  hanno  Ceritto  ,  che  nellt 
primi  ec^  del  mondo  gli  uomini  il  cibavano  d*  erl>e  fola 
e  di  foli  fracci:  DksesnbBs  w  iibris  énii^uhatm'»  &  é^» 
firipfUM  Qrafnae  refert ,  f»b  Saturno ,  idefl  in  aure»  fi^ 
culo  t  quum  omnia  burniti  funderett  nullum  comedi.fe  (arnes  ^ 
fed  univerjos  vìxiffe  frugibuf  tf  pomis ,  quae  fponte  terra 
^^$tlféti  dice  Cirolaoio  (i)*  E  leg^udramcoce  Ovidio  (x); 

Coutentique  (ibis  nullo  cogente  creatis 
Arhuteot  fottut  %  montaasfue  fraga  legebanl  » 
CerMfn/»  ir  tn  Mtrh  kéunmfis  m»rs  rgbftist 

E  Piccagora  gran  prooiocore  del  fano  ritto  vegecabilc»  co* 

me  può  leggerti  in  un  dotto  ragionamento  del  eh.  Signor 
Cocchi  fopra  il  vieto  Pittagorico  dice,  preflo  lo  fte0i> 
poeta  (4): 

At  vetus  illé  nefas  ,  iui  fectmus   Aurea  nomen  » 
t      Foetibus  arboreis  »  ^ ,   qnas    burnus  educai  •  berbii 
Fortmttaia  fuit ,  uec  poUuif  orm   cruore  • 

La  feoondft  fenma  è  eoo  aflai  valido  ragioni  t  nclte  (bb 
ftenota  dal  Saltano ,  dal  Boafrerio  •  dairUesio,  dall' Eidi^go. 
io,  d4  Vandor  MEaèloit  dal  Bocharc»  da  bcopo  Capello^ 
dal  Dvgnec  ($)»  e  dt  alari  critici.  Natale  Aledaodro  (6) 
fi  limict  a  dire,  che  non  poò  per  la  Scrtttura  con  cer- 
tezza provariì  la  proibizìon  delle  carol  ogli  uomini  antedilu. 
viaiit}>  ma  molte  ranooi  poi  apporta  »  colle  quali  b  a  (le  voi- 
mencft  moftra»  il  lao  vero  ^cimento  eflere  »  che  lecite 


Ci)  Hler.  con*  Tovin.  I,  i.  e.  g. 

Ci)  Ovid.  Met.  1.  I.  V  (•!•  £eqq* 

f})  C«cchi  FìrcBze  194]. 

C4I  Ap»  OtrId«  Meu  i.      r.^é*  Ceqq* 

Cf)  SaHiii.ada.  m*  •((97.1  15^800* 
^r.  In  Gcn.  a:  Huci.  Hiaoir*  do  co«- 
IMKC.  c.  1.  Haidcg..  Hia»  p«|KÌucb<  £- 


xercif.  \f%  Vi»»  Ma.  Dt/tert.  !•  de  die 
mandi  p.  J7».  cJit.  a.  Tra;f<nf  td  tben. 
1718.  Boch«  Hier.  1.  i.  c.  a-  lac»  Cap» 
Wt^Ufit'  p>  Dogli*  Ouvcac»  fcc» 
Ioar*  6.  p>  i'$4*  (aivieist- 

(rt)  N.  AJ.  HUU  V*  r«  Olivt.  tf#la 
1*  acu 
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fortero  cosi  come  dopo  il  diluvio  .  Ora  5  nominati  fcrit- 
torì  ragtofiando  venirono  in  quefto  modo .  Non  è  contro 
4a  natami  legje  il  cibarli  deHe  carni  ;  perciocché  edcndo 
tal  legge  incommutabile,  ciò  anche  adeflò  illecito  farebbe 
e  contro  la  retta  ragione,  il  che  è  falfo.  Quefta  è  pro- 
l>ofizione  certiflìina.  Ma  neppure  è  contro  la  polìtiva  leg- 
ge divina  ,  Imperocché  da  quefta  trovali  al  primo  uomo 
proibito  foltanio  il  mangiare  de*  frutti  di  un  albero  (i):  Ex 
émni  Ugno  puradifi  i9meHc'  de  éiatem  f-tentiae  boni 

tt  mali  ne  (oaedas  :  e  dopo  il  diluvio  trovafi  efprefTa  la 
proibizione  della  carne  foffocata  (2):  E^cepto  quod  c.imem 
cum  janguìnc  non  comedetii .  Già  fe  il  divino  Legislatore  a- 
vuta  avefìe  intenzione  di  vietare  fimilmente  le  carni  avan» 
ti  il  diluvio  ,  avrebbe  altresì  cfprelTa  cotal  proibizione 
Or  nella  legge  o  cotìcelTione  cibaria  Ecce  ded'f  vobis  omnent 
berkam  non  è  parola  alcuna  ,  che  efprima  il  divieto 
delle  carni.  Ed  era  pur  neccfTario  refprimerlo  almeno  per  Ir- 
mitare  il  fenfo  di  quelle  altre  parole,  Domiaomini  pifcibus 
maris,  if  voiatilibus  taeli ,  &  nniver/ìs  ^niuiamibas  ,  che 
per  fe  è  larghiflìmamente  eftcfo ,  fe  non  fi  riftrigne  con  ec- 
cezioni. Ma  il  Legislatore  appunto  non  vi  pofe  alcuna  ec- 
cezione, perchè  qual*  altro  può  efTer  Tufo  dek  domìnio  u- 
mano  fopra  i  pefci  del  mare  e  de^  fiumi,  fe  non  quello 
di  cibarfene?  qual  fervigio  fuor  di  quello  rendono  i  pefci 
ali*  uomo  ?  Il  che  può  ancora  dirfi  degli  uccelli  ,  imitili 
air  uomo,  fe  gli  è  disdetto  di  ufargli  in  fuo  dbo  .  Se  (I 
pone  ben  mente  a  quefto  folo  argomento  prefo  dal  dominio 
ali*  uom  conceduto  fopra  tutti  gli  animali ,  (i  troverà  eHere 
fenza  replica  ,  e  decilivo  della  queftione .  Niente  adunque 
Tale  la  ragione  degli  avverfarj  .  che  Iddio  affegnando  il 
cibo  air  uomo  collo  fteffo  non  avere  efprefle  le  carni  ven- 
ne tacitamente  a  proibirle .  L*  argomento  negativo  nelle  co* 
fe  per  fe  indifferenti  ,  coro*  è  1'  tifo  delle  carni  ,  non 
ha  forza  .  Le  cofe  indi.Terenti,  come  ben  prova  T  Eidegge- 
ro  (5),  e  fecondo  quel  noto  princi\>io ,  che  nelle  leggi  le 
parti  gravofe  fi  debbono  piutto(Vo  riftringere  ,  e  le  favo- 
revoli ampliare ,  fe  non  fon  rendute  male  da  un*  efprefib 

gì- 

•^1)  Geo.  a.  16.  fc!j»  (j)  Hcldeg  J- c. 

(X)  Gen.  9.  4.  '    •  .         '     '  ;  ' 
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|!Micet  *  ytt'd  non  weiMi'  »•»  efi  Uxi  9e€  ptmwwi^ 
t0ìi0.  CoBfi4crì(i  4iiitnco  <ì  vvolc  )t  l<^r»ddctta  «09^ 
cdEono ,  Mi  vpbh  '  ér4»  ftfo  vi  ù  ritroverà  akvia  pww 
tkella  |Mrpil)itiva  o  eiclufivft^  Se  il  principe  i(I<e^^  id  n« 
faddito  per  fiiQ  /òggiorno  uiia  tal  città  »  gli  TÌeta  per  que* 
fio  i)  metter  mai  pie4e  fuari  di  quella,  o  1* andare  1  di* 
inorare  per  qualche  tempo  in  «Ura  ?  No,  fe  nelPaflègnip* 
ziujie  non  aggiugne  la  particella  efclufiva  ,  la  qual  dica  » 
Dimorerai  lì  t  t  n9f$  0Urùv«  ,  Se  Iddio  parimente  ali*  uom 
detto  avefle,  Mangtra$  erba  ^  9  frutti  ^  e  ntn  aUr$  ^  allo 
ra  eiclufi  farebbero  (lati  gU  animali .  Ciò  non  difìe  ;  adunque 
nou  efcUfe  •  Cosi  dal  non  ^(l'ere  Aaca  efpreHa  la  bevanda  , 
che  nAr  V  uom  dovila  ,  non  (ìegiie  »  che  gli  redaHè  proibita 
Ofpà  bevanda.»  Ma  perchè  JOiaì  Wio  nttrancgiì^re  il  cibo  all' 
.«omo.  co^i  «mmitameiicf  fpcvifiet  Vefbe  c  4  fHi«ti  degli  «lèeri, 
M,  «fppBie  VM  parola  aggin^  fuUe  carni?  ftiipondo  pr^ 
«lierajnence  col  fiochart  e  jeott*  Gidcggero  (a)  »  die  le 
parole  del  verfettp  Uf  fnt  9$kis  m  afeàm  fi  rifetilca^ 
no  anma  a)  verfetoi  a€.  ,  dov*  è  parlato  deflt.  $iiìmdk% 
D^mh^mini  pìfiikus  mtrrij  é^»*  («cchè  ^ivl  noe  meno  gli 
animali»  che  i  vegetabili  fian  deilinati  per  cibo  degli  ua> 
mini.  RìIjwikIo  in  fecondo  luogo,  che,  come  qui  avanti  ho 
accennato,  allni  è  erprcHa  la  permifTuDc  delle  carni  nelle  ci- 
tate parole ,  iPpjW/wrtw/ii/  piftihus  mtii  is  à'C»  Rifpondo  finaU 
piente,  che  Iddio  ad  Adamo  e  ad  Eva  in  particolare  in- 
dirÌ3i2Ò  quelle  parole,  Bm  Mi  ^•hìi  §m»m .  hft^ham 
4M  diifL  iiuqrpreMlo94  pofl<in  fegnifet  T  ma,  che  H 
4lvHio  inaiidiWfni».  loflr  d*«liilyid«r  l*albvO|  che  poi.  vie» 
jlò.  •  di  Mftrar  TiMlvItà  di  ^iMfta  prckShisione*  qvafi^  dir 
iwlcndot  Jk9H*  ffr  iik^^vi  féwt'jUtrf  whiU  fiéwtft  pHHg 
btBf  ff9Bm  grém  pmm  h§fù€rn§  in$^us  mim  fila»  La  fecm^ 
Att  che  particolarmente  ìntettdcilè  Iddio  di  parlare  dell*  erbe 
r  delle  piance  del  paradiT»  .^rctftre  .Or  può  ben  dirfi,  che  le 
prodttffoni  del  paradtfo  «rapo  cosà  ficelce  e  roftantioffyche  da» 
rantè  lo  ftato  dell'  innocensa  e  il /bggiomo  de*  primi  padri  nel 
paradifo  ora  vi  iài^lbb/t.  9mp  nè  biipgaos     ^c^a  di  mangiit 

car- 
si) Aito.  4.  ij»  loch.  Ualdcf  ÌU 
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nt,  U  quali  perciò  da  Dio  non  faron   nel  tefto    eTjircflTe  t 
ma  che  dopo  il  peccata  e  l'cfilio  dal  pa^-adilò  ceflaca  tan- 
ta abbondanza  e   tanta   fqaifitezz»  di  vegetabili  ,   gli  nomi- 
ni fi  fervirono  del  lor  diritto   ufando  le  carni  de^li  ani- 
mali. Qainii   i  gentili,  ai  qaali  pervenuta  era  qualche  no- 
tizia dello  dito  dell'  innocenza  da  efli  chiamato  il  fccolo  di 
Saturno,  o  V  et\  d'oro-,  ebbero  appunto   in  animo  di  de- 
fcrivcre  il  cibo  di  >  quello  (Varo,  di  quel  fecolo ,  di  quell* 
età;  al  che  io  non  m*  oppongo ,  Quefta  è  un'altra  fentcn. 
za  di  mezzo  più  accettabile ,  cioè  che  nello  ftato  dell*  in* 
nocenza  fi  poteano  mancriare ,  ma  non  fi  mangiavano  carni 
per  non  efièrvene  bifogno  :  ma  dopo  quel  breviflìmo  tem- 
po e  dopo  il  peccato  fi  mangiarono  lecitamente  y  fecondochè 
a  ciafi:un  piacque  mangiarle,   fenz*  alcuna  didinzione  traglt 
uomini  pii  e  i  malvagi:  onde  Tempre  è  fairo^che  tal  cibo  a 
proibito  fofTe ,  o  non  uftto  infino  a  Noè  -   Ma  poiché  la 
queftione  non  è  fui  fatto ,  ma  fui  diritto  »  ftimo  più  pro- 
babile, che  in  ogni  tempo  lecito  fia  ftìto  si  fatto  <fibo  .  E 
tuttavia,  dicono,  tal  permifllone  fembra  la  prima  volta  da« 
ta  a  Noè  dopo  il  diluvia  colle  parol»  da   Dio   dettegli  , 
Omne ,  ^ucd  movetur  ^  vivit  -,  erit  vobit  in  cibum  (ye^  Rf- 
fpondo,  al  più  potcrfi  ricavare  da  quefto-  luogo ,  che  quel 
cibo  tacitamente  permefib  avanti  il  diluvio ,  lo  fu  dopo  il 
diluvio  più  apertamente  ;  e  ciò  forfè  perch^r  fnervaca  dalle 
molt*  acque  la  virtù  dell'erbe  e  de*  fratti,  crefduto  era  tt 
bifogno  d' un*  alimento  di  maggior  foftanza.  Del  rimanente  il 
detto  tefto  non  dijlrugge  punto  la  da  me  creduta  permif- 
fione  avanti  il  diluvio  ,   ma  femplicemente  dice     che  fon 
concedute  agli  uomini  le  carni  così  come  T  erbe  ,  Qn^^fi 
»lfr0  virentra  trsdidi  vohìs  omnia*  Altro  farebbe,  fe  Iddio 
detto  avefie  a  Noè     Siaome  già  diedi  éd  Adamo  #  /»•$ 
difcendenti  U  licenzé  deli*  erbe,  così  ora  dò  s  te  e 
poflerì  quella   àticor  delle  csrni  :  la  qaal  farebbe  una  ma* 
niera  efclufiva  di  parlare.  Già  puote-  ortèrvarfi  ,  eh»  c«ii 
quefto  difcoHb  re(Ìaiio  ad  una  ad  una  levate  di  metzo  le 
oppofizioni  della  prima   fentenza  .  Alla  qual  mnidirtreno  dà 
il  fao  pcfo  la  chiara  autorità  d*  alcuni  Padri  (i>  ,  »a  non 

tale 

(i>  Orlg.  ta  Gen.  Eom.  i.  Cbryf.         Thcod.  In  Gen.  n»       k      S*  Th.  f? 
Gea,  koiB.  a;.  Micc  eoo.  lovkl.  U  *•        <!•        *»        lefpont  %\ 


L  r  z  T  a  M  E    X  V* 

tale  «  che  tolga  la  forzi  alle  gravìffitni  ragioni  delift  ft«  . 
condii  •  La  quale  alle  gt^  appdrcftM.  ne  aggìugne  alcre  non  . 
nwm  tòhnftt  •  Nel  iio£ro  tefto»  ippnnto  come  agli  vo- 
aaSKi  •   diconfi  ad  ftgome  vtrfetco  aflegnati   agli  ani- 
flitU  per  dbo  I  ireg^btti  t  Bt  umBU  Mimsmitta  tirwét 
•  •••         ««r  bééemt  ad  veJcenJum.  Ma  non  per'.qoe*. 
fio  quivi  fi  vieU  'tg^.  wiBitU  il  cibarfi  dl  caniii  adanqae 
per  {ini il  ragione  neppure  agli  nomini  è  vietato.  So,  che 
41  Pererio  (j)  ha  negato  anche  agli  animali,  anche  a  que- 
gli,  che   or  fono  naturslmente  carnivori ,  T  ufo  delle  carni 
avanti  il  diluvio,   portando   per  regione,  che   infatti  nell* 
arca  <di  Noè  non  fe  ne  cibarono,  perchè  si  pochi  t(\'m- 
do  in  ciafcuna   fpecie  ,  diftrutte  fe  ne  farebber  le  fpecie . 
Qnefto  par  certiffinio  ;   n>a  come  a  fuo   luogo  fi  vedrà , 
«ertUfimo  eiler  dee  :  ugurilmente  ,  che  1*  introduviooe  e  U 
fionlèrvaiicNie  degli  aaimaU  nelTarcft  fa  opera  d*%ina  ftraor- 
dinari»  provvidensa*  Aggio gne  U  citato  ancoro ,  clic  Tei^ 
ière  dopo  il  dilovio  aknoe  fpecie     animali  diventate  car« 
iiivore  derivò  dalla  motaiioBe  fopfaTveoifa  a  cagion  dei 
dilnvio  nel  loro  tcsiperaoiento  • .  Ma  oltrediè  tal  mutazio* 
Jie  AlfpOiifl  fenza   prova  la  con  fuffìciemi  ra^OOi  t  io  do* 
mando,  perchè  dopo  il  diluvio  altri  feguicarono  a  pafcer- 
fì  di  fole  erbe  ,    altri  divennero  mangiatori  di  carni  ?  co- 
me ad   alcuni    fu  cambiato   d^l  diluvio  il   temperamento  t 
ad  altri  no?  ftudifi  quanto  fi  vuole;  per  foddisfare  a  menti 
ragionevoli  fi  dovrà   femprc  ricorrere  alla  varia  natura  de' 
var)  animali  data  loro  dal  Creatore  nella  printa  formazion 
ddle  cof<(,  io  modo  che  altri  animali  oaturalmentt  ^  p«» 
Icano  d\ert»,  akri.  naturalnenfe  di  caralt  e  quegli  fem» 
pre  d*«rbe,  qaefti^^httpre  di  carni  anche  avanci  U  diluvi» 
£  fien  pafciuri  ;  perciocché  ^eriflimaanente  dice  Sin  Tom» 
mTo  (2)t  inaihmàhik  ffi  ùpmarit  9§tmtm  ktMm  smmélhm 
fiifi  mmutMUm ,  HM  9f  quae  nune  Wétéralitfr  carnibus  vt^ 
ftmtmrw  fritti,  hfrhis  naimratiUf  vffiirtwtmn.THeSi  bensì  ag* 
giugnere  per  non  diflimulare  alcuna  cofa  t  che  effendo  per 
lo  diluvio  rìmafi  pochifllaù  gli  animali,  i  carnivori  per  quaU 
fi»  mipo  dopo  qml  Pagella  non  fi  cibarono  di  carnj« 
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pifte  p€fchb  al  difetto  di  quelle  furon  neceilitati  di  fup- 
plire  con  altri  cibi ,    e  parte  forfè  perchè  una  panicolir 
provvidenra  dell*  autore  e  riftoratore  della   natura  prefer- 
vò  dalle  infidie  e  dagli  «(falci  de*cjrnivori  pli  altri  anima- 
li. Iddio  (  fcguitano  akre  ragioni  )  provide  di  vedi  Adamo 
ed  Eva  colle  pelli  d'animali  (i):  Fedi  Dns   Adae  <Jr 
ieri  eius  tunicas  pelliieas  «  ir  induit  ecs  :  e  di  fomiglianti 
yefli  fervironfi  t  lor   figliuoli  e  nipoti  ,  finché  trovata  non 
fu  Tarte  di  teflere  la  lana  eM  lino.  Gli  uomini  antedilii- 
viani  adunque   uccidevano  gli  animali   per  trarne  le  pelli, 
Of'è  egli  credibile,  che  ne  gittalVer  via   le  buoniffime  car- 
ni,  o  lafciafTerle  in  paicolo  degli  augelli  di  rapin.)  e  delle 
fiere?  D'Abele  è  detto  (i),  che  efercitava  la  pad  orai  vi- 
ta »  Fmit  Abel  pafièr  ovi»m  i  e  fimil    profenione  fecero  gli 
fltri  patriarchi  innanzi  il  diluvio  .   Or  a  qual   fuie  nudri- 
vano  i  greggi  con  tanta  cura  ?  Cercaineote  ufavaho  del  loro 
Ulte  per  «limento  •  Eppure  Iddio  non.  ne  avea  darà  loro 
licenza  efprelTa , .  perciocc4iè  il  latte  non  è  comprefu  nelle 
parole  ,  Ecfe  dtdi  v9kis  om^tm   berbam  (ft.  Se  fi  fervivin 
4el  latte  ,  qual  ragion  v*è  ;di  iiire,  che  s'  afVencfiero  pai 
dalle  carni  degli  animali  medefimi  ?  E  fe  nè   il  latte  ,  nè 
le  canii  ufavano  ,  io  torno  a  domandare  a  qual  fine  nu^ 
drivano  con  tanta  cura  la  greggia  ?  Si  foddisfarà  dicendo  , 
che  tutto  il  fine  era  Tufo  delle  pelli?  Gli  antediluTiani  a 
Dio  offerivano  facrific) ,   nè  folamente  olocauftì  ,  ne*  quali 
tutta  la  vittima  era  conlumata  dal  fuoco,  ma  ancoir  facri» 
iic)  propiziatorj  e  pacifici  t  de* quali  è  da  credere,  che  una 
pirte  della  vittima  reftaJe  agli .  oflferenti ,  che  probabiimen* 
te  fe  ne  cibavano»  ne  vidertatur  quMfi  a  C9mjlnratit  sbfif* 
^ere  ,  dice  il  Grifoflomo  (^)  de*  facrificanti  dopo  il  dHuvio; 
ma  quefia  ragione  non  nien  conviene  agli  antediluviani.  A* 
vanti   il  diluvio  nota  era  la  diilinztone  degli  animali  mondf 
e  degl*  immondi .  E'  certo  perj  quel  »  che  dell*  arca  fi  di- 
ce (4)  :  De.  animàmihus  qmoqué  mmidis  ,        immundi s  (ft^ 
Or  donde  tal  difiinzione ,  fe  non  da  una  legge  conceden* 
te  gli  uni  ali*  ufo  degli  alimenti  e  de*  facrific) ,  e  negante 
gli  altri?  poiché  niun  animale  è  innondo  di  ìq»  natara  • 
Tom.  II,  LI  Fi* 

(1)  Gen.  t,  li,  l|)  Cbryf.  ].  e. 
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Finalmente  può  apgiugnérfi,  che  fé  gli  animali  non  fonerò 
Aact.  concedati  per  cibo  ali*  nonio ,  pochi  ne  farebbero  (la- 
ti «ccifi  t  e*  per  confegumé  II  fiircflrbero  fmifuratametitc 
flioltiptioifi  con  grm  daimé  drfle  campagne.  Mon  è>  ip  bene  ti 
V00^ft  «guil  pefo  in  tacce  qiitftc  r?gioni ,  é  id  Uleaiia  pa« 
re  quatclie  riTpolIt  può  dm  i  flit  e  ciitté  tiifieriie'»  e  P 
Infaperabìl  ^rsa  '  d*  alcttne  mi  decerndiiano  ad  abbracciare  ft 
feconda  fentenaa,  e  a  credere,  die  còsi  fofTe  lecito  il  ci* 
ÌMr(i'  àk  «arai  iraKl  il  dllaviD»  come  apprefla  uè  pìÀ  nè 
jÉéoo. 

.   Mos^  conchiude  tutto  ìl  racconto  delfe  op  re  de'  «"A 
0bmi  colla  generale  approvazione  da  Dio  data  a  tutte  in» 
fieme,  come  prima  a  ciaicuna  particolare  avea  foggiunta  la  par- 
ticolare :  yiditque  Deus  cun&a  ♦  qwte  fccerat ,  ^   erant  vaU 
^   tona  ,  Iddio  fu  V  approvatorc  ,  e,  fé   può  dirfi  ,  1*  am* 
tntratore  deile    fue   fatture  •    Ciò    nel    tedo  è  notato 
pef  apprendere  e  flof  'dl-  qèalf  'riflelBon!'  èflè        degne  ^ 
quale  'ftiuUo  noi  vi  dovremmo  làreV  con:  quale  tnkmlraxkM 
im- li' dovrebbero  rì|^ard*ire«  L*tn)vlerlò»  al  qnalk  U'-Crea* 
«ore 'in  qaefto  lèdo  giorno  Ita}  dau  faUinia  mano,  è  c(k 
me  un  gran  ritratto .  Clilctma  ^rce  ha'  il  fno  tifo  «  eia» 
icona  figdM  è -ben  fìtaata^  ciafdìin  colore  è  appliéiito  ae* 
corìciflunaniente  ;  ciafcùno  atteggiamento  ha  la  fua  gràsia  0 
bellerza  ;  ma  il   tutto   irifteme  h  mar^Vignofo  .    Sopra  il 
prefente  tefto  han  yoluto  fondare  il  (iftema  dell*  Ottimo  e 
del  Migliore  que*  metafìfici,  che  affermano,  il  creato  mon- 
do cflcre   r  ottimo  ,  e  il  perfettifl?mo  fra  tutti  i  poflìbili 
mondi.  Il  Volfìo  (i)  dice,  che  giuda  la  divina  Scrittura 
Iddio  fcclfe  e  prodafle  il  mondo  miglior  di  tutti  ^  cioè  l* 
pttimo»  perchè  il  vsidir  bonstH  ncllii  lingua  ebraica  è  to 
Aeflò^,  ikm  $ptimmt.  Mnètìé'fvi  qtoeffii*  di  gran  dìfputaaìo. 
ni  malBmalnenié  nelle  Accademie  ddla  Germania  dopo  Te- 
Mte  alh  Ince  la  Teeéicel  del  Leibnita ,  e  la  lifofofia  di 
Criftiano  Volficrl  •  U  q«eftÌoiie'frelb  calo're  in  Italia  colf 
<MBiiiìoii&  dcMe  o|^  Vomiii^e  'ftampate  in  Verona  •  Gfanfd* 
oppofìskme  <  al  fìftema  del  pretefo  otdmifino  fembrava  fare 
ii.mtl:;mMraÌf^  eioè-41  p^cico»  dit'^Mito  deimia  il  pre* 
.  V  '  .  -  •    •  feti- 

«  ■  -      •  »  •    •  • 

.  fi>  W«ir  TfeMi  aat.      fati  I»  f.      adii»  Vanni 
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'alla  W  fìt^pofla  «eci^^^  m.JPio  4^,  cfHt  'à  -iHiiirio  9U 
llnio  t"*  ip)t>4ì«wìm  per  difendtii^^Jy^^)  Mii^itlicrv  •  ?»  im 
ÌV^  vamkì  pr'uxùv)  gr>yiÌB<liiilfptÌi»1lBlfri  hi Jivina  prowi- 
'4enza  e  difponzione  nel  cr^f  ÌlHlWt(» «fPondo  (i).  ^ffm 
tofto  contro  di  lui  il  Aio  grand*  av ver fiitìo  Qcrc  (a) ,  e  »' 
accefe  fra  loro  uTia  calda  controverfia  .  CfMii  molti  fcrittj 
dair  una  e  dall'  altra  parte  .  In  eflà  51  fecondo  preiè  i\ 
roitrltor  partito  foAeneiKlo  la  bontà  e  làf^ità  d*  Iddio  •  ^a 
il  Leibnitz  (3)  prendendo  altra  flrada  uon  ripugnò  d*  «ttrÌ4 
ouire  il  peccato  ad  una  diretta  volontà  del  Creatore  di 
qucdo  ottimo  uniyerfo,  t  fortemente  volle  mantenere  quci» 
fta  propoiìzione  ^  Up  m9mf$  fiw  pfététp  mm  ftr§kb4  «a» 
£li9r  4fl  prefi^te^rt  M         Lu^Ea^Or  #' WÉtìU  a  IW- It 

prove  (ino  ^a.  ufi  janq  é^  /tìng^  Sé9MP9.  .nptMiidD»-  iflf 

•(Tennindo,  nofi;  4of!P(i^  riguardar  come  juéfe  «infel  pe«c»* 
to  «  che  ha  patcorUo.  tl  mondo  il.  ai  himr  bcno  delU  g«* 
lièral  redcfiiÀoiie  portata  dall*  Uomo  Dio.  CoA^  egli  travoU 
gfa  quel  facro  quafi  encuiìafmo  della  giubbilante  Chìefa  « 
cfie  così  dee  cfporfi  nel  yolgar  noflro  :  O  ^uiifi.  f<tlU0  tolps 
iyu^  parti   p§r   din  9  ftiitt  ,  colpé ,  fte(*(fario    fettM  tP 
Adamo  ff. »  e  il  cui  vero  fenfo  è,  eie  gì*  infniti   meriti  di 
Cri  (lo  fupcrano  in  ragion  di  bene  i  demeriti  del  peccato 
io  ragion  di  male  .  Ma  <me((o  iènt'mentQ  noti  toglie,  aiv* 
%ì  fappofie  la  qualità  di,  ytsp  nttle  .iwl  pffciie Cosà  cU 
inai  4irà«,  ycl^  ,r  JnoE^ok  ..i^^^l  J'e^l .  palagio -dMiè  ^ì%f»aiav 
noq'  è  ^mft  fiiicii,  ycrci*  Jl^  lU  ^.^ifk  UMit^.  «fi 
jro'  lùik  b|fllo  e  vPip  in^nigay  \.  Q|io(tOt  iHiiii iininii  »!• 
diTgriiila/v  >1  mal  fuGfiedntoi:  e  relativamente  a  qnifto  per 
tini  fsefta .  e^e0!one  ,pòtre>be  dir  fi  :  Felice  JvNMM*.  Av* 
ve nturojb qi^afi  tiecedario  incendio  del  primo  palagio* 
dalle  cui  ceneri  è  forto  quefto  più  nobile   e  iontuoroS 
QuiHiJi  Iddio,  che  nello  (lato  dell*  inoocenra  di  tutte  le  cofi? 
jli  giieAa  i^ixt  ayea  4<^tq»che  #r^ig         Ammp  «Àopo  il  pe*. 
■  LI  a  ««0 

fi)  Bayl*.  piA*  Crii* art*  jfMìckc»  le  f«|  Clcr.  Fafrbaitq»  |.  «*  ar»  4c 
art*  frttiefcnr.  «c  IcroalTiit  j|flca*  tibi*  ckoifla  t«  é«  an.  jr^  ac  t* ^.atu 
4*      prcvteciil»  I»  ì*  p*  ii||0^  IM»  IJ  i<  t.  9.  art. 


Digitized  by  Google 


in         V  u  t  i  o  K  'r  XT. 

éàto  chiaoiò  maledetta  U  (leffa  tern  (i):  fàaUà'tB$  Urra^ 
cjtt  dtUt  BMlignicà  dd  peccato  di  mìferie  fu  riebpinta  :  /« 
étlmn  fgrm  (z).  /•  fidèrt  witit&i  $éi  ^efifrit  pswt  (3).  B 
il  tori^  peafare  t'  cw'  ngttift  in  bonA  e  perfezìoiie  ima 
terra  dt  Dio  beoedctta  »  ed  um  da  lai  maledetta ,  un  mon* 
do  innocente,  e  un  moido  peotatore?  Contro  il  Leibtoìxiano 
fiftena  icr jfle<  già  Giovin|;Mni  àe  Croft  (4)  :  ma  piò.  moj^ 
deriHUiiCMe  e  pid  <  ibtfMiilibuitO'  dal  merterd  il  peccato  per 
una  parte  concorrente  alla  pérfézione  del  Tutto  il  Palms  (5) 
r  impugnò  con  gràn  tòrza  .  Egli  dopo  ^abilita  1*  interillìnia 
libertà  nel  Creator  fovrano  di  dar  T  edere  a  qual  tragl' in» 
finiti  mondi  }>oflibili  più  gli  piacefìe,  viene  dringendo  i'av- 
■verfario  in  quello  modo:  Come?  Iddio  adunque  fu  nccel- 
(itato  ad  adottare  un  piano  di  mondo  ,  in  cui  il  male  è  si 
luefcolaco  col. bene?  Non  è  egli  quedo  uno  (labilire  aper* 
tiAien^  ,  k  oecc^dl'  del  *peccatò  ;«  attribuirne  V  Erigine  à 
t)M  Iddio  admqQe»  >ré  '^Vb1litó  «veffe  lèTcladera  a£tto  ff 

reifo.  <^taco' avrebbe  contro  le-Toé  perfeaBioiii?  Se  qaeli 
poi  /in  col  entri  ìì  ptocacé ,  è  il  piano  miffltore  »  fé 
^liiiqfae  iieceflUato  Tuoiiio  a  peccai^  per.*non  Snpedire  là 
ni^offe  opera  4'  Iddio  •  Or  lion  è  quello  il  fiftema  def 
fiitaiiino  ?  Che  conneflbn  nécefibria  v*  è  trai  bene  e  il 
inalè,  (icchè  quello  non  potcfs*  edere  fenza  queftò?  Còma 
accordare  sì  fatta  coimeflione  collo  dato  dell*  innocenza  de- 
fcritco  da  Mosè ,  nel  quale  non  era  U  pcccAto,  nh  il  bè- 
tte mefcolato  col  male  ?  Si  dirà  ,  che  quel  primo  mondo 
innocente  era  imperfetto  ,  e  che  Adamo  col  fuo  peccato 
gli  aggiunfe  la  mancante  perfezione  ?  Se  qaeda  è  un*  efe- 
cratiil  befienunia  ,  moftrifì  che  ripugnanza  v'era  »  che  un 
tale  ftato  d*-  binotetìaa  '  e  Anaa  peccato  durafle  per« 
petuamente,  Cbeii^MicifeM^l^^  della  (ancità  d*IddiOr 
&  il  aal  noralfvtilflM  'alla  perfisiione 

deDe  opere.  ^aet^^iJ|:J3traggifld^  Tole^ 
ri  produce  la  più  -  WWIièiiiìfvole  armobia  '  del  mondo  i  cLe 
ibu^UloV  lo.  konotÉm-  itantlene  il  bnon' Mtef)  cbe  coo^ 
<j'ii  j  »*■  -  .1  tradii^ 

(1)  Geo.  3.  17.    .  |neate*fitniRi  aronla.  1716, 

(a)  Ib.  V.  16.  Già*  £iior|io  Palflu  •  AftiofÙL 

(I)  Ib.  V.  19.  4c|]a  «oadòna  é*  Mdfo  ««Ila  peuatft»! 

Cf)  laiH  «tir.  ck  CMft  •  Difiatt*  é»  «•  4^  PMl».  A<i^«0  t/ja* 
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itfaddizione  !  Non  è  qaeflo  un  .  cadere  nello  fcandalofo  (r- 
ilemt  del  MandevUlc  (i),  che  21  ^isto  è  aflblacameote  ne* 
ictifirio  al  general 'Wne.d«Ht.lbcMkr«i:oiiA»  L'tngUlfism  ftti^ 
'ù.  preibdiè^  tutta  conHii|  lui  fi  m«ltò3'  il  'VoI6d  aperco 
idice,  a  male  cffm  .mi  messo  per  ntéi^wntiO?  bmt . 
qoefta  «m  propofinoas  #  o  un  cowyMtoiltiliiiiij  jal  .'fao 
•«iccttAo  geoMrico  ?  Sé  éù  mét  .piovitae  il  bene  alcuna 
•^oka,  ctò  è  fer  accidente  e  perioccaiioiie  -,  aa.  il  oiaie 
per  ìè  ftedb  non  è  in  man  modo  ordinato  al  bene  •  M»V 
àicoDO  >  fenza.  U  peccato  farebbe  al  mondo  maucaro  ti  gran 
Bene  della  redenzione ,  Iddio ,  rhponde  il  Pnims ,  avea  fen» 
za  qaeOo   altri  infiniti    modi  da  manifeftarc   le  fae  perfe, 
zioni .  Io  aggiungo:  E^egli  poi  bcti  certo,  che  fe  Adamo 
Recato  non  avefle»   il  Figliuol  d'Iddio  non  avrebbe  prefa 
umana  carne?  Penfano  pure  altramente  doari  teologi  in  gran 
ismmcro  ì..  Di  più  :  La  peraltro  :foprabÌiondante  redeoi^oii» 
«iftì       'Mi  'MUM^MAfis:  .kifinittifirra .  alla  t  aiaf gior  par- 
ter  AegB  nflaabit'clie.ira  daoMRa*  &  co«ie  fi  proreiàf  eh» 
Mn  piavo 9  In  coi.  noo  o^efie  aroto  luogo  il  aaal  inorale» 
jiè  alqun  peccato  ,  e  tutti  gli  uomini  toATen»  etomaoiente 
^^Mh  'fin-ebbe  nén:' perfetto  del  prèfente  ?  In  tutta  qaefta 
^iilpoa^  ifag^menfce  coochiude  il  Palms,  fi  palTano  ì  limi* 
ti  delle  nofoe  cognizioni  v  Bifogna  filofofare ,  ma  non  per- 
der mai  di  veduta  il  rifpetto  dovuto  al  Creatore  »  nè  in- 
tereflarlo  nelle  noftre  mifere  fpecolazioni  :  il  che  appunto 
ftemperatamente  ha  fatto  il  Leibnitz  nella    Tua  Teodicea  • 
iSi  ragionamenti  del  Palms  pretefe  di  foddlsfare  il  Reim» 
bock  (i)  in  difefa  dell' ipotefi  Leibniziana  ;  ma  il  fece  po^ 
ico  =  felicemente  •  come  neceflario  era  a  chi  fcriveva  pet  u- 
iia  troppo  Imgiònmie  e  iagiiifta  cavft  •  11  Ctoomb  (i)' 
nel  cliiamare  ad  cTane  H  cdtiire  Sag^o  Ioli*  immoo  dal  Piopr 
ondè  dì  titfovafo>  c^mafloL  in  queft' Joglaiè  eatcoUco  poeta  il 
liftean  XofbiiMano  deU*mlaio,  laddove  dke  (4),  tk§ 
ifMel  ,  iàe  V*  è  9  è  Iwar.t  •  a*  applicò  ad  impugnarlo  .  Il 
Vatiel  (0  laiciaMl0  paflàro,  aho  .ii  Pope  avcflè  quel  fimii- 


fi)  ìAiud.  rabl.  det  Abeilles .  (4)  P^P*  ^^^'^  far  iPboaua*  Làttr*  !• 

U)  EeponiA  4e  M*  teiiabtrk*  Bec»  tuana.  Fraafolfe. 

Ila.  i7)<>  15)  vub  Datai;  deayt.  tillbfu te 

C|l  Ciwif.aaaaiae  aal*8AII»  im' 
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«  .tette  a.  dt^cedere  r  -ettMte  «oano  le  oppofitioel 
M  iCfeintSt  «  infieoM  M'Aoqoct  ripettUft.  nei  gietnal» 
Elvetkot  ne  Miiff  miove.  Ibeae- «ygiMlè  elle  r«giDm:del 
feo  LeUnits.  Iukubo  si- peccMa<oppail»  eHe  fief&giMB  jieA* 
«eivcrfo  veline  dioenéo- r  elw  falfopu  evet  giafte .  idee  di 
quel  che  chiaiiiefì  mate  :  che  il  mal  OMrrie  è  WM  necefr 
iaiit  coafeguenza  della  UoìitKìoee  delie  crearaee^pcr  fé  iin- 
p«rfetct  :  che  fé  vuol  fofbrnerfi'^'  che  il  nal  morale  è.  di^ 
fordinc,  dovrà  dirfi ,  che  Iddio  non  può  alcuna  coli  cretw 
re  ,  perchè  creatura  è  cnènztalmente  imperfetta:  che 

dall'  altra  parte  1*  imperfetto  è  preferibile  al  tiiente .  (  Noe 
fio  ,  come  il  Vattel  potrà  reggere  queOa  propoiìzione  in 
tutta  la  fue  ampiezza  a  fronte  del  Bonum  erat  r/,  fi  9*^ 
tus  «cu  fùffìtf  bfm9  aie  (i)  detto  da  ,  Gefucrido  del  peo- 
ctcer  G'nde  ,  )  clie  tmluaf  a  de  m3  creduto  dìfefdiae 
è  «rdioNs^  Ceti  egli  •  Si  M»<eU>è  Jnfiiie  e  mtA  l..aiodl 
ftalHVtre.  teflteeilìià.del  pcoctfto»  ceMe  df^.tnia  parterdi  qiii» 
fte  p-eielb  perfccci€aio  amdom  Mt  eoo.  e^  ottnide  lodo 
la  ri(ragaaatt,.che  Vè  oe*ter«ifnl,.poidliè  ii  peccato eeoefi. 
iariemcoM  cornvutClb  non  è  peccato^  per  MMteeefdpUa  mk 
cefraricineiite  richiei^a  liberti*.  Di  prè  co*  recati  pttac^f  i 
proverebbe,  che  la  perfeveranza  dello  dato  deir  iaaoeniet 
e  (ènza  peccato  era  imponìbile  e  conrrr>(M(rrn'-i.i  »  perck>C3k 
cbè  appunto  quello  flato  dinioOra,  che  non  è  «Henzialc  allT 
uomo  il  msl  mortile  ,  e  die  alla  divina  fantità  era  ripe* 
goance  il  creare  1'  uomo  coli*  eflcnxial  determinazione  t 
ceeMoeCtefe  qualunque  H.  fc^e  leggeriffino  peccato  o  mal 
moeek  Mòe  .  fi.  .dìde^ùe  idal  enetafìitco .  LeSkiixiano  tra  n 
net:  aopralr^»  elie:«flmiilBMBee  è  «air t.  e  *l.  fide»,  che, 
Imchà  «Mb  il  noi  p^a%  tÉleta.è  ircff*  taie:4  o  fi  co» 
&edt  te;  ornai  pefichre  teiperMooe*  o  b  oegethre ,  doè  lo 
nìnore  moral  perfeeioiie  oooipii'aii^eaieote  olle  oiaj^ne  • 
onggiopo:  io  infìoito  ).  «  ooa  ^liaiiieta  pofiifin  oiocììI  ^perfii* 
Zfone  non  è  in  iilcon  modo  morale  imperferrooe  •  Qidodl 
Iddio  può.(  eè  mai  fi  giugnerà  a  dimodrare  il  eoo» 
trario  )  feny.a  punto  oflcndere  la  foa  fantiià  dar  V  effère 
a  nuovi  Biondi  e  ordini  di  ragioocvoli  creatore  capaci  d* 

acqai> 

(6  Mtit.  a«.  «4»  ,'      :   . 
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scqniilire  minore  e  maggiore  moral  perfc/.ione,  l.nta  chè 
Mi  poHi:  pervenirii  ad  un  moral  mondo  ,  o.'cre  il  quale 
non  fit  poflibile  jniggior  pertczione  ,  Conchiude  il  Vattcl 
con  quel  del  Pope,  Tutio  è  berne»  Or  per  ciò  che  riguar- 
da r  Inglefé  poeta  .  Il  dotto  Warbarton  (i)  con  acura  e 
a  mio  parer  giuda  critica  V  ha  difefo  dalle  cicce  d*  otti- 
mìOa,  di  Leibniziano  »  di  fatalidl  dategli  dal  Crouzaz  .  At- 
teda  in  prima  >  che  il  Pope  non  mai  avea  letto  il  riHema 
dell*  Alemanno  filofofo  »  nè  mai  fentiro  parlare  armonia 
prefVabilita;  eh*  egli  trafle  il  cenfurato  fentimento  da  Plato- 
ne ,  dove  quefto  filofofo  difende  la  provvidenza  contro  le 
obbiezioni  degli  atei  lall*  articolo  dell'origine  del  male  .  Pla- 
tone fecondo  il  Warbarton  infegiia  ,  che  Iddio  tra  un  nu« 
nero  infinito  di  mondi  poIIlbiU  prelènci  alla  fua  idea  fceUe 
M  inigliore  ;  e  che ,  efTendo  il  migliore ,  tutto  il  male ,  che 
▼i  s*o(Terva,  è  un  mil  particolare,  non  del  Tutto»  aflzi 
che  tende  alla  maggior  perfezione  del  Tutto  »  Qaefto  di- 
icorfb  ,  quantunque  falfo  »  perchè  ripugna  il  trovare  il 
inigliore  tra  mondi  infiniti,  nondimeno  non  racchiude  alcuna 
idea  di  fatalità  11  Leibnitx  ha  prefo  queftu  penfter  di  Pla- 
fone^ ma  fopra  vi  ha  fabbricato  il  fuo  fatali  1  mo  .  II  Gre- 
co filofofo  dice ,  che  Iddio  ha  fcelto  ii  meglio  ;  1*  Alemao- 
DO  dice  ,  e  con  tut  il  Volfio  (2),  che  Iddio  non  ha  po« 
tnto  fce^licre  altro  che  il  meglio  .  Qucde  due  propofizio- 
ni  fono  afTai  diverfe  .  Piatone  fuppone  in  Dio  libertà  di 
fcegliere  tra  due  cofe  ugualmente  buone t  il  Leibnitz  chiama 
aisurda  una  tal  fuppofìzione ,  e  afferma  »  che  in  quel  cefo 
Iddio  non  potrebbe  fcegliere  nè  T  una  nè  L*  altra ,  fecon^ 
do  Taltro  fuo  favorito  principio  degP  indifcernibili  (3)  con» 
iìf^enre  in  queflo,  che  Iddio  non  ha  fatte ,  nè  può  fare  due 
cofe  perfettamente  uguali,  due  yurt'ì  di  materia  intenmen« 
te  (Imiii ,  perchè  efse  farebbero  indifcemibili ,  anzi  renlmen» 
(e  ona  ccfa  flelia  ;  ond*  egli  pone  la  materia  efsere  (lata 
■n  ammafso  non  di  punti  ,  ma  di  fodanze  tndivifìbili ,  di  mo* 
nadt  perfette,  traile  quali  non  n*  tran  due,  che  fofser  fi* 
tiili  «  E  dà  queili  fuoi  nuovi  peofamtnti  la  gran  ragione 
»  i     '  :  .  .  V  .  èi  per- 

ei) D««»  U  fttblloifi.  aritana.  1.  f.    $»  f<  j?^ 
f«r.  s.  iri<  4-  P-  3*7*  ^ui«.  (|)  Leibi*         U  StcatU  dO  pli» 
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è  ,  per<;hè  tri  due  cofe^  efatcamente  d^hU  iflMiichentt^  Il 
Dio  la  ragion  furiente  di  fce^iece  phrtMpft»  1?  Mfi  id» 
l'altra,  di  preferirè  I* tfiftsm  d«IL* «u a  qaelb* 4einalmk» 
Olitone  adunque  IbftlNie.  k  Ubeixà  divHw^'  U  LéÌM#x»  b 
Ciftrugge;  fd.è  wp  telUb'.  Gbocacioeiè  -dt  aUsdke  I 
filimi  vim  Ì«  «onéègaciiza  del  Pope  ,  che  nttm  fmi  4è9 
è  hewt  '.  ma  viene  da  diwfi  princìpi  ;  e  jl:Pope».  ke«» 
chè  non  dica  il  vero  ,  maffime  per  xiò  che   appartiene  ai 
mal  morale»  il  qpal  non  è  bene  ,  non  ^  ottimida  nel  fen* 
fo  del  Leihnìtz .  Già  finora   riman  provato  ,   che   l' ipoteii 
Leibnir/tana  e  Volfiana  è  contraria  alla    divina    fantirà  ,  e 
che  quefti  metafifici  da  qmella  divina  approvazione  ,  yidit 
Deus  cunSéf  quée  fecerst  ^  ^  eranS  valdt  bona  t  »n«le  in» 
ferifcono  »  il  prcfente  mondo  eflere  il  migliore  e  il  perfci» 
tidUmo  ;  mentre  il  vero  fenfo  di  qu^e  parole  è  «  che  it 
create  cofe  erioo  pofìtìvameoic  -  hbmit.  le  perfette  «  na 
MI  <B  •  jAe-  akfé  migliori  Jt  pià  penfcttc  alL'Iafinibo  .ddii» 
•rem  non  ne  .poceflé:  •  ebe  quella  generate  aypipvsasial 
ne.»  bendiè  fempce  ugnalneMn  convenga,  il  tmct  le  .^peiev 
ehe  ibn  d'  Udio,  nondintpo  .piar  rirpoctp  all'  «om  ^umak 
più  convenne  nello  ilato.  dell' innoccoM ,  ichr^yppih  ^wat 
do  (opravvettói^ fi  peopaao  dell'atomo  a  gcuiftare  in  pare» 
•» fender  aioralmente  ^MÉÌPÌÌ*  '^^  prefente  Qniv:ecfo  .  GU 
accribatt  divini  tnK«vlaV*fice -^tù  direttamente  re  (fa  no  of« 
fefi  dal  fiftcma  dell'  ottimo ,  fono  la  libertà  e    la  fapien- 
sa.  li  Neatoniano  darcke  fi   levò  contro  il  nuovo  erro» 
neo  -  penfiir  del  Leibnitz  .  Qaeili  in  fua  difefa  di8è  «  cha 
fon  podibili  altri  mondi  oltre  il  prefente  ,  w.  ohe  U  iè^ 
pienxa  divina     oppone  alla  loro  efiAeasi  •  rljai«li«l0 
bièlla  poiiUM.Xa  iàpiènif  adonque  lè  tm  «iiHwildiiinia» 
coli*  onnipoteoafl»  Che  real  dUUnsione  a*  taodttct  ^  tM» 
gli  amibati-?  La  foccnsa  h  la  Uefla  làpieoia  •  U  .Laibnits 
paodnceva  .qnel.iào  .dòndaniencal  principio» .che  tutto  , fi  fm 
con;  ragion  f&fi^eace  «  dal  cfae  dodnoeva  »  «ha  lddio>  hm 
latiar  il  mìgiipr99  perdiè  fe  fatto  non  1*  avefTc  non  avreh» 
be  avuta  r^oo  ^di  farlo  «  Il  CJarcke  rifpondeva  coli*  affai» 
più  vero  principio,  che  molte  cofe  altra  ragione  non  han* 
no  della  loro  efìdenza,  fe  non  la  liberiiUma  volohtà  d'Id- 
dio il  -e  aggiu^f  va  »  che  nello  cofe  kidifi'ereoci  non  y'  ha 
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il  migliore:  ma  il  Leìbnìtz  non  voìcva  rlconofccre  cofc  in* 
difiercnti,  perchè  fempre  v' è  ragion  faTìciente   o  d'elegge- 
re, o  di  ricular  ciafchedana  .  Il  metafifico  Inglefe  replicava» 
ctje  tal  filofofare  conduce   alla  fatalità  affoluta  ,  e   a  faro 
d'Iddio  un  edere,  che  opera  per  neieedità  ,  c  conrcgucn- 
tèmeitte  un  edere  pmffletite  paffivo»  clie  non  è  più  Dio: 
r  Alemalmo  al  cenerario  diceva  #  Voi  Kevconianf ,  fate  d' 
Udto  un  artefice  caprlcciefo  »  che  fi  determina  fenza  ragion* 
Aifficit^me:  ma  r  in^teCe  di  nuovo  faceva   fet.tire  ,  che  la 
foìotstòi  d'Iddio  è  la  foUt  la  vera»  la  fafHcicntifnrna  ra» 
gioneé  Così  tra  lor  eontraftarano  qae(li  due  iilofofi  inge* 
gnofìflìmi,  il  Leibnitz  \f€r  l«  fai  fa ,   il  Clarcke  per  la  vera 
^aufa  :  ma  il  primo  non    lafciava  d' adoprare  a  Tuo  van- 
taggio ancora  i  (of^fmi  .  La  divina   fapicnza ,   diceva  (1), 
linita  ad  in  uiita  bont^  noa  ha  potuto  lafciare  di  Icegliere 
it  meglio,  lo  rifponderò ,  che  la  parola  fce^lifre  è   qui  a- 
bnfìva  i  una  fcelta  necelTarii   è  ogni  altra  cofa  che  fcelta  • 
Come  un  minor  male  è  una  fpecie  dì  bene»  ei  ripigliava, 
CtsA  ttn'  minor  bene  è  una  fpecie  di  male,       £1  oHaco-^ 
Ib  ad  tn 'bene  -  maggiore  ;  e  tal  (àrebbe  en  mondo  meir 
buono.  FatibV  un  minor  male  è  un  male;  un  minor  be»- 
f»e  è  un  ben  pofithro  :  quindi  è  «  che  un  mondo  men  buo-* 
fio,  ma  buono,  non  fa  punto  eftacolo  ad  un  migliore:  e 
Iddio  dopo  creatone  un  buono  potè  a  Tuo  arbitrio  crear-* 
ne  un  altro  migliore ,  e  dopo  que(Vo  altri  air  infinito .  Ma , 
infifteva ,  vi  farebbe  qualche  cofa  da   correggere  nelle  o- 
pere  divine  ,  fé  vi  fodc  modo  di  meglio  fare  .  Con  que»' 
ftxì  rofifma  poco  onorevole  a  un  tanto   geometra   par  che 
dica  molto,  e  non  dice  niente.  Chi  dovrebbe  quelle  ope- 
re correggere  ?  Certamente  Iddio  folo  .   Or  egli  è  eflere 
efente-da  correzione  il  non  effer  corrigibìle  (e  non  da  fé 
iole  •  Ma  brfclam  quefto  .*  il  buono   e  il  bene  non  cade 
Aitto  correidene  #  Un  miglior  mondo  non  farebbe  una  cor- 
fesfone  d*  un  mondo^  men  buono ,  ma  buono  •  Un  iblo  ca* 
lo  farebbevl-  %  (e  Iddio  intendendo  di .  fame  un  migliore  • 
non  ave  He  fatto  fe  non  il  buono  t  me  fe  potendo,  non  ha 
voluto  farlo  ,  che  v'  è  da  correggere  ?  Produceva  poi  il 
r«iv»  //•  Mm  Lei- 
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Leibnitz    alcune  geometriche    pnrit!l  ,   che   O  fea»  lltfl* 
fofifnìi,  o  non  diiìendono  da  uni  volontà  •rWwwi»  t 
U  creazione   del  mondo.  Nel  riferire  la  cOOtTOverfit  ho  re- 
cate le  nrincipali  ragioni  del  «ftema- deirowìBM)  otto  reo. 
duco   fjmofo  dalle  fottigliewe  de'»ettfiW  «oderni .  Chi  t» 
ma  di  vederne  ulti  più  «Bpii  fpoÌi»ioue  U  troverà  nella 
dotu  dì(rertiJiicMie  del  eh.       Mimiglii  contro  i  inaicri».. 
lifti  (i).  I  priticipj.  foptti  de» quali  tutto  fi  fonda,  pollo-. 
no  a  queftl  ridurn.  Confiderata  la  foU  onnipotenza,  mol- 
ti  fono  i  mondi  pombli:  ma  la  fapicnza  e  bontà  non  per- 
mettevano à  Dio  il  p -et*. Tire  colla  fai  elezione    un  mon- 
ao  «en  buono  al  mld-ore  ,   perchè  una  tale    elezione  Ta-^ 
rebbc  ft«a  fenza  futriciente   o  maggior  rag  one ,  e  da U  al- 
tra  parte  la  divina    vo'onti    pcrfcttifiima    tende    fempre  a, 
quello,  che  è  in  fé  ottin.o  ,  ed  è  ctónvenienie,  che  il  Jola 
ottimo    elegga  (i)  ,   Quindi  il  mondo  da  tal  VOl^t  Cfet*. 
to  è  r  ottimo  e  perfettinìmo  ;  ed  à  ripugnarne  It  prodo^ 
aionc  d'un  mondo  inferiore  nèlle  prerogative  al  pcefcfltt». 
anzi  anche  d*  un  ugua  e  ,  perchè  tra  due  agarti  manc^o^ 
rebhe  la  ragio»  foiBcieiite  di  pfe&rire  refillenza  d  uno  a 
qvdla  delP  altro- •  Adunque  non  fdkava  all'  ele»one  del 
Creatore  fapieotiffimo   altroché  tw  mando  foto ,  cioè  il 
pérfettimmo*  quale  dobbiamo  ftimare  il  prefente ,  per  pOr 
ter  efler  prodotto  fenaa  inconvenienti .  Un  tal  fiftema  a  ben 
cfaminare  non   è  fc  non  un  materialifmo  roafcheraio  ,  ed 
uno   fpinofifmo  fpìrituale  in   tutta   la   teoria  del  Leibnitz  ; 
perchè  regola  Iddio  come  un  automa  colla  legge  della  nej 
ce  (Tiri,  non  Ufciandogii  nè  elexione  ,  nè  alcuna  fpccie  4i 
libertà  (})! 

Set  mibì  fe  cntrs  Réth  bit ,  q»0f  fi  fitti ,  ipfi  , 
Eferst  ,  &  mtntit  mtlerémiéi  frns  mr/«f#t 

NH  fari  a  99k$t^  dhms  mif  fiamma. 
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Così  ^  propofto ,  e  poi  Impugnato  il  celebre  principio  dellt 
ragion  fufficiente  diftrugttitore  della  divina  e  umana  liberei 
dal  eh.  Abate  Stay  (»)         ^*  poefia  nuovo  Lucrezio  de' 
noftn   giorni  ,  che  dopo  avere  acquidata  egregia  fama  col- 
la filofcfii  Cartefiana  pofta  in  nobiliflìmi  verfi  ha  ora  prò. 
dotto  alla  ftefìà  manieri  il  primo  tomo  dtlla  Ncutoniaiia  i 
uomo,  della  cui  amicizia  come  d*  uno  de' maggiori  del  fe- 
col  noftro  io  mi  pregio  meritamente  j  e  il  cui  nuovo  poe- 
ma da  altro   gran   fiiolbro    e   matematico  ,  com'  è   il  P. 
Bofcovich  ,  è  (bto  con  dottiflìme  note  illuftrato  ,  le  quali 
fon  da  vederi!  per  la  prefente  queflione  (z).  L'ottimo  è 
unico  e  indivifibile;  adutique  efclude  ogni    divcrfità   e  plu« 
raliti  d'individui,  di  fptcie,  di  generi,  d*  enri  .  Iddio  fo- 
to è  un  Optimum  ,  ond*  è  femplice ,  unico ,  indivifìbile  .  Le 
altre  cofe  fono  buone,  e  ancora  vaiée  boHa ,  ma  optima 
no;  altrimente  Iddio  non  potrebbe  farle  éd  extra ^  perchè 
non  può  fare  un  Db .  Un  ottimo  adunque  fuori  d' Iddio 
è  una  chimera  •  Dal  che  (tegue  »  che  T  ipotelì  Leibniziana 
è  ancor  contraria  alla  divina  onnipotenza  (}),  poiché  limi, 
ra  la  detta  potenza ,  e  toglie  la  pofEbilità  delle  cofe  (4.)  ; 
tiè  può  intenderfì  poflìbilità  fenza  potenza,  nè  potenza  fen- 
za  poiTìbilità  •  Che  tolga  affatto  la  pura  poffibilit^  delle 
cofe  ,  è  manifeflo  ;  perciocché  fecondo  gli  octimifti  il  me;;. 
20  pià  proprio ,  che  Iddio  ufar  poteffe  nel  dar  V  efìdenza 
alle  cofe  pofllbili ,  è  necelfarianiente  unico  :  adunque  fe  Id« 
dio  c  (Vaco  invincìbilmente  portato  a  fervirH  di  quello  mez« 
to  ,  fen*  è  fervito  neceffariamente  :  adunque  non  ha  potuto 
fare  fe  non  quel  che  ha  fatto  :    adunque  quel  che  non  è  . 
flato ,  o  non  farli  mai  ,  è  affolutamente  impofllbile .  Laonde 
è  un'abufo  di  termini,  è  una  vera  contraddizione  il  dire« 
come  fanno  gli  awerfar},  che  Iddio,  conlìderato  fol  come 
onnipotente  ha  virtù  di  creare  altri  mondi  diverft  dal  pre- 
fente •  ma  che   confiderandofi  V  onnipotenza  unita  alla  ùr> 
Dienza,  non  poteva  ventre  alla  luce  altro  che  il  mondo 
fra  tutti  il  migliore  .  Imperocché  fe  perpetua  ,  intrinfeca , 
cfTenziale  è  sì  fatta  unione  ,  perpetuo  e  neccHario  farà  l* 

M  m  z  ini* 

<i)  Sray  rbftof.  rcrtntfer.  f*  1.  ].  i*    |t  t.  %•  4. 
v<  3; 9.  (ct\r\  Romae  175$*  (;)  MonìK*  I*  c*  par*  4*  iti*  4>  I. 
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fmpedimeiito  t  prodammn*  altro  inoiido»  e  ToMipotcma 
£uk  fenice  (bica  ,  «  ftrà  eternameme  c4  iimitttaliìUneBtc 
legata,  e  dovrh  piuttofto  chianiarfi  vera  impotema  di  prò* 
dar  nuovi  mondi  •  Quiixii  t  Letbniziani  ^  benché  talor  parli» 
no  d*  altri  mondi  pofTibiii»  vengono  nltknamence  a  pronao* 
.siare,  che  in  reaUà  fono  chimerici  •  perchè  contrari  aUn 
neceflària  unione  de*  divini  attributi  ,  la  qiiale  uniene  fa  , 
che   ripugni  un  mondo  migliore  del  prefente,  perchè  quc- 
i^o  è  l  ottimo  i  che  ripugni  un  mondo   (imile  o  uguale  » 
perchè  o  farebbe  iiidilcernibile  ,   o  mancherebbe  la  ragion 
fufHciente  per  determinarfi  alla  fcelca  ;  che  ripugni  un  mon- 
do inferiore  al  prefente,  perchè  conviene,  cioè  è  infupe» 
rabilmente  necelTarjpi  che  la  divina  fapienza  fempre  dcter* 
nini  al  ni^iore  «  ali*  ottimo  •  Il  P.  Mon  glia  oltracciò  a 
vieppiù  convincere  di  falfità  Y  opinione  del  aaondo  oiciaio 
ireca  bellifllmi  paflii  e  dottrine  verìfiìme  de*  grta  dottori 
Àtanafio,  Teoloreto  t  Gregorio  Nazitnseno  (i)  t  dimoftra« 
ch'efla  fi  fonda  fopra  principi  conani  alla  faUa  ipoteiì  del 
mondo  eterno  (2)  :  fa  vedere  ,  che  già  avanti  nel  fecolo 
XII.  fu  infcgnata  da  Pietro  Abaelardo  (3)  ,   apprcflb  da 
l*3i  ritrattata  (4),  e  poi  rinnovellata  dai  VViclefo  (5):  fi* 
nalmente  fpiega  nel  fuo  vero  fenfo   alcuni  luoghi  de*  fanti 
Padri,  che  a  prima  fronte  ftmbrano  favorevoli  al  fiflema 
del  mondo  ottimo  (6).  Ora  il  vero  filofofare  è  queflo  (7): 
Iddio  non  ha  creato  il  mondo  miglior,  che  poteflè ,  Tot» 
timo,  il  perfettiffimo,  perchè   non  poteva,  e  non  poteva, 
perchè  tatto  può.  Potrà  parere  paradofla  e  contraddittoria 
ìomigliante  propoiìzione ,  eppure  è  veriffimt.  Il  mondo  oc^ 
timo- è  inipoifibile,  perchè  la  divina  potcnsa  non 'ha  ter- 
mine  alcuno  «  oltre  il  «|«al  non  fi  ftcoda»  e  It  pérfezio«i 
ne,  eh* egli  p«d  dare  alle  fu?  .opere»  è  capace  di  magt 
glori  e  maggiori  gradi  in  infinito* 

Ut  faina  aan  pMÌcbr&  magh  •  mUimr^^  maté 

....  Sljtéie  . 

cu  MM«  !•  c.  pa^  3.  fn,     f.  1, 

{lì  Ivi  f.  5. 
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domimlft  opportunamente  il  fopraddetto  poeta  iìlorofo  (i). 
Il  dire,  che  Iddio  ha  creato  il  mondo  tra  tutti  perfecttP 
fimo,  è  lo   ncfTo ,   che  neìripotefi  della  qcanrjr-i  concinuA 
divifibilc  in  ijifihito  il  cercar  quelle  pani ,  che  Iddio  trovar 
pocene    incapsci  d'  uUcrior  divifione   in  altre    minori  ,  per- 
ciocché  quelle  parti  fono   imponTìbili  .    II  prefente  monda 
iion  è  r  ottimo ,  perchè  non   è  infinito  ;  e  il  dir ,  che  è 
infiniro,  è  dire,  che  è  Dio«  li  perfettlffimo  Cremore  con 
intera  libertà  e  iadipcodeoM  d«lle  opere  fae  ha  eletto  di 
produrre  «n  «ondo  molto  ecceUeme  trigl*  iofiniti  »  che  Ami 
oooteeeti  ne*  tefitri  ioooaiprenfibili  del  Tue  potere  »  e  gli  ha 
coHferid  qae*  gradi  e  qadie  mjtfitra  di  perfezione  i  che  con» 
veniva  agli  alSCtti  fnoi  a  npi  hnperrcnitabili*.  aia  ienpre  retta 
diligili  1  Heqnt  umm»  ben  dice  Teodoreto  (a)»  ^tt$m§9§ 
fmfrat^  tQÙdtm  tnarg  viutf^  fi^       dumtmxut  ^  q»^  pm 
4h  tjfe  fua  fipienda  comprobavit ,  Ma  non  per  quefto 
wum  (reatìouein  mundique  fabritsm  (   egli   feguica  )  immen^ 
fd  illa  fua    putejlàte   commenfus  ejì  ,  fed   quafcumque  vo» 
ioit  f  ea  ionfeàt  .    In   quelli   fenfi  le   opere  de'  fei  gior- 
ni  «rgnt    Vrtid*    bona  ;  e   in  ordine  a  noi    polTon  chia- 
narH  perfettifGme  ,   eziandio  fé  aveHero  inferior  perfezio* 
ne  a  quella ,  che  hanno  ,  perchè  noi.  non  ìàpremaio  » 
aè  potremmo  avere- idea  d'altre  migliori  e  pià  perftu 
te  •  Ma  in  ordine  a  Dio  un  mondo  anche  ai&i  pl&  ea* 
ceUeme  %  che  non  è  il  npftro  «  farà  toipre  un  «ulla  ,  nè 
mai  vi  (àrà  proporzione  trall*  hifinUo  autore  t  e  quahm» 
que  opera   fua.  Conch'iudefi  n  che .  T  onnipotenza  contiene 
una  virtù   inefauda  di   crear  (empre   mondi  più  perenti 
in  infinito  ;  e  che  perciò  il  perfettiffìmo  è  una  chimera  • 
Alcune  variazioni  mcn  fedelmente  fatte  dallo  dorico 
Giufep^>e   nel    racconto  dell*  opera  de*  fei   giorni  veggaoiì 
nel  Boeclero         «he  diiigentemeiite  le,  ha  .elaminate. 

a 

Ma 
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MORALE. 

ALI*  interamente  creato  mondo  volgati  gii  di  qui 
quali  da  luogo  fopraftante  a  tutte  le  cofc  l'ultimo 
fguardo  .  Quanto  non  pure  a  necenario  foftcntainento ,  ma 
ad  agio  ,  a  diletto ,  a  grandezza  di  noi  ha  Iddio  fatto  ! 
Egli  potei  affai  men  fare,  e  1*  aflai  meno  era  per  noi  fem« 
pre  grande.  Volle  efìore  c  in  fe  magnifico,  e  inverfo  noi 
liberale  oltremifura.  Quanto  per  noi  (1  rende  a  Dio  o 
quanto  da  noi  Ci  (Vudia  a  dargli  fol  quel  che  ba(\a  ,  e 
quello  ,  a  che  ci  obbligano  le  fue  leggi  ,  e  niente  piiì  ! 
Dove  non  è  I«gge ,  iron  è  prevaricazione  (1),  è  vero;  mt 
quantunque  non  v'abbia  legge,  v'ha  talora  prudente  con- 
iglio ,  v'  ha  convenevolezza ,  v'  ha  gratitudine ,  che  richie- 
de non  miforata  corrifpondenza .  Oltrcdichè  chi  fi  propone 
quello  foltanto,  che  è  nella  l^gge,  nè  quefto  guarderà  le 
più  volte  per  difcreto  avvifo  di  San  Gregorio  (1)  ;  So» 
Ut  in  i Ilici tis  non  cadit  \  qui  fe  aiiqaanHo  (pr  a  liùtis  caute 
reftringit  .  Niun  cibo  quanto  fi  vogl-a  delicato  e  fquifìto 
fecondo  la  dimodrazione  qui  avanti  fatta  è  a  noi  difdetto; 
ma  infieme  efortati  (ìamo  ad  una  faggia  aflinenza  ;  queda 
lontani  ci  terrà  dalla  vietata  intemperanza.  Non  è  per  leg» 
ge  proibito  il  converfare  ,  ma  è  raccomandato  il  guardar 
cautela  e  maniera:  fi  fprezti  quefto  contlgiio  ,  e  in  picciol 
tempo  ne  verrà  trafcorfo  in  ogni  fconvenevole  libertà  .  Se 
d*  oflervare  alcuno  intenda  il  precetto  della  limofina  in  gui- 
fà ,  che  di  porger  ricufi  agli  altrui  bifogni  qualunque  foc- 
corfo  oltre  a  quello  ,  che  gli  è  prefcritto  ,  colpevole  fi 
troverà  d'  inumrna  durezza  *  Vuoi  tu  <:onceder  tanto  fo- 
lamente  al  nemico,  ijuanto  non  può  fenza  crudel  fierezza 
negarfi?  non  farai  neppur  quanto  è  richiedo  per  l*  evan- 
gelico <omandamei«o  •  L'  ufare  ì  fagramenri  una  volta  V 
•tino  per  ubbidire  airccclcfiafìica  legge  n'efpone  a  pericolo 
di  farne  mortifero  -abufo  ,  nonché  ne  -produca  V  abbonde- 
irol  frutto,  <he  pur  dovrebbe.  Un  figliuolo,  che  ha  il 
folo  animo  di  non  irafgredire  i  patemi  voleri  ,  nè  gli  of* 

fcr- 
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fbnrerà,  iiè  tmerà  giamMi  il  padre,  ficcome  dee.  Ua  a- 
aiiCO,.<|lt  .il  cmenti  di  ÌMm  edere  infedel  uè  incorante, 
iMi  «NI  conóbbe  vera  tmiciiia»  uè  compirà  il  fuo  propo- 
«ifflenco»  E  tanto  più  rigore  adoperar  dobbiamo  verfo  di 
noi»  fé  1  ptnneffi  termini  abbiam  trapaOatl  alcnna  volta» 
perciocché  convenerol  cofii  è  »  ohe  cbi  t  concodette  i 
vietaci  atti  »  Ci  nieghi.  eaiandio  I  concedati  •  Infine  il  vo- 
ler foltanto  ubbidirò  t  un  Dio  ,  cKe  comanda ,  è  «n  vol- 
gi r  timore  ,  che  poco  dura  .  Altri  nodi  de  noi  adotta 
un  Dio  »  cbe  con.  tnntt,  Urghem  ne  lia  dato  un  gran 
Mondo* 
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enétòlt  alla-  frale-  uttiaiiith  operatrice 
è  la  vicenda  della  fatica  e  del  ripofo  ; 
quella  fempremal  continovata  la  grave- 
rebbe di  troppo:  quefVo  non  mai  inter- 
rotto diverrebbe  vituperevole  ozio  e 
proprio  di  chi  non  »ive,  gìufta  il  par- 
lar di  l^ucrezip  (i)* 

Mortua  4ui  vits  tji  fropi  Um  vivo  afque  adenti . 

> 

Ber  moflrarne  queflo  dircreto  ordine  il  gran .  Creatore  il- 
tresl,  quantunque  da  infinito  operare  {nini  fegnir  non  po(W 
fa  ftaodiezia  *  m  galfii  di  «ipaltete  dopo  4*  opera  del  crei» 
to  mondo  n* èf^apprefentato •  Cd  è. Oltracciò  al  corpo  con. 
ceduto  il  ripofo  ,  per^ehè  la  niente  .jnen  dìRratta  co*  più 
iiohili  nrti  Tuoi  tt^tta  intendi  ad  onorare  U  fommo  Dio»  al 
qual  giudo  era  bene ,  che  confecrato  fofìc  interamente  al- 
cun giorno;  ond*  ebbe  l' inlVituzion  delle  felle  principio  pref- 
fo  le  nazioni  tuttequante  ,  falvochè  akune  più  fagG;e  a'  riti 
di  religion  verace  ,  altre  men  caute  a  cerimonie  di  fuper- 
fliiiofa  ofTervanza  furono  applicate.  Già  la  divifione  de'gior*. 
ni  in  civili  e  in  facri,  o,  che  è  il  medefìmo,  lo  ftabili» 
to  e  Tempre  ritornante  giro  e  termine  rcligicfo  di  fettimana 
-parer  potrebbe  pel  noftro  tef^o  in  un  col  mondo  aver  co- 
-minciato  ;  ma  a  tanta  antichità  noi  troveremo  buone  ra- 
gioni efTere  concraftanti .  Dagli  Egiz'uin)  trae  Dion  Caffio  T 
origine  delf  ordinata  fettimana  (z):  là  inftitutum  sb  Afgy^ 
fifit  ààmd  iiM  Jmd»m  sJ  ùm»tJ  t9mÌBet  dimmtmt  <  ^ 

EgU 
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Egiziani  per  tefticnonianza  d'Erodoto  (i)  ai  giorni  i  nomi 
aflègnarono  de*  fette  pianeti ,  fcny.a  tuttavia  fervar  V  ordine  » 
e  ch'eflì  nel  ciclo  hanno  ;  di  che  le  ragioni  da  Plutarco 
recate  furono  'm  un  capitolo  (i),  di  cui  a  noi  il  folo  ti- 
tolo è  pervenuto.  Ma  come  gli  Egiziani  per  dei  aveano 
I  pianeti,  egli  ben  più  coinreiilence  ai  CrifHtni  farebbe  ti 
'feg«ir  V  ufo  della  Ghitfii  cbe  qvd  de'  gentar  col  nonina- 
te  faor  della  domcÉica  e  del  fabaco  ferie  gli  altri  giorni  t 
leoopcliè  il  cotidiano  «fò  aaedefimo  del  fiivcUare  par  che  . 
tolta  offiiasi  et  tbb«a  ogid  proCana  meoioria.  A  m>i  bè» 
ilar  dee  qiief^e  cofe  deil*  intera  fetttmana  avere  accennate  » 
della  qual  piò  largamente  è  da  vedere  il  Seldeno  (3).  Or 
per  dichiarazione  del  facro  teiko  al  foU>  fctfioio  giorno  li^ 
«licar  dobbiamo  il  ragionare» 

* 

DiCHUit AZIONE  LKtTBltALC  •  T  E  8  T  O •  * 

.   Fu  adunque  dall*oonspa«       I.  IgUur  jcrftHi 

tente  mano  creatrice  l'ulti*  ^nnt  €gelt  &  nrra% 

ma  perfezion  data  al  ciclo,  ^  omnis  ùrnaiMs  i$m 

e  alla  terra  ,  e  a  tutte  le  lo-  rum  .  '  '  '  • 

xo  parti  diftinramentc  .  E  Id-        IL  Comjfle'vitqu9 

dio  a  fi«e  recato  ebbe  la  fua  Deus  die  fepimo  om 

grand*cpera  nt  l  fcttimo  gior*  pus  fuum  ,  quod  fe* 

no,  nei  jquale  quafi  come  ar-  terat  :  &  requie^vit 

tefice  dopo  molto  lavoro  fi  die  Settimo  ab  uni^ 

riposò,  nè  poi  il  primier  cf-  *verfo  ofcre^fitnd fu* 

fer  diede  ad  alcuna  material  grarat , 
cofa  per  creazione  •  Bflli  fi-       III*  Ep  benedixh 

no  da  quefio^  tempo  '  pene»  iiei  fàftmo  ;  &  féw^ 

dìfle  il  fettimo  giorno  >  e  fta«  ffijleawh  ill/mr;  ^ttid 

bili  che  elTer  dovefle*  faeio  $m  iffo  cefawei'Mì' 

e  folenne  al  popol  fuo  >  e  ^nmi  ofcn  f»0  ^  quai 
T$m.  ih                €00  Nn  «rrj^ 

(1)  'Hcffoa>  I*  «•  (2)  ScM*  d«  ^  M»  •  0>  J*  j*  c> 

ai  FiM.  ayapoc;  i*    »  9»  *i*  1^  <f* 
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con  religiofi   riti  offcrvato 
per  ricordare  il  mcmorabil 
ripofp  ,  eh'  egli  prefe  dopo 
il  creato  mondo  •  Quefta  è 
r  origine  )  che  dapprima  eb- 
bero il  cielo  e  la  terra  in 
quel  tempo  )  che  Iddio  dal 
niente  trafle  c  quello  e  que- 
fta, e  tutte  le  piante  e  l'er- 
be della  campagna,  avanti- 
chè  nafcer  potefìfero  e  ger- 
mogliare ne'  naturali  modi  , 
ficcome  ora  fanno:  percioc- 
ché per  Tordine  dal  Creator 
pollo  nella  diltribuzione  del- 
le cofc  non  era  allora  alcu- 
na pioggia  caduta  per  Ibm- 
minillrare  alle  Temenze  il  de* 
bito  umore  >  nè  man  d'  uo- 
mo vi  avea  ,  che  coltivando 
dirponelTe  acconciamente  il 
feno  della  terra  al  crefcimen- 
to  de*  teneri  germogli  Ma 
un  fonte   folianto  ,   le  cui 
fottiiiffime  particelle  a  poco 
poco  fi  levavano  dalla  terra 
mcdefima  ,  rinfrefcava  ,  quan- 
to  era    richiedo  alla  loro 
cpnfervazione  ,   T  erbe  e  le 
piante  già  da  Dio  fopra  tut- 
ta la  terreUre  fupeificie  pro« 
dotte  •  . 


creaDtt  Deus  ut  fa^ 
cercf  . 


IV.  ìflae  funt  gè* 
nerationes  cadi  (S^ 
terrae  ,  quando  crea'» 
ta  funt  in  die  >  quo 
fecìt  Dominus  Dette 
caelum  ^  terrai. 

V.  Et  omne 
gultttm  agri ,  antcm 
quarti  or  ir  e  tur  in  term 
ra  )  omncmque  berbam 
regio  ni  t  ,  jfriufquam 
germinaret  \  non  enirm 
fi  ne  rat  Dominus  De^ 
US  fuj^er  terram  ;  (gT 
homo  non  erat  ,  qui 
oberare  tur  terram  • 


Vr.  Sed  fons  ad: 
fcendebat  e  terra ,  />• 
riganr  uni^crfam  f/tm 
ferjìQtem  terrae  • 


I  4»'- 


UVE. 


Del  Gemisi.  183 
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P Rende  il  fecondo  capitolo  comincìamcnto  dal  fife  xxn 
epilogo  delle  opere  della  creazione  ,  in  modo  per^ 
che  ,  come  vedremo  ,  più  ftefamente  dichiara  la  creazione, 
dell'  uomo  .  Quello  ,  che  prima  ne  il  prefcntft  ad  edere 
ofièrvico,  è  la  fantificasam  del  •  fettiiDO.  giomto  fabtK 
to  •  cMaiMCo  ki  piè  inoghi  delU  ScrittÙM  gimo  dtL  rW 
pofi»  4el  Signora  «  Sé»  nim  éiièia  ffdf  DMtmw&t  istìmm 
ér  mram  f  tt  Ai  fiffìwf  sb  ^epe  ieffimi  giocna  ft$m 
Mito  per  fegno  diftiothro  del  popolo  eletto  ,  Sig9um  efi 
inter  mi  ir  V9t'  h  generàtUnibut  vrftris  (2)  »  giomo  da 
Dio  particolarmente  desinato  al  Tuo  calco,  Cuft*éitt  Jsè^ 
hatum  meum\  fanQmm  tji  enim  vitbìs  (3);  onde  gli  ttominl 
tmlafciate  le  terrene  occupazioni  e  le  corporali  fatiche , 
con  animo  più  Ipedito  attendeHero  alla  medicazione  delie 
divine  cofe.  Sex  àitbus  facietis  opus:  in  dit  feptimo  jabn 
hatum  fftf  rtifuies  fanila  Domino  (4);  giorno  finalmente,  che 
defìderacinìmo  poi  iu  ai  fervi  ,  ai  mercenar)  ,  e  a  tutti 
quegli,  che  io  duro  travaglio  me»irifio  la  lor..Vitai  ilW 
coi  Ibmiglianea  dafcan  fccsimó  anno  .preflb  gU  fibrei  cnaiS 
mo  del  ripofo;  e  paflate  Ièlie  rlMDUUw  d'  ami  L*  ulfiaMi 
Mo  delta  fectitta  fettimani  m 'ginbbtteo  anno  per  jfik 
filM-ei  piè  che  altro  lieto  e  felice.  Pe*  quali  e  per  altri 
rifeoitirì  Filone,  donante  Altibndrino»  fiofebio^  e  AgoftW 
no  (5)  hanno  creduto,  effer  ntl  numero  fette  qualche  co^ 
4là  di  miOeriofo  e  di  facrò  •  Ma  il  ragionare  de*  riti  fpe^ 
clali,  che  ofTerv.tr  (i  dovcano  nel  fettinvo  giorno  ,  è  ma^ 
feria  più  propria  dell'  E  lòdo  e  del  Deott  ronomio  ,  dove 
foiìo  partitamente  prefcritti  •  Qui  è  luogo  d*  efaminare  la 
dubbiofa  queftionc  ,  fé  V  ofl'ervanza  del  fabato  fu  da  Dio 
nel  Doftro  tefto  ordinata  V  ultimo  giorno  della  creazione, 
e  per  confeguenza  ad  Adamo  e  a  tatti  gli. uomini,  ov? 
vero'  agli  Ebrei  folamente  allor  quando  dopo  molti  fecoli 

Nn  2  fti 

,  »,..••  ■•1..» 
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fa  ad  efll  promulgata  la  Muiaica  iegge.  Dopo  le  accnri* 
ce  ricerche  fopra  qaefto  foggetto  fatte  fingolarmente  dal  SeU 
deno»  dallo  bpeocero,  di  Ludovico  Cappello»  e  dal  Wal- 
Hi  9  r  Abcite  Salier  kft  rìftima  tutta  queihi  matoriÉ  in 
■a  dUfefCKsioM  nelto  Meisork  MI'  Accademia  dellt  ìfcri* 
sioni  e  belle  leneN  (s).  Gli  Elmi  fono  in  qvefto  pnnt^ 
fra  lor  difcordanti  »  ma  fopra  catti  Ginleppe  e  Filone  (a) 
fondaci  fai  noftfo  cefto,  A#  kt9fé§M$$  diri  fipim*^  &  fa9^ 
&ifit0vh  iUwm  •  fembraoo  fofteaerc,  che  la  fcfta.  del  fate» 
co  è  ancica  qaanto  il  mondo,  e  che  fa  offèrvau  non  pur 
dagU  antichi  patriarchi  ,  ma  ancora  da  catte  le  genti,  e 
per  molti  fecoli  da' pagani.  QueAa  fentenw  è  (lata  anco- 
ra abbracciata  da  Clemence  Alefrandrino  ,  da  Teofilo  An- 
tiocheno, e  da  Eufebio  (3).  Si  vuol  che  la  teftimonianza  da 
Dio  data  ad  Àbramo  (4),  £#  quod  obedient  Abraham  vmmeùe^ 
^  iMffédigritfrstceptéif  ^  mandata  wrii ,  riguardi  rofTervanasa 
Mutieco»  e  che  Giolbe  (5)  iiKcndefle  d*  oflervare  il  fa- 
.  baco ,  quando  ogni  feccioM»  ginn»  offerirà  facri6«i  pe*  faoi 
Atto  fi^oeU.»  Ha  aelk  gcoerica  lode  tea  ad  Abrama 
con  qnal  fondamemo  li  può  pteteadere  •  che  comprcndaC 
k  Ma  del  iabato  ?  ,  Non  è  egU  qatlb  nn  pranlerfi  cooni 
certo  quello ,  che  è  iiv  Ute  ?  Apecalaftmtt  «poi  dice  il  ce* 
ilo  (6)  ,  che  Giobbe  facea  ogni  fette  giorni  facrificio  ,  pem 
chè  t  funi  Tetre  figliuoli  faceano  rgni  giorno  a  vicenda  cOiM 
vici  di  famiglia»  e  finito  il  giro  il  buon  padre  a  Dio  peff 
loro  ricorreva  ,  acciocché  non  fi  micchiaflero  di  colpa  « 
Quinto  ai  gentili  fi  producono  varie  tenimcnianze ,  dalle 
quali  fi  vuol  conchindcre  ,  eh*  eflì  riverivano  il  fabato  no» 
nkfamente  che  gli  Ebrei.  Le  tcfìiwonianze  fono  d'Omero» 
é*  fifiodo,  di  Callìnaco,  di  Solone  nell'elegie  ricordare  da 
Clemence  AMèndrìno  ,  di  Suetonio ,  di  Luciano  .  Il  Seld.e. 
•0  (7)  rifponde  ,  cbe  i  citaci  paflaggi ,  altro  non  provano , 
teoncfaè  i  pagani  ftfnavano  feanr  {il  fettimo  giamo  non 
per  ctoto  di  feligteiie  0  di  Ma  iiMta,  m  ver  si^eiit 
  .del.- 

in  Aead.  dct  rafer.  &c  lom.  4.  'p.    '       '^b,  ^ 
£!,r  li  «ledo  ftpi.  (j|Agj^aoaUttClok>i»f. 
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4é\  tnmem  firn .  the  da  efli  »  i  ifM  «flOTfmtio  !•  n^ftiche 
£gn>licàz1ont  de*  namert  ,   era  per  Acro  riguardato  ^  Mt 
r  Abate  Salier  efaminando  in  parricolare  xialcuno  de'  citati 
luoghi  ofTtrva  in  primo  luogo ,  che  i  veriì  d'  Omaro  ripor- 
taci da  Clemente  Aledandr'ino^  non  Ci  trovano  negli  efemplarì  , 
che  oggi  abbiamo  di  queV  poeta*  E  pofto  ancora  cbe  fofTero 
Omero,  egli  è  certamente  da  dire  ,  qW  egU   chiaoii  ia« 
ero   il  rettimo   giorno  la  quefc  fenTo  •   in  cui  chiamoLlo 
BMo  •  Or  è  iBduliiiihik  9  ^  ^^cAf  altro  poeta  ■omnia 
ISicfo  il  linclM  giono  1»  MMrlrdell»  lafeitt  à*  Apolli^ 
Ut  t  oad»  per  mH»  H  -flattm  (t>  U  Actcdod  mq  chitf^ 
marna»  altramem  Apolllw  r       wfliiffmyuim  »  cioè  goi» 
Iterato  nel  fcaiM  gbnio  .  Di  più  quefto  giorno  dedicane 
ad  Apollfne  non  oca  iV  laitiaM)  dì*  ciafcana  ièitimaiia  •  ec* 
il  fettirao  di  ctafcuo  atieic  ,  coi|m  atteiVano  Euftazio  e  Pro- 
clo (2)  r  il  qoal  dice,  che  gli  Arenlefi  celebravano  il  fettimo 
giorno  d*  ogni  mcfe  ,  come  il  giorno  d*  ApolUne .  Callima- 
co poi  fpecificatamente  nell'  inno  in  onore  d*  A  polline  appunto 
parla  del  fettimo   giorno  a  lai  confecrato  (j) .   Qu4ndi  E- 
fchilo  dice  (4),  che  quel  Die  ha  {celti  per  Ct  i  fectimi  g'tor« 
Hi  •  A  tutt*  altro  adunque  quefti  autori  avean  la  mcHte^ 
cKb  aHt  riverenza  del  ùkito  nella  ouniera tlM^coftumata 
«ri  digli  Ebtvi  •  Soiooe ,  tene  m  afiem  Gedoeiao  (5)  » 
aefeninò  ftotr  11  Ihtiao  giorno  perla  ragione  fopra  ri£erttt 
iil  SMeiio  »  cioè  percliè  mWì  gortUl .  nel  Bwntro  Jeft0 
«av¥Umno  una  oeno  <|iéliil  ftcrt  •  saKgioià  >  J»  eanMiiat 
tmmtm  fepuwmiar  pktrimwm  fH^/t  f  Jtqwidm  ftfttm  fm^ 
mmmtr  mnfibui  %  e  poco  tpprefTo  t       #  fé  elr/f^a  StM» 
éd9w  eognoft0ft.  11  Mcer<io(6)  ha  radunato  affai  efedDuBcnOi 
tatto  quel ,  che  è  (lato  fcritto  full*  eccellenza  del  numero 
Jtite  ,  ed  ha  iinnoverati  tetti  i  nomi  »  che  la  Pittagorice 
iuperftiaionc  ha  dati  a  quel  numero.  Suetonio  e  Luciano  (7) 
alludono  foltanto  aH*  ufanza  di  dare  a*  giovanetti  nel  fettimo 
giorno  -vacanza  da*  loro  ftod)  ed  efercir/)   nella  maniera  , 
che  tra  noi  coftunafi  di  darla  il  giovedì»  iènzachè  per 


fi)  Phif*  Sinp*  1*  t.  q*  I» 

f»  B«a»  la  oiÌAMb  le  BdM 

)les> 

CailUn*  hiaMi*  la  Apol*  v«  ajt* 


f4)  Aelcb.  TBeb.  «.  8M« 
If)  Cealor*  de  die  nai»  e> 
ié^  Menrf.  ia  dea.  Pythat* 
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qurfìo  un  tal  giorno  (la  fedivo  e  religìofo .  Quindi  Sarton'to 
dice ,  che  cflendo  Tiberio  in  Rodi  andato  per  fcntir  difputa» 
re  Diogene  gramatico,  quefti  gli  fece  dire  ,  che  venifle  il 
fabato  )  giorno  in  cui  «gli  avea  vacanza  dalle  ordinarie  le- 
sioni .  Dove  Suetonio  adopera  \*  ebraica  voce  fatato  ,  per» 
chè  il  frequente  commercio  in  quel  tempo  degli  Ebrei  co* 
Romani  avet  fatto  paflàre  ,  come  avviene  >  quel  vocabolo 
nella  lingua  roiraiìa  o  latina  .  Nel  rimanente  in  un  antico 
calendario  de'  Romani  defcrìtto  dallo  Scaligero  e  dal  Selde- 
no  appare  manifeftamenre  ,  eh*  efll  nella  diilribuzione  de* 
giorni  oflèrvavano  non  l'ebdomade,  ma  1*  ogdoade,  cefTando 
dal  lavoro  gli  uomini  della  campagna  ogni  nove  giorni  per 
intervenire  al  mercato  ,  detto  per  tal  ragione  nmudinae  i 
ì^undinit  urbem  revifebànt  ,  <Jr  ideo  tomitia  nundinis  baberi 
non  ii(et  ,  ne  plebs  rtijììca  cvo^aretur  ^  dice  Plinio  (i).  Ed  ha 
prefo  abbaglio  il  Mornas  (2)  nel  confondere  le  nundine  col. 
le  ferie  novendiali,  le  quali  rei igiofa mente  per  nove  giorni 
fi  continuavano  o  nell*  efpìare  qualche  avvenuto  prodigio: 
Ramanis  ab  eodem  prodigio  novendiale  féirum  publite  fw 
fceptum  efl ,  Manfit  foletnne ,  ut  quandtque  idem  prodigium 
ftantiaretar  y  feriae  per  novem  dics  agerentitr  {})  ;  o  v.t\  folenne 
lutto  pe'defonci,  Nè  vep^go  con  che  documenti  lo  AeHb  Mornas 
abbia  fcritto ,  che  Numa  Pompilio  prcfcrifle  a*  Romani  Tebdoma- 
de  ad  imitazione  di  Pittagora ,  mentre  Dio»  Cafno(4)  ne  avvifa, 
che  tardi  tra  i  Ronfani  l'introdurie  la  fettimana ,  t  divenne  poi 
univerfale  (5)  ,  Ma  al  contrario  molte  e  apertiflìme  tcfti- 
monianze  degli  autori  pagani  abbiamo,  le  quali  comprovano 
fairnìmo  eflere,  che  la  fffla  del  fettimo  giorno  foHe  gene- 
rale  ne*  più  antichi  tempi  a  tutte  le  nazioni  ,  ma  bensì 
che  era  particolare  e  propria  degli  Ebrei.  Giuftino  fcrive  (6), 
che  Moffs  ....  feptimum  àiem  more  gintis  jabbttum  Mp^ 
peìlatum  il  omne  aexum  tei  uni  0  fatravit  •  Non  è  vero  cioc» 
chè  il  gentile  ftorico  male  informato  dice  del  digiuno  ;  ma 
chiamando  la  religiofa  cfervnnza  del  fabato  colVume  dell' 
ebraica  nazione  more^geuh  80ai  fa  .intendere  ,  che  quella 

ad 

(O  Plfn»  1*  t8.  ^.  OfM*  CifT.  1.  j7* 

(»)  Morn.  tieni,  de  Cofmogr»  p.  if)  Puican.  de  nuad.  Rem*  e»  »». 

\7^v.  6)  luaiD.  J.  jtf. 

ij)  Li».  I.  ju  ,  • 
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ad  altre  nazioni  non  apparteneva  .  Ticito  (i)  rleglj  Ebrei 
parlando  fcrive  :  S^ptimo  die  otUm  pUftttfe  ferunt  ,  quia 
is  fin9m  Uhwém  tmltriti  e  poca  apprcfTa:  Hi  ritus  qttyfrto. 
m§é§  èmi»Mi  smtiqmt4i€  étfewdvntiér  *  Avrebbe  mai  Tacito 
€oà  favellato  in.  mevtQ  «  Roma ,  fii  la  Ma  M  fabno  fo^Te 
ftata  cornane  aocha  al  Romni  ?  Mallo  (M#t^liiogo  aggm« 
gne  s  Mt/fs  f&9  /M  km  ^•fitrwm  gfnitm  foiàmvi^wmm  ri* 
tms  fonirsrhfyw  «rfmV  mtriéJilmf  inMditt  U  riaog^iianqaO 
del  Dbato-  non  ora  coniane  ad  tkri' popoli»  Ojoo  GÉfÌ«}|«|' 
fa  offervare  »  che  il  religiofo  onore  del  fabaco  era  propri6' 
e  fingolar  degli  Ebrei  .  Agolino  (3)  riporta  U-  riprenfìone,! 
che  fa  Seneca  agli  Ebrei  per  la  reli^iofa  ofTervanza  del  fa* 
bato  :  Reprehendit  etiam  fjcramenta  Judaeorum ,  ^  maxime 
fsbha  a  ,  Finaimenco  OvkUo  (4)  chiama  il  IìUmìo  ftranseco 
a*  Rotnani»:  '    ■      ,    •    *    . .  •  ;  * 

% 

•  fue      feregriwa  moremwr 

e  propri  degli  6M  gli  atti  di  religione  in  tal  gtomo  (5}, 
•  CalM  Maefim9  ffpiima  fefta  Syr$^ 


B  chiaiM  Perfift  (6)  il  (abM  un  aiftirttifo.  deU*  ébm  ym 
«ione  , 

e  fabbaur}  gU  Ebrei  fteflL  per  antonoaufia  Marziale  (?)» 

1  •  '  ■    •  ,  •» 

Ma.  che  fi  potrà  rìfpondere  alle  contrarie  teftimonianze  di 
Filane  e  di  GiuCeppe,  da' quali  la  fetta  del  fabato  univcrfale 
^  ^PP^ItCt  ?  Octimameace  vi  rifponde  il  Salìer  dicendo  ,  che 

.  .         .      ■   .  .Fi* 

Ci)  Ti•t^  Hia*-|.  f.  ff)  \i.  de  Ane  !•  i. 

,  <j)  Dbn  CilT.  l.  c.  (6)  Perf.  Jity».  $• 

Ci)  Aai.  Ci».  1.  tf.  c.  II.  (*j  jujil»  1*  4*  CP*  4»  . 
€fl  Ovié.  dt  EtOMa*  - 


filone  in  ffltri  luoghi  (i)  riconoic«  nel  fabato  un  propt4o  rito 
degli  Ebrei,  perciocché,  fcrive,  che  le  akre  nazioni  celebra» 
▼Ilio  il  tetmo  di  del  orafe  •  itddo^ve  gli  BM  fisfteggiavano 
•gni  létttaio  giom  ddlt  ActiaMM  •  Oowe  Jdimque  pare , 
di'  cgH  cikiidt  qmAa  fislU  t  «uni  i  popoli  «  «on  rjgioo» 
iseende  ><blo  JÒì^Sm  riflcntrtt^lw  «1  ftnino  giorno  «fo  doo 
ed  è'  MmOrMido  a  '«ucw  le  genti  »  fiecchè  in  olio  «bbe  It 
At  petfctw- infetta  e  il  pieno  compiatimn  41  mondo;  av* 
tenimno  »  It  cui  Usci  «icordanza  egaalmente  agii  fibrei  » 
e  a  tane  le  nMioni  appaitieoe  :  il  che  è  fempre  veto  ^nciit 
iènza  una:  particolare  iftitazione  di  feila  in  tal  giorno  ;  come 
vero  è  in  noi  Crin^iani,  benché  non  il  rabaco,4na  ia  domenica 
celebriamo  come  (riorno  feftivo ,  Quindi  già  in  gran  parte 
concordar  Ci  poflòno  i  fenrimenci  degli  autori  col  dtftinguere 
r  ufo  facro  del  fettimo  giorno  ,  che  fu  de'  foli  Ebrei  ,  dalla 
divisone  de*  giorni  in  ^fewiniane  ,  la  qual  ,  le  forfè  per  le 
cofe  di  fopra  dette  eccettuino  i  foli. Romani ,  fu  gene* 
talmente  praticata  da  tutte  le  genti .  Il  Marraoio.c  lo  Spen- 
cero  (i)  fono  d*  ivvtfo  ,  che  i^li  Egiziiai  Mero  i  primi  a 
partife  H  cemfio  Sn  lbtiNnm  s  ft  :«lie  cattai^  dal^Meiero  (3) 
con  pià  vere  ragioni  V<«caKiidlc«ie<^  e  crede  eon  piè  ve^ 
riftmigtisnza  il  BI««he4\40yJ  4eiil|Pi^  Kòé  gU  Bgiaiaai  eaedica^ 
fero  la  ièttenarìa  dlviilonejM^^iirni  •  Laonde  «egli  s*  M^tdk 

che  iieir  oriente  1*  ufo  delle  fetiifliiné  avefTe  principio  col  mon- 
do, e  foHe  un  refìduo  di  tfadiiione  della  creazione,  benché 

afTii  più  i-ecente  'fio  4fl  denominazione  zìe'  giorni  co'  nomi 
de' pianeti .  E  nel  vero  quelT  ufo  trovali  preflb  gli  Egizia* 
ni,  e  gì'  Indiani ,  e  i  Greci  ,  e  gli  antichi  abitatori  dell* 
Brettagna  »  delle  Gallie ,  della  Gern^ania  e  del  Nord  ,  e  ancor 
dell'  America.  Nè  credo  molto  fondata  l'opinione  del  Blon- 
del (6);,  che  trae  1'  origine  della  fettiniaiia  prcHo  glijAflìrj 
'ie  gli  Égisiani  .dalle  ofservate  fofì  della  luna  -,  poiché  1*  er^i- 
^iiicìffiitio  labioniki  ^^7^  con  ^fsai  ^ohabili  documenti  diffloilra^ 

(1)  FhU>  1.  de  decaJoi*  le  da  arand*  (4>  Fliicb*  Hift.  da  cici  1. 1*  M.c^  2« 

opi<*  (5)  Grot.  Ver»  a*  C.  J.  I*  e»  itf,  lari 

C»)  Mirf.  Can.  ad  fec  IX.  p.  i;o.  HfH.  dci  dofmcj . 

Jc  198.  Spenc.  Eie  Ie;sft>.  rii.  Hdjr.  J.  Blond-  Hil*».do  Cdend*.  Romaia* 

(3>  Mcycf.  U«  tenroc.  lice*  iM»t  C7>  ''bJ.  »roie|.  ad  PuiilieoB.  Aigy» 
P***  *•  Cb  pu  c  «•  •  1|«  ■  • 
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cht  gli  Tgìziani  anzi  guardayano  come  giorni  feftivi  dell' 
adorata  lutia  le  neomenie  e  i  pleniluni  .  Benché  lo  (leflb 
•acore(i)  per  altra  rugione  ampian^ente  foiViene.che  agli  EgU 
Bìani  religioib  e  Tanto  era  il  numero  fettenario ,  cioè  per« 
eh*  efli  per  fupreml  dei  riconofcevano  i  fette  pianeti ,  onde  ai  gior- 
ni pofero  i  nomi  loro  ,  come  dopo  Erodoto  e  Dion  Caf* 
fio  (2)  hanno  per  certo  avuto  il  Scldeno  ,  il  Vignolej  (3)  , 
ed  altri  aflai .  L*  Ottingero,  li  Pocochio,  e  il  Mairaonide  ri- 
portati dal  Fluche  (4) ,  i  quali  avevano  gran  cognizione  de- 
gli (Vorici  Arabi,  ci  fanno  intendere,  che  V  ordine  ebdoma- 
dario fa  d*  Ogni  tempo  coturnato  da*  Sshj  •  Sembra  ,  che 
gli  occidentali  per  le  diverfe  trafmìgrazioni  perdedcro  U 
maniera  di  contare  i  giorni  per  fette  ;  ma  poiché  le  fpedi- 
sioni  del  grand*  AleflTandro  ebbero  rinnovate  le  antiche  cor- 
rifpondenze  del  genere  umano  ripigliarono  1*  antica  uniycr* 
ùliflìma  coftumanza  ,  G«ufeppe  finalmente  in  due  luoghi  (5) 
chiama  1*  oHervanza  del  fabato  co{hime  patrio  e  proprio  dell* 
ebrea  nazione  •  Dove  adunque  par  che  la  faccia  comune 
alle  altre  nazioni  »  egl*  intende  di  voler  modrare,  che  j  pià 
antichi  filofofi ,  i  quali  hanno  date  le  leggi  alle  varie  gen« 
ti,  kan  pretefo  d'emulare  i  religion  riti  prefcritti  da  Mosè, 
benché  gli  abbian  guadati  col  volgergli  a  profane  deità  ;  e 
De  reca  per  eferopio  U  fabato  da  alcuni  gentili  coitTecrato 
ad  Apolline  «  da  altri  a  Saturno;  onde  poi  in  procefTo  di 
tempo  i  gentili ,  come  abbiamo  da  Tacito  (d),  credettero  ai 
contrario  ,  che  gli  Ebrei  ofTerva'l^ero  il  fettimo  giorno  in 
cuor  dì  Saturno,  o,  come  dice  Plutarco  (7)  ,  in  onore  di 
Isacco.  Senonchè  può  parere  inutil  cofa  1*  amlar  cercando 
altri  meno  autorevoli  documenti  ,  quando  in  più  luoghi  la 
divina  Scrittura  apertamente  dichiara  ,  cl-e  la  ftfta  del  fa* 
bato  era  da  Dio  ordinata  agli  Ebrei  come  fegnale  da 
iliogueriì  dalle  altre  nazioni  :  Sabb/tta  me  a  JatiSificétt  »  è 
detto  in  Ezechiele  (H)  ,  ut  fini  fignum  tnter  me  ^  V0t  • 
Videte  i  è  prefcritto  nell*  Efodo  (9) ,  •/  fabbstum  meum 
Tm*  II.  O  o  Jl9^ 

(I)  id.  I.  c.  f>  24.  feqq.  le  pamlu  1»  pi  ^j,  (uW. 

t«  c  7.  fl*  14.  lof-  Api*  I.  14*  9»  t9,  k  ài  k«Ut 

(a)  Herod.  I.  a.  c.  Ss*  Die  Caf.  L  tf»  1*  3>  c  16. 

p.  4S.  cdit.  Steph-  l*)  Tscli.  HfB.  1.  f, 

i)>  Seldks*  De  1.  N.  le  G>  Ut*  c.  tg,  (7)  Piai.  lymp.  1.  4.  f*  f* 

Ìeq(\*  VlgD'  Crcfloiof.  t.  1.  p.  ^j-f«q.  (8)  Eiech*  ««.  2m% 

U)  PiHch.  iffcit,  ae  u  Mt.  1.  i.  p.  t«  (y)  fesod.  |i<  13* 
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'Jfetftath  ,  grjìs  fignutn  efi  ìnfer  &  vcs  ,  B  alla  Rellìi  gnt-  ' 
ia  favellano  i  Padri  riportati  da  Natale  AlefTandro  (i)  ,  Or 
non  meno  dalla  Scrittura  e  da*  Padri  abbiama,  che  U  r€» 
ligk)fa  ill'ftatione  del  fshMO'^IOif' fs  làccii  InMHVi  i  Mosè  d 
iIU  legge.  In  Esdra;  il  dicet  ;Br  fMsimm' fsmOificéftm  $Mim 
•fiemìtfti  fisi&  émiéMt  'ir  '  4ér0m9mM  t  &  hgtm  pM»9t4 
fi  fi  §ii  m  méim  >M0f/i  fthfi'té  «%«cià|R€nt« 
nel  -]>eateronomio>($9  :  MwmewH  &  tffr  fi*vl9^  li 

Aeiyff%  if  tdwttijrity'^e' 'Me  Dfmitun  Ùétu  tuui  '$»  mai^ 

fiNÌ9'&  tr/icèio  emnt9  V'Ìdnrt9*fir^tc^pi$  iìbi  \  ut  ohfervéé 
ft$  dicm  fakbùti:  dove  fi  reca  ""per  morivo  dell*  ilVituzIon© 
del  fabato  la  liberazione  degli  Ebrei  d.itla  fchìavitù  Egizia- 
na .  Ma  ficcome  altrove  (4)  fi  adduce  per  ragione  il  ripo« 
fo  d*  Iddio  dopo  i  fei  giorni  della  creazione,  j'fjr  tnim  //rr- 
bus  f<;iit  Dominut  catium  cJr  terràm^  i^ìn  J'epfimO  '^  ùptré 
iejfavit  t  così  di  tale  ifVituzione  doppiò  dt-e  dirfi,  che  fa  il 
motivo  •  Male  adunque  nega  il  P<itr^ck  (5) ,  che  il  fabato 
degli  Ebrei  fofle  in  ntemoria^  deMa  cmMEiene  ;  e  taadcguatd 
è  M  «lllol^ivo  dt  Itfl  iffè|fiatbJ>  d0è'  li*U|ierattléii« 
k»  dalla  ftrvità  4*  fi^'utu  V  Troppo  «Mirainciiifv'%^  éS^im^ 
•  riperato-«  die  U  fiweìA#^j#»rèuft^iil»  Tlgttt»diit^  óMde^k 
ftfta  dd  òml^V9ìt'^Sis^Mm^  ^afM 

fs98é  Bémléii^ .  Seffinms  m»f  yéikt9^i^:4  Èéifi  tf^  f-'er 
ùttmiai  mi  MM'OO-^^ttliìdh  tfccbi^iatneiffv  ftèl  >  jltlfiu  tefto 
il  F.  Martlinay  (8)  Interpreta  la  'pvroH  K  a  lai  come  fìgtiifì* 
«ante  una  cofa  nella  fua  confumazione  e  ultima  perf^zio* 
nie  ;  una  cofa,  che  hi  la  fua  corona  .  Ora  il  ripofo  è  la 
corona  e  la  ricompenfa  del  travaglio  e  del  lavoro  :  laonde 
MoRè  ne  vuol  fare  intendere ,  che  Iddio  dopo  aver  com- 
piate le  opere  Tue  nello  fpaf.io  di  fei  giorni  aVea  corona* 
tò'  il  lavoro  della  creaxtone  nel  ^omo,  in  cui  entroto  era 
óel-  fom  t^pofo  •  Dalle  quali  cofe  vfene-  é  conddadeffi  eoi 
•VigRoIec  (p),  il  quale- aiiiiori  «flènM»  WkfttìttìttMkt  degli 

tl^  N.  Ai.H.v.  T.ro4.  Mona.Att.     in    f  tf^-"  ;  * 

frff^  j.      ».  %.  |.  %%)  Mart'MctoJ.  face»  ptìi^r  eipii7«e» 

(»)  II.  Eid»  f*  If»  .  •     *           TEctif  Pari»  i/t».  .i,  i.for  le  o.  i.r. 

f*   r)cot>  I»  ic,-  Gcn. 

C4)Bsod«  }i*'-tll  '        (9)  Vlgfi.  «ucéc- dm.  ACk 

!•  «•  - 
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iiu)tivo  alci  esL  è  mia  prova  che.  1*  Hlti;tai^e  HH^iVe  fu  fvtt« 
^  avauci  il  diluvio,  nè  avanci  Mosèì  e  dbe  non  può  Toftow 
aer(ì  il  fciicimenco  del  Quddeo  .(i)  ,  il  quale  ha  creduto  , 
che  il  fabaio  riverito  fode  relìgioianicnre  da  Adamo  e  da 
^u,ai  i  patriarchi:  uc  (Quello  del  M^Ueni.ìp^  nella  Tua  nuo- 
va Storia  della  celigione  (2),  il  qoal  ^vcnfa  ,  che  ld4io 
dai  principio  del  mondo  ne  faccC'e  a  tutu  gli  uon^ini  lui 
{)r(ec<:{to>.Niuna  mfnìpria  ,  niun  dqcutneutQ  abbiamo  di  feda 
cosi  aiitica  ;  e  tuttr.  t  fondapuifict  ^favoriscono  1'  opinione  de^ 

Jt*  interpreti  si  ebrei  cbct  crìftiani.».  che  Iddio  per  jnczxo 
l  Mosè  (})  iinpoi^eflè  agi'  |^raeliii\  ccjii^  altn^pte^Q«j^^^^^ 
^Ùaelio  dei  fatato- ofl  .fotnco  accfm^Ba^itiitp  del  déif ru»  ,dettc^ 
|4^rAh  .dopo  il  p^4^9.^^^1  BM>r  dipiTo  •  Cpsì  .  ban  rpenàim 
fflftftfìj^tsw  i  Pa^ri ,  e  Gjufliiio  0yìi;ti(e,»,e  Ireneo,  e  Ter^ 
p^j^ano  ,  e  Ifeodòreto  (4},  le  te^aioniaiMe  de*.quali  riferis» 
fono  da  Natale  AtefTaiklro  ($).Co5Ì  rra  i  moderni  il  Selde- 
no ,  il  Calmet,  il  Mejerq,  il  Clcrc ,  e  il  Canaio  (^).  Tuit* 
U  difficoltà  riduccfi  al  teOo  ,  che  ora  interpreti? nw:  Ef 
benedixit  Deus  diet  feptimo  y  fanSificavit  r/Jmrt ,  come  e 
In  che  fenfo  intender  fi  debba?  Non  può  egli  parere,  qui- 
vi  nou  o^i^u ramante  .aBTe^arfi ,  che  la  fefta  del  (àbato  nel 
festino  giorno  .del  lùopdo  fb  i  ft  ituica  i  Certo  parer  potreb- 
be t  A?  >  da  noi  apporrti  argomen^  non  ci  obbligafTero  ad 
tiara  .intrrpretaxiqne  •  E  prìnfi  pu^  reippii^einente^dirii^  ^luK 
|d4fO  e*  lànti^&^il  fettimo-^ìc^ffia^  noti  della  .fù^. 

tìmapat  ma  del  fuoud9»tperiihis  la,- quel  gion^  il  Creamrjk 
vide  la  piena  e  perfe^a»,e^ec1l$Mne,:de^  foql  decreti  ì  e. pe^ 
chè  quello  fu  un  ^fosmp'^t^  ,ce«ipiuta ,  ^allegrez^a  ,  il  qua^ 
vide  il  moudo  ufcito  dalle  iuani  d*  Iddio  con  tutta  la  fua 
perfezione  e  in  tutta  la  fua  magni ncei;ia  .  La  feconda  in- 

*1    .'■'.:>  »•  ■  '  r      •  l  Q^:^  p.-      ,  r  -x 

e '-ìM      ■    •    !.  .  :    •/  •     •     ■•   :  ■ 

.  (0  Badif  TU»l  «orai,  •»  f*  B;';^  i*A^t.;x*  k.  U  b'i^  e«^«^4#  Tcod.  la 

S  J).  &  I+.  bzech.  t.aoV  '  '  ^ 

<«)  MaUcm.  i.  »•  V*?'?.?.?»^»  •  ij^t»       ig)  N.  Al.  !•  c. 

())  Esed.  15  2j.  (6)  Scld.  de  1*  N.  &  Qt  1.  }•  e.  i|« 

(4)        eoa.  Trypii*  pp*  Zf6»  te  t^,  feqq.  Calo*  hlc.  ìAt^et,  1*  c.  Cler.  Uc* 

Irta*  Wv»  ^f.  L     c.  3»t  I?a,  U  id».  {^jlùu  pfciloU.l^iàpii,  a .  |3U  f^  Um» 
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dire ,  che  Mosè  »  A  quale  fcrtvèa  qyefto  libro  dépo  li  gft 
fitti  rel1gk»fa  UKtnsfone  del  ftbtio  nel  dclértat  volk  iiii  del 
principio  dellt  fot  opere  Ur  concepire  egli  Ebrei  1*  imaf 
degT  imporctnd  motivi  di  qvelle  Hliniifoiie  ^  ii  qoal  ero  U 
debica  memoria  d^  ont  pocen7.a  infìmca ,  che  tratto  tvot  d4 
niente  il  cielo  e  la  terra  •  A  tal  fine  Mosè  iiiilnua  agli 
Ebrei  »  che  Iddio  (Ino  dal  comiociamctito  delle  cofe  deftindf 
tra  tatti  gli  altri  il  fettimo  giorno,  acciocché  dopò  U  pr<v' 
mulgjzion  delia  legge  fatcafl  nel  deferto  fuife  per  V  eletto 
popolo  giorno  religiofo  e  fedivo .  Mosè  adunque  nel  nofhv 
te(ìo  non  dke  ,  che  il  fetrimo  giorno  nel  cominciare  del 
mondo  fu  facto  giorno  di  fefta  ;  ma  ne  fa  intendere  il  mo« 
tivo*  per  cui  Iddio  poi  lo  fece  giorno  di  feda:  non  dice» 
che  r  iftituzione  fu  cosi  -antica ,  come  la  creaxtooe  del  mon- 
do t  flUi  òceenot  qoifi  di  •piflflggio  H  ragiono  deU*  iftlidi^ 
iione  ftgaitt  in  proceflb  di  tempo  :  egli  nota  il  difegno  fin 
d!4lon  da  Dio  avuto  di  fiur  religiofo  qoel  giorno  •  mr 
die  egli  r  iveife  già  ìillon  fitto  •  Se  ben  s*  e{àm*mi  la  (bib 
xa  delle  parole  nel  tede  ,  non  Ce  ne  deduce  altra  cofa  • 
Così  io  conchiudo  coir  Abate  Salier.  AH*  oppofizione  degl* 
increduli  >  che  Y  ordinazione  del  fibato  ebraico ,  e  iìmilmen* 
te  d*  altre  fede  tra  ì  Cridiani  tende  a  render  poveri  i 
popoli  sì  per  la  perdita  del  tempo ,  che  non  s*  impiega  a 
profitto  della  focieih,  sì  perchè  confìderabili  fpefe  fi  richie- 
dono al  foftentamenco  de*  maedri  ,  e  alla  fabbrica  e  ripa- 
raxion  delle  chiefe»  ha  rXpofto  cattolicamente  il  non  catto- 
Meo  9ykes  (i) ,  cbe  il  «m6  ^Hóvei^.  della  ibcietik  è  il  ren- 
dere onore  e  colto  ilr  «ifòre  detlà  mcdéfima  i  cbe  non 
perdita»  «a  U  miglior  impiego  del  tempo  è  il  ptocacot*' 
fOf  eht  fi  mantenga  vivo  nel  popolo  eàk*  idruzlone  il  («U 
tincnw  deir  ofiileoM  d*  Iddio»  ^  1*  idea ,  cV  e(B  debbomy 
render  conto  di  tutte  le  loro  axioni:  che  è  un  gran  pro^ 
fitto  delle  fpefe  impiegate  ad  avere  dottori  pubblici  1*  in-( 
iègnarfi  k  buona  morale  e  la  fana  politica  :  che  è  una  gran^ 
de  economia  e  un  gran  guadagno  per  la  vita  civile  1*  ave* 
re  uomini  virtuofi  e  lontani  da*  viaj:  che  infiniti  farebbero 
gli  fconcertl  0  i  delitti  c  i  disordini  nel  pabblifp  ièn$|^ 
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Il  freno  delli  religione  e  della  morale  •  Così  le  ifirjzicni 
fi  faceflèro,  come  dovrebbefi,  per  renderle  utili,  e  coll'inli- 
fterc  nella  verace  foftanza  della  religione  ,  e  nella  fmcera 
dottrini  de'  ccfturoì!  Puote  ,  è  vero,  irtrodurfi  qualche  ec- 
ceflo  neir  iftitnzione  delle  felle,  e  t  quello  ha  provveduto 
il  grande  e  dotto  Pontefice  Benedetto  XIV.  coH*  iccordar 
di  buon  grado  per  la  loro  diminuiione  un  indako  a  quelle 
Provincie  ,  che  V  hanno  defiderato  ^ 

In  qaal  fenfo  fi  a  detto  dal  redo ,  che  Iddio  fece  i  ve* 
getabìli  iTantichè  la  terra  germogliane  »  ftcit  •  .  •  .  •aiii# 
virgMltum  0gri ,  antiqaétn  Brirefmr  im  terra  ,  omnemque  ber» 
èam  regÌ9nÌ9%  pr'iufquam  germinaftt^  fu  da  noi  in  akra  Le» 
xione  (i)  fatto  chiaro,  cioè  che  T  Autore  della  natura  colla 
fai  immediata  virtù  produflTe  nella  tern  le  piante  e  l*  er- 
be ,  priroachè  la  cerm  congiuntamente  colle  altre  feconde 
cagioni,  le  quali  allora  mancavano,  naturalmente  prodnr  Iti 
poteHe .  Ma  (ì  domanderà ,  perchè  nell*  epilogo  della  crea* 
zione   efprima  i  vegetabili  ,  e  :  i  foli  vegetabili  ,  e  non  gU 
animali,  nè  i  corpi  celeri  ?  Può  rifponderfì  ,  eh'  ert  afiài 
chiaro  per  fe  ,  t  primi  animaH  e  i  ceUilialt  corpi  non  aver 
potuto  altronde  avere  la  lar   primiera  origine  «  che  dallt 
-virtù  del  Creatore;  dove  de*  vegetabili  alcuno  avrebbe  po* 
tuto  credere ,  che  foiTero  ftati  da  propria  attività  della  ter- 
ra prodotti  ;  ficcome  in  .  fatti  ali*  eti  di  Mosè  pcnfavano  gK 
Egiziani  •  Ma  piacerai  la  riTpoAa  degli  Ebrei  riferita  dal  Cai* 
net  (2),  e  abbracciata  dal  Clerc  (3);  che  quello  verfetco  fit 
come  un  preambolo  per  dtfporre  i  leggitori  a  formare  una 
giuda  idea  del  paradiTo  terrcfhre ,  del  qual  Mosé  poco  ap« 
preiTo  prende  a  parlare  $  onde  le  fole  erbe  e  piante  fon  no- 
minate .  Laonde  tatto  il  contedo  ha  quella  fona  :  Benché 
Iddio  nel  terzo  di  prodotte  aveife  nella  terra  e  piante  ed 
erbe  ,  1*  afpeno  della  terra  nondimeno  era  ancor  feraplice 
e  men*  ornato,  perchè  le  dette  produiteni  non  erano  anco* 
fa  quanto  bifognava  moltiplicate  per  difetto  di  piogge  e  di 
oolttvamento  degli  uomini  v  ma  folaneme  un  ceno  vapore 
quaiì  a  maoiena  di.  rugiada  fomminiftFava  al  prodotti  veg6- 
1  labili  Uno  icaxfo  alimento .  .  Non  px%  «diipque  tDtttTis  U  pHI 
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4#9fi j  T/VOfu  n4Mfl«flb  iinchè'  b  tMaiitim%  ttstìa  'i^«fè« 

iM  pifloct  'V«<kità-  JbiI»  cmvcoevolìMiiM^e ,  rjChtfm»  iMirami 
^d*.  intelligMNKt«.  Qmmmùà.  iL<:élnét  appnav»  pinr.qaeAI 
altra:  Che  la  terra  non  .fUMMi jèàertr oyrodàirrr  t  veg^i^nlif 
pefcb^  maq^atino  f^eggfe^^  e  ir  lavofS  deirnòmo:,  dalla 
•eriTA  uoji  .fi  aiw^^ano  tufiutienti  vapoff  dt  conventirii  iii  piog^ 
gta  ,  Ma  per  foli cner.  queft^  egU  oca  >diiicolt^  d*  .«ggiu- 
gnere  al  tcfto  la  partìceUa  ncgactva  »  e  dove  U  Vjolgat» 
ha  fe4  .font  àdfìtnétbat  e  ttms  »  vuol  che  il  legga  ,  Et 
fans' t  fiui  véper  non  oéfstntMféÈi  i  e  pretende  di  confermare 
^  imk  QMtiniad^3C0a  'skci  ictepli  della  Scrhcbta  .  li  Grò; 
«'Pi(i04^4^  «■b  <{lrabtMi9«w  i:gc  iTaoi.cD^iiM.  iL)Cal^ 
lynshtj  flKfti'C^^IUiiirtriiMaiDnfe;  cMtiSn  •intìcUffiM  tBilìBi» 

|^otei>ft| '4ho  ,  fenza  il,  confenfo:  d*  altri  :^ki  oon.&vebte. 
^«fibiaoiriltQ  nel  tedo  •  Io  làfcio  il  tefto.  con»*  è  ndla  ^M»* 
|PII^>  jn\  ftfoeogo  alis.  feeputbiri^poftt*. .  ..  '  .  .  .  .m  <  if#« 
Vàrio  bensì  ò  il  fenfo  da'gti  aurairi  dato  /d>  tfiatMìion^ 
te,  di  cui :ioél  tede  àicftCì^  Seà  fon^  èifcendebét  e  tetra  iw^ 
fiifnm^  'nìtiytrJìuni  fnpirfUKm  terrai»  AgQftifio^(2)  doppiameli. 

jf^dne  iquéilo,  luogo  |  cioè:  Ò  che  iìa  '  poftò  il  numero  del 
>ineiK>  per  quello  del  ptà /*•#  per  ^wm,  come  fjufTo  iì  fa; 
n  n  vuol  fignificare  »  che .  raeS^n^rincipio  del  mondo  ,  avan- 
4j€hè  pjovefiè  »  la  :  terra;  >  l^fig«afli<  renDl|liHh(9c^  t-dM  -  ivnci  : 
4rtòbé»i«:riq  p»iiai7k.*idiil^loe|ÌNil«ir  di  .qpal  liiigaata<««mF 
ltf7(iriKliiaMfìt«6«i^^4f»MP>dffM  ^  chB  Ruttai  aidMib 
Mmiì  tempi  icrefcaarÌbfe<«Tippg»|i|«ii^^^  ijtnr  Vi» 

9«ftfh.bi&}|llii9^i^^  il  Nila  ccflle(>4ii9*tfiMe«iitt 

^BBsndt  K^Egtop^flijM4iiirTÌit>  akuni  Inoghì  «ol  .ilvAo  e  rU 

iii^.  a-à9«t|||M  ^%        può.  dicfi 

ficUa: .  pthD^SS^M<V9  pnkAè  miejiM  \  fMrebhe>  :  ^iiefto^*di  fcor  fì» 
•della  Bosbtimiiii  Zr^t9ht0iiiQBvpr§4tUtm  Je  pitn» 

^jfwaAtaiii^^èairta  ji  mmm»  Wìmì^  de*  foii4« 
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fptrfa  per  tutta  la  tèrra  arvrebl»  foprabbondantemente  fup*' 
plico  al  difccro  deJle  piogge  •  Non  può  dirfi  iitlla  fecondt 
ouniera  i  perchè  fe  era  un  folo  fonte ,  immenfo  convien  di- 
re che  fo(Te ,  dovendo  badare  a  tutta  la  fuperficie  della  ter- 
ra ;  e  non  eflendo  queiio  fonte  il  mare ,  un  altro  alveo  quali 
uguale  al  mare  converrebbe  dir  <hc  vi  fofTe .  Che  fi  cre- 
derà poi  eflere  avvenuro  di  s\  fniifurato  fonte,  da 'pochè 
la  terra  incominciò  ad  efiere  fecondi  tà  dal.e  pio:?ge  ?  Come 
da   quedo  fonte  fi  faran  potute  irrig.re  tante  ifole  fepara- 
te  dal  continente  ?  Si  vorri  ricorrere  a  fjvolocfgiare  come 
del  fiume  Alfeo  della  Grecia ,  che  fotto  il  niare  vada  ad 
Unirn  al  fonte  d*  Arecufa  in  Siciiia?  Come  finalmente  pota- 
to avrebbe  quel  ionie  falire  gli  altiffimi  monti  è  feconda* 
re  col  btfognevolè  umore  le  vafte  felve,  onde  fono  vef^iti? 
Si  ricorrerà      miracolo  ?  Mj  il  ricorrere  a  non  neceOar} 
miracoli  nelle  cofe  fifìche  è  lo  (leQo,  che  confieflàre  il  roaiv 
camento  di  ragione.  Co»  affai  bene  rifponde  il  Pererio(i)/ 
Altri  dice,  che  per  terra  bagnata  da  quel   fonte  intender  d 
dee  il  folo  terreno  del  parad  G)  ,  del  qaal   poco  appreffo 
Mosè  afiìerma  ,  eh*  era  irrigato  da  un  fiume  ,  il  qual  poi 
ili  quattro  fiumi  fuori  del   p.iradifo  (ì   divideva  •  Ma  né 
quello  può  dirfi;  perciocché  paeiafi  di   cotal  fonte  avanti- 
chè  pure  una  parola  detn>  ft  fia  del  paradìfov  e  a  tgct*  al- 
tro propofito .  La  fleffa  fra^  del  redo  oltracciò  ,  Irrigans 
univfrftm  fuperfàtm  r#rr«r«  afiai  moflra ,  che  illimicatamen- 
te  di  tutta  la  terra  ragionafi,  e  non  d*  una  fola  e  parti' 
colare.  11  Petavio(i)  per  foftenere  il  fito   fentimeoto  >  che 
dopo  la  feparazione  d^lt*  acque  la  terra  riniafè  del  tutto 
arida  e  fecca  ,  e  però  non  capace  di  tramafodare  foitili  ▼&« 
pori  acquofi  ,  crede  che  il  fonte  ,  di  cui  qui  fi  parla,  fofle 
un  avanio  dell'  acqua  primitiva ,  k  quale  un  fufficiente  um»« 
re  fbmmtoidrava  ai  vegetabili  terreftri  .  Noi  conveiighiamo 
Dell*  effetto  ,  cioè  die  per  quel  fonte  a'  inreodano  i  vapori 
pofti  in  aria  ;  ma  difcordianio  ne*  principi  >  "vapori 
nafcevfloo  ♦  c  nella  fuppofiaione  ,  che   feparate  V  acque  la 
terra  rtinaneine  affatto  fecca^.  e  In  mode        non  trifptrare 
in  cfalazioni  ,   il  che  è  dato  da  noi  confutato  in  altro 

luo- 
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tiiogo  (i)  •  OUredichè  U  rptegas^'one  del  Petàvìo  ^  men  lec* 
terale  ;  poiché  il  teflo  cbiarvmente  dice  »  che  quel  fonte  o 
sapore  s*  aizAvs  e  n«rceva  dalla  terra  »  c^jcendekas  e  terra  \ 
come  il  Petavio  non  vorrebbe.  Il  Lurnet  (x)  con  un  peti* 
fare  afTai  Araordincrio  ha  fcrìtto,  che  tvami  il  diluvio,  cioè 
per  1656.  anoif  non  piovve  mai,  e  che  la  terra  in  tutto  quel 
tempo  fa  fecondata  clall*  acque  terreftri  «  cioè  da*  fonti  • 
da*  fiumi.  Altrove  (j)  è  (lato  da  noi  in  parte  inìpugn3to  » 
e  altrove  pienamtnte  farà  il  caprtcciofo  l'ftema  di  qued' 
Inglefc .  Qui  direm  folamente  ,  cflere  incredibile  e  contro 
tucoe  le  leggi  della  fiftca  »  che  per  sì  lungo  tempo  non  Ci 
producefse  mai  pioggia  •  Imperocché  è  naturale  al  (ole  l* 
attrarre  dalle  fotcopode  acque  e  dalla  terra  i  vaporile  1* 
elevargli  alla  regione  aerea:  è  naturale,  che  1  vapori  lafsà. 
innalzati  fi  condendno  in  nuvole  :  è  naturale ,  che  dalle  con* 
denf  te  nuvole  ù  formino  le  piogge  ,  e  cadano  fopra  la  ter* 
fa.  Or  chi  mai  dirà,  che  sì  fatto  ordine  naturale  per  tan- 
to tempo  iènza  miracolo  ref^aHè  impedito?  Lafcio  ,  che  il 
Bumet  dalla  prima  terra  efcludendo  tutte  le  inuguaglianze  (4) 
efclude  la  ncceflaria  incl inazione  nel  corfo  de*  fiumi  e  de* 
fonti  per  potere  aggirandofi  bagnare  le  bifognofe  terre .  Il 
Vatablo  e  il  Fagio  (5)  penfano  ,  altro  fine  non  efTerfi 
da  Mosè  avuto  col  far  menzime  di  quel  fonte,  che  d*  in* 
finuare  la  naturai  generazione  delle  piogge  procedenti  da* 
vapori  follevati  dalla  terra  ,  e  dop«  la  condenfazione  rica* 
denri  fulla  terra  jnedefima  .  Ma  leggafi  e  ^n  fi  confidcri 
tutto  il  contefto  ,  e  fi  troverà»  che  afliatro  fuor  di  luogo 
làrebbe  ftaio  1*  infegnar  quivi  quel  lìfico  fenomeno  , 
Reda  la  migliore  interpretazione ,  la  quale  ha  ancora  fon-^ 
damento  nella  parola  Bd  ,  che  è  nel  tefVo  ebraico ,  (ìgnifi. 
carne  vspore,  Queda  è,  che  per  fonte,  il  qual  faliva  dalla 
terra  e  irrigava  tutta  la  fuperfìcie  della  terra  roedefima  , 
intender  fi  deono  i  vapori  attratti  dalla  virtù  folare ,  QuefVi 
voti  bene  ancor  condenfati  non  faceano  la  pioggia  ;  ma  tut- 
tavia in  più  fottili  particelle  e  in  rugiade  fcendeano  a  rinfre* 
icare  c  mantenere  per  que*  primi  pochi  giorni  t  novelli  ve- 


geti- 


li) T.  a.  Les.  Vili.  p.  8b. 

Ì )  Barn.  Thcoi.  Ucr.  I*  Ot  fi 
|)  T.  I.  Lm.  V«  ^  iép  .1 
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g^uUU,  finché.  |K)1  M  llibtiltuyy  ?vm»r ''le  piogge  «I 
rpiDatini0rfV9  i|t  proportioMIO  WOtt •  ,W  $à^9».  cvnift  tli 
ftnfo  del  tfflo,  a .  Tpi^  .4t  «f  «i£ir|i9  :  ilidìf»  |Mr«d«lf.  1^ 
^be  «  le  fimt  primachèi  fini49«r  Mhm  ikill*  fecopte 
^  morali  iogiiifi  IL  ftfuciocfthè  ttùo  «r»  uicort  «idM  piogeti*»» 
ina»  4*  «OM  tVfM.aiona  «  coltivata  la  terra,  ma  ÌQj%t 
niente  un  tcntf  vtpore  elevato  dalla  terjneflre  ruperHcìe-ti 
e  fopra  d*  cfTa  inrenfibilmente  ricadente  rinfr^feava ,  quanta 
neccflbrio  era  alla  loro  confervazioiie ,  i  nuovi  vegetabili  dal 
folo  Dio  prodotti  •  Farmi  adbi  gialla  e  vera  eilere  queft! 
interpretazione  di  coli  dilGcU  verfctco  • 


M    O    K     -4    t  E. 


NTun  potrebbe  afljiì  ammirare  1*  amorrà  provvl^iiiza  del 
iioftro  Dio  :  dove  mancan  le  forze  %  ciafciuM^  natart 

aflègnate,  egli  accorre  colla  fua  potenza  .  Ideo  feitt  Oems 
haee  potentia  verbi  fui ,  ben  fa  ofl'ervare  della  prima  pro- 
duzion  delle  cofe  Agoftiiio  (i),  il  qual  feguirando  aggiugne 
cole  parole  deli*  Apertolo  (2),  che  in  tutte  le  cofe,  falvo 
fe   n.al   n.orale  non  ila,  il  ircno  è  delle  operatrici  creatu- 
re ,  il  più  d'  Iddio  9  JQjiamvìs  ntqut  qui  plantat  Jit  aiiquid  » 
^    mequf  qui  ri£0t  »  ft^  qm'  HuMmtntum  d*$  Oem  •  Lafcio  t 
eh*  egli»  come  teneto  ptdre  tutto  intento  ti  «ari  figlinoli» 
Ila  cura  di  ^mirci  giomlnMa  d*  ogni  cofa  »  clie  al  tof 
fiemaoianto  e  .alla  confervaiipne  della  «pfefeote  yita  appar^ 
tioner  ma  quanti  mcszi  e  dì  /quante  manim  egli  ci  porga 
metto  iP^ipa  mano  per  acquiftare  V  imoMirtal  vita  avve» 
airCt  fommo  e .  folo  fine  della  creazione!  e  ci  muove  ,  e 
ci  conforta  ,  e  con  noi  opera  i  roftri  meriti  »  e  ne  addita 
gì'  interpelli  pericoli  ,  e  ne  fa  vedere  1*  apparecchiato  gui- 
derdone infinito  ;  e   ancor  prefi  a  tempo   minacciofi  leai- 
biaJiti  ne  fpaveata  piecolamepte  parando  avanti  un  irrepara*  ^ 
.Jm»  il*  P  p  bi^e 

Itf  Aia*  à»  G«a*  ad  lii.  L     c.  i»)  1*  Cor.  |»  71 . 
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bile  eterno  danno .  Deh  qual  padre  così  follecito  regge  per 
mano  il  molto  amato  figliuolo  ,  e  dai  male  il  guarda  ,  e  gU 
procaccia  e  Tuo  fa  il  bene  di  lui?  No,  no,  tam  pater  tte^ 
mot  affermò  veramente  Tertulliano  (i)  .  Ben  è  ingrato  chi 
a  tante  cure  amorofe  corrifponde  con  dure  fcorteli  ripul. 
fé  i  e  vuol  perderli  di  Aio  arbitrio  chi  dal  cammino  così 
agevolato  delta  falate  s*  allontana  per  feguire  il  Aio  fcon- 
figliato  ulentor 


.       .  ,  .1 

LE- 

(i)  T<rt'  1.  de  poeoTto 
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terra  foggettj 


Arrcm  tatto  1  «  ftritife  fuor  di  rft 
pione  giccarci  al  voko  la  vile  origine 
de*  noftri  corpi  ?  Che  importa  ,  che  vol- 
ger ria  la  nuneria  per  fc ,  quando  V  ar- 
tefice mnno  con  maravigliofo  lavorio  la 
,  ..j,^.,rj  faccia  pregiatiflìma  di  venire  ?  Son  di  ter- 
,^~r:r:t^r;^'?J  ra  i  iiofhi  corpi  con^pofti  ,  e  però  a  dift 
^acfnitnto  quandochefìa  e  a  rifolverfi  in 
la  divina  mino  da  fé  fcDza  incer{io(la  ope« 
altri^uMi^^egio  •  cosi  mediente  fomt.a  il  'fatct 
terra  là^^éÓM^  che  ne  ftopiice  ogni  arte  »  e  n*  è  Tinta 
^^hnqnc  fiiù  vipncact  «atèria  •  -Ben  grande* 'infuria  aHI 
Doftra  natura  lecer  coloro  ,  che  «  da*  doli  aperti  tronchi  « 
o  dair  umida  terra  fenza  alcuna  formatrice  intelligcnra  trat 
(ero  i  £triiiueri  Aomlnì^  £ccoa'  è  detto  da  Svenale  (i>:  > 

>  •  •  •  •  ,  qui  rupf  rùhore  nati,  ' 

o  coloro  altresì ,  che  penfarono  i  primi  ra/ionali  viventi  o 
nel  yenaoe  .di  gran  pefci  {1)0  ixl  terrcftTe  feno  da*  folari 
raggi  fcaldato  e  fecondo  renduto  avere  avuto  principio  • 
naCcIniento ,  cqnie  da  deche.  •  «on  hiteUigentl  cagioni  l  aii» 
rifjbili  orgitni  jartiyjflijni.  e  il  t^ladraineote  difiipni*  che  lo 
Aol  fono  t  potcìdero  cflèr  formati:  o  .color  finalmente  ,  iche 
^  da  varie  meiirbra  fepahtamente  dilla  terra  prodotte»  e 
poi    fcontritefi  per  cafo ,  e  iniìeme  unite  a  comporre  o  uo« 
ino  o  donna  ♦  fecordoche  ^piic^ne  ad  Empedocle  (3),  o  da^la 
£ei)«ra.zi.oiie  ^   digerenti  aiiin-.ali  e  dal  jaeffoUmento  delle 

Pp  a  ta-r 

(i)  lav.  I.  2i  ix%*(i»  V.  11.  feq.  Ailieìs  ^  «•  f.  f. 
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varie  qualità  loro  diedero  9\h  fpezie  umana  cominciaMCatO 
giaiU  -la  rpofiLioa  faua  da  Orazio  (i)  : 

Fert»r  Prometbtut  siiift  prhdpi 

Jhméteb»  épffmfi  wfn  • 

Qtiailéo  più  fa^rgitAeTtte  delti!  primlcirt  cÓBlpofisSoné  del  cÒN 
po  umano  ha  fcritto  V  iUaftre  fiàafofo»  poeta»  miniftrOf  GtF« 
4iotie  di  Foligotc  (a)  ! 

■ 

•  nofiro  qunmvis  in  carpare  memhrs 

Quo  funt  quaeque  fitu<t  nih'il  objfet  quominut  iil§ 
Singula  fint ,  tamen  hoc  rifu  potuijjc  tocari 
Ahfque   uilo  proprii  t  quod  tam  foiertrr  obib»»S  ^ 
Mmmtr'n  intuif  >  rasia  negst  ìpfa  »  vrVf/f 

Ba  Dio  è  k  ao#ri  of%tee«  da  Dio  m  par  la  Iplritiial 
p«rte  4  noi  abbiamo  »  ma  qaofte  i-iftporw  membra  ancora 
con  eoiì  erqnitico  artifizio  formate .  Se  qoei^c  polvere  fono 
c  terra,  adki  fono  però  dall'  onnipotente  deftra  nobilitate: 
Onde  niun  pofla  con  buon  diritto  la  viltà  rimproverarti  de* 
noflri  principi .  Ma  già  come  e  con  quali  doti  U  primo  de« 
gli  umani  corpi  fo^ie  compofto»  è  da  vedere. 

•  .  •     '    •  •  .  ' 

<  .  • 

Dichiarazione  Letterale»  Testo* 

'  Il  gran  Creatore  coli'  cffi-       VII.  FormaDÌt  tgi^ 
cacc  virtù  del  Tuo  volere  e    tur  Dominus  Deus  ho^ 
con  maravigliofa  arte  compo-    minem de iimo  terrgt  ^ 
fe  di  terreàre  Jirao  o  creta 
il  corpo  del  primo  uomo  «die 

A^mo  fu  appellato  • 

SÌUE' 

■  • 

CI)  Hw.  1. 1.  Od  il^  lai  Poi,  A«llMf»b  n  V*  fi^. fet^ 
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QUi  è  fallico  da  olimire»  c^»  dm  «et  priao  «t- 
pìcolo  »*  efpriM  U  ctmzìom  noa  imo  dclb  donna 
che  dell*  oomo ,  Cr#4v/V  Oc-^f  kmingm  sé  immgmMm  fmém^ 

in  quefto  luogo  p«rM.*Uel  Tulo  uomo ,  F99mmm.  •  •  .  D#ef 
bomÌ9im  de  tenne  t  cioè  del  lolo  Adamo,  perchè  qne* 

(li  folo  dt  Dio  formaco  fa  immediatamente  dalla  terra ,  ed 
Eva  poi,  come  appreHb  defcrÌTC  il  cedo  .  da  una  coda  d* 
Adamo:  il  che  è  ben  didinco  in  Tobia,  dove  è  detto 
T»  fffjjii  Adam  de  limo  terrae  ,  dedi/iìqite  et  édjufrium  Evam, 
Ora  il  tefto  ebreo  rctidefi  letteralmeiue  cosi ,  Finxit  Deut , 
hominem  ptUverem  e  terra  %  e  i*  ebraica  voce  A^bsr  fignifica 
più  propriameate  polecre  fecce»  OMama»  e  fciolf;!*  AIU  i^eflé 
gaifa  rttet»  il  GfìbÙomo  (i):  J^Mmsmi  i>eaf  Hmhm  /e/-. 
wre«  méfiiat  4f  #im  •  'i^tid  d§€is  ì  ^tt^ffm  df  ifffé 
pitiverf  firmsvif  h»mÌMmì  Bti^mt.hfMé  »       aae  /mflUi» 
ter ,  net  qmiwtvh  fortuif  terram  ditìi  »  fed  palverem  «  f ef/f 
fyttis  ditMt  tenm^Mmm-  if  vèiiffimmm  quèà  eft  i»  terra  «  Do* 
ve  il  Salìano  (3)  oHèrva ,  che  dal  Grifodomo  la  fotcil i/Urna 
e  fciolta  polvere  è  chiamati  la  più  vii  parte  della  terra , 
forfè  perchè  è  la  meno  utile  agli  ufi  umani  ,   benché  ac- 
tendendo  alla  Tua  natura   forfè  è  la  più    perfetta  fodanza 
della   terra ,  Ma  comecché  ciò  fìa  ,  Agoftino  (4)  acconcia- 
mente confiderà ,  che  T  arida  polvere  e  difunita  è  meno  at- 
ta a  comporre  un  corpo  fodo  e  confidente  \  onde  avvi  fa 
doveri!  incendere»  che  il  divino  Coodìtoro  per  fornisre 
corpo  aoMno  fi  fervi  di  palwa  .impaftata  con  acqua  \  il 
die  dal  lefto,  egli  aggiugiie»  fi  volle  peravvencnra  aceen* 
atre  col  ftc  poco  Innanai  nenxioue  del  fonte  o  vapore^ 
che  irrigava  U  terra*  Qiiindi  il  gran  Dottore  foggi ugne  : 
Uh  fMÌdern  plÉmtu  itttetpretantit  éUstfnmi  t  Finxit  Deut  bo» 
wimem  é€  Sim§  terrae  :  che  è  appunto  come  ha  tr.slatnto 
Girolamo  nella  nodra  Volgata  ;  e  il  limo  è  umida    terra  e 
iiioUi«.e  quale  il  vafajo  adopera  ne*  fttoi  lavori*  Laonde  ia 


Ct)  Tcb.  I.  I.  (j)  Sa1ian*Ann»I.  t*  i'«n.  araid*l>ftici 

&tì/L  ia-tìto.  Hmi»  U*  44»  Aiif.  Civ*  L  i|»  «. 
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cemia  il  dice  (i);  Eae  fi  cut  Utum  io  man»  fi^lit  fit  w 
in  manu  tata  .  b  in  Ifaia  <2):  Ps$4r  n^er  fs  i»  i  ms  ver9 
lutumi  if  fi^^f  "•fi^        &  9ptr4  mwmtm  tpwm  §fner 
n$t  •  'Odtfi  ancor  Termlliftno  (3):  ^é^illjlSmè  fHmmMi  tx§m^ 
fia,  dt  lm9  taf  h  Aiam  :  quid  élM  Hmw$f  qttém  liq^r 
•pimwtì  II  Deitondcf <4)  pofu  opinione,  die  gli  «giBiini  dP 
eendOf  tncto.ellère  ftato  da  principio:  ec^»  poi  una  molte 
pifta  ed  una  fpede  di  ^ango  ,  la  quéle  penetrate  da*  vivi 
«aggi  dei  iole  ,  «vvenne  che  le  femense  dt  tutte  le  colf; 
fu  eflà  contenute  rimnfero  fomentate ,  e  prodnflero  gli  anii  • 
mali  ,   e  l*  uomo  eziandio  ,  interdeflero  d*  imitare  Mosè  in 
queflo  luogo,  dove  dice,  che  Iddio  formò  1*  uomo  col  li* 
mo ,  e  poi  gì'  infufe  lo  fpirito  di  vita  .  Lo  fVeflo  potrebbe 
pciifarfi  de*  Greci,  tra  i  ^juali  per  teilimonianra  di  Cicero» 
ne  (5}  il  folca  difputare,  extitiffe  quéméam  métufitattm  fi' 
rendi  genem  énmans  f  qnod  fparfnm-h^iwrmt  étqne  fatum 
dhhn  mt8m  Jfir  «efaMrMO-  mmwt^  rétooM  anche  Ovidio 
nella  gicct  «coMPOgonia  ha  erpi«(ro  ifi)i 

Sifipfi  eH  tmfirim  finjiff  ^bmnorqne  tstnrfae 
'jCnn€iphmf0  ir  éh  kit  mmiftt  /^nafim  4efto* 

E  «pià  coafowBemcme  al  tedo  Moiìteo^T) 

Quam  (  terram  )  fatus  la^peto  wiflam  fJuvialibns  -tmé^  » 
'  '  -Finxit  in  efigitm  ^QdcMuntnm  tnnéia  dtnrumm 

FaufaniI  dlla  deifa  tranicM  fa  menxiofìe  tttti  t  fte  qno  nmm 
ne  bomitium  geuu$  a  Pr»mttbto  frfm^tmm  fmjfe  dittmt,Mfi- 
concedendo»  che  dalla  Scritania  fia  pmedttta  «la  trsdklone^ 
dalli  naterial  lonnacione  del  corpo  umano,  non  può  perè» 
negarii  •  eh'  efla  /oon  idee  ateiftiche.  non  «feflè  poi  corrotca^' 
come'  chiaro  è  diifioih'ato  del  B«ddeo(^).:AccbeÌao  infegnò^- 
gigni  .Mknéttìn  «sur  tftrne  Uife  ,  qnaf  limnm  tnSi  Jimillim 
tium  9Htft  ^hm' fUqnàfmh  i'       &  ènwdmt  miftd ^•^'Ot^* 

(i>  Icrem.  i<?.  6.  {f'S  Cle.  (k  leg»  t* 

C:}  lui  .        8.  (^]  Uvirf.  Mct*  I. 

Jii  leti'  J.  de  anima  c.  2|.  (;>  ib. 

t4»  Oe«l.  Hit; «Hi.  dfi  Ji  pUl*  4.      (8)  PanC  I.  io.         ^  _  * 
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h*€rtìO  (i)  j  benché  Agoftino  (i)  abbia  attribuiti  ad  Arche» 
Uo  i  fentiiDenti  d*  AAilbfora»  cioò  k  prtmitive  parti  fimi» 
bri»  e  ant  Mice  faperiore,  cktf  loroi  dMo  V  ordiue,  l*  a* 
niiae  ,  e  I»  fiarintta  il  Bayle  (i)  credi  ,  qmiI  è  più  wf»^ 
•he  non  poflano  neccaaciar  comiimiderii  gli  ofeuri  Icnfr  di 
%imI  £lo(bfo •  &  fer ctrt»»  mbmt  fi  lui  d«.  kuonrcio. y 
ed  è  •fltffatO'dtl.  Bayle  (.5>»  feneralmence  i  pagani  aver  cre« 
*  tfaco  ,.ehe  gli  uonoi  formaci  fodero  dalie  .terreIVri  e  pi^ 
erai&  parti  della  maceria  ,  e  da  alcune  parti  fpintoCe  •et» 
dute  dal  cielo  ;  nei  <|aaL  rjooaoToeyeiiO  ne'  «erpi  "im 

veiui  celeite  erigine  ««• 

"       '.  ♦ 

Deuique  caetfjli  famtts  omoes  femine  •riimdt  :  i 
Omnibus  ille  idem  pater  ejì^  unde  alma  liquentfB 
Humorum  guttas  maur  quum  tetra  reti p'tt  % 
Fotta  farti  nitidas  fruget  érbufiaqué  .  Utta  »  r 
Bt  genm  tmmmm,  &  pérh^mma  fitim  /èmmm^ 
Fsèis'  §mwm  frmHip  ^mèm  mmi  •  i§irf$rs  psfimtt  r  t 
S0  dBitgm  tbiitm  viism  ^  ftflémqm  pf$m%m 

Dfhre  niuna  menr.ìone  è  ÀMi  dol  divino  Faeìliofe  dell*  uo^ 
ino  .  L' ifteda  opinione  certamente  aceiftioa  ^  eccribaica  dal 
Bayle  (5)  al  Cet'alpioo,  cioè  che  l*  uomo  forn%aco  fu  dal  fo" 
le  come  da  potenza  attiva ,  e  dalla  materia  come  da  poten* 
Ea  paHlva:  né  quel  critico  crede  badare  a  difenderlo  dall* 
ateilino  X  intelligenza  motrice  de*  cieli  di  lai  ammedft;  anz» 
1*  accufa  d'aperto  rpinofifmo  col  ridarre  e:^an'dio  tutte  la 
Inceli igenze  alla  Toftansa  unica  di  Spinola  ì  benché  il 
dee (7)  lo  trasrì  più  diTccetapifiiKey  cerìoandi^  JoloF  d'.tve^ 
fe  effirrite  com  ArìMk  .V-  eieriità  del  SMNida^  ed  «ve  ine» 
«Mito  woefià.  neMe  pfodesioife  da^  eatoralt  eflM  (ea«% 
aleeii  cenoorfo  d*  iddi»  v  da*  qnell .  eencoici'  .«eiidimeno  db 
fceodooir  confcgeeo^e  «(Rii  caccile*  11  Pezron  (8)  fofpetta  , 
che  i*  umano  orgogiio.  sdtegtfaedie  A  riconofcere   la  prini» 
l^fkte  d|dlgi.iii»a><ttft*  I  irafl[JiM0U•»l^^%aM^t  Frigi» 


co  Diog.  Laer.  1.  s*  fl»  ly^  ' 
(i)  Aug>  CU*  1*  V*  c>  a* 
Iti  Bayl*  OWt  n  AMbol*  N. 
|«|  1.11^  4»  «•  »•  fiO»  ftM*  < 


\ÌÌ  Bayi.  V.  loplcer  T^.  <^ 

16)  Le  m^ree  v  CefAlpio.  N*  B«  C* 

17)  Bud.  Ir*  de  aib.  e  i*  I*  af» 
|Q  fu»  AMia*«Ul  CUlM  • 
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i  Pelafgi.i  Celti»  gì*  Iberi ,  gli  Scici  G  vanttiTero  d*  e^Tm 
aatoaoni ,  cioè  atti  nel  paeiè ,  àom  fi  iw^w  ^bilM^J 
o  piuttofto  fecondo  il  Btnitr  (i)  popoU  «  de*  quali  i!i  m 
ignorava  del  tatto  T  orìgine  >»  Alv<cootmrio  come  Sinconi^ 
cone  fiellft  coTinogDiiia  VuUk  imitcfie  It  MofiucA  prodnsi»»* 
ne  dell*  uomo,  è  Anto. da  noli  «Itrove  (i)  noftrato.  Berofo» 
altresì  nelle  ori^iri  caldee  ,  come  ben  ne  giadica  il  Bi^ 
nler  (3),  s*  è  fervito  della  deicriMooe<  di  Mosè  »  dicendo  / 
che  colta  terra  temperata  nel  iaogue  fgorgante  dalla  reciff 
tefta  del  dio  Belo  «n  altro  dio  compofc  1*  uomo  . 

Or  qual  modo  da  Dio  tenuto  fo(re  nel  formare  il  cor» 
po  umano   il  tcfto   noi  dice;  e  per  confeguente  non  può 
con  certexza  ftabilirfi  .  Filone  (4)  at]"erma ,  che  ciò  egli  fece 
col  miniftero  degli  angioli;  ma   fé  a  quef\o  fcntim^nto  non 
fi  dà  una  benigna  interprejtartooe  >  è        manifedo  errore; 
percioccl^  •  voti jcbjieii  dire,  che  dagli  angioli      prodotto  il 
corpo  janm  •  jt  ciò  o  ficr  mvso  à9^M  natartl  geoorazio» 
ne«i»  qoeftf  ripugna  aU*  jocorporea  e  ipìmiial  natora  .degli 
angioli  i  40  per  mezzo  4'  oaa  4lnordinaria  prodasione  conli^ 
ùtnft  jn  lina  Tubici  traCbtitai^ne  della  materia ,  e  in  enw 
M  modo  parj)acli[»aiite  jdi  creasene  ^  e  lai  yittiì  non  homo 
gli'  engioU  Jinter alinem^*»  ^me  beo  piovato  è  da  teologi  ^ 
perciocché  ièguirebbe  contro^  1*  aperta  autorità  della  Scrit» 
tura,  la  quale  al  fole  Pio  jaccribuéfce  la  formazione  del  moiu 
do,  che    gli  angioli  ne  /oHèro  con   Dio  concreatori,  Reila 
adunque,  eh'  efìì  foltanto  preparar  pottfìero  la  materia,  cioè 
b  terra,  della  quale  Iddio  difegnava  di  comporre  il  cor^x> 
omano  •  •Già^^iCorBelio      Lapide  (0  <^d  altri  peidano  ,  ehm. 
ciò  da'  pio  .efegulto  fofle  ool>  law»ce<.di  «feia  uni  ftatnet; 
rapprefentante.  jc  >figm  ékljt  «orpo  .iwnana#  k.4QaL  poi  ini 
vera  nmann  oame  arafivuiè,  e  vìvifieòi'  il.  cbe  ena^  poei^ 
MMOte  è  |bto  .el^fip..jda|'liÌen;KÌniv(d>:  'U^       }^  ^  '-^^ìfh 

9t  •  •  «  ed  in  etò  dir  la  mano  _  . 

• .    jt  Qpdf  ^iQbil  jnafttqs'jpli*  #  4ieU*^a  istmàt^  , 

,f  Col 


co  Ban.  UftM*  tipl  p»  V  lti.'«|i 

C»  T,  I.  l_cz,  V.  p.  is7» 
C|)  £«a*  J*  c  u  i*  i»  «.  » 


1^  Phil.  He  mond.  opI& 

%iì  C  a  Lapt  bic  t  alJi  tp*  \pt»  > 
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Col  penfìer  moflé  il  Facitor  Covrano 

E  dal  campo  vicin  la   terra  preiide . 
„  Indi  coi  finmc ,  che  fcorrea  fui  piano . 

Li  tempra,  ed  attii  al  Tao  lavor  la  rendei 
u  Sor^^e  11  fragil  mole,  e  neutre  forge ,  ' 
«  AI  Tito  Fabro  dlvìn  diteti»  (>orge. 

Ma  uè  qneio  è  neccftrio  d?rt ,  perefiè  qninniaqiir  0.  Cff» 
IbUomo,  il  Toihco»  V  Bngabino  (t)»  ed  akri  iieno  é*  itth' 
fo ,  che  la  formazione  M  corpo  precedè  temportlmente  1^ 
infufione  dell*  aniiTìa  ;  nondimcfio  e  1*  ««coriià  e  la  ragion* 

più  pcrfuadcno,  che  Iddio  formò  e  W  corpo  c  i'  anima  «* 
torto  r  \u>n)o  infieme  e  ad  un  tempo  ciedeflmo .  L*  auto- 
rità-, perchè  cosi  ìnfegnano  apertJflìmamente  Gregorio  NinV» 
no  ,  il  Dacnafceno,  6.  Tommafo  (i),  e  v*  inclina  anche  Ago* 
lìino(;)i  ed  è  quefta  oggim^i  la  più  coinun   fentenza  de* 
te/^lcgi  ,  ccn-'C  può  vederfi  nel  Pcrerio  e  «ci  Suarer.  (4)  • 
La  ragione  ;  perchè  in  uno  fteflb  tempo  noi  più  probabiU 
mente  cfediaoib  4il  Creatore  Ninnati  ^li  akri  anioDali  noo 
Mo  intenoMuts  qoamo  al  corpo  »  oa  ancoira  qaanio  alla* 
iacoltlk  ftn&hra«  o  lìa  anima s  «è        ragione ,  perdiè  ncjt* 
creare  B  ragionevole  animale  la  jdivaia  pocenaa  teneflè  altro 
modo,  mentre  V  eflère  fpirituale  delIT anima  non  rendeva  a' 
IHo  più  malagevole  quefta  feconda  «pera .  L*  altra  ragione 
è*  peichè  quantunque  il  corpo  umano   fabbricato  feflé  di 
materia  già  innanzi  eii(Veme,  e  per  confcguenza  non  per  ri- 
gorofa  creazione;  nondimeiK)   Córmato  fu  non  per  naturai 
getierazione ,  come  (brroaii  ora  »  ma  in  un  modo  più  ecceU 
tente  e  foprannarurale  t  o  però  con  una  certa  fecondarla 
maniera  di  creazione  ;  poichiè  l*  indigena  e  inorganica  terre» 
flre  materia  fu  (abitaoiente  tramutata  in  carne ,  in  ofTa ,  ia 
fu  idi  •  finalmente  4o  corpo  per&ttanieote  organizzato  ,  Or  ' 
lìcc^ome  (è  meco  V  «omo«  «ioè  Taidma  e  il  corpo,  aveflb* 
Roveto  Ibrmarfi  per  tifpmùi  curatone»  dò  Udio  fatto  avreb» 
fce  fenza  dtiioolù  lo  W  Amie  aNdctaP»  coi)  pad  avexu 


(i)  Chryf*  h9m.  •*»  Ce  fm,  fa  Qm> 
M*  lac.  Eva»  im  Coteop»  ftlfr. 

(•)  Gr.  Nyi.  I»  de  opif.  lidai.  «.  «1. 
ip»  Mi>  naai»^  M  >  a.  «  >a*  a. 


Vt.  !•  p*  <!•  fi* 
f|)  Aif  !•  «te  Geo*  ««Xi*  Mtaicfi*  «. 
M)  r««  tn  Geiu  hU*  aoan*  da  o 


uiyiiized  by  Google 


^o6  L  B  Z  I  O  N  B  XV)I# 

lo  fatto  fenza  oHacolo  alcuno  col  fecondarlo  «odo*  di 
2ione  non  oftante  la  precede.me  efiUf^za  delU  materia*  Nè 
vai  punto  V  opporre  ,  ch«  il  tffto  efpeiie  prima  U  forma- 
sione  del  «orpo ,  e  poi  la  «rtastone  dcU'  awma*  li  perchè 
Bel  primo  capitolo  (i)  non  fi  tal  dil^iiiailoQe ,  ma  dice  <rc#« 
vii  Otm$  b9mmm.%  comprendendo  iuiìeipe  1*  anima  e  il  cor- 
po; si  perchè  nel  frcoodo  capicelo  intende  fol  di  fpiegare 
p«à  diftimamence  e  per  le  Tue  parti  la  creazione  dell*  uo- 
mo, fenza  ^iptO^yper  qiefto  inferirli,  che  la  parte  pri. 

annoveri»  avefle  V  eflere  prima  dell*  altra  parte  in  le- 
condo  luogo  nominata  Già  fe  quella  opinione  è  li  più  ve- 
ra ,  farà  anche  più  vero ,  che  gli  angioli  non  cooperarono 
in  niun  modo  nè  alla  produzione  del  corpo  umano,  né  al- 
la fui  organizzazione,  e  neppure  ad  adunare  e  preparare 
la  terra  ,  della  qual  dovea  eflér  formato;  perchè  al  divini^ 
co/nando  il  terreftre  limo  pafjò  fubitainente  ad  eflera  corp^ 
i^mano  •  Perlaqualcpfa  la  pii\  ficurt  interpretuipjie  è  T  «6- 
tenerli  letteralmente  al  fedo  •  tt  quale  al  folo  Dio  afcrive 
ioterainence  la  formazkMia  di  tono  l*  opMò  non  meo  quaqr 
C9  al  .^rpo.che  KV^apnma ;  e.alla  comun  (amenza  de*  Pa^ 
df  i  fpe^lalmen^e  di  Bamio»  .  d'  Amhrpgip'»  d*  Agodmo  ,  di 
teodoreco,  di  Aleiraodrino^^.(i>  ,  i  quali  neU*  i^B^ 

dclL*  uomo      niun  modo  intrememopo  gli .  angioli  • 

Ceccafi  appreflò  di  che  età  peodotto  foflè  il  corpo  d* 
Adamo,  fe  h«mbinetto  ,  come  or  tutti  nafcoiio  ,  o  già  adul- 
to .  roDvcnr^ono  tutti  rlj  nutori  in  dire  »  che  fu  prodotto 
aduico  e  in  età  perfetta  *,  perchè  nello  flato  perfetto  da  JJio 
formate  furono  tutte  le  cole  ,  e  i  vegetabili  e  gli  altri  ani* 
mali  nel  principio  del  mondo,  come, altrove  abbiam  ipodr^ 
^  tQ  (3)  «  onde  lo  fteflo  certamente  conveniva  «he  Iddio  4h 
c^flè  coU*  nomo  ;  e  ao«ora  perchè  faWiD  dopo  la  ^xit^ro^ 
ne  d*  Adamo  e  d'  Eva  Iddio  lor  èHk^  Crffiké  &.  m^^Ui^Um 
^émhi^  dal  die  Hegm:.  »  ^  In  .e^  ferma  ed  a^tt  t  pfo« 
crear  dffiv^QÙ  eglino  aveOeflo  le  prima  efiflenaa.  Ma  fi  vu(>p 
k  di  yòA  da,  atenni  autori  ùMttt  V  anno  appunto  d*  età, 
t.  cpi  corrirpondcr  potca  11  corpo  d'  Adamo»  allQrchè  fia 

pro- 
fi)  Gè»  Il  37»  4c  CIv<  1*  !■•  e.      Thtod.  io  Gen.  9 
^  <s)  Itft  HCK.  hom*  9  Anbu  Htiu  !•    <9*  Cyr.  Ali  coa>  laW  1.  <• 
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prodotto;  e  il  Gaetano  (i)  crede  gli  anni  60.,  e  il  Pcrerio  (1) 
1  50.  »  p<r  lerbare  la  proporzione  dell'  aliai  ym  lungo  tem- 
po ,  che  allor  vive?ll  •  lo  pei4*o  alia  mia  maniera  ,  the  ,  ni- 
ente accennandcme  li  bcrictirt»  non  pofla  con  gran  fonda» 
ftiento  '«(Tennarii  vm  frcclfo  namero  dT  anni  •  .Seguafi  ,  €c 
pisce»  r  opinione  degli  hhrtt  tihrìu  od  approvitt.  de  <H» 
rollino  (1),  il  qaali déceado  •  clir'  noi  rifoijeeresiQ.  in  un'  e^ 
perfetta»  e  h  wntmfmrém  Mft0iis  fifmirnéhm  Cknfii-l^)^  ag« 
giugne.  In  piM  (x  Aàtm  luda^i  conAitmm  Mutmmamt  \  oodv 
iègoireiibe»  cHe  Ada»o  prodotto  iòfle  dell*  età  »  m  cui 
Ibcrifto  morì  »  cioè  tra  i  ^o.  e  40.  anni,  per  non  far  qaè 
la  queOione  d(  g!i  anni  di  Crifto.»  neiU  quale  è  BM>ka  va^ 
rieià  d'  op'n  ofìi . 

Si  è  voluto  ancor  cercare  di  che  ftatura  fofTe  Adamo 
fermato  .  l  e  favole  gli  Ebrei  hanno  dato  motivo  a  que* 
fla  ricerca.  Dicono,  che  da  varie  parti  del  mondo  fu  pre* 
fa  la  terra  per  fabbricarne  il  corpo;  che  La  Paleftiiia  lom- 
oiintftrò  la  maceria  per  la  tefta»  Miilonia  pel  biiAo,  e  cosi 
'  oltre  regioni.  Fflone  e  OiovanOi  LfMfido  (5)  tirano  IcHcto  • 
Adamo  la  U  inaggii>r  gigante»  che  maJ  Itavi  ftato  »  e 
li  fóndano  fa  qnètte  parole  del  libro  di  Gofaèfó)»  Aéém 
in0*im04  •  •  é  inter  tMé0Ìmi  e  £  che  ne*  Nameri  <7)  g^ 
Bnacini  fon  chiamati  mtnftra  fMraf«m  •  •  ,  gtnert  gigam 
#re*  Ma  In  piè  modi  fì  rifiuta  qued*  opinione.  E  prima 
lappiamo  dal  capitolo  fefìo  del  Gcnefi  (8)  ,  che  i  giganti 
nacquero  dopo  la  n  orte  d*  Adfmo  :  Poftqudm  ingr*ffi  funi 
flit  Dei  ad  f.lias  burniti um  ,  Come  poi  po(k)n  provare,  che 
nel  fopraccitato  teflo  fi  |>arli  d'  Adamo?  E'  vero,  che  Gi- 
rolamo (9)  cosi  r  intende;  ma  è  vero  altresì»  che  »  coane 
in  altra  Lezione  (10) oflervaco  abbiamo»  U  nome  Jidama  per 
le  non  è  proprio,  ma  cooHuie,  ed^  Id  Hciib  «lie  iSreaia;  e 
come  incende  4i  Itr  credete  ii  Pieretio  (11)  recando  ia  trn* 
dasion  de*€ectanca,  ivi  parlali  4*  «n  nomo  chiamato  Arhe«  - 
•  cnt  li  fiferdbe  i  màmmm  mm  tmmm.  fi  parimenco  It 

<|q  n  m  . 

»...  *  , 

IO  Ctiet.  ile  .  tèi  lof.  14.  if» 

4»)  P«rer  h»c«  C?)  Nuni.  i|.  }4> 

(3)  Hier.  cp.  ad  tatadb  Ci)  Gcb.  <5.  4. 

UliSu/l.  àa  MII4.  «pUÌ  &Mi^  di     ilo)  T.  ».  Uiu  XiV«r  ^ 
f  raii  mmt^  l»  i»  a»  4»  tu)  fasce.  Ma* 
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Mira  Hebronti  olitn    fufrsf  CariatharJft  i  is  Jufrag  btm*  inter 
Bnacin»s    maximus  •  In  fiittn  nodo  fdiiiiq«e  Wi  è  r<giooi0ett* 
to  d*  AcUno  privo  vcmo  »  Ma  concedtfi  pure  »  cfie  di  lui 
£  ragioni»  io  inrerpretanl»  quel  Ittogo  dirò»  cbe  AdaM  è 
chiamato  mémmtn  tioo  per  1*  aitcsxa  della  il8tttra»iiia  par 
la  dignità  •  cbe  a  lai  conveniva  come  a  capo  del  genere 
amano,  e  come  a  primo  uomo  inimediataBience.  ufcìro  dalla 
vano  d' Iddìo*  e  dotato  di  fingolaridlmi  priviieg).  Anzi  nel 
tefto  me^lcfimo  è  manifedo ,  che  non  parcgona(ì  Adamo  con 
gli  En.icini  nella  ftatura      noti  dice   il  tefìo   Adam  meximat 
f9ter  Unaiim  ,  ina   Aàam  maximus  Un  (  cioè  in  Ebron  )  /«» 
fer    Ufi<i4Ì*n  fi:us    ejì  ^  cioò  è    le jX}Ita  ;  deve    il  rritiximus  \Wfi 
ha   che  fjre  coir  tnaami  e  ri  vero  fcnlo  è:  Il  granJ.e  Ada- 
tno  è  fcipolco  in  Ebron  cogli  tnscini  .   li  rerantcuce  tanes 
hUqzta  non  ap^iarcieoe  alla  perfeaicne  del  corpo  umano,  la 
qual  perfeaionor  cone  diremo ,  fs  fomma  nel  corpo  d'  A« 
damO)  aUrinenee  agir  rleui  nella  rifurresioiie,  che  perfeniC^ 
limi  corpi  •franpo,  farebbe  data  gigaMefea  (tatara; de*  qaail  ' 
pare  è  detto,  che  riforgeraono  kt  mnfmm  net^tis  pitas* 
pKéfiwh  Cbriflì  ,  Laonde  è.  da  dire  r  che  Adaaio  ebbe  o« 
corpo  di  giuda  e  perfaijoa-  mifura  p  e  pii  convenevole  ed 
atta  ad  efercicare  le  umana  -acìoni ,  alle  qunlì  nen  h  sì  ac- 
concia la  gigarwefcv  ,   Quindi  to   lifcio  le    afTai    più  flrava- 
gatui  favole  de"  Talmadiili  ;  che  ri  corpo  d*  Adamo  (i)ften- 
devaìl    da  un  ciìrenio  della  terra  all'  alerò  ;  che  ciò   era  itv 
dicato  da  qaol  del  UcuterononiiO ,  Ex  die  quo  cteavit  lìeus 
h^miaem  frpfr  ifrram  «  «  furnm»  tatto  Bfque  sd  Jummam 
jj»s  (i);  ma  che  dopo  il  peccata  Iddio  ponendogli  la  muttm 
feprà  U  teda  ne.  MuCk  la  ftacara  a  oeMO  braccia;  che  ciò 
è  dact«  nel  Mmo       jhtf  &  rttfé  fmm^i  mVf  pofgém 
JU  (hfif  mf  mémym  tMsmt  dove  noi  leggiaoiOk,  Te  itgn^vijii 
jmm0  mwviffima  .^f  satiqmM\  Tir  firma/li  a»#»  po/itifiifw* 
.ftr  ^mt  maapm  m^m  \  che  gli  angioli  fpavencati  (4)  dalla  gì» 
gàntefea  ftatura    d'  Adamo  ottennero    da  Dio ,  che  la  n- 
éxì^ik  a  novecento  ccbUi  i  che  a  piedi  pa^  il  mare ,  il 


(>)  Cernir»  I«n&e4> 


(4)  Bario I«0.  BIW.  Babbi»  i*  u  af. 
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^uale  alcun}  rabbini  hanno  fccitto,  che  fepartva  U  paradifo 
terreftrc  dal  noflro  Continente  (i):  cUe  k  il  favoUj^giare  di 
Virgilio  ùy^rà  FoUfcm«  (1)  ; 

» 

Itm  mféhmr  t^dm  fiaihs  hétifM  §rh0  thuélim 

J  Mtomenaoi  atcfttì  Immo  |ier  tpadliioner  dal  loro  fjiM& 
•fro&carshe  Adam»  aggaa^ìava  m  altezza  vna  grandifltmv 
fttlai»  (r)s  mi         vi  farebbe  Hata   giada  preporsione  fin 
■lant»  fllcez^  »  e  If  grandei/a  de*  piedi  di  lui,  fe  vogliont^ 
eflèr  vere  le  pedate ,  W  quali  moftranfì  iit  fulta  cima  d* 
«a  montagna   dkil'  ifola   di  Coylai:o  ,  detta  però  Pico  d*  A- 
danio,  e  non  fono-  più  di  dae  palmMunghe,  come  coli'  ai»« 
loritJ^  di'ì  RcIktco  Knoz  InglcA:,  <  h«  in  queU*  ifola  dimurd 
|)er  vetH'  atMii  aicefta  il  Renandoc  (4) .  L'  Hyde  fcrive  (5)  , 
facile  vcftigia  eOère  ogni  anno  vifìcat«  rdsgioraoiente  dagU 
«bkmcf ,  percioegfièr  cr»doM«  dw  A4ìM  dal  •ieloi.mia  M 
paradìlò  ttrreftro»  «dtflìi  fopra  ^uol  »qwi  >  od  ivi  ftceiNr 
penttenia  dot  lwy  ^pM6aR>v 

Non  meno  AravagaiKe  (emhnt  fft  Àvola  itrifta  da-  il» 
cnnf  rabbini,  che  i(  €er|)»  4*  Adaaio>  f«  creato  doppio,  « 
che  Iddio  nel  fermir  Età  altra  non  fece 9  che  dividerti  i» 
.  due  .  Dìfebbefi  qaafi  ,  che  i  detti  rabbini  avuta  aveircro  li 
mente  aglv  androgini  di  PUtone ,  dalla  éivifioue  de*  quali  in 
due  fiitta  da  Giove ,  e  dall'  innata  inclinazione  di  rkornarfe 
^14'  efler  primiero  trac  il  filoforo  V  origine  dtU'  ancore  (6)« 
>!a  opportui  amente  offcrva  V  erudito  Banier  (7)t  che  lo  fpi- 
rito  umano  la  invano  i  Tuoi  sforzi  per  corrompere  la  ve« 
rit^t  poichèr  edà  lafcfai  fempremai  qualehe  himieofa  tracci»» 
cede  fi  f#  licooDlìeefc  «  EgR:  adiMi^ce  crede  aAi  facile  fi 
jn^elTare*  che  te  rahbitiiea  'C  plafonice  fiinksoe  degfi  «omftil 
divHi  in  don  è-  cavata  dalle  Aof la  di  Mofè»  dove  è  raccon» 
••co  tf)r  «ho  iddio  métfhUmm  4f  {••mk^m  «rtee^  #e«  ,10 

cho- 


lf)  Ap^  farctpl»  tir»  A  fiiadfib 

«.  f  c.  14. 

(3)  Aeaci.i  |.v  6^4  f«4* 

«4}  am«iid*Mou  aa  fogrif.  d«  U  CftU 


Cf)  ff  M  adf  ritaifu  flMuA 

i6)  l-lai*  in  Convivi 

i-j.  a^ik  u  I.  )•  ib  ib  • 
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clic  (i)  la  donna  fu  formata  d*  una  coHa  d*  Adarro,  da  evi 
con  verità  fu  chirmata  os  fx  iffhis  weis^  ij  t«i9  di  iar» 
ne  mea  *  Anzi  il  Banier  irtdcfiiro  (:)  ntìlc  giarde  o  nella 
tradizione  della  Scrittura  ritrova  1'  erigine  de*  irof^ri  a  due 
tefTc,  r  una  d*  ut  iro ,  T  altra  t!i  dcnna  ,  e  cc'  due  .reffi  » 
de*  quali  è  fatta  inenxione  nella  Caldaica  co'n'.ogonia  di  Be- 
Tofo,  Ben?ì  è  difPcile  ad  intendere  ,  come  iTtai  il  Michel  (3) 
coir  autorità  di  Plafone  e  de'  rabbini  abbia  o  creduto  >  o 
voluto  infìnuare ,  che  veran-ente  Adairo  fofe  androgino .  Al- 
tre ftranifl'fne  invenfioni  de*  rabbini  intorno  ad  Adamo  veg» 
ganfi  riportate  dall*  Fidejri^ero  e  dal  Frbricio(4).  Nè  me- 
no ,  anxi  più  die  1  rabbini  hanno  favoleggiato  gli  orientali  « 
ma  fono  da  eccettuare  i  Perfiani^  i  quali ,  ficcoire  din^oAri 
T«minafo  Hyde  (5),  quafi  interamente  hanno  tenuta  la  Mo- 
faica  narrazione ,  Ma  lungbiffima  cofa  farebbe  ,  ed  io  cre- 
derei di  perdere  affatto  il  tempo,  fe  a  riferir  prendefH  le 
•fTaifTìme  ridicole  inezie  ,  che  fulla  creazione  e  fulle  qualità 
de*  primi  genitori  hanno  inventate  gli  Arabi  ,  e  uniyerfaU 
mente  i  Maomettani  ;  le  quali  da  chi  ne  abb'»a  vaghezza  poA 
fon  vederfi  nella  Biblioteca  orientale  dell*  Herbelot  (6) .  So# 
iamente  è  da  avverti-e,  che  in  tali  fcrittori  non  tutto  dee 
prenderfi  letteralmente  ,  poiché  eglino  feccrdo  il  genio  delle 
loro  nazioni  fotto  gli  (Irani  racconti  inrwìdevano  di  riporr 
re  fenfì  miftici  e  iftrurti^vi  ancor  de*  coftumi  •  Maravigliofìs 
cofe  e  incredibili  ancora  (1  fono  dagli  Ebrei  (7)  riferite  del- 
la ftraordinaria  bellezza  d*  Adamo  e  d*  Bva  :  d*  Eva»  che  il 
principe  degli  angioli  tvc  invaghì ,  e  che  qucfto  amor  fu  ca- 
gione della  fua  caduta  ;  che  Sara  citm  tva  non  magis  cvmm 
fararì  potefi ,  quam  fim.ius  (um  hominr  {8) .  D*  Adamo  ,  che 
•llor  quando  Iddio  lo  formò,  fi  veftì  egli  medefìmo  d'  un 
corpo  umano  di  fmgolar  bellezza  ,  e  fu  Ilo  fteflò  modello 
lavorò  quello  d*  Adamo  ;  la  quale  apparizione  dalP  Euga* 
i>ino  (p)  creduta  fi  vuole  oltracciò,  che  fofle  il  primo  pre. 
ludio  dell*  incarnazione,  ^5egl!  apoftegmi  de*  Padri  raccolti 

dai 


(2)  l?4n.  I.  c. 

(|i  Micb.  DKferi*  far  let  t»of»  texti 

U>  MeidcK.  HiO.  pa(rr«rffb*  litfdt* 
4>  Fab-  Cod.  Vfcud.  V.  T. 


Cf)  Hyd.        vet.  Pett  c.  j  .  le  f. 
(6)  Hcrb>  bibl.  orieat»  p.  ^4*  ieq^' 
t?)  Barioloc.  )•  c*  t.  i* 
(!)  TalM.  Cf^dic  Bava  Biiàxa* 
Jtit*  <o  Co£nop.  tic* 
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^  Cot«licr  .(i)  Ifr  4ìce,  eh»  Mo^  nel  9ina  fa  immagine  dtU  . 
la  rifplendeme  glc^ri«'d'  Adagio.  AnaiUit»  Sioaiu  (i)  ha  ferie*  • 
ti>  t  cbe  :  il  volto  d*  Adamo  aelb  .fut  pri»a  fornasione  . 
iffUfif^  Imtm  ti  rittiUfifilh  imfi»  stu  tryfiiUii^  Ch«  il* 
cPfpci  4*  Adfuno  foflo  lucido  e  rifplendciice  •  ha  incefo  di 
Jtrovario  uq  diflèrtatore  nelle  OfTervazioni  d*  Ilalla        con*  • 
futAco  con  ragione  d«  £rrico  Cr(>hard  (4)*  Ma  Inficiamo ,  ob 
Dio  !  ormai  le  fole. 

Soggetto  d'  altra  ricerca  è  fapere  il  lucgo  della  cren*  » 
2ione  d'Adamo.  Che  creato    foife  fuori  del  paraJilb  »  pro- 
vafi  n^anifeOamente  colle  parole  del  cello  :  Jultt  erg»  £)•• 
minus  Deus  hominem  ^  ^  pofu'tt  eum  in  paradijo  voiupfafis{$)t 
dove  la  parola  tulit   figinnca  craiportaajento  da    un  luogo- 
ad  un  altro .  Secondo,  i^i'  aQcjca  tradizione  ù  c  credui^o  dA 
aìcont»  cìift  til  «reaxioae  fuqcedefle  neUt  Sriiuvcrfo  il  lu»*- 
gji  »  In  cai  di  ^^eiente  ^  IdbbHcata  U  cirà  di  Damafcp 
Mi  il  P.  Soàrez  (6)  ben  moftcatMo  cflcrvl  alctto 
mento  di  tal  cradiaioae.  Ptè  proUbibBtntc  piiò  dirfi*  «Imi. 
ciò  iCeguinè  vicino  ad  Eden,  il  qual  Ul«go  dove  (ìtuato  Mk- 
(1  cercherà  da  noi, quando  dìTiHiteremo  fopra  la  iìt«as|oM 
del  parftdifo  terreftrc . 
'     Per  compimento  della  Lezione  foprt,  il  corpo  del  pri- 
mo uomo  rclìa  il  riguardare  la  perfezione  e  1'  eccellenza 
di  quello,  divino  lavoro  •  Ma  non  pofilam  farlo  altro  che 
tutto  in  un*  occhiata ,  perchè  il  diviiarne  a  parte  a  parte 
r  artifizio  richiederebbe  lunghilfinìo  tempo  ,  e  t*  impegne- 
rebbe in  tutte  le  più  minute  cnervazioni  della  nocomia  , 
If  quali  comprendono  interi  volu^ni ,  maiSmamepte  dopo  le 
t^uove  .fpoperte  ,  che  dlligentifO^i  notomiili  lia|i .  fatte  t  •  fa% 
ftittqgiotQQ  in  qu^o  ooftro  oiccocofmo  o  picdol  oumdo,  chi 
MI  foò  «^aiyiaHi  n»  compendio  della  divina  Apiienu  •  ki 
ni  contenterò,  di  dire  ,  che  perfettiffimo  in  fatte  le-  fa« 
l^i  fa  il  corpo  d'  A^amo  »  e  perchè  «oil  conveniva  ai 
un*  opera  «dai  Dio  Aedo  immediatamente  formata  ,  e  perchè 
dicevole  era  tal  periìnione  alla  ptà  nobile  cerreftre  creata.  , 
ca  neUo  fiato  dell*  inmicma»  nel  qaalo  io  ella  maatevata. 

Ci)  T*  t.  ra«nam*  Coteler  p.  641.  {4,)  Gebbtr.Differi  d€COrp*A4aiD«lu«I4« 

|i)  AnaO.  Sia.  io  He<iego  r.  itff.  ig}  Qtn»  U  %§• 

-  ^  4|)  Ob(«>  HalUT.  a.  OMh.  4.  W  «atf-dt  oy»  te.  fliM»  la  »  *  )tt 
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fi  ibfTc ,  non  è  da  dubìtire  ,  che  tirtci  gì*  )iiclrvìdul  umili! 
ivrebbcro  aruti  corpi  varj  fi ,  ma  interi  «  perfetti  •  Laon- 
de le  tante  imperfezioni  e  ftorpitrnre,  che  or  negli  umani 
corpi  veg^atno«  riguarAtr  ^  éeomò  come  maligni  {nflufli  e 
fcood  effetti  del  èdmneflb  jpeccatO;.  ffmtf  ben  dke  Cbdcw* 
«0  (i),  q994Ì  swimm»  bàkifft  m/mmJNì»  tib  id  etUm  torpti^ 
fiimm  imar  té 9  pté».fimt  fmfr  umm^hikm^  Mphum^lvo 
tre  untUà  fingo])ir|Beute  perfettiflima  (i  dimoftrt  It  fkbbiir 
jCe  dèi  corpo Vu mano •  Neil^  figura  diritta*  che        dà  un^^ 
arii  di  maedì ,  e  Io  rende  attimo  all«  eoiiten|da7.ione  delU 
le  cofe  .celefti  .  Qoindi  Anaflàgort  interrogato  a  cfie  fine 
fone  egli  naro  ,  nTpofe ,  per  riguardare  il  cielo  e  le  flelle« 
L«  pr^niHiervza  dell*  uonK),  dice  V  Abate  f  luche  (2),  è  fu* 
bico  annunziata  dalla  dignità  (lefTa  della  fua  tefla  e  dal  van- 
taggio ,  che  gli  dà  la  fictiazione  diritta  di  tutto  H  fuo  cor* 
po  •  Non  è  alcuna  cofa  sì  bella  nella  natiira ,  conte  il  voU 
to  deli*  uomo:   i  .titoli  delU  /ua  ftgnorMi  non  ^oroparifccno 
in  «Itffo  luogo  con  tanto  Splendore;  'La  è  folla 

ffonte:  ella  è  à  feggio  deH*  faitelligensi  1  ella  tia  (enfi  «ptf/  ' 
liti  e  tutti  gli  or|[ani  oe^ef^ir;  p^r  ricevere  .gli  awlfi  di^ 
«otte  Je  .ppml«^Mri|iafi|(n  py  ^ipor«^  .nwno  iako  fM9Ì^ 
vAm  a  teft*  alta,  e  fi  mantiene  con  ^udla  aiRltttdine in  .ffnib#)^ 
•tt  la  libertà  deir  arcione  e  del  comando    lYntp  annvnil^j^ 
d^ce  il  Buffon  (3).,  il  fìgnor  della  terra  ;  tutco  nell*  uom»' 
ifidica  andie  all'  efterno  la  fua  fuperiorith  fopra  tutti  i  ter» 
reftri  xivcnti.  F^'li  (ì  ticn  f^i'-itfo  cil  elevato;  la  fua  attira*' 
dine  ^  quella  del  com»ndo  \  la  lua  ttfta  rigusrtla  il  cie|o« 
-e  prefenta  una  fa<:cia  auguftfl,  fcpra  la  qu;?le  è  nnpreflo  il 
carattere  della   fua  digfiitht  V  immagine  dell*  anima  vi  è  di* 
pinta  dalla  fiibnomia  ;  T  eccellenaa  della  fua  r>atura  -fi  fa 
fcorgere  a  traverfo  degli  .orgac^i  rmateriali  ,  e  anim.a  4'  un 
ftioco  diTlnn  I  tratti  del  •loo  volto  r  O  4bo  pofCtmento  aiio^ 
ftcToyil  filo 'anatclar  fermo  o  ardito  dimoftrano  4a  Iva^iaÉ^ 
bilià  ^  fi  fi»  AHigo  :  egli  non  è  jnoi^p  alla  wm  fé  |io#> 
colle  fae  eftvemicà  ftò  lontane»  non  la  vede  4è  non  da Inn^ 
Ift,  e  ftmbra  sdegnarla..  E  fegu^ta  amplifTmamentt  fl  dettai 
AM9ira]e       ie^iidl^»  jdeicriaiqiie  4i  tjatip  ¥  poma* 

<D  G«lea  |de  afii  ptif^  L^t*  «•  w*       WìM,  ÀNI.  aai*  <•     P«  Uo»  cdl^ 
'  t«l  n>  liMba«ja  aai>      fiaiffM>|*  |»  P«U  i/^o»  1 
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iìeconie  altfe  e\egantiflìcne    poHan  leggerfene  c  In  Tullio  ,  • 
e  in  Plinio,  e  nel  Grozio ,  e  n«l  Markio  (i).  Ma  io  roti 
poflo  tralalciare  del  tutto  ciocche  Anbrogio  (i)  divifardo 
SI*  niaravìgUolb  aròitsio  del  corpo  iraitaA  ^gnatamcnte  dice 
della  tefta  e  édU  aiaiii  «  parti  più  che  le  aKfe  vifibfli  ;  e 
ptite  eolie  latine  parete  di  lei ,  p 2rte  colle  «ile  traduzio*  • 
ne  il  «kUrò  t  Ai  ffimim  mmmm  i^gwtfimmu  Immmi  twfw* 
rif  ftMum  Ufim  tfe  nfék  •  MkqùUm  mt  mtimm  hrìwèì.. 
4Sri  ,  tenrii  msTÌa%(  WòMa  pa0«re  queft*  opìotoike  da.  nol> 
ekròvei  rigettata  )  qttse  veiut  .fUMtéém  nemèra  fuMt  mmukp 
iia  etitm  input  JuprM  rehqups  drtus   nùflti  terporit  (et»im»i 
ffnÌKere  ;  praeftanti(J<mutr.que  effe  omnium  tamquàm  inter  elf* 
menta   cseii.vi  ,   tùtrquam   ^tttm   ii:ter  frtiqua  utbh  n-.cenia  |' 
in  arce  autem  bac  regalem  ^namdam  babitare  fapientiùm  .  . 
Quel  clvc  il  fole  e  la  luna  fono  io  cielo  ,  fono  gli  occhi 
iieir  uon^o.  11  fole  £  la  luna  £òno  i  due  occhi  del  mon^^ 
do:  gli  ocdii  nel  mÌIm»  «orpo  «ooie  ilcllc  rjTpIeiidono  i«- 
lo<}go  elto  »  e  le  toieriori  colè  €\  fipprcAmano  con  chiere . 
luce  ;  .  •  •  «qnafi  neftrì  rfploratorl  neglkno  giorno  e  notte  •  •  • 
Le  stelle  adoiiqBe  cogli  Accbt  fpia  ogni  oofa  ,  colie  orcci^ 
chie  penetra  le  cofe  occulte*  ccoofee  le  iiaicofir  »  ode  le 
lontane  •  Quanto  k  bella  a  cedete  le  capelliera  ì  qoaoio  re«>i 
^refenda  re*  veccivi  »  qurinto  venerabile  ne*  facerdott,  quanto 
terribile  ne'  guerrieri,  quanto  leggiadra  ne*  giovanetti ,  4|aaa« 
to  oroat.i   nelle  donne,  quanto  delicata  ne*  fanciulli  /  .  •  • 
j2^id  fine  Mpité  eft   ksmo  ,  quum  totus  in  capite  Jit  ?  Quum 
iaput  viJerist  hominem  agnoftis ,  La  tefta  ne  prefenta  In  fron- 
te libera    e  aperta  con  nude   ten^pia  ,  la  qual  ne  modra 
quaiì  4n  Ce  efpreflì  i  penfieri  della  mente  i  or  lieta  «  or  me* 
ib ,  or  «ovpslle  t  Averkl  «  4>r  a  piacevolessa  i  che  eoe 
eftemi-  legnavi  l*  interne  volefe  crprinet  «na  ceitca  lioaiagl* 
ne  dellf  enkee  farli  nel  ivoke  •  .  •  •  «  Alla  fronte  facce*- 
doNO  come  due  (iepi  le  i«»preccigUa«  le  quali  rcherou»  faa*- 
110  agli  jocehi,  e  Jiggiungen  gincia*  io  maniera  che  e  piac** 
ciane  la  vagheiM»^  pronta  fempre  ne  ila  la  difefa  .  Palla* 
|iei  1'  elegante  dotwe  di  nuovo  9g^i  occhi  e  alle  oree*- 
cliìe«  quindi  alle  narici i  alla  bocca  ,  ai  denti  t  alla  lingu^^^ 
2«ei«  IL  R  r  alla 

« 

(i|  CIc<  de  n3{.  deer*  1.  i*pnii*  1«  it.    i.  f.  y.  yijV-  fiSfl»  itTiAiCi  U  u  Um 
C«  17*  ciit.  H4«l.  6cui  <ic  V*  II*  C*  I»      v>)  Anto.  iUx,  i*  ét  «<»  » 
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alla  voce,  e  conchiude  :  Ahfvlvimus  veht  qaamJjm  bumaMÌ 
iorporìs  reghm  ,  (  cioè  h  teda  )  in  q^a  jtt  liat  quaedam 
quanti tas   porti^nit  ^  forma  (amen  wjiverfitafif  efl  m  Un  altrt 
egregia  defcrizione  del  volto  «mtno  fitta  dal  Richeom 
veg^ad  riportiti'  dal  Satiano  (i)  .  Noi  rìtociiiamo  al  fiorito 
dire  d*  Ambrogio»  B  qnale  alle  mani  fcendendo  fegulia: 
i$4mtt  brénèi0  &  vsUéi  istertwrtm  imi  »  vsUdsw  éd  ttpersm  ' 
imm  mmtt  r  ér  pr^un^rihM  J^gm%  bahìles  éi  Hnendum  • 
Quindi  abfataflM»  facilità  d'  operare,  quindi  eleganza  dt  Ieri, 
vere  ....  La  mino  alla  bocca  reca  il  cibo,  la  niafK>  per 
iégnalatt   fatti  divien   gloriofa  ,  e  conciliatrice  della  divina 
grazia  s'  intromette  ne"  fncri  altari,  col  qual  mezzo  otTeria- 
ino,  e  partecipiamo  de'  T-cramenti  celeri  ;  la  mano  ope^a 
iiifieme  e  dilpenfa  i  divini  miderj  ...  La   mano  è  il  prò. 
pugnacolo  di  tutto  il  corpo  ,  ed  è  la  difenditrice  del  capo  &c. 
Cosi   Ambrogio    Qudm  vero  aptas  ,  quatrqnf  muUafm 
tium  minijìras  manws  natura  bomini  dfdiil  Digitmm  tmM 
$mSféBi0^  foiHh  V  fatWfque  pomffi§  propter  mùUtf  tmmfgm^ 
Tèi  9  ir  éfM  mulh  im  wftm  MwM^  liaptr  éé  pimgtndum^si 
fittgemdmm^  Md  fialpfwdmm 9  ^d  nm/owm  flmtHé9$  /«Ma, 
tikisrMm,  api0  msmtt  tft  sdm^miione  dighomm  :  dice  ToU 
fio  (2)..  Sopra,  le  mani  veggafi  la  diflcna/.ióne  del  de  la  Biro 
ncir  Accadente  delie   Scienze  (3)  .  E  veramente  a  ben  ri. 
flettere  la  mano  è   ogni  cofar  la  niag-gior  parte  degli  atti 
«roani  col  mezr.ó   dell*    mano  è  d«  noi  efeguita  ;  di  quait 
tutte  le    arti  la  ftromento    è  la    mano  :  quindi  Anafl'agora 
preTo  Plutarco  (4)  attribuir  le  foleva  1'  origine  e  la  cagione 
dell'  umana  fjpienxa  .  Il  qual  feiirimento  nondimeno  è  diiàp* 
provato  da  Galeno  (5)  ;  perciocché  non  è  V  uomOf  aniflial 
fapienttiTimo ,  perchè  è  fornico  di  mani;  ma  percliè  è  aiiimal 
faptencìfiimo ,  fa  fornito  dt  mani  »  e  k  vera  lode  delle  mani 
è  r  efler  miniare  della  ragione  e  della   fapienia  *  Che  (k 
tante  ecceltenaa  e  perfezione  trovai!  eiTere  nellq  due  con* 
iKterate  membra  »  quanta  ne  apparirebbe»  fe  a  divifar  pren. 
dell  r  interna    compoiìcione  d^  tioflro  corpo  !  La  feconda 
$aatità  è  la  gìaftt  •  proponioKal  difiiofisiotio  dcUe  parti  ; 

co  Salita*  ad  A*  M*.  i*  die  «.  h  tu        9Ì6q,  p*       far«tntei  edit*  d*  Aniaec4> 

U)  Ce.  d«  ntv  deor.  1.  a>  e.  «o.  C4)  Plut.  1*  de  trat.  tMor. 

Ili  l'acid  én  aeiMt»  aa»     (j)  Galea*  d»  Mia  pati*  !•  u  c  ai 
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onde  Vltmirio  (i)  dice»  il  corpo  waoo  edere  I*  efcnipUre 
idea  d*  cgni  lUru  edifizio  »  fé  raoì  £»rBiaTfi  colla  debiui 
iìjnnetrta-j  Jitm  ff%uf  méit  ulU  Jim€  fymwH^h  nrq&e  f  r*. 
frth9t  rsth9im  àtibtrt  mmpojithùi  »  mtjt  mìì  à^mùnt 
ltfe#  ffWéti  V  ff>  ItùtMiti  iéitÈtiit  fàéi  étm  tàtittitm  « 
La  proporiione  della  fua  flatura  celle  cofe  ,  the  lo 
circciuiiiio  ,  è  air  vcn  o  urn  rvcva  fcrctnte  di  facilità  a 
renderfi  padrci  e  di  tvtio,  dice  il  Huche  (:)  .  Fgli  ha,  a 
dir  vero,  uia  ai  diedre  leggerezza  ,  un  irtdiccie  vigore^ 
una  ilatura  0t<'iccre.  N'a  per  la  libertà  della  fua  Tgura, 
e  per  Io  ^ittHo  tcn  ftrair ento  delle  Ite  ftcolui  egli  è  ub- 
bidito e  ferNÌto  da  tutto  ciòcche  v\  ba  di  più  leggiere, 
di  più  Tìgcrcfo»  di  p  ù  xerribi>  «  E  xosì  il  detto  fcritaot» 
lègaita  lur^air.ctite.  laonde  ingiuflilFjno  ^  U  Itirento  idi* 
culli,  i  quali  'voglioiio  trovare  inperfcxione  nel  «orpo  pnia- 
00  9  perchè  |irodii£efi  per  natura  tìudo  e  dirarmato  :  jneotro 
ia  eflaf  <pì%  coitvceevole  9  che  1*  uomo  iccondo  il  jgiudixio 
della  ragicneifot  frcnte ,  e  la  dominante  idetern) inazione  del- 
la volontà  «  e  gìufla  i  (live r fi  foprtwegnenti  bi fogni  e  (1 
veftidé,  e  fi  arroaHc ,  Quindi  «dai  n  eglio  dal  fu o  Creatore 
egli  fu  fornito  col  ricevere  ragione  per  trovare  ,  favella 
per  domandare  ciò  che  vuole  ,  e  più  gli  bifcgna  >  mano 
per  provvederfi  ,  e  per  cftpuire  «juello,  di  che  ha  meflie- 
re .  Con  ragione  Seneca  (j)  riprende  coloro,  che  agli  altri 
aninìali  polpongono  gli  uomini:  y'tét  quam  iniqui  funt  divin 
Kprum  muntrum  seflimatùres .  Ei  quiétm  frofeffi  fafienti^m 
ftftrnutw  ,  ^m^d  mw  msg»ifd9ti§  S9rfris  £eptmm  skpkm^ 
ief,  VfJotitstf  àfrv$%  ifviiéit  éWi  ,  impetm  iswrti  it^  B 
uppreiTo  rifìiita  %\  ìngintiofi  fentimcMi  udiccndo  1  Mqm  té 
0niwt0lis  €$mfénr0fM9hss9jf9§ftim  /ug^^s  pt%es        !^  *  •  • 

§mé»ié  mbh  srihuerit  partmt  mtfiff  «  fe««#e  vatentupa  Anh 
m^ÌM  fuh  ]ugum  mijtrimmip  qngM  ViSiihra  anjequanikr  , 
quam  Kibti  jtt  n:trtéfU  mn  fvh  hutu  mjìro  pijitum  é*-  B 
nel  vero  la  for7n  dell'  ucn  o  governata  dalla  r?glc>ne  n  et- 
tc  in  catene  la  tigre  e  il  lione,  ioggctta  il  toro,  conduce 
i*  rU/«cte^      ciò  che  lùun  altro  auinial  potrebbe  p  rompe 
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le  rupi,  fora  le  montugne,  dà  limici  al  maret  Qpelo  afS 
^mento  yeggjli  cracuco  dal  Derhaiii(i)«  Odafi  anche  più  al 
-Boilro  pfopofico  Lattaittfo  (i) ,  il  qujl  dopo  avere  aflài  elcb 
gaotemeote  efpofte  le  nacufiili  difefe  date  dal  Creatore  egji 
altri  animali,  perchè  fono  privi  d'  inteUigenza  e  di  ragieee 
da  provvedcrfeiie  di  loro  elezione  ,  deli'  uomo  viene  a  di* 
re,  che  il  Creator  medefiaio  ,  perchè  V  uomo  fa{>ien:ia  rei» 
fiere  poterà t  ,  quae  Hit  natitrae  condì t io  denegajjf:  ,  (iatuit 
oudum  iitermem ,  qttia  ^  ingerito  poter at  armari ,  à"  ra» 
tione  velUri ,  Ea  vero  ipfat  qutie  mutis  data  t  &  i^ommi  dt' 
negata  funt  ,  qttam  inìrahtùter  bvmini  ad  puUbritudtnea  fs» 
fÌ4ot ,  expfimi  ma  potejì  ....  Hominem  ...»  quem  é9t€tm 
mm  éMiMi  Sfqnf  immtnwle  fngebat ,  non  Jorinfrtus  m  tt^ 
fiféw  fté  inttrim  armwki  att  munimtntnm  e'jus  U  t^rpwt^ 
fid  ie  saim  pofititi  qMMm  fupervùtw»m  »  qium  iUi  t  q^oé 
rw  mammumt  trìbàifift  B^paraiikiu  tf/m  t^gm  munimrm* 
4h  \  q»Mm  frwfmim  fBUhrttwdinem  ìHmàni  twpwrìs  impedii 
9Wt .  meno  degantememe  nel  feguente  ())  capitolo  que- 
fto  facofido  autor  criftiano  pone  in  chiaro  il  l'entinienco  me* 
defimo  .  La  terra  qualità  generale  più  notabile  nel  corpo 
umano  conlìfle  nella  jierfezione  de'  fcnfi  più  conveniente  alia 
fua  natura.  To  confciTo  ,  dice  il  Pluche  (4),  che  tra  gli  ani, 
mali  fi  troveranno  clcune  fetiDz  oni  d*  UJia  lìne/.zi  lupe- 
riore  a  quella  ,  che  noi  proviaoio  ,  Ma  gli  aniaiaii  hanno 
eccdleoza  inw  un>^£bV  ^mo,  cbe  r|a  •  h  loro  particolar  prò» 
^ietà  •  La  l()tMiiteB9i^vde||'  Sdorate  è  del  far^o  ninieo  de? 
conigli  «  che  ali*  ofcuro  a*^  infinaa  fono  gli  (lerps:  l*  acntiC» 
lima  Vida  è  del  levriere»  che  ne  fa  aio  in  nna  planari  • 
Ma  V  nomo  coU*  unione  de*  faoi  fenfi  -può  eflère  iftrutto  d| 
tutto  ciò  ,  che  l!  intere fla  hi  catta .  la  terra  ,  e  di  quel ,  che 
Iddio  ha  fatto  io .  Tao  favore  ae^  fecoli  precedenti  •  fi  alla 
fteil'a  guifa  feguita  a^air  a  lungo  r  Stujài  smremt  dice  Tulf, 
Ilo  (5),  inter prete f  at  ruivcfi  rerum  in  mpfte  tamquam  in  sr» 
ie  mirifice  ad  ufus  nrcrfériot  à"  f^^i  &  (oUocati  funt.  Nani 
acuii  tamquam  fpeculatores  altiffimum  ioCum  obtinent ,  ex  qua 
fiarima  éonjpithates  fungantwt  Jaa  mantrt  •  t$  aurei  c'f^ 

* 
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K  COl\  gli  altri  feiifi  va  percarrentlo  .  Dall'  altra  parttf 
Una  perfezion  pia  rqatfict  di  fenli  neil*  upmo  uoii  hrebbe 
tit»  prcfeuie  cobipóiitione  di    ki»  tonforme  .  La  felle icèf 

nono ,  dice  H  Pope  (i)  r  Mn  è  i»  penfarr  o  agi'-e  ol- 
tre  le  ftcoltlr  deir'ttoao  medèiìaio,  né  l»  tvere  pocensé 
41  corpo  e  di  rpiriCD*  fuor  di  quel  ehe  coBriene  alla  Cm 
mtura  e  al  Tuo  tbito*  Perchè  i*  uomo  non  Ini  un  occhio 
fnicrofcopico  ?  eccoiie  una  ragion  chiar»;  V*  uomo  non  è  uni 
mofca.  E  qual  ne  farebbe  1*  ulb  ,  fe  V  uoma  poteflè  con- 
venire uti  minutifllnio  vcrmetto  ,  e  la   fua  vifta  poi  non 
|K)tefle  ftenderfi   umno  ai  cieli  ?  Qual  farebbe  V  ufo  <1*  u« 
tatto  più  tìelicato  ,  fe  a  noi  troppo  fenfibili   e  tremanti  dt 
tutto   i  dolori  e  le   agonie  s'  imroduceflVro  in  ciakau  pò*» 
ro?  Quale  d'un  odorato  più  raffinato  ,  fc  It  parti>  volatili 
d*  una  rofa  colle  lor  vibneioni  Mi  «erveHo-«i  IkcAm  mtf 
rfpè  dì  pene  froOMttolie^  Qaale  il*.     orecchia  p»à  futili  I 
t.1i  fitèura  feAiprt  taonerebbev'e  ci«  ftordkebbe  colla  oiufict 
Mie  Ihe  girinci  Ifm.  Oh  qinneo-^allor  ci  ringrelcèrebbo; 
che  H  eieki*  ci'  «vetTe  pi4vati  dei  dolco  iolìurro  degli 
iti  e  del  mormorio  de*  rufcelli  !  Chi  pud  noo'  riconoTcere- 
ia'hOntà'  e  la  fapienxe  d*  Iddio  ugualmente  e  in  quel  che  . 
^à',  e  iii  quel  che  niega .  Così  il  poeta  Inplcfc  .  1!  folo  tat- 
to, perchè  io   quefto  folo  acccnm  c(»l  Buflon  ,  nel  quale  (n)/ 
è  da  legijerfi   tutta  la   teoria  de*  lenii ,  il  folo  tatto  ci  fa 
^cquiftare  cognVrioni   compiute  e  reali  delle  cofc  \  egli  è , 
che  rettifica  tutti  gli   altri  Jenfi  ,  gli  eftctti  de'  quali  non  fa» 
rebbero  altro  che  illufioni,  e  non  produrrebbero  Te  non  er- 
rori nel  noftro  fpìrico»  fe  U  tacco  noa  d  apprendane  a  gio- 
HttiA^  ìÉHrhftaiBieiiM'.'     *  • 

Renerebbe  tt  dolere  «WoM-  oaddàre  fi  occhi-  ad  o& 
fè^aiHr  Ir  fiociMKflhBe  è  «lolio  ^rcrìetàv  che  teo^ urlDa  igtd^ 
de  'oiliaiW  di'  éÙf¥iim/i*'CÌM  er.  naaioni  r  Qàe{fa  pane  è  ilait 
bfegulce  con  fi6|olm  eradizione  dal  Ìofibn(3);  nè  io^ 
niglior  cofa  potrei  lare,  che  darne  un^  ceaiìpendia,  il  qual 
tuttavia  di  troppo  Ofapftfferebbe  le  mifore  di  q vedrà  Leaio- 
He.Sarè  contentò  d' «n  picciol  faggio  .  A  tre  clafli  le  det- 
«e  wkcil^  fOfloa  ridiorits  al  ootorcr  ft^U  i(>ra«  e  grandes* 
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ca,  al  narural  temperamento  de'  diverfi  popoli.  Pel  color* 
può  baftarc  quanto  ne  accennai  nella  ricerca  da  n^e  fatta 
dell'origine  de'  Ncri(i).  I  Lapponi  fudditi  della  Daniir.jr- 
ca  ,  della  Sveria,  della  Mofcovia  ,  «  gì*  Independenti ,  gli  abi- 
tarori  della  nuova  Zfirbla,  i  Saniojedi,  \  lartari  fcttcnirio» 
fiali,»  Grcenlaiidefi ,  i  Selvaggi  del  continente  Americano, 
ed  altri  fono  generalmente  di  pictiola  datura,  di  fgura  bix- 
iarra,di  fìfoncwia  e  di  comun  e  falvaiici:  haiino  il  vifo  lar- 
go e  pincto  ,  il  nafo  fcbiacciatc,  T  iride  dell'  occhio  neric- 
cia, le  palpebre  ritratte  vcrfo  le  tempia,  le  gote  afiai  eie- 
-«atc,  molto  grande  la  lecca,  le  labbra  g^cfle  e  rivolte, 
y  iiiferior  parte  del  n  ifo  ilretta,  la  teda  grofìolana  ,  i  ca- 
pelli neri  e  lifci ,  la  pelle  fcura  ,  la  voce  jottile  «  fiaccai 
relle  loro  inclinatioiù  fono  r  aicriali»  fiupidi ,  TuperiV-z  ofi  : 
lembraao  in  tutto  quafi  una  fpecie  diverfa,-  La  nazion  Tar- 
tara prefa  in  generale  ,  che  occupa  imr  enfi  pcefi  jieli'  Afia  » 
c  venti  volte  più  valli  i  che  non  è  tutta  la  Francia  *  ha 
preH'ochè  in  tutte  le  annoverate  parti  la  lua  facciale  di- 
verfiià  da*  fopraddetti  popoli,  e  dagli  Euroj^ci.I  più  de  l'or- 
ini foro  pli  erranti  e  vcgabcrdi  Calmuchi.  I  Tcrtari  Mon- 
goli,  che  han  conquilìata  la  Cina,  nel  mantenere  i  tratti  pro- 
prj  della  loro  nazione  fono  i  mcn  brutti  .  1  Cinefi  partici* 
paliti  <'clle  fattezze  de*  Tartari  e  di  quelle  de*  Giapponefi, 
per  alcune  prcprietà  rondiincno  difl'erifrono  dagli  juni  e  da- 
gli altri ,  e  n»clco  più  nelle  m  niere  .  Fiero ,  bellicofo  ,  bru« 
ta'e  è  il  Tartaro  naturalmente:  fuptrbo,  vigorofo,  puziente 
è  il  Giappor.efe  ;  dove  c  olle  è  il  Cincfe ,  pacifco,  indolen- 
te ,  fommenò  fino  alla  fchiavitù  ,  cerimoniofo  fino  ali*  ec- 
cedo. Tra 'l  più  e'I  meno  è  la  dif  ererza  degli  abirn tori  di 
y<.co  ajl  rord  del  Girppone,  di  quei  del  Siam ,  del  Tegù  , 
d'  Aracan^e  di  I  ao$  da'  Cinef  .  AI  contrarto  direbbe  fi,  ch« 
i  pop*  li  di  N'alaccs  e  di  Sumatra  aventi  mediocre  datura  , 
vifo  lurrgo,  occhi  iirri,ra<o  di  mczyara  gr^rdezza,  labbra 
rottili,  denti  anneriti  dnl  frequente  ufo  del  letcl  fcno  d'un* 
alira  ra7z.a  *  /.i7«i  gli  2hitan;i  dell'  ifola  Forn  ofa  hetxhè  non 
lontana  4alla  <  ii  a  nlcite  Ic.io  ai  Cirrfi  raflcp  i^  liciiti ,  e  do- 
yc  quefU  jXJichifTmia,  barba  Uaimo  ,  nella  Formcfa  V  baimp 
.  .  .  ' 
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•Hcèe  le  donne .  Li  fiatare  altifim»  e  quaiì  gìgantèTcii  di-  * 

t  nmrall  dell'  Wok9  Marim  9  de*  Ladroni  •  Tra  i 
Papoot  atri  per  lo  piè  mie  I  Gtffri  ti^mnf  con  mart» 
viglia  Inter»  cmcrtde  di  bimM     biondft  coA  r  come  fono' 
gli  Afeatmi ,  d' oc^i  deboKffimi  e  aOtl  delicatf  .  Colora  ^ 
eh»  abitano  la  eolha  della  iroova  Olande  a  1 6*  gfadì  e  1  f  r 
nfteoci  dà  latitudine  meridionale  a  roeKzodV  d«il*  ifoU  di  TU 
mar,  fèn  forfè  »  più  miferabiU  del  moodc^ >  è  i  ^  fimitl 
al  bmri^  grandi,  diritti,  loctili ,  di  membra  Irfijfie  er  magre ^ 
di  tetta  grolTa  ,  di  fronce  tonda,  di  folce  ro,>racciiT!i»  ,  colle - 
palpebre  Tempre   mczr.o  chiufe    Im    diU'  infanzia-  per  difen- 
dcrfì  dagl'   i<inamerabili  volanti   infetti  .   GrajKlillìma  varietik 
generalaiente   fcorgefi  negli  abitatori  dell*  ifolc  e  delle  corte 
dell*  oceano  Indiano  fecondo  t  var')   uomini^  »  ohe  pallàrono 
dapprima  ad  abitarla.  Tra  i  Nairir  eho  ftaarl  nobUi  diC«> 
licory  in-  cetcv  fitanglie'  r  vottM  a  daonér  nifcoa»  colle  gasi* 
In  d  groAr  coaa*  è  il  corpo  dT  a»  àkr^  «Ma«^  Nella  partr 
fewantrtoiial»  di  Caylana  è  una  £ped«  di  Mvaggl  btanaht 
come  gli  Boropaé  •  e  ale  ani  mal  »  ^aandò  I  €2eytiae(i  fois 
qnafi  atfatto  neri  .  Lo  (lenTo  aoeadflr  per  oHervaziboe  dell9 
Shaw  (t>  oeglt  abicantt  dalle  montagne  d*  Aured'  neli*  Af« 
frica  .  Non  entro  a  fcorrere  V  Affrica  ,  ^icrchè  la  principal 
diverHtà  de'  faoi  varj  popoli  confiftt  nella  maggiore  o  minor 
fierezzi  di  colore .  l  Lapponi  dell*  America  ,  che  abitano  le 
terre  dello  ftrecto  di  Davis  ,  fono   affai  fomiglianti    a  quei 
dcir  ACìì  :  V*  è  di  fingolare  ,  che  prefTo  coloro  il  fcopre  , 
per  così  dire  ,  un*  altra  fppcie  d*  uomini ,  grandi ,  ben  fat- 
ti, bianchi,  e  di  vifo  alTar  regolare.  I  Selvaggi  del  Canadi 
•  di  ratta  la  terra  fe^ma  fino  al  golfo  del  Mefficd  ft  ralV' 
Ibmtgliaflo  al  Tartari  al  fiitiaiiience>  che  non  leggier  fonda» 
mento  ti  è  r  eh'  effi  abbtanoi  dal  Taraarì  la  lora  origina  # 
Kel  rimanente  deir  America  non  è  ti  grane  Varietà  »  coo>e 
•e*  popoli  deir  Afta  ;  benché  quella  ,  ché  effitHrad  tra  gli 
Ameficttni  ,  ron  (ia  nelle  forme  da^  corpi  gran  fatto  diverfa 
da  quella  degli  Afìatict,  fé  s*  eccettuino  le  prov^ncie,  nelle  • 
^aali  g^i  lurcpei  fon  trapaHati  ,  dove  il  mefcola^o  fan(Tue 
ba  prodotte  dai  colora  in  fuori  laitcsze  £aropce  •  Se  i  gi« 
—  gan* 

U)  Shaw  Voyaia»  r  >t  f*  <M*  Htyi  W 


Digiti^uG  by  Google 


S^o.       L  £  1  1  o  K  't  XVII. 

ganci  delk  fiéfft  MtgeHaniche  chtstmH  ^at^gtni  €Ìhiiio  ttu-* 
rwpcnir  «     «teklnerà  qaando  de*  giganti  delb  Scrktsn  do.  > 
•viaeoi  farUii»  •  die  io  nino  woéo  jefiltano  le.tame  hmtik  A* 
Ottoni  »  le  squali  hm  dato  il  nome  Jl  gran  fìoine  del  nuo- 
«vo  -Conttneme  meridionale  «  ne  farà  perfosfo  chìnoqoe  legga  * 
i  .motti  fcfttori*  che  «e  iban  trattato ,  e  il  più  recente  chia- 
riiGsio  alVrenon'o  e  ofTèrvacore  Sig.  de  la  Condamine  (i)  nel  - 
{"ao   vjfljifgio  all'  equatore  ,  Gcnerjrtmeme  tina  ym  civil  ina-  • 
iiicra  di   vivere  introdotta    wafl'niamentc   nelle  terre  vicine 
alle  cof^e  del  irare   ha  c:nionnti  confìdcrabili  canìbiaroenti 
nelle  figure    eriandio  de*  corpi    Atiìericniii.  Ma  non  s*  ottie- 
ne (  conchiude  il   Sig-  Buflbn  (2)  un  sì    fatto  intendiniento 
colla  forza  ,  ^  -col  voler  ridurre  quelle  razioni  a  dora  fchia- 
-vitò:  le  inHIìom  han  formari  più  uomini  tra  quelle  barba* 
re  genti ,  iche  rie  vitiorloiii  Mntee  jàt*  ^mcipi  conquìÉicorU 
41  'fangeei  non  t  lieto  acquldato  d*  ahrt  inanicra.;  .la  doU- 
«essa,  il  btion  efempio»  la  carità  e  V.elèrcisio  delle  tM» 
Bie«7.i  xoitai^nienie  praticati  da*  miiFoQarj  tiaiaio  .tnaolbe- 
fatti  quei  SeWag^,  e  vinta  la  lor  dìflìdenza  e  leaocii;  e{S> 
fon  verniti  ibvente  da  feOeffi  a  don>ar.dare  la  legge ^  .cltc* 
Tendeva  gli  nomini  sì  perfetti;  tflì  (ì  fon  fottonfeflì  a  tàk 
^cgge ,  e  n'arati  in  focietit  :  niona  cofa  fa  più  onore  alla  re- 
ligione ,  che  r  aver  ^condotti  e  vira  civrie  qoelie  nazioni  « 
e  gittati  i  fondamenti  d'  Un   Imperio  fenr/  altre  armi,  che 
quelle  della  virtù .  I   popoli ,  che  abitrro  fotto  \w  clima  più 
tempemo»  qoiesili  delle  provincie  fettentrionali  del  Mogol  e 
della  'Perfia»  gli  Artt»eni,  i  Turchi,  1  Giorgiani ,  i  Mirgrelj, 
I  Circa 'H,  f  .Greei  ^  <e  la  pìè  'parte  degLi  fioropei  foto  gli 
nomini  4  pKk  «beili»  i  piè  biaocfai,  e  i  megHo  ènti  M^monm 
do»  perchè  qaanoinqve  e<r«l  lontani  .gli  unitagli  akri  fmm 
^ati  predò  t  poco  ad  noa  ugnai  diftanea  dcU* 'eqeateve  ^ 
Ter  gli  eletti  de*  dieerfi  cUmi  neVdiverli  abititfori  -pud  ley* 
gerfi  il  \!onrefqQÌon  autore  dello  Spìrito  delle  leggi  .());  m 
§*  attenda  folo  a  quel  x:he  dice  deli*  infleenn  fi£n.  ne*  cor* 
pi  ,  non  delU  niorale  ne'  cotìomi  ,  do«e  troppo  concede  al 
ìuoi  .principj  >  .e>fcoca  dubbio  a  quefto  leogo  tta|^  akri  pgH 

ayri 

fT»  Con<!  de  r  AfP«rTq.  uicrld.  p.  »oI.       tO  ^fytìt  dc»  Lola  1»  14»  t.  t»  (oif 
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^(\fTk  intefo  di  flcmiere  1*  edificante  protefta  e  ritrattazione 
<Vl         fatta  ntfgli  enrcmi   periotU  della  vita.  Intarro  noi 
'm  Mqì  contrade   pofliam  eco  ragione  chiamarci  con' 
^m^  d^Wà.qìuAìA  écViwftri  corpi,  e  doUbiamo  più  diftinto 

qui  ;  ptrcioc» 

thè,  mu.  4iM  sffi  defidsti  fi  mmm,      Hs ,  qus^  fimmp  aw* 


if    O   A   ^    £  £• 

OR  d'  un'  opera  così  preclara  ,  e  al  tutto  divini  quale 
ftinia   facciamo  noi  e  qual  ufo  ?  Non   fìnm  noi  perév- 
vemura  i  primi  a  farne  ad  arce  confederare  la  fragil  terre- 
stre conipofizione,  perchè  ci  lerva  di  difela  nelle  più  ver- 
gOgOOlè  Ctdite,»  e  6aci  qóa£  lecito  il  convolgere  il  noftro 
corpo  in  ogiM  Mommi:  e.  limÌL»a.?  E  «rediam  di  coprire 
'  ailii  qualunque  ssipMiik  •  «leontlneina  col  ètte  ,  ah  fiani 
di  terra!  biam  di  terra;  in*  d'  una  terra  ptesiofà  rendutt 
dalle  divine  mani ,  e  dee,  dice  fl  grand'  Agofiinc  (i) ,  dt 
noi  renderfi  iàiica  col  fi^ntamcote  tifarla  :  rir#«i#a»,  qtis  ri» 
de  vivifnr,  ab  atitmt  je^e  membrh  e^fpùrit  impeesre  ^  fem^ 
Gumque  t  or  pus  vju  fini  jù^ae  vlmHMu.  Con  molta  cau« 
tela   fi  guardano  le  cole  fquifitc  e  rare,  e  lontane  fi  ten. 
gono  da  ogni  pericolo  d' efler  macchiate  e  guaile.  Affai  fo-  " 
no  ,  che  gran  cura   fi  prerdrno  di  cuitodirc  ij  lor  corpo 
fano,  agiato,  e  da  ogn'  ir.c^mcdità  rir  oto:  ma  il  fanno  poi 
ftramemo  di  turpiO^mi  vizj,  e  lafciaro,  che  con  grave  onta 
dilla  faa  nobiliffima  origine  da  ogni  iroral  contaminazione 
ftt  dinOTff'ato:  quando,  perciocché  operai  perfetti^  ma  d*  Id* 
dio  è,  troppo  gh  fi  fcomrieoe  qualunque  macchia  •  Itani 
unta  tìigmM  WiBtti  Qpm  /«aa  ètmgme  fvaeitita  tfi  ,  * 
b^nor  fi  retfibuiw  ì  ne  riprende  con  ragione  qiicl  gran  doc« 
torà  (0*  Conofca  ttcglio  ciafeono  il  pregio  di  «ncfta  terra» 
2aai.  ii.  S  i  clie 

«te 

^«1*  S***  ^  *  Piacwai.     fa)  Aag.  CU.  |.  t.  e.  ««^ 
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gli      Lezione  XVIT.  Del  Gemest, 

clic  ci  comtvone*  e  rifofpinga  ogni  occifion  <!'  avvilirli  cott 
dir  pronamente ,  Son  dMd.lio,  Cofpora  noflra  fnnt  stmpimm 
Spiri  US  fan:ii  (i)  :  e  rinruzzi  ogn'  infti^azion  d'  impiegarlo 
in  atti  m-n  convenevo  i  dicendo,  Non  iftà  bene  ad  U"  opc, 
ra  d*  Iddio ,  (i'.coiii*  è  qaeOo  mio  ccpo  dalli  mano  di  lji 
fomt-o  Inteidafi  infine ,  «v  :re  il  divino  artefice  deftmata 
quella  terra  ad  eTe-c  on  di  adorna  delle  beatifiche  doti, 
non  a  divenire  orribile  oggetto  della  divina  ira  ,  •  palCOÌ# 
incouTamabile  delle  eternali  £..mine«  - 


j 
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Dilettevol  termine  e  bello  per  afpri  e  gre* 
vi  fentìeri  vico  fatto  alle  \olte  di  per- 
venire :  e  per  falfe  opinioni  ed  incerte  t 
poco  a  poco  e  con  tango  cammino  fi  giu- 
gne  il  vero  ,  a  cui  il  dimorar  Tempre  piac* 
que  in  malagevoli  e  riinoti  luoghi,  on* 
de  alle  cupide  fcienze  il  potere  avanti 
.       .  procedere  non  fia  difdecto  giammai.  Era* 

elico  preflb  Laerzie  (i)  afoma  non  dubbianente ,  la  naturi 
dctt*  aDint  tHMoa  ciléra  occvita  in  guiTatche  da  ninno,  qua* 
Innqne  sforso  0«diundo  egli,  ftcóa»  può  vtnir  conofeinta* 
Tullio  (2)  dopo  ann^nrerati  averne  i  penfamenti  di  molti  fi* 
JoTofi  il  riman  toftàvia  dttUfandD^  qAal  fin  più  da  fegaire'i 
Héfum  femtentiarwm  flMf  Vtrg  /#  ,  Drws  aiiqms  viémi  < 
quée  veri/imiilimét  magma  q»éeftio  efi ,  Seneca  (3)  per  fermo 
avendo ,  che  in  noi  un*  anima  è ,  da  tutti  i  Èloiofanti  cer« 
ca  qual  (ia,  nè  fa  appagard  :  Htbere  »9i  animum^  trnjMS  im» 
perio  ^  impfNtmur',  &  rtvotemur  ,  nmittt  fatebuntMf  :  quid 
tamn  fit  éniwtms  Hit  reSw  dominufque  mofìri  ,  non  mtgis  tibi 
quifquém  exptd'tet ,  quam  ubi  Jtt .  Altri  (  io  feguito  in  parte 
colle  parole  di  lui  )  ti  dirà  efl'ere  una  fpiritual  foftanza  i 
.come  Flacone  \  altri  una  certa  aramia  t  come  Pittagora  e 
•FiloUo  (4}i  altri  una  virtù  divina»  ansi  una  parte  della 
vina  natura  awdefima,  ^wmm  pturtUwlm  éwtue  (5)  ;  altri  t 
come  Anaffimcne*  Arcfadao»  e  AaalEmandro,  no  loRitiflimo 
mu%i  altri,  coom  ArtftoMle  »  «n*  incorpocta  potema,  nn*  «oà 
teUdé  con  naOfO  vocabolo ,  qM4fi  quémdém  fmtimmaisi»  mm 
sitmm  if  pmwmm       Nè  nianclM^  chi  puriflimo  fangne» 

Sf  1  co- 

'  <»)  LalErtrl.>  ftga.  «•  cdh>  MaibooH*      (4)  ^«cnbi  fo  foma.  tcfp*  1*  «*  e.  I# 
C«>  Cic*  Taft.  C5I  Hot.  k  a*  latyt.  , 

01  aM*  iMc  «li^  Mi  «1 14»  .        («lete» kf,fiaMlltfftfta>Ì*l«i<M 
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come  Empedocle  e  Cmi.i ,  V  appelli  (i);  e  chi  fuoco  ,  ca- 
lore, IcintiUa  di  ftell.ire  folUnzi,  licconie  Zenone  lo  Sloico , 
e  Ippi'co,  ed  Enclito  (  ).  E  potea  Seneca  aggiugner  co- 
loro ,  cUe  i*  anima  coaipofcio  'di  r4)toa4i  «comi  «  minuiii* 
limi  (3), 

•  •  •  •  qu99Ì§m  tfi  mim  watma  repnta 
M»bHii  tgreghf  perfusm  ^fiare  nHfft  irjl 

tfcorfenti  por  tutto  M  corpo ,  o  di  wra  e  d'  acqna  inlieai 

Oìercol'ti,  o  di  terra  e  di  fuoco  »  o  di  fuoco  e  d'  aere  , 
fe^ondochè  eilimarono  Democrito 9  ed  Epicuro»  e  SM)o£uie« 
«  Parmenide  (4)  • 

Sft  fdmen  haec  ftmplex  nohU  natura  putanià  ffjt m 
Jevmis  enim  quaedam  monbuné/os  deferii  aura 
Mifia-  vapore  ;  vapor  porr9  trahit  aera  fecum  ; 
UH  40lmr  eft  ^uifquém^  tui  em  Jit  mifius  àr  ^er  • 

Ma  -qóiliiiKfBv  oef<ftU«eino  18  Accia  di  catiioole,  idie-wa* 
cent  fono  •  corpi»  Ibggiugne  tofto  il  vaionofo  JliNM«creaio($)^ 

Aff^rr^  pVNf  ^  nifi  qtiod  M  i^9grfgai  éHOè 
D'tvifmt  t  Vfl  #a  c^llehas  ordite  jtutgat  , 
.      jUfii  frim  sà/wi$it.  Osili  férùput  ékUitar  mie  i 


non  mai  certo  II  fentimenro  e  l*  intelligenza  ,  Seneca  intan- 
to fra  Cinte  fuc  incertezze  ven^a  par  conchiad^ndo  :  Ade9 
animo  non  potefi  tiqaere  de  er^rris  tebus^  »t  aòhuc  fpfe  ft 
^aaerat  (6) ,  Senonchè  che  parlo  io  de*  pagani  illorofi  »  fc 
fiindio  4il«Mii  e  mac!M  Ebrei  (7),  e  alcani  dorcori  della  cri» 
Aiani.«aiMv  dt'oiMU  le  téftinDMiaiiae  dai  :d«No^Gailfinidi 
te  icdcaM»  ftniirwt  Mt  V>«rim  UiOi  41  Wf^onX  fì>» 

11      '••».'         x<  Man  I 

•  /  * 

(i)  Cfc  I.  c.  feq«. 
(t)  Macnb.  U9»  ii)  ten.  Ue» 


|t)  «acri  a.  u  W»        ,  (fi  »cn.  1,  e* 

p)  Lacr.  1.  |.  V.  104.  te^.  (7)  PhiLd»  Mat«  ÌB  I»  da 

|a)  I<U  1.  p.  v<  33 u  Ctin,  MMdob.  l.e»  llaftuAr. 

|jl»mpw»  .amumt  •Ufv*  71/.     (»>  oai^a  ^  «te.»  . 
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ibnra  efCcr  formata?  Or  q^anrer  dall*  antico  opinife  ci  ht 
o«3fg  mai  aUoii(.inaci  iio'i  drò  (blamente  U  fede  d*  tnr.il libile 
ri  elaztoner,  mff  con  intenti  e  cònttnovati  dal)  la  vieppiù  dt 
giorno  Nf  gfomv  iUsmintct'  ragione  f  T^ant^  eht  voit  par  con 
Bijggior  ▼«fiiiiiil^iwisir  non  pur  cotf  teitem  ;  mte  eoa' 
tridenti  praye  aioilrìaBio  T  animtf  <Ielir  nono'  iépurau  efl'et 
da  oghi  mttalr*  r  per  fatf  incafo  (plrko^  inunorcale  •  Ad  tU 
tro  kRTfV  Ì|:4i0eraiifieme  ngmmemf  Épp^rtkne  ;  ani  tuttavia  aW 
con  indiai^  Milo  Mulaklio  porolnr  aar  appar&àr 


DiaaAXAztoM  Lcttekaie  r      T  ^  s  t  o  ^ 

.  U'Crtatore  divina  al  cor-^  Vlf.  r  •  •  •  /««^ 

po  umano  infufc  il  vitale^  f^ira*oif  iff  faciem 

ipirita  quafi  vibrando  un  fu*  juf  fpiracnlum  *vitac , 

bito  alito  e  lieve  net  volto  fa&us  eft  homo  iti 

del  medefimor  e  l'uomo  in  ufttmafft 'vi'vcntem 
uno  itante  fu  vivente  ani« 
male 

.  .SL^  £  S  TJO     U      '   ,  ■     \  ' 

COme  Mosè  per  gli  Ebrei  roxr.i  particolarmente  fcrives/ 
così  per  far  loro  in  qualche  modo  intendere  la  crea» 
zk>ne  dell*  anima   fp  rituale ,  adopera  li  fimilitudine  del  pré* 
fto  ibflure ,  che  talor  Ci  fa  verib  una  qualcHer  cofa    •  Che 
•  Jàrehbo  im  pcniief c  affatto .  puenk  il  c re derd  \  un*  f9$  ibIBo 
oftnnw.  c  IMbile  ;  éf  non  «nL  mn*  ia^pr^opr  iiì^,<àvm 
onoipocema  -kfint  il  voUo^  4eU*'  «oflMr  cooitf  fMt  parte,  pli 
whae  del  fno  corpo  r  dbV^  è  ia  Me  Mi  ragióne  e  4i 
Mii  i         1401  irlohWt— n.i^infiiiift  VT.  di3«eifii  iQai^rr  uTa* 
ta  dai  t«do.  .aaU*  feipffiflMftf  h.jdmaio^  idnll<  oO(!^r*' 
che  dove  nella  prodnaiooe  dell*  anima  delle  beftie  dice  t 
Pr$é0eamt  tiquae  reptUe  ani m se  vhemt't:  Pféucsf  terra  ani» 
mam  viventem;  onde  pud  in  qualche  modo  inferi r{(,  1*  ani- 
jna  do*  braci  «firn  Mcriale»  qui  il  dice*  che-  Iddio  i^fpi* 

...   ;    .  "  .     •  .1  , 
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rovìt  in  fécUfn  ff  trctulum  vttae  '%  onde  s*  intenda  »  il  fofo 
Dio  fenza  mezzo  d*  alcum  inaceria  «ver  d«co  il  primo  (ef- 
$hft.  per  vefa  creazione  «d  «no  fpirìco  i^ifietco  coQ»  ne* 
tiforielie  ptmie  imjf  iravii  fiirMBkm  •  fi4  mco  il  primo  ti», 
disio  deDt  fpivfcistlirik  ddl*  aniflia»  die  troviti  nelle  ptrole 
di  Mosè  t  contro  T  avvifo  del  Groaio  (i)  »  il  ^aale  aflèri» 
icet  don  poterfì  da  quedo  kiOfD  dedurre  1*  eifiire  rpìritoa* 
le  ed  immortale  dell*  anima  umana,  e  qiM  folparlarn  della 
vita  animai  dell*  uomo .  Ma  cutt*  altramente  pare  edere  in» 
terpretato  dall*  EccIeHafte  (i):  Et  revertdttir  fulvi s  in  ter» 
ram  fuam  %  und$  trat  \  àos^  allude  alla  formazione  del  corw 
po  ;  c5r  fpìtitus  redegt  ad  Deum ,  qui  dfdit  Uhm  ;  dove  aperw 
tamcnte  flgnifica  la  creazione  dell*  anima  fpirituale ,  E  tutt* 
altramente  avviCano  Agoftino ,  Cirillo  (^)  ed  altri  Padri  ,  i 
^uali  dicendo,  che  Iddio  colio  fpiramento  delia  fua  bocca 
diede  anina  air  uoino>  intendono,  die  iddio  gP  Mìdè  una 
Mmca  ipifitnaie  eftrinfecnneme  fopcavfegptente»  nè  ibggena 
•I  corpo ,  e  per  coniègaenat  cfenie  da  «ornuion^.e^^  inpfr 
te*  Cosi  Teodoreco      0  ìfjSms  èmwuf  wti»ém'^MÌuf$ìi^ 
iféfévhinmpe  ipfim  effe  fyifhwm  tr^éèitmi  kmf^lgm  dt 
httjieffivmg9t^r$im''*réjltmtimt  ttrp0rése  ;  il  qual  Padri 
noadimeno  a^lugne ,  poterfì  anclie  dire,  che  Moaè  adope« 
rd  la  metafora  di    fpiraztone  e  di  fofiìamento  per  indica* 
re ,  tanto  cfTere  a  Dio  fìtcfle  H  creare  1*  anima  ragionevo- 
le ,  quanto  è  air  uomo  il  mandare  il  fiato  dalla  fua  bocca  ; 
J*/r  hot  Scripturé   divina  facitìtatem    crtandi    demonftravit  « 
Atanafio  chinroa  {5)  ineTcufabili  i  gentili,  che  non  conobbero 
8   vero  Dio,  mentre  la  creazione  dell*  anima  Tpiriiuale  loro 
^  inlefava  chìariiTimanTente:  Net  vtro  bit  eietBfatime  utén» 
far  geittiiti  idoMatrae ,  »et  quivis  atìii4  fiipfitm  perpewam  df  ' 

vw,  qtutmuim  4dttàm  Itts  /it\  9ni»fiujttJ^  wémtm  ^ 

mmm  éft  99jil%9é€9m  Che  Bèlla '«  i«te  proéa  ii 
piente  da  ctttl^  la  flelbftì,  dke  M.SiMrlock  (6)«.ne  tal 
«ùdftl»  Mofè  pèr  U  fptritiial  oaciini  ^  ìmmmùb  dell'  t» 

*■  O)  Grot.  hfc.  {4)  Thcod.  q.  ij.      Ce».  4 

.  f i>  ABI.  civ*  w,  iM  f.  34.  cnOU  la     iii  aftwii  at  r  ImmwttU  di  f  afta 
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nims  !  Mosè  (!tce  »  de  l' anima  non  fu  cavata  dalla  tnsteria  p 
ina  cbe  Iddio  la  creò  imirediatainence  ,  e  ìfpirando  l*  in- 
fjfc  nel  corpo  g^h  prima  formato  di  terra;  che  tale  fpira» 
ziorie  di  vita  è  quella  ,  che  anima  il  coq^o  e  lo  rende  ca- 
pace ii  lentire  e  di  muoverfi  ;  eh*  ella  non  è  dipendente, 
r  può  fuiliftce  re^>a'-ata  dal  corpo  ^  che  h.i  un  principio  d' 
•Dna  vita  veramente  celeile  t  poiché  è  fatta  ad  immagine  e 
fìm'tlitudine  d'  Iddio  -,  che  può  dunque  fruire  d'  una  fpiri- 
tual  felicità  iiHlependente  dal  corpo  »  che  V  uomo  fu  faito 
per  C'^erc  immortale,  e  che,  fc  guardava  l'innocenza,  non 
avrebbe  mai  Tof^'eria  la  fep.irazione  deir  anima  dal  corpo  • 
Io  qui,  come  vedete,  e  come  debbo,  mi  rillringo  al 
tefto,  che  abbiam  per  m;!no ,  e  a  quelli  primi  capitoli  deji 
Gene  fi  ,  che  vailo  dichiarando;  nè  prendo  a  rac*ogiere  tutti 
i  luoghi  della  Scrittura,  che  non  olcaramente  infcgnnno  lo 
fteflò  dogma  ;  il  che  hanno  fatto  i  dotti  PP.  Calmet  e  An- 
fàldi  (i)  a  dimoftrare  ,  che  gli  Ebrei  generalraenre  lo  rico- 
nofcevano  ;  onde  non  può  accordarfi  al  Warburton  (2)  ^ 
fondamento  della  fua  grand*  opera ,  cioè  che  nell*  economia 
Mofaica  la  dottrina  della  vita  futura  non  abbia  luogo  .  E 
certo  non  potrebbe  in  alcon  modo  penfarfì  »  che  ri  1*  pien* 
ti^Tìmo  legislator  degli  Eb'^ei  avelTe  in  animo  di  ftabilire  una 
religione  ,  la  qual  non  cura  (Te  1*  eflenzialilTimo  punto  dell* 
immortalith  dell'  anima  ;  mentre  i  buoni  critici  (3)  hanno  an« 
noverati  cragli  ateil>i  co'oro,  che  han  tralafciato  ne'  lv,r  (ì« 
ftemi  un  articolo  cosi  importante.  Ma  abufando  del  Mofaico 
in/piravte  1*  empio  autore  del  libretto  imitolato,  ti  wn» 
do  e  fua  origine  t  anima  e  jita  immortalità  (4),  ftahilifce 
da  dichiarato  materialità ,  che  anticamente  non  fi  conofceva 
rè  anima,  nè  fnriro  nel  noflro  fenfo  ,  ma  foia  fiato  ,  re- 
fpra/jone,  vento.  L*  aveva  gii  d  tto  priuM  di  lai  T  Hob- 
bes  (2):  ma  è  ella  iempre  buona  illazione  dal  linguagyria  alla 
credenza  ?  Chi  non  la  ,  1*  ufo  dede  lingue  e  ce  il  feguire 
r  analogia  delle  coie«  c  trarre  le  loro  erprcilloiii  dalle  co» 

fe 

IO  Calili.  DI(^e^  «le  nat.  «alm.  Anrald*    Htl*  pfill*  !•  i.  e»  t* 
Difltr  (1«  fmur.  feculo  p.  f^i.  f-qq.  (4)  Londr. 

la)  Warb*  Dtviva  mifTione  di  M  s^a^c.       (j)  Uobb.  Lcviat*  c>  i|p 
(jj  6aé«I'raA<de Aihcfl[ai.  0.  i>  firmck.  .   ..      n  ~  .  ■•  .>■ 


tìt       L        1  a  jN  1  SVI  IL 

porali»«lMr  paiono  pià  fcMMe  àtJik  «itwfia.?  (CoA  ìj»  fm» 
Molè  »  «omie  th^mnm     ftfm  «dumo  »  il  «|iBai       tw.  |)fr^ 
1albi«f>'  jdi  wtmr  iNia  dàffeeon»  «Uinuttik  str4.  ifiOf|»  « 
Uftnfhm  /li  <virat  per  Ja.  quale  chi&mt  1*  aom ^dm^glMa- 
SI  #  jiMDagine  d*  Iddio*.  •  ^  Utiile  foggetcì  Am  li 
tura.  Laonde  iVempio  non  ^ffiitg/^*^\i  f  jrcì  trfr-.«ol#f»,  ch« 
non  <conoiccvat)o  lo  ipnrico  :  per  ora  non  cerco  qQ«1  <Vjt 
peni}i(Ièro  i  g«ncili.  Senonch^  «ecco  ben  predo   1*  empio  in 
/:|>t«i  rad  dizione  ;  oiieivre  <iice  ,  che  il  fenrimento  d<rll*  anin\a 
immortale  ^ra  -ftabUito  predo  i  prinii  popoli  deliii  «erra,  fi 
di  nuovo  poi  iì   ritratta  dicendo,  che  1*  jinou>rtaiiià  è  una 
tuvsmiofìp  uiMna  ,  la  ^qiuil       politica  fece  inunagu^ce  2f 
fila  4*  &^il«>>^r*  ,co«Miipre  i.  pòpoli^  e  €\m  4»g\i)  Egti^aol 
fMi&d  ità  alfre^oaiiofti^e  ne  ipon  jier  epocA!  i'Mipi  |>oAe», 
rJmi  «  lloi&;  lo  non  parlo  moia  ilegli-  Egiiilrai%  ri.  4cU« 
^bfiiiicbe  opiflipt^,  perchìk  ibn»  jtootiif ia.  jo  jdfaoénir^  «k  ììn 
jc'a  autorità  .  Ignora ntiHìnii  bcml  fi  moÙrmo  ffà  fpig^  AèA 
«leir  atidjLr  dicendo»^  U  i)ae(lioiie  fulU  fiatur»  »rim 
ma  è  qm^Oipue  ili  fyift  fiioCofia»  Mixai  la  religione  «lon  è 
ponto  ^ntereffata  ;  e  che  lìon  folo  tutti  gli  PDtichi  £:lofofi  # 
ma  anche  moiri  Padri  della  ChieDi  J*  han  creduta  jnateriaie^i 
J\  fopra  citato  empio  non  ha  vergogna  d*  aflcrire  .,  che  Ift 
fnaterìalrtà  e  jnortaiicà  deh'  anima  è  dogma  della  prina  ihìf 
fa.  Si  fonda  ^flai  full*  autorità  di  Tazimo  e  di  Tertulliaixo , 
|l  primo  /:adiitD  jn  erefì  i  lubito  Jopo  la  morte  di  S#  Gitt- 
ftno  fttO  jaaeftr.o,  il  qual  ne  temperava  1'  af?ai  calda  im-. 
pagIni7Ìbjie>')  jl  .fefOild»iafoìaw>l»  con  pianto  della  Chie là  per^ 
vatàrf  4a  un .  «ififliiiejp.  Moocìnil^ji,  Ma  iìccegne  «^li  nomi^. 
m  incoio  ^  €ilvA^f^Sh  AmK^ì^^    Sotevào  ^trìm 
^rca  di  Citmm^tm^j,  mI  altri  onckia  VUri,  Stsù  m  pHm»%ì 
ich*7^  MfSffmvtm  TitAima  éSkre  lommlo  Ma  ficr  fo^ 
mpnn^  ina  >frft  ^iprgipolare  favor  i*  Miof  m  mm  qmSh^ 
app|Mitilt^iira««|i» V         le  i^to  lébm  xtrxa  Dio  erpco 
fte  fi  precife.  Volevano,  <:he  non  <T  confooderTe  V  ignnipfv 
fai  tà  d*  'ddio  toir  immortalità  àch*  anima  •  «  fopra  tutto 
che  1*  anima  umana  non  fi  credefle  efière  una  porz'cne  deU 
U  divina  foftanza .  errore,  che  in  que*  tempi  me  Ito  era  di* 
«pinato  «  Fa  ffi.  una  felice  «fià.a  coocJ^iuiono^ei^' articola 
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i  glornaMi  di  Trcvtrax  (i),  qnaftdo'  mcgHo  fi  fapeva  vive- 
re ,  che  difpntarc  ;  oixie  lontane  fi  tenevano  le  qucftioni  fo- 
pra  la  natura  deiP  anima.  Quedo  fa  il  faggio  avvifo  dato 
da*  Padri  d*  Affrici  eliliati  in  Sardigna  •  Se  i  iilofofì  pià 
amici  della  disputa,  che  della  verità  rifpettati  aveffero  ì  li- 
miti pofli  da*  noftri  antenati  »  il  Concil/o  Laterancfe  fotte 
Ltrcn  X.  non  fi  farebbe  veduto  obbligato  a  condannar  co- 
lerò, che  fudenevano  1*  anima  mortale,  e  dicevano'  elTerve- 
ne  una  fola  in  tutti  gli  uomini  preH  infieme  :  empietà ,  che 
t*  giorni  iKjftri  fi  vorrebbero  rinnovellare .  Dico  in  fecondo 
luogo,  eficr  grandiilìma  differenza  nel  preft?nte  dogma  tra 
alcuni  antichi  Padri  e  i  moderni  increduli .  Quegli  mancanti 
d*  una  certa  più  efatta  iìlolbiìa  ammettevano  ptr  puro  pre- 
giudizio d*  immaginazione  la  materialità  dell*  anima  ;  ma  ne 
rigettavano  le  ree  confegaenze ,  che  traggonfi  da  quel  prin- 
cipio. 1  nolìri  iplriti  forti  le  infìnuano  anzi  all'ai  chiara- 
mente •  I  primi  credendo  un*  anima  materiale  han  creduta 
nel  tempo  ftedò  la  fua  immortalità  colle  Tue  confegucnze 
per  rifpetto  ad  una  religione  c  ad  uno  flato  avvenire  • 
Benché  material  la  credefleTo  •  la  credeano  didinta  dal  cor- 
po ,  cioè  diflinta  da  queUo  Tutto  organizzato  ,  che  noi 
chiamiamo  corpo .  La  riguardavano  come  una  fpezie  a  par- 
te, come  una  porzione  della  materia  eterea  e  fottilizzata  , 
come  una  quintefienza  ,  che  avendo  la  fua  fede  nel  cere- 
bro ,  non  era  però  lo  fteffo  cerebro ,  e  animava  gli  organi 
groflolani  e  terreftfi  fcnza  confonderli  con  loro  ,  Secondo 
eflì  quello  fiflema  di  materia  divenuta  intelligente  in  virtì 
d*  una  certa  forma  impredàle  dal  Creatore  fulfifle  dopo  la 
diffoluzione  del  terreftre  corpo  ,  che  le  ferviva  d*  organa 
e  di  coperta,  e  conferva  le  lue  proprietà  eflenziali ,  ed  è 
propriamente  la  perfona  ^  o  il  foggetto  morale  delle  ricom- 
pcnfe  e  delle  pene  d*  un*  altra  vita  .  I  nortri  libertini  fìlo- 
iQfano  tutt*  altramente  *  Pretendono,  che  è  1*  organizzazione 
del  noftro  cerebro  quella ,  che  ci  fa  penfarcj  che  1*  anim* 
prefa  per  una  foflanza  dillinta  dal  corpo  è  una  chimèra  ; 
che  il  principio  della  vita  animale  effendo  iniìeme  principio 
del.e  noflre  operazioni  intellettuali»  la  morte,  che  èftlngue 
7«w.  //.  Te  •      '   It  , 

t»)  Meah  Tm.  i/ji»  ioiiM.ACk  fit,       .....  j  .    j  .  ; 


f^ù        L  B  t'Jì  'OH  B  HVllU 

li  vita  animale  coU*  arref^acC'  il  moto  della  macchina  ,  di* 
(Irugge  parimente  le  fue  op«f anioni ,  e  annichila  quelk),  che 
a  noi  piace  di  chiamare  awimd  ncfipa*  Qaeila  è  Ihco  il  (i« 
lufbfare  deU*  Hobbes  (i)  cdl  degàr»- K  ibfimtf  lficor|>ór#t:i 

e^d  delld  Spliiofii  (2}  col  vokre  pef  fofbitta  oniu  !•  mt^ 
netta  s  que(h}  del  ToliMdo  ndlt  fìia  fetatidii  Icbera  tilt  Rei* 
ut  di  Pra(ni  (3):.qiie(lo  del  CelUnr  (4),  che*  pff«(b  omiHto 
dal  tòcU«(0,  il  quale  ih^a  .ftrtcró!,  non  ^et«^  fttpofiMé 
la  tnarerlt  fenraiice  da  noi  allfOIPe  (6)  ecm&tattl  f  AyfVenef 
^oile  la  trarerialità  dell*  aivima  rqvtlh»  dello  Charp  nella  Tua 
|»e(lifera  f^oria  naturale  dell*  anima  :  qoeflo  della  già  da  noi 
ricordata  lettera  fìlofofica  XUI.  col  nome  del  Volcalre  iAt« 
puc;naro  come  poco  filofofo  e  poco  religiofo  da  un  ano- 
nimo coti  ire  l  itere  (7)  porte  alla  line  della  confutazione 
del  libro  deiUiCO  intitolato»  La  Ritigìoue  effenziate  ali*  90* 
mo  »  Perlaqualcofa  conchiudefi,  che  parlando  di  quegli  anri- 
cfii  Padri, ode'  materiali  (li  della  prima  dailé^la  queftionedelltf 
l^icaafitll  dell'  aotuii  diviene  qnafì  poranieniiè  filofofìca  :  do* 
i  uraceriilKH  délli  iVeondt  dla(fe  rovinino'  mtcf  1  Ibmla* 
.wmni  della>  religiont  •  BenA'  per-  nd  :  errore .  dee  f%iiéMif(t 
quelle  de*  ibariddett}  ÌNOiV-f  eliriion  ifli  '  ftitura  lieda  déV 
eftiflia»  ma  ad  tiiia  fpèfckl''glMi(  d"  Iddid  ne  iTei'fVOfio  1*  ^m^ 
nòrtant).  Lo  rhmcN^è  II'  Dodwello  in  un'Aio  dlfcorro  Aifti 
irorcalirà  dell'  anima  (fe),  In^  etti  folo  accofdavt  «  che  Iddio 
di  Tuo  arbitrio  le  ha  acanto  lo  rj)irito  d*  immortali t\ ,  on- 
de il  principio  immortaliZTiante  non  Cia  la  natura  ftefTa  dell? 
anima /Contro  di  lui  fcriffe  il  dotto  Clarke  una  lettera  (9}  ; 
alla  quale  efiendo  Oato  replicaro  co*  principi  de*  xnacefhli^ 
ki  f  C^W  vi  fece  altra  fortifTIma  rifpif^a  (.  o)    "  •  --^'V" v 

'Ora  per  quel  che  riguarda  i  feitimenti  de^T!  artticHi  fi* 
MfA  'Copra  r  eHere  fpiricuale  e  Immortale  dell*  anima ,  fa- 
filèe'  érte*  preteniione  impoTlbile  1*  impegnarti  a  volef^H 
ieMNr^«Mi  Maree»i«  Pre^idafene  ài»  faggio  datoci  dal  Bud^ 

imp li  .^iMoefv  che  l^leie  kiCainò  l«  iteiéeitelidi  dell* 


ii)  Kòbb.  ttéUf  ft  ^  |Ì}iT.  ■*  Dè*.  H.  p.  s^t.  ft^i. 

U>.Ap.  Buckk  Tr«A.  da  athftt£mO         M  T»     Lei»,  Oir.  Hvm 

'•/i***  .    -          ,  .  '                 W  BibI  thmìs,  u  niTt.^i  iiC  ^ 

t  W  .■|5S?£U*i^^**-**  ('o>  Ib.  »ru V  te  9. 
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iiiint^  m  comé  t  fé  ^rolewt  1*  jcqot  .|»cr  priM»  principio  di 
tutte  le  cole?  Dkcfi  ili  Fiingoiia^M  coinè.»  fe  e,;U  Ji  ere* 
deva  hqo  rilaccarocnto  dall*  anà  ?  ,Dli(;M*K~4i..Eerecide  jSiro  s 
ma  come,  fé  la  fetta  Ionica  non  conofceva  altro  principio 
che  la  materia  ?«  Di  iqnclllD  è  celebre  la  teiUmonianza  Htf 
Tuilio         Crri/»  équiéem  etiam  filios  nt  fetulis  d'i jput affa 
ée  animiti  feci  q»od  Jiteris  exttf  ^    Pberetydei  Syrtn  pnmut 
dixit  animos  baminum   tfs<  fetnpikem»s ,  X>\^yic  dal  Sykt5  (a») 
^ìuftameute  è  riconvenuto  il  ToUiido  (5)  in  tre  articoli;  s. 
■perchè  coftoi  ha  Itrjtto  ,  che  Ferecide  fu  il  primo  inven- 
tore deir  immortalità,  quaiìdo  Cicerone. fpl  dice.»  che  è  il 
più  antico  fcrittore  tra  i  Greci,  ^c^e  «e  fodè,  f^ftatp,^#y/ 
Mitùs  tutti  i  come  oflèrvato  litiiiii>*'«ncbe  U  £apml«9«0«.  |1 
Deilaodes  «  il  Ani^Éro»  e     Mepagio  (4)  *  iV  perchib  !l* 
jiiceéaMe  Tokndo  poi  dke  rcim  JMiifli^  ;  7kl(>t»  «lie  FÌ0^ 
memore  ne  fa  Pittagora  »  Il  4^ 
«tde.  3.  perchè  tratta  d*  ardÉ03i!Bi^i<^  «a  ^le  ìh^^ 
to;  «rdioe«  che  per  altro  tanti  pppoli  v^ttaaiii;  IpijilHieafio^- 
WtilCi*  In  tante  dubbiezze  iì  vuol  convenire  «ol  general  feti* 
■tiptento  deferitici  in  alcuni  punti:  che  1*  iamortaUtà  è 
ta  dottrina  di  qua(i  lutti  i  popoli  e  iìloCofii  IVi»ai!««f#^ 
,«rw  arhitramur  CQnfenfm  omnium  uttìonum  ,  dice  T«Wio  (5)  : 
cosi  il  Cudworth,il  Sykes,il  Vander  Muelen,  il  Brucherò 
jl  Silhouette  nelle  diflertazioni  <^ratte  dall'  opera  del  War- 
l>urton  (6).  11  Deslandes  s'  oppone  (7),  ma  al  più  ottiene  , 
che  i  Romani  avellerò  quello  per  un  dpgma  problematico.» 
-come  e  da  Sene  et  ^ppf  r^>^  e^  4*  ^al«*Aio e  ;  de^,  CSoarei|B 
medefino  m  aferi  i^^^m^m^^  t;^  ^ 

pariaifdo  da  poeu  fa.  ima  ti  «mpia  de||ì|ìp»e]jd«ir  eniine 
paiTate  ali*  ittfemo,  la  difttiwe  fieoiyìidie  .4a,  SiMh 
dicendo  (10)1     ...r^-  .  -v-y  -.v  -«tv. 

.    Tt,».  .  A-  I 

f  rt  eie.  Tufo.  -|.  1.  1.  ^  .     ^  '  , 

C»)  ^yk»  Connes.  d«  U  »elJgl«B  na.  C6|  Ciidw.c-  j»  ftfl.  j.Syk,  l.e»wnii, 

lote'le ,  &  de  It  r«Ml6c«  trad.4e  l'iUi*  Moe.  de  die  Mnadi  dlff  i;  p.  14».  feqf» 

aloi$  t.  a.  e  14.  Broch.  i  e  e  f.  %•  :t»  »ilh.  àm-  n» 

Uì  Tol.  cp.  <>.      fftl.  <7)  D^,4..«».      .  .  ..  ^  ,, 

f4)  Caiaub.   In  LaKri.  Thalef  D«il.  (S)  «cn.  ep,.^a,  Uh  BdLX^UtJCifr 

«la.  crii.  i.  I.  1.  a.  c.  I».  S»  6.  fiincb.  «le  nat.  dcof.  J.  a.  &  Tiilc«ia*Jl. 

«.  1.  P.  j.  i.  a.  c.  I»,  %.  a.  AO*.  Jlea.  Aea- 

.ed  i3«fft..k-4»  IcA*  ««T»       ....  .  '»  4***  Geori.  ^nv.  «^.limi*     .  « 
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FéliJtt  qui  pòtm$  :r0ram  iègwfmre  t09$Ù9 
A$qiH  Mé$  Mmiii  &  ii0Mbréhilir  fautm  '  - 

Kell*  egregio  G-ornite  de*  letterati  (t>)  compilato  in  Firenj» 
d.ìl  dotriiHiiio  P.  Alami  può  leggorfi  un'  afTai  eruditi  dife- 
fa  dalle  accafe  date  dal  WjrbartJH  (a)  a  ere  illaVri  anti- 
chi fcrictori  ri.Tìeo  di  Locri,  Polibio  »  e  Scrabooe  fupea  lo 
•ftjto  d'  una  vita  fatar.i  e  dell*  immorcaliti  .  Si."guafi  :  che 
gii  Eixiziani  furono  i  pfiiii  a  couol'cere  l*  iramorcalid  dell* 
anfma  ,  fé  s*  eccettui  io  gli  Ebr^i ,  che  apprefa  V  aveano  da* 
patriarchi  e  da  Mosè,  Co>i  il  3adieo  e  il  Bracherò  (^). 
Pauftnia  (4)  ne  ha  Mt^  ^ffMi  imcori  i  CtlM  .«  i  f^ggi 
'deA*  Miat  -ma  è  troppo  ^IprcCa  1*  Évtorid  di  Erodoto  per 
(gtf'f giataiii  (5)  •  Che  concofdiodo-  preflbohè  rotti  otl  dc^mt 
•mordihritMiMitlUi  ninitP».4l*- niMHferla.é  di  rpieguto?  che 
•flOo  MiUèttoVano  '^ri|iiiiKArtalit&  ni*  ièufo,  in  coi  fi.  inaieN 

a*  nOChri  ttnnpi  ,  ••  ne  «teano  un*  Idea  afTai  differente  : 
-tht  •gli  antichi  allo  parola  non  davano  la  forza  di  iUoTofia 
-nuova  e  illaminata ,  ehe  diamo  noi  ;  e  noi  dobbiamo  atten* 
•dere  'diligentemente  df  non  giadicare  delle  fencenze  loro  col* 
le  nodre  opinioni .  A  noi  ciò ,  che  è  materia ,  è  mortale  \ 
non  COSI  agli  antichi,  manimamente  l*  aria  ,  créduta  incor- 
ruttibile, e  della  (leiTa  natura  che  la  divina'  Ib'lanza  ;  ondo 
-Fittagora  (6),  il  quale  infegnava ,  animam  effe  avu>jtonem  ae- 
iberisy  aggiagneva ,  efff  vero  animam  hnmortsltm  ,  quando» 
fjrilhm  it  idt  4  qw9  ^  év%if4  tjt  %  immwtale  pt  •  Che  i  filo- 

'  genertlilieiiio  -  noo  «bbei«o-  V.iin*4'  ontivara  rpiritna-fi* 
Itèe'd*  nnà  imaiatertaM  propriamtnto'dotca  •  Il  Gudirorcli(7.) 
:«OHtro  V  HoU«i  prodoce  ^  Fiatone;  ma  iUMò&mio  (8)  bene 
O^va»  .cho«  P|ifi0Oo  ^r  dTaiftmtA  non.  intende  fpiriti  nè 
Mime  «ma  gli  eterni  efempliri,  le  fpecie»  le  .idee  delle  edi» 
Te  creabili,  o  quefle  le  ponefle  nella  divina  mento  «  O  fuor 
d'Iddio.  Certo  è  bensì  »  che  quel  filorofa  chiamò  e  cet)-i?  Dio 
per  ofAiiMirAp»  €oa[iè<<tcéftano  Cicerone  0  Maifimo  Ttrio  (0). 

-    «  •       •  •  •  •  .    •      ....      .    "  . 

r>)  eiorfk  t-  i»  P»  t«  icf  (4)  Ap'  lal'tti  I.  8*  fed*  a9* 

<2J  Sl'houct.  Drffcr.  9.  ■      *.  '         età.  c.  i.  V  i^.     •  • 

in  Rad.  I  c.  Bruc.  I.  c  Mofh  Itv  Nof.  t 

|4)  Wur.  in  Meflcn,  1.  4i  p»  m  (y)  Clc><le  nat.Oeor.M.C' ii.Msk  Tyr* 
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n  Mofemlo  (t)  nomina  tmgU*  antichitoi  Ocello  Lucano  «  che 
'  conobbe  1*  anima  ptff  un  elTcre  remplioe'(»):  FstmUMi  v#- 
r#  meg  witftmw  »      m  uetdwnt  ;  Ji§BÌd§m  iffarum  rsthus 
.gorports  funt  estperftii  t  Catone  |>reÌTo  Tallio  ())•  Sit  miti 
tfrfrsfffii  fntti9 1  qwm  iéwfé  uteri fas  animwMm  JSt\  is9- 
ta  memoria  praeuritgram  »  futwrBm  pr»Jenfia ,  tot  srtes ,  tén* 
tae  fcientiae  ^  tot  inventa  ^  non  pojpt  eam  naturam  y  quae  res- 
eas  cominet  «  mortalem  e[fe  :    qnmmque  animus  fev  pcr  (tg  'tte 
tur ,  nec  principiam  motus  Itabeat  ^  qoia  ipfe  fe  tmveat ,  ne 
finem  quidcm  babiiurum  effe  motus  ì  qui  nunqn.im  fe   ipfe  ftt 
reiiCiurtis  :  à"  quum  fimplex  animi  natura  efjet ,  nec  baberet 
in  Je  qnidquaia  admifium  difpar  fui  atque  dijjimile  ^  non  fojfe 
§&m  dividi  ;  quod  fi  noi  poffit ,  wm  p$fe  htirin .  Ma  per- 
ciocché QeaaroMr  in  «kro  laogo  (4)  dice*  pocerfi  inficine  con« . 
'.  porre  V  eflèf . feniplice »  e  V  eflère  o  faoco»  o  aria,  o  liti* 
gae,  die  fono  materia  e  corpo:  Tntemgjka  qtud  tmimiuftì 
Ji  fimplex  ^  utrum  fit  ignita  an  mùnut  >  an  Jg^HÙt  ì  dubiti 
il  Mofemio,  te  alcun  filofofo  (  qaamnnqne  ^^^foi^ticamence  noi 
neghi  )  abbia  conofciuto,  fc  T  efTer  femplice  e  fpiri^ale  fia 
una  cofa  ftefTa  ;  o  piattono  creduto  abbin  ,  che  T  ente  lisaa- 
plice  (ìa  compodo  di  roctilininie  particelle .  Senonchè  men- 
tre quefVe  cofe  fono  attualmente   Torto  li  (lampa ,  mi  viene 
alle  mani  la  nuova  egregia   opera  del  dottifTimo  P.  Gerdil 
intitolata  Introduzione  aito  ftudio  delli  Religione  (5)  ,  nella 
quale  col  nuovo  Enciclopedifta  di  Parigi  'fa  oflèrvare  «  che 
iBoUUSmo  rUnane.  ancora  negli  antichi  »  onde  poUàno  i  ino» 
.demi  appcofitcàrfi  (6)  ^  In  fani  egl*  intende  (7)  di  diaMftrar 
iàlib  il  fcmioiento  d'  alcuni  moderni  «  che  gli  andchi  fUofofi 
e  i  Padri  de*  primi .  fecoli  non  ebbero  della  fptriniaiid  della 
mente  qnett'  idèa  »  che  fe  ne  ha  da*  filofoii  e  teologi  prefenti» 
i  quali  per  la  voce  di  fpiritaalità  intendono  una  aflbluta  im- 
materialità ,  Nè  ciò  egli  prova  per  avere  gli  antichi  ufata 
la  voce  fpirito ,  ben  fapendofì  quefta  cfferfi  adoperata  a  li- 
gnificare certe  corporee    foftanze  ,  che  per  h  fottigUczza 
loro  sfuggono  i  fcnd  »  come  U  fuoco  clcficntare  «  V  aria 

pià 

(1)  Mmlu  ad  Old*  e*  i*  1.  s^.  Uovt,       tfì  Getd,  Introd>&c*t>  i«  ToilnO  ij^» 
|ti  Oetfl.  Loc.  c»  t.  p,  719.  ediu  Galel*      c6>  Ivi  •  Pif-  <•  1*  a*  f*  t» 
'  f})  eie*  de  fene(f^>  cw  21*  l))  |wi*  V  a>     I*  ^  ^ 
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^iù  fottUe,  e  1*  e'-<?rf  :  ma  egli  n'ofl  a ,  ch'elfi  ebbero  y©- 
Tarrtnte  la  vera  noyione  delP  immateriaUti  i  recando  tali 
mceri,  che  edenr. talmente  diftingaono  ^  amma  dal  corpo' S 
tra'  quali  egli  tdduce  fpecialiimice  Anaflligofìi  *  Egli  oppor* 
tnnanicnte  fa  4>(1èrYarr(ìJ ,  che  preflb  gli  ancMii  aicr»  eri 
r  idea  dell'  aiHino  »  altra  qnella  dell'  anima .  AIIT  jUiimo  elfi 
.tnrilralwano  ti  pcnTaret  il  rìHettvre,  Il  volére  «  Cbiama  vano 
'  poi  anima  .ciò ,  che  tioì  adeflb  .cbiain'mpo  ifToftl  Jinimali»  o 
-ita  quel  f  uido  «tctbiliflìmo >  etereo^  o  elettrico,  come  il  molci 
già  pi:ce  ,  che  auinìa  i  nervi  e.  i  mufcoli .  X.aoitde  nella  fcn* 
-lenza  di  coloro ,  (  ed  erano  i   più  )  che  difìinguevano  1'  a« 
«in  o  dall*  ànima  ,  non  può  conchiuderfi  ,  che  perxhè  faoeano 
Y  anima  di  natura  aerea  ,  facefl'ero  altresì  tnateriale  1*  ani- 
mo, vale  a  dire  V  irtelligenza. ,  o  jìa  la  foftanza  penfante. 
Lo  ileflb  ch..eatore  illuflra  vieppiù  (i)  il  fenfo  da  noi  dato 
jil  paflb  di  Cicerone  intomo   a  Ferecide  ;  con  acuti  razio- 
cini fa  vedere  «die  dalla  Itm  Ionica  ,iaco«ilné  landò  da  Ta* 
ietr»  non  fol  -riconofcerafi  1*  teìmacerialttii  Hiclla  sneme  noni* 
Mia ,  •ma  ancora  tmà  ibvrana  Intrt^geassa  motrice  ^tftinta  4aHi 
itiateria  .nella  rlórmasione  dell' .nnlvcHb  f^)  re  produce  nnovi 
lami  intorno  alle  dottrine  idf  altri  antichi  filoiòfi  con  -fon* 
.damenti  sì  fodi ,  che,  <ie  in  tempo  il  Jibro  di  ini  venuto 
mi  fofTc ,  io  tìclle  paflate  Lezicni   fatto  ne  avrei  convene- 
volc  «  util  ufo.  Non  può  però  nega- fi,  che  molti  errori 
gli  antichi  aW  aflèrìca   immortalici  abbiano  oieicolati^  COOIO 
Siqtato  'hanno  il   Brucherò  c  il  Fabr'xio  (4) . 
*        <Jaattro  principali  errori  io  toccherò.  Il  pftmo  fu  quello 
^eir  anima  doppia,  e  àe\  xelefle  e  luciforme  corpo  deli* a- 
':iiimat.dì  -cui  per  jteftimonianza  del  Clerc  e  di  Giancrifl-ofano 
«UFoMo  (5)  niano  ii|fl;glio  del  Cudworth  i6)  ha  -ragionato  ,  ma 
M  Mofemio  ■gnM' crìtico  è  Itno  ^pplù  Uluflnto  (7)  • 
é^oefli  HIMIToe  (8)i^^b  dotirioB,  jien  dico  41  fiatone  , 
'«aar      f  Itioniei  ^  èoat  M  «ledefiaii  coKfclfano^fp)  •  altro 
"iWi^a:^  muk  4i4iittaiUone  Mk  'Viimai  e  popolari  oti* 

<')lvf'ka.-i.^   .  -Volf.  fo  notif  td  Orffa»  jAUoftpEa  • 

4»)  Ivi»                             t  jDcru  p-  ijot 

<}>  Ivi.  I,  i.  c  I.  feg|.  (O  Cu<Iir.  c.  *.  fefl.      «  j<. 

«4)  Brach.  J.  «.  Fabr.  £1^  «Gr»  ffOl»  ab  47J  Mofh.  $d  Old. ao*^Qt.  4. 

#'  lo»  lai  u.A*a»  • 
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«ioni*  Of  gU  antichi'lìmi  uomini  (i)  avanti  f  fìlojbfi  Grect 
credeano  ,  due  anime  enfcr  neil*  uocno  :  la  prima  fenHciva  e 
animale,  fede  e  domicilio  de*  fenfi  e  degli  appetiti  :  la  fe- 
conda razionale.^  parteci,)e  di  ragione  e  d*  inceUigcn/a  ,  e 
qoeftt  d'orane  divini,  e  però  immortale, dove  qaelU  d* 
infcrior  nttiira  trt  monaW  c  Qnefta  ioastM  .&  poi  defor** 
aiata  dat  poco  inccorlence  volga,  e  |Mrcicdlanneiice  dalle  fa* 
Tole  dtft  poeti  •  lo-  Omero  (2}  mantfeila  è  la  dette  divido, 
■e*  Ciercant  deQe  dee  .anioie  dtceaoo  avere  il  ^oprSa  cor* 
po  :  quella  cmeère  e  grave  appsrcenere  atti  (èniitiva  ;  \^ 
ffazionale      averne  una  cotto  celefte,  figurato  in  fembtan* 
ze  d*  uomo,  e  daila  più  parte  de*  Platonici  chiamato  idolg^. 
Jimulatro:  Caelffie  carpai  vatde  ejl  togmafm'  tieorum  imma» 
ieriali  r^bftanttae H.tm   ut  tfl  illa  »na  f  fit  hoc  efi  fimpUxi 
fila  indivìfibilis  t  hoc  quoque  indivi /ibile  ,  illa  immutabUis  ^  hoc- 
hvérÌMbi/e ,  dice  lamblico  (4),  Ecco  la  doppia  anima,  V  una 
materiale ,  1*  altra  ragionevole  ammelTa  da  Bafilidc  (5)  s  ecca 
il  doppio  uomo  del  Platonico  Filone  (6)  ;  ecco  un  primo 
«ORIO  celefte  «  efemplare  del  poi  creato  io  terra ,  (pecdatqr 
dagli  Gfioftid  nel  loro  fàlfo  evangelio  d*  Rvf  (7)»  e  da'  Mt. 
aichei  (8),  onde  filino  appaia  IbrilTe  il  libra  ilr  dMkm 
èaimsèéi  /aeiw  MsmektMi  '.  Il  Bnddco  (9)  attribuITce  lo  MS» 
errore  ad  alcuni  altrf  Bbfei'  oltre  Filone  «  Ecco  finalmente 
k  lavola  di  Tertulliano  (10) ,  che  ìmpegnatofi  a  difendere 
entafiafmo  d'  alcune  profereHe ,  le  quali  credeano  dt  vedere 
ne'  volti  umani  i  proprj  colori  e  1*  effìgie  e  la  figura  delle 
aniiHe,  flimò  che  la  mente  umani  foHe  corporea,  campo* 
da  di   più  delicata  e  fottìi  materia ,  e  in  quello    feufo  fpi* 
rito  immortale ,  con  figura  e  membra  corrifpondenti  alle  C" 
"fterne  del  corpo  ;  e  ne  traeva  la  prova  dal  male  interprc* 
tato  infpiravit  del  noflro  teflo  :  Inde  igìtur  {  cioè  dal  foffì^^ 
d*  Iddio  )  ^  (orpulfMtia  awimae         denjatione  folidsta  tft^ 
^Sfg'f^  f^preffÌBtte  formata .  Hit  eri/  tomo  inttrior  f  e/ier 
0«fiémr  9  (t§0ii(it0r  wwssMf»*  ir      ^f^its  &  émtts  tu^sét^ 

n 

(I)  MoiFi.         •   ♦    -  gor»  I.  f.  -  V 

(al  Ad.  Mo»h<  Ibi»  (7)  Epipk*  hacr*  a&  ^  •    .  . 

f|)  Id.  V  S9.                       .  i  (^)  Beaofob*  Maale.  d  s*  1.  &  c*  |<  V 

(4)  lamb.  de  myl*  A^.  fiìA*  t*  C*  W«  «•  foiv> 

(<)  Cl<  Al.  Suora,  l.  X*  Bau  Dtffi  de  haer  Valenu 

itf>  riiU*  I.  e»  vplC  med»  U  Alla^  tW.fai»  U  ^  «ajUaa  e*  f  « 
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11    feccn^o  errore  fu  la  ^^rcf  f flerra  dell*  amme  ai  cor- 

•  ^  g!^  altrcvc  da  rei  leccata  (ij.  Plaioiitf  (2)  nelle  Leggi  aflàt 
fi  difìtiicìe  per  iftabilirU  :  jij/eóhs  rr/*  ....  vttuntafts''^ 
togitatmnes  ....  hngitii^ÌHt  'tcrppmm  •  .  .  prhs  fwrwit  }^ 
f€uÈ  MMTtf  torp9re*  fra  dentina  di  Socrate,  che  ne  portaci' 
va  il  iègneme  argomrnco       Jg^ain  Mi»  ctUtHtw  grriphwt 
énimi  0é  «  fM/  ip/fi  explitaaiar  »       mtmwis  Untétit ,  m0^ 
^ft^  tf  ^tifint  iltós  tpt  t  tnnotas  rerém  npei99ii  ^  Bfgà 
bis  mPti^but  $9  atia  quadam  vhs  fatrmii  imbuti  9  émteqwtm 
hè  bmi  nr/trtf  def<gnderrht .  fuerunt  erg»  anìmaft  antequam 
jtingerentur  corpvrtbus  .  Il  Brucherò  (4)  fa  vedere  nella  ftef^m 
opinione  il  Socratico  Cebete  :  il  Beaufobre  (3)  con  Plu'arco(6) 
vi  fa  vedere  Fittagora  ;  lo    Srumiio  (7)  ri -orca  e  confuta  il 
Moro  ,  il  qual  teneva  T  efiftenza  dell'  anime  avanti  \  corpi 
aggiagnendo  che   efle  allora  erano  unite ,  come  fono  anche 
dopo  la  fcparazione ,  con  una  materia  eterea  ,  «he  lor  (erye 
di  veicolo  :  li  Sandio  (8)  T  ha  provata  aflài  univerfal  Imm 
tenia«  Io  ne  parlo  Ìblo  in  quanto  è  errore,  fapendo  bene, 
che  tale  aflblataineme  non  può  chiamarfi  la  credvu  crM» 
sSone  di  ratte  1*  anime  .umane  infieme  nel  c4  ' 
del  mondo  •  Ma  errore  era  l>enal  ,  fìcoome  è  godrai 
Cndworth  e  dal  Mofemio  (p)  ,  il  motivo  avuto  di* 
c  dagli  figlziani   e  da  vari  ^loTofi  d*  al>bracciare  quella 
fèntenza  ;  perciocché  diceano  ,  che  troppo  nojoTo  carico  a  Dio 

*  farebbe  ftato  il  governare  il  creato  mondo  ,  e  che  però  aC* 
iégnato  fu  ai  Genj  ;  da  qucdo  pcnfare  non  furon  molto  lon- 
tani anche  Atenagora  e  GiufVuo  martire  (10)  .  Cefsù  adun- 
que fecondo  loro  Idd  o  dai  governo  fubito  dopo  la  fabbri- 
ca  del  mondo:  ma  (ìccome  la  creazione  fuccefTiva  d'anime 
•I  nobili  I  come  le  umane  fono,  fupera  il  poter  di  que'Ge. 
ni»  aflèrmavano,  che  Iddio  le  creò  tutte  infieme  o^lp***^ 
cipìo  del  mondo*.  L*  altro  errore  otefcolato  alla  pfceMmÉ. 
"dell*  anime  fu  qtietlo  d*  Origene  ;  che  le  anime  In  gafitgd 

peccati  coauDcfi  neH*  amecedance  ftato  di  rcparaaioM 


li 


M  T.  Il  Ler-III.  p.  289.  <;)  Siorm  Enchirfd.  inftapfc. 

C**  P\tx,  de  Leg  !•  t—  C8)  Saod.de  otigioe  antinac  •  - 

(;)  Ap.  PUt.  in  Phaed.  ig\  Cadv.  e.  l«f*  j^Kosh.  ibiNM*a^ 

I4)  Boto»  I  I.  P.  a.  J.  a.  c.  i,S,  26.  410)  Athen>  Apol.  pco  Ciliill*  <é 

g  isti  ii  to^V        ^^'^  "  ■• 
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{brono  i»  varj  corpi  quafi  in  tante  penali  prigioni  fatte 
paflaré .  GU  Origentani  e  i  FrifcilUnìfti  l*  adcctarono.  RufH- 
no  pretefe  «ttribaìre  lo  ftclTo  errore  il  Tuo  avverfario 
GiroÌMBO  »  ma  a  corto mentre  il  gran  do^re  in  più  luo« 
fili  «e  chlar'iffimamcote  in  nna  piftola  fcritta  a  Cipriano  (i) 
condamia  il  dogma  d*  Origene  fenza  nominarlo  ;  e  in  altra, 
fcricta  a  Fammacliio  (2)  afcrìve  quell*  errore  a  Giovanni 
vticovo  Gerofolimitano  t  e  validaQiepte  lo  confuta  «  Agofìino 
non  parve  alieno  del  tolto  dalia  fentenza,  non  dico  d'  0« 
rigene  ,    a  della  pura  preefiiìenza  dell*  anime,  poiché  dopo 

;  averla  efpofta  conchiude  (3).*  Credatur  ergo  ^  fi  tanen  nulla 
Stripturufum  0 udori tas  feu  veritatìs  ratio  contradicit  ma 
impugna  (4)  poi  V  errore  d'  Origene  »  che  le  anime  vcnifTe- 
ro  ne*  corpi  in  pena  de*  peccati  avnnti  commeflì  ;  e  altro, 
ve  (5)  fondato  fui  noftro  teflo  inclina  pia  alla  (ìmultanea 
creazione  dell'  anima  colla  formazione  del  corpo  :  (^um  vi* 
fMm  tf9r$9%  firmajfit  ex  puivert ,  eiqae  Mìmam  quakm  di* 
xi,  fvf  quém  'j§m^  fittrst  t  (  tcco  la  prima  fentenza  )  /uf- 
fland9  Midifift  ;  fiv*  p9tiut  .{  ecco  la  ièconda  più,  vera  ) 
fi^md9  fitifri  i  eum^M  fUiwm*  qufm  fuffmtd^  fisti  •  •  .  • 

'  4ffìa»#a»  i^minis  ejfe  voimffnm  Enrico  Moro  e  1*  Allacci  (^) 
jìominano  altri  dottóri  per  la  preeiiAenca.  Il  Leibnizio  (7) 
.  nella  fua  Teodicea  dopo  avere  apportata  e  abbracciata  la 
famofa  fentenz.i  degl*  inviluppi  e  degli  fviluppi  intorno  ai 
corpi,  cioè  che  ncU'  ovaja  d'  Eva  il  Creatore  da  principio 
formaHe  tutti  individui  corpi  umani  ,  e  tuttaquanta  la 
poderitò  ivi  inviluppata  foHe  e  riflretta  , paH'a  a  dire,  che  ciò 
potè  anche  avvenire  in  quanto  all'  anime  ,  cioè  che  Iddio 
da  principio  òreallè  co'  corpi  le  anime  ,  e  in  quegli  anga* 
ftiflimi  invogli  le  impripionaflc  »  fviluppandofì  anch*  c(fe  a  poco 
t  poco  collo  fvilupparfi  de*,  corpi  i  e  - che  non  le  crei  ogni 
Voka  negli  embrioni ,  quando  hanno  acqnii^ate  certe  orga* 
nluasidid.  Qaeftt»  come  ii  fcorge»  non  farebbe  vera  preefi* 
ftenza;  poiché  lo  anime  create,  farebbero  io  un  co*  picelo* 
liffini  corpi  •  Goatimodd  iU.dottoi  VitfifiiicriXtl.qotn^  .paiQr 
Ttm  JI»  Va  sii» 

(1)  Hier.  ep.  140*  (6)  Moi*  praef  ad  «p*  ipbiiofophica 

(at  ld>  ep*  Sf.  i8t  AJlat.Not.  ad  M«thodlt  Synip«r  p.ffi» 

(])  AQg.  de  G«a«  td  Ih.  Jt  »  ai  341  (7>  Leibn.  tbnd'  F.  i*  »      A  r«4» 

C4J  ib.  c  ar.  Tm.  397* 
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ziale  del  fiftema  dcijlMnviluppi  quanto  a*  corpi  .  taiito  loiW 
no  fi  nioflra  dal  medefimo  per  rifjdtp  iWe  §01910  fpiritoa- 
li  :  perchè  con  ragione  temerebbt  di  cadert  in  tto  •Uro 
verifllmo  errore .  che  dalP  eoliM  d»  Adamo  Viimti 
àuie,  e  per  mezzo  della  genertiioiie  fieno  Fopagtte  e  afci^ 
te  le  anime  de'  poftcfi  :  ftlfiffima  opìotoiie  di  Tertulliano  (i) 
è  d*  altn  ftfd  fegutd,  «  riiinovtit  modernameiitc  dal  Sen 
iiert(x)fedt  tlcri  fifie'u  e        riget«ta  e  mnlennata  dal 
mncte  AgoftinOO)e  da  altri  Padri  riferiti  dal  Vander  Mue. 
len  (4) i  mentre  da  qnolla  facU  farebbe  il  vetiire  a  provare, 
che  le  ooftr*  atìinie  non  fono  rpiriti  ma  corpi ,  e  da  mate, 
riali  femi  procedenti,  ficcome  dimoftrano  il  Cudworth  e  il 
Voltio  (0 .  Del  rimanente  la  falfità  della    precliftenza  dell 
anima  aliai  appare  dal  nol>ro  tcfto  ;  poiché  in  elio  tanto  è 
da  lungi,  che  la  crea/.io.ie   dell'anima  precedefle  la  com- 
pofizione  del  corpo,  che,  comecché  io  la  cfid»  fatta  nel- 

10  (VcfTo  tempo,  nondimeno  in  cerco  oodo  pm  tectmie  la. 
rebbe  il  dire,  che  formato  prima  foOe  il  corpo,  e  poi  crea- 
ta  l*  anima  :  perciocché  Ui  elfi)  M  ttinti  il  Pèméfm  hmt» 
mem  de  itm^ ,  e  poi  WHfpMit  fpké^im.l^t  preefiftemM 
•hraccìò  è  Impugnata  da  GfCgO^  Nifleno,  dal  Damafceno, 
da  S.  Leon  Pipa  (6).  e  da  molto  valide  ngioo»  dal  Pere- 
flo  arrecate  (7).  L*  anima  ragionevole  è  parte  eflenziale  dell 
nomo  ;  pofta  adunque  fuori  delP  uomo  è  in  uno  ftato  ini- 
perfetto,  tome  fono  tutte  le  partì  fepsratc  dal  Tutto  ,  di 
«ni  fon  pani.  Or  chi  crederi,  che  Iddio  nella  prima  for- 
taazion  delle  eofe  alcuna  ne  facelfe  in  uno  ftato  imperfet- 
to, maiTimamente  P  anima  umana,  creatura  fuor  degli  angio- 

11  la  più  eccellente?  Di  più;  o  è  naturale  all'  anima  rag»: 
nevole  P  eHere  unita  al  corpo  ;  o  è  violento  e  cOQCr»  It 
natura  di  lei.  Se  è  naturale,  ne  fiegue,  che  V  AiMOte  della 
natura  non  creò  V  anima  avanti  il  corpo ,  m«  al  corp^  l 
«ni  nella  fua  prima  creazione .  Se  è  ineA^m  «  ne  fi«|^  » 
«He  il  comt>dfto  umano V  cioè  r  «MO .  noe.  .  frcejidQà  «» 
«Htm  l*:talàfit«  al  corttifioiaodiAriiBeiaadell.uofoo* 


ìì  *  •  -  ; 


(1)  Tcrt.  1-  de  tolmt>  fe«.  «•  «•     ^'^^Ì^*      «  ^  fio. 

t»)  Ap.  Vallifii.  1.  c      '  •    »       <<5)  Or.  Nyff.  de  ho^  |S  «R 

cUt.  ytìgyiy»jiMli>aHae.     (ri       Mpiì  ì  > 
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cioè  la  morte,  è  non  contro,  ira  fecondo  la  ritura  dell* 
uomo,  e  confcguenttmente  defiderabile  e  gioconda  ,  il  che 
è  contro  la  pratica  rpcrieiiza  di  ciafcuno.  Aggiungo  ccn  Gi- 
rolamo (i),  che  vioUnta  farebbe  e  contraria  ali*  un>ana  na- 
tura la  rUiirrezione  de*  ir.orti ,  e  la  riynioiie  de'  corpi  coli* 
anime  «  la  ^1  pni»  apparcicnt  lili^&pcpiwi.;  compiuta  fel^ 
citi  dcN*  «OM  y  e  Mila  Scrittura  k  pto|aeira<fO|Qf  ^iif^  bene 
grandiiìaio  «  foauMiiaaM  M4cffbtfe  i  5r  4»iN«#^.ÀM^ 
r«/#  f^t  fm  W^Mw^  tTg9  4mmm'  •Mier#ai  ■  tjt  .^ftk  Uff  jfìf^ 
ff§  :  /  imtirs  mnunm  tf  efit  m  m^é-.  'fffyf^'^àn^ 
€*ffmn$  «MMrtf  Wàtwram  efUifié  9—  fiet  ,f4jmnfif9  roffM» 

natnram  eff ,  refurgtfn  sn'mtm  nen  babebif  .  Quando  al  con- 
trario la  Separazione  dell*  arima  dal  corpo  h  pena  del  pec- 
cato, come  udiremo;  e  lo  (lato  dell'  anime  feparate  benché 
ì)eate  è  uno  ftato  p«r  le  violento,  al  quale  (ì  darà  riparo 
coir  ultima  rilurrezicne  de'  corpi.  E  la  ragione  di  tutto  d 
è,  perchè  1*  aniiua  fi  uniiic«  al  corpo  come  naturai  perfe- 
xione  dd  mcdcfiim)  «  e  con  cui  fa  no  |CQi^itp<,Affipnjsm^ . 

i  comimiffiaio  fn,  che  V  aitWt^tiiiìgai 


Il  terso  errore 
tale,  perchè  è  viia  parte  4*  Mdib  fielTo  %  une  ponloiie  o 
usa  fecipne  della  divisa  -folbiiza»  che  fempi»  k  étti ,  e  die 
dee  fenipre  efiilere/la  qua)  foftansta  divina  era  nello  ftellb 
l^po  I*  allliae  vnlverfale  del  mondo .  Ma  tooine  1*  anima 
poncvsd  una  parte  della  divinità  »  dalla  quale  era  fìatii 
parata  ,  e  nella  quale  ritornar  doveva  per  mez^o  della  rfw 
fu/ione t  perchè  non  porea  alla  felicità  pervenire,  fe  non  fi 
riuniva  all'  Uno  ,  cioè  a  Dio ,  o  fìa  ali*  anima  dell'  univer» 
fo,  non  era  quefìa  «  a  ben  vedere  ,  una  vera  immortalità  , 
ma  un  cambialnento  4ì  figura  »  e  come  la  refunone  nell* 
Un9  aifermavafi  ancora  di  tutte  le  cofe  materiali  ,  un  tal 
dogma  veniva  ad  efière  tin  chiaro  e  vero  fpinofiOno  •  Que* 
dopo  lambisco  (>)  chiamafi  dal  Sykes  (3)  !*  opinione  favo- 
rita degli  Egiiiaoi  1  ma  cofie  da  j^fli  imela  Ibfie  %  e  come 
prelk  e  cambiata  da*  Grcd  »  veggafi  nelle  nuove  é  fymaaim 
ncMe  criticbe  oilèrvaaioni  dil  Warbnrton  (4}  •  Che  Pitti» 
gora  e  PUme  V  eoMnecteflèro,  ansi  i  G»ci  uniwfftlmen- 

Vn  a  ce»  . 
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ce  provafi  da  Giancriftofano  Voìfio ,  dal  Buddeo  (ij ,  e  di 
altri;  ma  ben-  ofterva  il  eh.  P.  Gcrdil  (2) ,  f»or  di  ragie 
ne  apportarfi  da*  moderni  quel  paflo  di  Ctccfone  (});  JVm 
Pythuporas,  qui  ctafiit  a»imim  ffe  pn  Mwffm  rtrwm^  §mf 
nem  infentum  &  t^mmémm  .        f#»  Wim  t^fi- 

rcnt»r ,  non  viéH  UfifMoBi  Hmmmum   aatmormm.  dtfiffp$ 

ir  lacerari  Dfm%  ir  '^'^^  ♦  t^': 

rifque  ipnthgfnt.  tnm  Dii  pm^im  ejftimffrsm,  quoj  fien 
'9on  p^tefl:  perciocché  non  è  queUo  un  fentimento  di  rul- 
lio, ina  deir  Epicureo  -  VcUeio  interlocutore  ;  il  quale  collo 
fpirito  di  fcuola  contraria  rapprefentava  la  dottrina  di  Pit- 
tacrora  .  Quefto  è  lo  fpirito  animator  ogni  coia  efpoao 
di"  Virgilio  (4)^ 

Sp'mtus  ìnttts  afte,   totafr.qve  infufa  ptr  értus 
Mens  aghat  moiem,  àr  f*»'S^^  fi  (orpote  mifiet  s 

•  ■ 

nb  animatore  foltanto  degli  tiowiin? ,  BiÉ  tneof  de'  bnitl ,  ne* 
•^uali  confegacntemente  farà  una  ponionc  detta  diviaUà  (5); 

Inde  bomintim  peMmnque  getna  f  vitéeqmt  vUmtwm^ 

fpirito  vivificante  dal  tìélo.  cioè  da  Dio  fte(fo  ftaccatoC  (6>: 

"'  -  tgneus  efi  9lg$  vigw ,  &  taeiifiis  0Ng9 
Semmbt» 

•  *  •  »  '  '  ' 

:  Atcunì  (7)  han  fuppofto ,  che  Platone  prendeffe  V  idea  deUa 
fua  anima  del   mondo  da  Mofè  ,  dove   nel    racconto  della 

.creazione  dice,  che  Spiritus  Dei  fer^batur  fuper  aquas  (»), 
cioè  t'opra  la  materia  univerfale.  U  fopraddetto  (ìftema  può 
chiamarfì  il  caratteriftico  della  fetta  Stoica,  come  può'am- 
piamcntc  nel  Brucherò  e  nel  Tommario  (p)  vederfi,:  1^  U* 

*•  •    :       .  .   I      :  •     •  1»  *  • .  /  •        \f  ^ 

Uq.  Bnd  Athcllm.  c.  j.  %.  ».      i    *  .    CtI  Ap.  Ch^nA^U  m  Mima  mnndi . 

(a)  Gcrd   1.  1.  S  «.  fS)  Oca.  I.  ».  . 

51)  Aen.  é.  v..7atf.  ftq.  de  Zenone        Tlio».  4«  wtìft» 
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Ijtn  (  Deum  )  naturam  vocareì  non  peccahis  :  eft  enim  ,  ex 
quo  nata  funt  omnia ,  tujus  fpiritu  vivimus ,  f^/s  illum  V9€é» 
re  mundum  ì  non  f allerti  ;  ipfe  99fm  00  Ì§$Mm  quod  vUfS  , 
totns  fuis  pérùhm  méhà$  t  &  fi  fufiwiiw  vi  fist  diee  lo* 
Stoico  Seneca  (i);.  e  tltrovc  (%)  s  SÌSfd  fjt^émm  tnr  nw 
fXifttmei  in  f  (  <i^*  aiioM  )  4hM  sUquià\^uciftire  t  foi  Dei 
fÉTi  ÀìT99wm  ItH^  fB$  fiimmr,  tt  unitm  e0,  à'  Dews  f 
ir  fiài  #jir  fkm»^  ér*  mmkréi  e  «Itroye  (?>  :  R^ti9  ^ìM) 
tiììui  eflyti»am  in  corpus  humenum  pars  divini  fpirhus  meàjk  y 
Odanfi  f  ièatUnenti.  dcUO'  Stoica  Cacone  in  Lucina  |4)^r  ^ 

BJine  Dei  fides  nifi  terra,  é;  pontus ,  &  a'ér , 

Et  caeium  &  virtus^  Superos  quid  quaerimus  uUraì  • 

Uppifer  efi  fuodiumque  vides  »  quocumque  moveris . 

■  « 

QoelVa  fecondo   il  Bernier  (5)  è  tqttavU  1»  dottrina  .det  Peilk 
decs  deli*  India  ,  e  della  più  parte)  de*  kttemti  Feifoi  % 
Qaefta  è  parte  detta  fieiMiM  arcbetica  v  ci»  abofaiido  dd 
Molaico  FétiémM  k^mimem  •é  imagmem  ir  JimiUtmàimm 
mjfrsm  (d),  rinnovar  il  vorrebl»  a*  noftri  giorni  coli*  ìdb» 
giiartt  elle  ciafeim*' «lUoft  ^  parte  dell*  «oiverfale  Archea  « 
Qaefta  è  1*  emannione  cabaiiiVica»  delU  qaal  parla  il  Bud- 
deo(7)t  .cioè  la  produzione  dell'  anime  dal  primo  Ente  co- 
me  fee  porzioni  :  il  che  finalmente  va  a  terminare  nella 
meccanica  modificazione  della  materia  ,  eflenza   dell*  anima 
umana  fecondo  i  materialifti.  1  Manichei  at  folito  fortemen- 
te difefi  dal  Beaufobre  («)•,  ma  con  affai  più  ragione  accu- 
fati  da  Agoftino  (9),  ammettevano  le  divine  emanazioni  ,  ma 
.diceano,  com*  è  dal  Petavio  riferito  (10) ,  ciò  farfi  per  via 
di  comunicazione  >  non  per  dirifìane' dEbOa  ditlnii'  nìctinr-iii 
parti,  e  col  ^re  di  qnefte  patti  le  v&àé  ed  .altre  fiiftin^ 
,ie..Ma  si  Ibii»  mmeiaMi^  Q  >  lo         ^  creati^ 
.  Mr  ante  diftinca  dal  Craicoff  tmMmn^  e  i  Maókhei  non. 

.  (I)  Scn*  mi.  qatat»  L  a.  c.  45*  iiS  AmI*  latrodi  ad  Ufr  pbilot  Hcb» 

,     <J)  Id.  tp,66.  -     (8)  Pciaf.  t.  !•  1.  y  e  ro.  f«  $•  &  $ 

(4)  Loc.  Pharf.  !•  p.     jt».  fi<iq.  2.  1.  *•  c,  5«  S.  7.  5 

(5)  Beta*  ftoJte  de  Mero,  da  UAnd  Mt»      (9)  Au|.  is  lU  con-  Faoftan*  . 
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eo»  PO'.IfM  MMt  o  ul  comunic» Itone  trasferifce  nrii' 
rooo  i  MMicbei  odi-  «pio  Stato  1.^"^  A^oZl  V  . 

(  ed  è  mo .  n,c«re  «>a  tr«»«d.  d.^nTll'^r  ! 

è  da   iu,  diftmtiffi,«.  )  cojì  -.!rV.'2' '  A^'" 

nel  volto  umano  (  cerne  fe  jrf  l«4ÌMwte  Si 

teriale  ,  e  non  debba  metaforicainewe  iatendern  ^ 


 •■«.««11..*»^  ■Mciiueri 

Lm"     "    '  nei!  uomo  una  porzione  éeiU  te- Éiik  ^ 


^  ^  jjvi  «.iwijc  «dui  Ma*  ■^n  Hw 

«anit  :  ^«iw  e,  4,,  iriéUtrim  «A 

«Mwn  •  «tei  kogh,  4l  nk  ifpirazjone  ragiona  (i\  Fu 

che  I  MUDI  e  una  eBMmzioM  diwte-  -i.  ■  f 
rore  guanJaii  fi  fono  alenai  cnàMOdL  lJ'u  r  T 
no.  Taziano,  il  Seudoctanear,  UéS^  ant.ch.  G.urt.- 
SineCo  (4).  Deefi  bemi  ^fl^.  aTS-  TertulLano.  e 
pj|r  che  dir  .fogliano  1' .ni„,a  um^ST^'rST 
eflir  qotfi  fortama  ftaccata  dalla  ^mhTmJm^m^Lj^ ' 
«ecrar.  i  loro  fenfi  .Uro  i„,«.Ur  noo  «K;!  S  £ 
1  .«wiPt  i  fatM  ad  immagine  e  Coaml^m^j^tjA-  ^ 
■ÌB  .qMlctie.  «odo  partecil.  dcL  S^ljl'*";  *  *^ 

y-:fyy  '»  *bb*«ere  il  finora  divifato  errore  (am^Tn. 

'Smo  TiTrStoL  (c)  ^^T^^ 

1.  -«s-ai-  IS;  .  l'I  tutta  qoefla  materia  ver. 

lift  1  actwolo        Mila  mww  JJoci,joped«  di  t„igi  («f, 

I»)  Ani»  de  Gen»  ad  Ifr.  i  »f  «  .  1  ^ 

,  U)  |d.\te  <;e..  col  ijofcl?*  J:  !•  ^        '«  Lia.  I.  t.  cw  l^  *  J.  7.  „. 

<j)Pkii  J.  «le  mtc  nmtut  ?  »•       ^^a-  ' 
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ms  vejgAnfi   anche  più   le  nuove  rifleflìoni  e  ricerche  del"* 
lodato  Gerdil  (i),  il  qual  forfè  meglio  d'  ogni  altro  ha  po- 
fto  in  chiaro,  come  e  qual  forta   d*  anima  univerfale  i  fi» 
lofofi  abbiano  riconofciuta  ,  e  co'  fuoi  lumi  ù  pocrà  in  par- 
te quello  ilenb  iiodro  articola  riformars  • 

11  quarto  «rrore  «àko  con  qaegli  della  preenilenzai 
deir-anine,  e  deU*  tnina  del  mondo»  e  immaginato  per 
ifpiegare  V  immortaUA  deU*  tviiia  umana  fa  la  metemficod 
o  trafmtgrazioae  dell*  inime»  die  dallo  Atto  di  feparaaioae 
pflfTavano  d*  uno  in  altro  corpo  •  Famofo  è  Pittagora  per 
quello  dogma  ;  ma  gii  preflb  tutti  è  certifllmo,  eh'  egli  nel 
Aio  via^^  lo  prefe  dagli  Egiziani.  Chiari^nma  è  (opra  dò 
la  teilimonianza  d*  Erodoto  (i),  il  quale  cosi  efpone  V  E- 
giziano  fi^ema  delT  immorcalith  :  Dopo  la  diflruzione  del  cor^ 
po  l*  anima  entra  in  qualche  altro  animale  fempre  pronto 
a  quejìo  :  e  dopoché  ella  è  pajjaca  dal  corpo  di  tutti  gli 
animali  della  terra,  del  mare t  e  dell*  aria  rientra  in  quello 
d*  un  uomo,  Qnejla  rivoluzione  faceva/i  metio  fpazio  di  ^ooo*. 
09m  (  ecco  il  celebre  grand*  Orbe  Pitta  gortco  m  Platonico  » 
di  cui  con  qtt«!che  varfisaone  4a  VirgUia  fi  parla  (})b 

fiiff  MMM#  air  aw/lr  reMr  vhne  pfr  mm^i^  ' 

dopo  il  qual  circolo  caflavAno  le  trafmigrazioni  )  .  Diverfi 
Greti ,  éiìri  pià  frefio ,  altri  pnl  tardi  hanno  ftakilita  fff^ft* 
opinione  ,  come  fe  fojte  di  loro  ìwvenziìtne  :  benché  io  gli  co- 
nofca  »  non  gli  voglio  qaì  nominare  •     manifefto  che  Erodoto 
intende  Pittagora  e  i  fiioi  d^tcepoU»  i  quali  infègnavanp  UH» 
iinile  tnilmigraaioae #]  ..    ......  ..    ■    'i   ■■'  ' 

'  >  ■■     •  .  . 

Morte  careui  animse ,  femperque  priore  reliffs 
Sede  »  Bovh  dquùbus .  vivùnt  békiiant^  receptae  ixim  -^ 

4iMi  sOif'M  %  fka^  MSib  (4)  .  0  MncU«i»  i(^:DiM^ 


(i)  Gerd.  i*  a>  f  i.  e  «t  i^i  Revet*  «fe  arti  ciUmI*  f.  r.Dac  nht 

Ut  Hetoé.  1.  2.  c.  !•}•   .  de  ryth.  p.  Si.  titov-  dà  MBa|ciadfa 

i^tfiStÀ^lI^        •     ^  *i-  «rua.  Amiti*  •  •  ^  > 
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tagora  dicendo,-  eh'  egli  non  ha  mai  delh  meieroficofi  par- 
lato come  d*  un  dogma  ,  ma  come  d*  una  moral  parabola 
per  ifpirare  aU*  anima  V  avwfioiie  t*  viftj  ;  e  che  ^uefto  ò 
il  Tuo  iintendcmento*  qoaodo 'UìTegna  ,  cbe  le  anins  fàriolè 
e  violente  fon  msmlite  ad  abittfe  in  corpi  d*  orfi  ;  lo  dirò 

co*  vcrfi  di  Glaudiftiio  (i):  • 

,       .  .  •    . .  • 

,  «•••••t«  m0ts-  feramm 

CPgif  vi»  ci  a  pati  i  nucuitwtu  hg^rii  fJ^fìtt 
Prmémjq99  inpUt  fsilatfs  v§ifibw  màdiSm 

Ma  il  Pafchio  e  il  Clero  (i)  con  troppo  forti  argomenti 
hanno  mcftrata  vana  e  infalliftence  quella  difela  .  Potrebbe 
j»arere  ,  che  il  Warburton  (3)  abbia  prefo  a  conciliare  i  fen- 
timenti  contrari  di  quefti  Scrittori  ;  ma  egli  ha  1*  animo  a 
ilabilire  il  falfo  aHunco  di  cucca  la  Tua  opera,  che  iiè  Mosè 
parlò  de*  prem)  e  delle  pene  d*  una  9ita  avYenkO,  né  tal  dogma 
{a  conofeinta  dall'  antica  filofoiia  •  Or  (ìccoiBe  t  queAo 
fao  file  t>otevafi  opporre  la  Pìttagorica  metemlicofi  qual  pe* 
na  de*vir)BM^'  dopa  k  prefente.  vita,  egli  i^inpegne  a  pro- 
vare »  che  Pictagora  fecondo  l' ufo  di  preilòcliè  catti  i  £lo« 
foft  amiclil  infegnava  al  popolo  .noi-  dottrina  •  e  in  partico- 
lare ne  infegnava  un*  altra  fegreta  »  e  detta  i/e*  mijierj  :  ai 
Tolgo  promulgava  la  raetemficolì,  come  l'aveva  in  Egitto 
apprefa,  fecondo  V  idea  groflblana  e  popolare  ;  ma  in  pri- 
vato foftcneva  ,  che  la  tra fmigraz ione  dell'  anime  era  natu- 
rile ,  filìca  f  necedària  ,  fatale  fcnz'  alcuna  relazione  nè  alle 
virtù,  nè  a'  vi/j  degli  uomini.,  nè  alle  ricompenfe ,  nè  al- 
le pene.  Seguita  il  Warburton  apportando  la  giuiua  fitta 
da  fiatone  ali*  opinion  di  Pitt agora  ,  cioè  che  tali  craimi- 
graz/ioni  erano  deftinate  a  purificare  le  anime  «  le  quali  a 
cagii^e  «delle  brutture  .contratte  -  nel  mondo  <non  potevano 
Mtire  al  luogo»  ond*  erano  diCbefe  ,  nè  flunlrfi  allo  fpi* 

ÙpmBtm.^dbi  b  ìwaSm  .pm'  am^-^rMCirUI  ltiMgf*i(fo- 
Bl-faggecte  »  na  le  iole  colpevoli  e  -vistoiè»  le  quali  pai^ 

iàva* 


Ckail»  in  Ftafin.  !•  '     tri.  si.  '  ' 
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favano  per  una  fcccefllone  di  differenti  corpi  a  purgare  ì 
conimefll   delitti  •  Quefta  era  la  dottrina  fegreta  e  de*  inifte- 
rj.  Ma  quefta  (  replica  qui  opportunamente  il  dotto  gior» 
Tialifta   di  Firenze  (i)  non  è  pena  dopo  la  morte?  e  non  è 
premio   la  refufìone  iir mediata  ntlU'  foAatiza  divina  ,  che 
comprende  U  participazioiw  della  MldA  •  betricndiiie  dello, 
fteflo  Dio?  S*  a^ann  pei  il  .WarImROii  a  dire,  che  . dalli, 
dottrina  della  netenficoli  popolare  e  volgare  è  nau  la  vd* 
gare  e  popolate  della  anecsmorfoi!;  e  dw  il  \*octuA  d*  Ovi» 
dio  altro  non  è ,  che  una  (lofia  popolare  della  divina  prov-. 
Tìdem  pwiitrke  de*  peccaci  eoo  ttti  netamorfon  •  Senti* 
mento  ben  nnovo  e  (ingoiare  ,  e  con   ragione  impugnato 
dal  detto  giornalifta  (2),  come  ancora  tutto  il  (iftema  dell* 
Inglefc  fcrittore  benché  pieno  di  rariflima   erudizione  e  di 
fquiiita  criticn  ,  mancante  folo  nell*  aver  pofto  per  hafe  del- 
la fua  opera  un  falfo  principio.  Al  contrario  il  Mofemio  (3) 
ha  ttioflb  il  dubbio  ,  come  mai  gli  antichi  Egiziani  e  filo- 
fofi:  tcneflèro  la  aBetenificoiì ,  mentr*  «fli  pur  parlavano  delle 
pene  e  dell*  ioferao  ?  B.rifponde  da  gran  critico ,  doverci  * 
noi  ben  guardare  dal  far  penftre  1  filolbfì  pagani  eoi  prio* 
dpi  di  noi  ittnnrinaci.  Eglino»  ooaie  detto  è  di  Ibpra ,  don 
anime  diftinte  ammettevano»  1*  una  feniìtiva,  razionale  l'al- 
tra :  quella  dopo  la  morte  paibva  a*  iaogfai  infernali»  forte 
alla   vita  de'  morti    fotto  la  terra  ,  come  alcuni  la  dita* 
mano  preflò  Tullio  (4)  ,  Sub  terra  cenjehant  reliquam  vUom 
0£i  mortttorum  :  la  feconda  faceva  trafniigr azione  in  uno  o 
in  più   corpi  a  purgare   le  contratte  macchie ,  Il  Deslan- 
des  (5)  benché  confefli  ,  che  Pittngora  dagli  Egiziani  prefe 
la  dottrina  della  metemiìcofi ,  nondimeno  dice ,  eh'  egli  fa* 
cevane  un  ufo  tutto  nuovo;  poichc  incomiiìciava  dalla' pteeft> 
.  iftenssa  dell*  anine ,  la  quale  a  lui  piaceva ,  perchè  1*  ajo.- 
•  tavt  a  rìfolvero  tutte  le  qncBlonl  propafte  felT  origine  del. 
tnale  morale  e  del  male  fifico  •  Qnefta  vita  »  diceva  »  è  la 

J>uniBioiie  d*  una  vkt  anteriore  •  L*  anima  dell'  uomo  co* 
QOi  Iregolameoti  fi  deU*  anipm  .dd.. mondo  »  ^ 

.  Xx  .    qB»*  ' 

.  .    '  ;  f 

(i>  Gioca*  J«*  letMc  Vmut  t*  4.  V*    %•  to.  Noe*  4*  f  7* 
!•  UU  u  .  (4>  Cic.  Tafc*  Qt  V  i* 

M  Ivi        F«  a«  ut»      '  (5)  De*l*  Hitt,  ctilf  dc  Vk  pUlol^  !•> 

(|)  MHbaah  atf  Cf^* % |k       9«  li|•ell^•t»^ 
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quale  ellt  cri  unita  di  Tua  natura  .  Avanti  di  rionlrfi  • 
quella  birojrna  die  fo(;fTÌaccia  a  moire  prove ,  anjniando  uir 
certo  numero  di  corpr  quaii  altrettante  prigioni  per  ripa., 
ra  e  i  Tuoi  falli»  Così  di  conGjsttenr.»  ili  oonfcgueiiBr  wii*. 
va  a  f^abiPre  la  flMCemfieofi  *  Gt'  Itdiifri,  i  PcWian(,  e  ge^ 
neralmeiite  gif  orietitatt  abbraceiaron»  il  dogma  della  crauaj» 
gréshme;  ma  per  render  ragione  del  bene  e  del  male  ri* 
correvano  dia  ter  favorita  dottrina  de*^  due  principi  •  Dal 
faggio  critico  fuiora  dato  fiipra  il  Tolo  articolo^  di  Pittago. 
ra,  di  cui  più  altre  coió  vrggtftfì  nel  Brucherò»  e  nal  Ger- 
di\  (i).  Ci  pud  inferire,  quanta  ofcuntà  (ìa ,  e  quanta  di/H- 
colf^  nel  fiflare  con  precifione  le  dottrine  deirli  antichi .  Neil* 
Imlìe  orientali  è  tuttavia  in  vigore-  la  metemflcofi .  l  Rra* 
mi  (2)  fi  ftimana  fortunati  di  morire  tenendo  in  mano  la 
coda  d*  una  vncca  ,  perfuafì  che  tal  pofìtura  può  molto 
contribuire  a  far  ricevere  le  loro  anime  ne'  corpi  delle 
vacche  medefime  ,  il  quale  ftato  efll  credono-  pia  tram 
qoaio  e  il  mi^ho^e  ,  (tnchè  doixr  sua  cem  rMMmm  d! 
inni  ritornino  Inr  «n  corpo  mmano.  Gialian#  atteila,die  Za» 
■mIxÌ  r  Infegnò  ti  Oetf,  e  lo  Spaaeauo  na  riporca  i  do* 
caoieocf(3)s  A^ao(4)  la  ilende  ancora  ai  Germani  t  Ga» 
lare  (f)  ai  Dmldl  dellè  Gallie;  ti  che  è  approvato  dal  Ba- 
■iier  (d)  contro  il  fentimenco  d*  alcuni  moderni  fcritton  :  il 
Petavk»  e  il  Bcaoibbre  ai  Manichei  (7)  »  E  perchè  s'inten- 
da ,  non  icnra  ragione  la  favola  della  meteaif^cofi  efTer  chia« 
mata  ufiiverfale  dallo  Spizclio  ,  dal  Marfimo  ,  e  dal  Bur* 
net  (8),  gì*  !<>efìì  Ebrei  V  abbracciarono  credendo  (9),  che 
fia  efpreffa  in  quelle  parole  di  Giobbe  (10),  Marc  ommn  cpt" 
patur  Deus  trtbui  v'tcìbtti  per  fingttlot  .  Quindi  hanno  detto» 
che  r  anima  d'  Ad.-mo  palsò  poi  ad  aniniare  il  corpo  di 
£)avrde  ,  e  che  ultimam  nte  ^  nni^H  a  q  lello  del  Meifit  » 
fiweado  «n  crinlica  circolo  iIgnì£caco  colle  cUace  yatolft  • 

•  f#l  9n9ét,  t,         !•  a.  c  ro.  tt^»  Wt            t;        m  fi        •  »  -* 

I.      1$.  Geri.  |.  a.  Kjì  Tct.  in  Fplp^«n.  httrm.  Jf*  ^  P» 

Ji)  Lcttr.  edifiaot.  l.  io.  Leiir,  ia  P»  *iy  'le»  Note».  Beau».  i.  t  T  ».  c.  i. 

Bonefiti,  tcMa^i  K«t»  aa  voyife  de  '      «•       7-  e     ^4*     .  ^ 

étìt*  4r«hei  ,  »•)  Spit.  de  re  liier.  Stneof»^  Itft,  if. 

Cj)  Spanhcin.  Ie«  CeCici  t»«c  de  Acfvpi.  p.  «y^flntÉi  Ac* 

in^fi*  etileni.  1.  t.  r>  i., .  ' 

I4)  App.tn  CelHc.  (9)  Blias  |^'u  ta  Tbiab. 
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Trtl'us  vUìbttt  per  finguìpt  •  Certo  al  tcvipo  di  Cfifto  trft 
prei  o  loro  adai  comune,  •       FaHM  V  •ttefli  m  più  Ino* 
ghi  C>iu(fppe{i)  '.  e  ptr  «k*  in      Matteo  (a)  fit  Mioiu  « 
dove  fi  -dkct  gU  Ébrci  tv«r  penTtco,  ci»  GeToc^'ifto  foilo 
o  Giovambiitilltt  »  o  G^fMikitO  Elia,.a  ak#  de'  profeti  c 
ed  cflcndo  ti  ttcrtm  Srode  (^)  venuta  U  naia  4t*  ttif% 
eoH  di  Oefucrifto,  egli  pensò  ,  che  i*  anima  del  preeitrToro 
Giovanni  trapaflata  fofle  nel  corpo  di  Crirto.  Odafi  infine  U 
fpoiixione  fatta  da  Gregorio  Niiléno  di  tutta  la  novella  della 
inecemiìcori  (4)  :  Amiivì  ex  iis  t  qui  falia  (raduni ,  q»*d  né" 
thmes  quasétsm  nuimaram  efie  pooant  in  petitlitri  qusdam  fi» 
vitate  ,  anrcquam   ad  (orp9ream  vitam  ìieventMt  ^  viventet  4 
qnae  in  tenui  atquae  agHi  fua  natura   una  (um  tevùinti^nn 
fifque  confervctione  imi  ver (i tatti  vagtniur  atque  obfff^ntt 
fetijione  vero  quadatn  ad  vitiam^  mtqae  nfqnitiam  quaf  4$^ 
fiuentibus  pennts  uniméi  iwtrét  iorpcrs  redigi  9  frimm  qMem 
àamnwa»  dwhuh  tnkm  mUn  pfffw .  iui/hniiéimm  nakm 
itffmiwm  éffetintm  4tt  pttinr^étimtmit^  fajtfàém  §  vks  tm» 
Stffnmi  9  h 'p9«§rs  é§g0iérM  r  stque  de  inde  ufqne  ad  bant 
punti ttum  fewfuque   tarentem   ittiam  é/itsbi  Uc.    E  prende 
poi  a  confwwre  sì   falli  delirj  ,  come  avanti  di  lui  fatto 
avet  S-  Ireneo  (5).  lo  ftimerei  di  perdere  affatto  1*  opera, 
§é  Sii  tratceiteflì  a  fare  la  confutazione  d*  una  favola  og- 
ginmi  $1  fcreditata,  e  dagli  argomenti  de'  Padri  affatto  con- 
vinta. Dico  fole,  che  il  noftro  tefto,  mentre  ci  dice  avere 
Iddio  creato  uno  fpirito  vivificatore  dell'  uomo  ,  onde  fé^m 
tfi  temo  in  animam  «wm/^i»  ,  affai  ci  fa  comprendere»  dw 
cale  fpirito  pet  fai  «fl*cnza  è  desinato  t  compone  Mas* 
sialmente  Infieme  col  corpo  V  oomo,  e-  che  è  aea  cooirad- 
^hsioiie  Hi  ogni  iloAifit  uo  loftaDiial  coaipofto  -d*  tmaHi  vma* 
na  o  di  corpo  di  cawllo^»  Aggloogo  eoo  AfoMoo,  che  neW 
h  cmsioae  deU*  «omo -dkefi ,  lui  eAcr.  Ditto  ad  immagine 
c  fNDigliaiusa  d*  Iddio  ,  la  quale  immagine  ,  come  in  altra 
Lesione  dimoftrato  abbiamo        confifte  pimcipaUfliniamente 
....        ^    ^         .    {bftanzial 


aeU*  anima  •  Or  fe  V  loima  umana  poteflo 

Xx  2  P«r- 

(Diof.  AnuVi.o.a.«e.dlB«i»  V   ,  C4)  Gr.  NjrC  0I»«>  *  »l<^* 

ai  c  lu  Curte6ione  % 

cai  Matti  16.  <4*  ^'  ^  U*  «.  .«a  .cm^ 
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ptrte  «nìrfi  a!  corpo  d*  nn  brato  t  inche  -i  •broti  lar^bber 
Atti  ad  immagine  e  fomigiiansa  à*  Iddio*  it  che  è  feonve* 
aevoUltnio  a  dire  (t)t  Avims  kmmém0  féSd/tft  sdjmsgi^ 
mm  Oti\  —9  Mit  imaginem  mnì  ^  p^rco . 

Riferiti  gli  errori  degli  antichi  »  refta  lo  ftabilire  1*  im^ 
matertnlicà  e  immortalità  dell'  anima  contro  i  moderni  ma- 
terialid, .E  ficcome  quelli  più  che  altrove  abbonlano  nelt* 
Inghilte-ra ,  così  forfè  in  pm  numero  fcrictori  centra  loro 
dall'  In.Thilter-a  fono  ufcici  ed  efcono  tuttavia.  Il  Baxter  (z) 
co*  principi  della  ragione  e  della  {ìlofofìa  ,  cioè  colla  natu- 
ra e  cole  proprietà  della  materia  ha  intefo  di  provire  di- 
modratì  va  mente»  che  i*  anima  non  è  materiale,  e  confeguen- 
temente  che  è  immortale*  U  Campbell  (3  contro  il  deista 
Tyndal  per  conchiadere  la  necelficà  della  rivelazione  a*  è 
•  contentato  d'  adoperare  per  T  immortalità  dell*  àoina  i  (òli 
lumi  della  fede  •  Ma  fopra  tutti  il  Leland  (4)  una  molto 
commendabile  opera  1*  anno  paffuto  ha  prodotta ,  nella  quale 

rode  ad  esporre  e  confutare  la  dottrina  de*  deifti  Inglefì 
Ufi  iecolo  e  più  in  q  jà;  e  contro  ciafcano  de*  più  fa* 
mofi,  come  fono  il  Collins  (^),  il  VoolOon  {6)  ,  il  Morg^ 
nemico  della  rivelazione  (7)  nel  fuo  libro  //  filofofo  mora* 
lift  a ,  già  confutato  dallo  Chapman  nel  fuo  Euftbìo  o  Difcfa 
iìel  vfro  Cri/fiawo  ;  e  contro  Chubb  (S) ,  nè  rifparmia  Mylord  Bo- 
lingbroke  (9)  palefemcnte  dei  (la  nelle  fue  lettere  fopra  la 
lloria  )  impiega  una  o  più  lettere  ,  Tutto  il  noftro  argo, 
mento  è  divifato  fìngolarmente  nella  lettera  (10)  contro  U 
dottrina  del  GMite  di  Shafcsbary  ,  che  nega  (i  i)  U  vita  av- 
^mii^e  t  e  in  tutti  i  fuol  Saggi  iérstterifitti  vuole  ftabiUre 
un  fiftcma  di  virtù  fenza  religione»  al  contrario  dell*  intea* 
dimento  avuto  dal  Mandeville  nella  fua  Fsvia  itlf  mpi.  ^ 
il  quale  è  (lato  di  codituire  un  iìftema  di  religione  fenza 
virtù,  li  Bayle  (la)  pronunzia  »  wya  poteri!  1*  imoiorcalità  dell' 

aul. 

(I)  Aaf *  in  f£iI-  14^.  v.  iS.  ty^^. 

U\  Biti  Recherefiet  far  la  nartire  <fo      (r)  Letir.  €, 
1  aTic^  Londr.  1717.  daai  (a  fiiblloi.      (6)  L«i.  7* 
BriunniiiQc  i.  li.  P.  a.  art  4»  C7I  Lei.  9. 

Ci)  Dan$  U  mème  Bìbl^  t.  i;.  P»  t*  (g)  LetCrea  is«  f|* 
tet.  a.  Neceffitè  de  la  revei*  Uùm  |*  •  (gVLet*  14,  . 

'  (••>  Let  5. 

(4»  Le'.  Cxpofliron.  5cc.  Lendr.  i>f4.       (11)  SKaft.  Charaif»er.  t.  1.  p»  i«.  Utifb 
daoa  le  louxaat  ciruiiec  4e  racla  UUlet      (12)  Bajrl*  DIA.    (•  Pomponace  • 
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«4iftt  divoftnrei  il  9alfiiigffa:(v>  d^ti.^  ffs  fi  poffii  •  UtqH^  . 
pnfo  hmo  a  dimoftnrla  in  varit  gnife  , .  or  apportandd. 
AèCtfifidbe  ragioni ,  ora  £(ìch«  »  ed  or  «orali  •  'tntf  là  ha 
accennate  il  Baddeo  (2)^  UKC»  k  ha.  ampjainf  p^e .  re^ta  il; 
Sherlock  (3),  e  la  ripagnanza  della  materia  penfànte  ;  e  i 
piaceri  del  corpo  ,  che  non  finno  la  felicità  dell'  uomo  1  ma 
ben  quegli  dello  fpirito  ,  il  qu- 1  conlegucntemente  ha  una 
vita  indepenJence  dal  corpo;  e  la  virtù,  che  col  procedere 
della  vita  Tempre  più  fi  perfeziona  ,  e  indica  il  palìàggio  , 
che  ci  afpetta  »  ad  uu  vivere  più  felice  ;  e  il  naturai  defi* 
derio ,  che  generalmente  gli  uomini  lanno  deh*  ioimortalit]^ , 
COMO  par  da  Tullio  e  da  Seneca,  ftefli  (4)  doMcaott'  dei 
degna  fjt  rUoQoiciocoi  e  U  .iiatarale  a&borrìaienro»  che  eia- 
icapQ  lia'-  alila  .foa  diitmaUme»  e  1#  prpvv.ideos^  «  giqftizià 
divina  intorno  alla  dillrìt»ttsiOM  do*  premi  buoni  r.. e  d«U9 
p^  ai  nalvagi,  la  qual  lueii  s*  vflèrva  odli^  preiesice  moiu 
tal  vita  ,  e  ne  aflicura  d*  uq  altro  perenne  ftato  dopo  1^ 
morte  dell*  uomo  f  e  la  fperanza  ,  che  *i  buoni  foftiene  e 
conforta  ,  d*  una  perpetua  felicitici ,  e  i  rimorfi  e  i  timori  d* 
un'  eterna  miferia  ,  die  afllcluamente  tormenta  V  animo  d€? 
niaivag»;  finalmente  il  cocfeiiro  univerfale  del  genere  uir.a« 
no ,  non  idahilito  da  una  ftudiata  conitìura,  ma  d^U'  interno 
fcntimento  dclli  razionai  natura  mede  lima  ,  e  dalla  general 
tradizione  della  creazione  del  mondo  a  tatte.  le  genti  ;,oa* 
do .  dae  ovidenac  ne  ù  producono  »  dice  ìjL  p.  do  VoUes  Tea- 
^{iK»  (f) ,  cbo'  coflGOftiom»     provatit  r  immortalità  dcll^  at^- 

•  m»  r  una  di  fcwiimgntOf  0^  b.oomc(  il  , principio  dalla. cc^- 

.loisa.  r.akra  di  fiaiiocinio«,cho  »*  è  come  Ui  dimof^rasio** 
ne*.  La  diaoftvatione  deU*  loHnortalltà  fondali  nella  dimol^r^. 

.  zione  dell*  imnaterialità  i  'porcia^chè  fé  un  eHere  Jé  femplife 
e  indivifìbile,  non  è  oè  corpo  >  nè  materia  ;  fé  non  è  nè 
corpo  nè  materia,  e  per  fe  injcorruttibile  e  indeftruttibile  , 
cioè  non  diflblubile  in  parti  ;  fe  è  iqcorruttibile  e  indedrut* 

.  tibile  non   perde  mai  la  Tua  ellènza  .  Or  confili endo,  l*  eiTen- 
dalli'  9Pim^      upa  Iona  rappr$(ei^a({va  ».  iqpll^  cuffie,,  ò 

(I)  Bulf.  DMocid*  phliof.  fe^'t.  »  5»  •>  (4)rCic>4«  feae<^.  o  la.  $011.  «pv  103. 
(a)  Ba  1.  Tr.  de  Atfk  e»  |.  f*  a«        *    (fi  Cowàinìuu  tic»  Memoircc  di  iU^c* 


L  C  2  1  O  M  ft  XVIiL 

«capace  di  farfi  idee  chiare  «  4iAinte,  e  nozioni  otftvef fali , 
diride  ,pad  penfiire  «  ^iùdleire  ragioncvoYircfife  ,  «III  non 
perde  oisii  i^wlìt  fiorjsa  rappritftatativf  »  e  towltmk  finupft 
lo  dito  ili  liifii  U  decRL  idee;  è  '  «dittqnt  per  ft  Hmwué 
le  s  e  TdIo»  licccun*  è  un  «flert  cotfifigctote^  pocri  «Iter  di» 
ftratca,  non  ^ler  rifolozione  in  ptnl  »  nm  per  ntnkliilisloiit 
dalla  potefiza  infinita»  a  diAinzione  deir  ente  neceflàrio  ,  • 
tni  cerne  i*  eiiilefe  ,  còsi  \*  ìinmortaHth  è  eilensiale .  A  qoe- 
ft^  maniera   procedono  !  miglior  mecafifici  >  il  Vol6o  »  il 
Gravefamle  ,   e  1*  autore  (i)  de*  dae  ragionamenti  metafifici 
lecoiido  la  mera  filoforia  ,  l'  nno  fopra  1*  efìfleoza  d'  Iddio  » 
l'altro  fo\yra  V  immaterialità  e  immornnlith  dello  fpirico  uma- 
no. Gi?l  V  imiTiaterialith  dell*  anima  ,  defcritta   nobilmente  da 
'Tullio  (a)  Itcondo  il  filorofare  di  Socrate:  In  animi  autem 
fognatone   dubitare  non  pvj}uifius  ^  niji  piane  in  pbyfifis  f/nw* 
'§ei  jimui  «  qn  'tM  inèii  fit  animii  mémèjhm  >  mbii  è^ntretmm  % 
Mif  tépUétum^  t$thk  tw^gmeittstmn ,  miifii  émfhxt  q»9d  qmm 
Héf  f$%  ur$t  net  fittrm  ^       éhUR%  itH  di f ter  pi  »  net  ém 
firdiè  f  tifi  9  $ii  hieràrfm 

"  '  '    Sl^um  nijjntét  per  fé,  ani  nsitiréf  wribnt  Mlfh 
Sìfiéd  firn  fàttHtu  ejjt  inéiMnimfit  wtfrivi  % 

per  feguirare  coli*  Antilucrezio  (3),  è  dimofVrata  dal  Grave- 
fande  (4)  con  un  argomento,  com'egli  lo  chiama,  l'cmplicif- 
fimo  tratto  dalla  facoìth  del  penfare  ,  la  qua!  non  può  ef- 
fere  attributo  d*  alcun  ente  cftefo  •  Tutto  quel,  che  ha  eden- 
(ìooe,  ha  parti  ;  e  jiiente  può  attribuirfì  a  tale  eftcnfione  , 

'  che  nello  (lenb  tempo  non  convenga  alle  Tue  parti  ,  Sop* 
poDgafi,  cHé  un  eflere  eilefo  penfii- o  t  penliere  farè  iiMM 
In  dafton  ponto  di  tale  tfiiffiifiniiCf  «  qii«Ao>  è  aflinréo  ;  o 
Il  penfiere  Ài^  Iparfo  ih  Mtm  Tetlcafienet  f  cnnftfinii* 

'  aiaite  divifibde  con  efliii  0  qnéfo  è>  ripvgniM  illi  nat«ni 
delle  percezÌDo}*  Glie  le  alcuno  dice  1  dir  le  idee  fono  di. 
^tmà%^^  9fX  compite  dtea*Moi;      r  Meo  Mi* 
'^^  oflcn- 

(»)  VoIC  Pfycflol*  nitfonil.  fefl.  u  c.       (»)  Clc  Tofc.  1.  if 
>.  V  .  7.  Ceqq*  Gw.  Ini rod^a•  ad  phUor*      I})  AbUI,  V  5.  «•  MO*it^ 
I.  >•  c     a.  Iti.  «eq.  Baifonamenti  Hf*  Gitta^  !•  ét 
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eftenfione  è  taU  ;  ia  rifpondo  ,  da  lai  confonderfT  V  idef 
deUa  cofa  cpiU  cofa  «^^«(uBa  «  Chi  ha  un*  iclea ,  fence  cK'' 
egli  Ila  qoeft*  idtt?  int  nian»  iSenoerà,  die  quel  feiirìmea* 
to  iift  4fvi<ibfl«  ed  eftcla;  eppure  ùattìùuHitÀ  no»  pud 
efTere  fepttaco  dtli*  ideile  diir alerà  parie  eflér  dovrebbe 
dHrifo  fon  eUt»  iè  il  penfiere  Mk  effefcr.  il  peofare  idaii« 
qee  9  e  l*  edere  edefo  non  ibno  attribati  d*"  un  medefiou^ 
e  foto  foggetco.  Cosi  ^eel  ^an  filorofo  •  Q  Cav.  Adami  « 
che  colta  più  nobHe  poe(Ìe  eondifce  ed  orna  le  più  alte 
macerie  i^Iofbfiche  ,  dopo  avere  nella  difTertazione  fopra  l* 
in'mortalicà  dell*  anima  dìmof!rata  la  fpiricaalirà  di  lei  co* 
gli  attributi  della  libertà  e  dell*  inteUigenza  ,  nel  fi^tuiue 
egregio  iònetco  racchiude  cucce  le  arrecacf  provie  ; 

,1  lo  -pénfot  e  il  mio  pen(àf  (ledo  comprendo, 
.  ,t  Nè  qoì  mi  fermo  ancor ,  di  nome  io  veilo 
.      Le  diteffe  neniete»  end*  io  .m*  Inteàdo, 
.  M  6  le  idee r che  kt  «le  formo,  ad  altri  acceKOf» 
n  Se  ben»  che  deBe  idee  le  tracce  Ì6  prendo 
•t  Dai  fenfir.onde  ^li  oggetti  adita  .appreso  ; 
-'-.^^   -4».  Ma  8*  io   penfo  e  ragiono,,  oltre  • -oli  Ileii<fa^it 
,t  Nè  folle  ÌQipreÌ|e  imoiagmi  qti  arredo^ 
M  lo  le  idee  mi  difpongo,  io  le  combino  ^  ;|' 

-„  Separo,  aftr'o,  diftinguo,  e  colla  oieuce 
•  «,  Sopra  tutto  il  finito  erga  il  cammìop  « 
Un  libero  principio  intelligente , 
«,  Che  non  prende  dai  fen(T  il  Tua  def^ino, 
,  .  „  Furo  rpirco  efler  dee  di  parti  efeace  r 

flematciniili  infine  di  fecare  la  di0o4r««iofie  àà  ?• 

mìmt  CMhrettgale  (t)  létter  di  Padoin  «  ipraA  4^\U  gee* 
netria,  eh'  egr  Indiriaxò  ài  Nobile  uomo  doit^W? -Maiip 
ffoTcatiai  4Am  AmèdfisIadorMiellt  "Rabbini  %-ftfifii|'. 
'PmcAieter  il  Sé  .M^rco.  Alcune  oppofiatee^'i 
diieemie  ae«i;^^iiron  6(te  alla  fua  àmo^fékmtl  09* 
^WMkD  .  fotttlfltcQtc  le  roioHè  .  Ecco  k:  4^(Mim-9  ^^^^ 

/pMf  lii;.dai.«o»       ik«i  ùm  m  4mt.km0^^ 

It 

C<)  Mlfeellaaaa  M  farla  apmtie.  Vaataia  tf^%^^^  $m  ^  :  ^  y 
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la  materia  penfante  (t)  .  1  geometri  hanno  un  aflioma  cer. 
tilTimo ,  che  tutte  le  linee  o  tutti  i  rnggi  d*  un  cércliio  ti- 
rati dalla  circonferenza  al  centro  fero  uguali  fra  loro  :  e 
la  ragione  n*  èi  perchè  eflcndo  ti  punto  centrale  un  pun«- 
to  matematico  ,  che  è  quanto  dire  un  punto  tndWifiMe  » 
non  pud  una  Koea  più  dell*  altra  toccare  U  centm;  altri»-, 
inentt  il  centro  ambbe  parti,  nè  più  vero  centro  farebw 
Ile*  Laonde  eflèndo- diftante  dai  centro  la  circonfèrensa  ki 
Ogni  parte  ugualmente  »  ogni  linea  condotta  dalia  circonfeb 
renxA  al  centro  farà  uguale  a  qualunque  altra»  e  perciò 
tutte  pari  fra  loro  .  Se  io  proverò  pertanto  ,  che  tutti  j 
faggi  per  così  dire  tirati  da*  fenfi  all'  animo  toccano,  fcuo- 
tono  »  muovono  l'  anin)a  ugualmente  i  ficchè  apparifca  eflere 
quefte  linee  uguali  fra  loro ,  proverò  che  l*  anima  è  indi* 
vifibile ,  fenza  parti  ,  fempHce  ed  immortale  •  Ora  io  fento 
in  me  ft^'flb  ,  ed  ognuno  fperimenta  in  fc  medefìmo  ,  che 
colla  ftelTa  facilità»  coUa  prontezza  medefìma  »  e  con  forza 
affatto  uguale  gli  fi  rifvegtia  I'  Idea  del  latte  efempigra 
xia,  già  acquiftatà  e*  conceputa,o  lo  vegga  egli,  o  1!  oda* 
nentovtrèt'  o  4o  gufti.  Dunque»  dico  io  «  tutti  I  HotI  co- 
municati' di*  fehfì  '  air  anima  ,  cioè'  quafi  cotte  le  linee  con- 
dotte da*  fcnft  ^(leroi:  ali*  interna  «ente  fono  fra  loro  ugua- 
li. Converrà'  adunque»  che  la  Olènte  ùnana'  (ìa  indivifibile, 
fé  è  fcoila^  ugualmente  da  tutti  quedi  moti  quafi  raggi  ti* 
rati  dalla  circonferenza  al  centro .  Ma  tuttociò  ,  che  noii 
ha  parti,  non  è  corruttibile  ,  non  diflòìubiie  ,  non  foggetto 
a  diflruzione  ,  e  folo  dalla  divina  onnipotenza  può  eflere 
annichilato  :  dunque  fe  l*  anima  umana  non  ha  parti  ,  farà 
infolubile  certamente,  non  foggetta  a  corruzione  ,  cioè  im- 
mortale per  fua  natura  .  Pafla  poi  quello  metafifico  a  rì- 
' battete  T  oppofizione  »  che  dati*  anima  delle  beftie  potreb- 
'Be-  preodoHr.'  t       '    -,  • 

^  "  /  fUiliAié  «idiid  1^  òfltrvére  •  peceliè      noiro  tetto' 

•  cdl^  quello'  finiamo «Oèrfi /fttni  M  ficttiÈf,.ìl  teHocèiiI- 
co  può  trailttaHi  andiO  Mf-ifiMr;  è  accOiwjflMl»e»  ytnkt 

.  le  narici  fono  attiffiaié  ttgaihO' del  «èfpìf are ,  cM^tf^  atteaiee 
di  «mdm-mipaoMMM/ia  MognovoteiMfife  perjvìYera; 

Ma 
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Ma  dicefi  ancor  Vm  ik  fsMH\  -perdiè  ftcondo  T  imèisé: 
pretaztone  del  Prrerio»M;  Stlitno  »  e  dd  Gmio  (i)  otl 
•volto  fon  cotto^aei  gli  organi  de' feofi  ^iut^i  v  {kt  mm» 
de*  quali  T  anima  opera  e  più  iì  dtntoftra  ;"e  perchè  col 
refpiro  della  bocca  e  delie  nirici  appifè  principalsiente  la 
Ylta;  e  j-erciiò .  il  volto  è  quafi  fpeccbto  'e  immagine  della 
Beute  «onde  f  ir.anifeftano  gì*  interni  r  fletti  di.  gioja  ,  di  tri- 
Hekfta't'di  timore ,  ira  »  e  gir-  altri  »  «^oitidt^V  i  fdpttà  'l^nil 
nOaCi  latino  (a):  :      -  .        •  '    ^'^"U  Ci 

■         ;  •  ••      , -n 

'  ■  JitM  ^»am  ti/fficile  ejl  crimtn  non  ptodert  vuUnl 

E  da  un  tofcat  o  (3)  ttttta  T  iTpirazione  Atta  da  Dio  nel 
<toUo  d*  Adamo  è-  cosl  divifttat 


E  fatto«  oh  mam^lia!  H  cor  gf  infiift 
^  PraKioà» 'tefi>r  dentro  le  vene;  ;  .:t 

P<rf' fai  volto  e  fu  i  Ubbri  fi  difFufe,  "o 
•••  ^  Qual  rofa  «  che  d'  aprii  T  imperio  tieoet  -      .  'i- 

„  E  le  già  ferme  luci  epU  dirchiufe, 
"      Che  cowe  ftclle  fcintiUar  ferene;       *  •  t-'.  i.h^ 
E  al  nuovo  mondo  rivolgendo  il  guardo        »  .  : 
D*  intoriK)  il  Diofle  maeftofo  e  ardo.  •  . 


.1» 


Qu\  è  da  notare' il  grave  errore  di  Filaftrto  {4)  confiitn- 
to  da  Agoftino  ($)  ;  poiché  cbtamt  ereticale  errofo  te« 
terpretazioiie  da  noi  data  ^  dii^  dm  lo  Miracolo  di  «ita.»  dt 
c«l  qui  fi  pària,  fia  1*  anima  umana  ;-e  crede  •  che  ami 
lofle  la  Àpemé  mfufione  della  graiia  conferita  ad  Adamo» 
é  «lo  Sptf  ìtoflànto  nello  fteflò  fenfo  ,  in  cui  Crifto  foffiando 
verfo  gli  apoftoli  difTe  loro  (6)  :  Actifitt  Spiritum  fanéium  » 
Per  r  infufione  (imilmente  della  grazia  fantificante ,  o  per  lo 
SpiritolTanto  intendono  le  parole  Spiraculum  vitae  Bafilio  » 
Ambrogio,  Cirillo  (7).  Quefta  fpofiiione,  quantunque  concenr 
ga  una  vera  fentenza  »  non  è  tuttavia  letterale  »  com*  è  lo 
Tom.  lU  Xy   .    .  ..•no*  : 

fi>>|rer>  In  Gen.  I-  4.  Iiic  .  ttUia*      /y>  Ao|  CIv»  I.  t\,%,$4é 
td  A  M.  >.  diera         jé-  Gioì,  hiet        i  ì  [•b»n.  a©.  *t.  ,  ^ 

<  )  Menilo.  Farad,  tcrreft.  1.  1,  tti.  «.  $.  *c  |.  de  Noe  «c  ucAC  aj^Q» 

i^)  Pbli.  MI  Miai,  tawer.  o  pf.   >       M*  ia  Itbaa.  I.  a.  arji?.- ,  .1;  ; .  ; 
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MftrftieTtmr  di  FiltftrkiuCiipnfiftAraoi  nAVmtfr  fegai* 
tt  qucUa  mea  •  letterale  biterptecàikmei»;-»!  oell*  «ver  ooa» 
4«iiM(i  oooif  errore  U  noterà  ttmmmte  Itaoertle^. 


M    Q     R     A     i,  B. 

E Già  qu\  da  co^fìderare   in  quanto  predio  da  ciafcuno 
la  Tua  anim.i  ,  onrie  cotanto  a  tutti  gli  mimali  fopra- 
ftà ,  fi  debba  avere .  Ella  è  infra  tutte  »  che  fon  nel  fendbil 
mondo ,  la  più  béì\  optta  del  potand(l!«90  creatore  CpirU 
Cuale  imaiagUie  iomorcale  di  lai  medefìmo .  S*  ella  è  fpiri- 
tMte^  ninni  coGi,  tbe  oiaterlal  iie  »  può  uguagliar  I9  fiit 
perfesione,  uè  contentar  \e  Cait  brame  «^Ss  .k  tamortale  » 
tuttociò ,  che  mooro»  o  paflà  «  o  palTar  dee ,  non  paò  efTere 
,  la  Tua  felioi&t  eitémo  convieo  ohe  fta  e\  immorta^  il  be« 
ne  alla  fua  natura  proporuonato  .  Voi  (ledi  e*l  provate  » 
e'I  dite.  U*  oro ,  che  dffiderato  vi  tormenta,  acquiftato  non 
Vi  appaila    il  teatro  dopo  alcuna  ora  vi  nojar  il  canto  cer« 
cato  amore  di  quella  creatura  vi  è  d'  infiniti  dolori  cagio- 
ne. Che  ftoitezza  adunque  è  (lata,  o  farebbf  U*  pattovir  T 
anima  con  alcuno  di  si  falfì  beni  y  e  dir  Q9I  perfido  Giu- 
da (1):  Che  dar  mi  volete,  ed  io  vi  da^r^  in.fi^teiH:  1*  anima 
Biia  ?  Iddio  ftedb  t  Iddio'  Co\o  è  il  convenevol  preciso  di  queU 
lo  rpiriio;  W  ogli:  .creò  per  vivificaci  «'Per  eitornarlo.  neilf 
primiera  vita  toltagli  dal  peoaato.  aop  :fa  rkiM^^o^  il  ficfip 
ficla  d*  «na  viti  d*  infinito  prègio.  0'  divino  Iddio  nel  crc^ 
irta:  a  noi  .  ha  fidata  si  cara  00& ,  .  perchè  a;  lui  la  reodia^ 
mo  :  egli  p9T  fé  V  ha  tacca.»  per       la  vuole  •  Po^am  no| 
Inviarla  ad  altri  edranei  oggetti  ;  non  far^  mai  contenta,  e 
aggiraniofl  andri  di  tormento  in  tormento,  (ìnchè  ài  bea» 
to  feno,  onde  a  noi  venne,  non  faccia  ritorno  ,  e  fipofi  . 
Quivi  è  la  Tua  vira  ;  e  poiché  ,  come  olTerva  il  Grifofto» 
ftio(i),una  fola  vita  ali*  anima  ,  che  fola  è  ,  è  data  »  fé 
quefta  perde,  che  refterh  a  lei,  fe  non  mifera  morte  e  ir. 
reparabile  ?  Animam  dtdit  ^  imam   »»bii  \  fi  baite  ^diél»(^*'  * 
qmmsm  vivemusì 

Ir)  «Iti.  il»  af>  i>)  CbryCH9«*  •if.aap9B<.4*<Me^ 
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«  « 

» 

4  •      •  » 


Rande  e  nstur.ìle  h  nell*  vomo  U  éelitt 
di  l'apere  :  lua  come  al  molro  fapertt  po* 
da  è  avanti  moka  fatica,  egli  awien  lo 
più  -volte  ,  che  alla  prclente  noja  c^d* 
il  fucaro  giocondifTiino  /rateo  •  Non  fà* 
'  TibW  egli  zd'iì  defidcrabii  '  'c«& .  t  bello  # 
olle- IMI  filò  |[ttioiO'fbpiY?Y«iiirt:qd;;  prcf 
>^  tianto  cotpo  'V  aftMa  tAco  rMiTe  'ftpfi 
pure  i  iprlncip}  •  im-  ^pétkfAoik  mncóm  di.  «do»^  1»  febm* 
zefCeno  sì:  e  Phtone  (i)  infegnando  ,  di/eiplhém  ncftram 
mUi  tfi  sItuH  quam  Hmimftfntism  ^  ^  che  con  noi  làfieme 
nafcono  le  ideè  dì  tutte  le  cofe,  non  fu  gaarì  toiitano  dal 
penf^re,  che  così  pure  avvenga,  come  defìderabil  farebbe. 
Ma  la  fperienza  ,  che  tuttodì  ne  prcndinnìo  ,  troppo  aperto 
ci  fa  comprendere ,  che  o  così  non  è  ,  o  come  cosi  non 
(ia  ,  ne  feguon  gli  effetti  nè  più  n^  meno  ;  perc  occhè  e  gran- 
diflTima  pena  per  noi  fi  pone  nell*  apprendere  checchefi.i,  è 
fermamente  eftimiamo  nuovo  del  tutto  e -non  prima  cona» 
fciuto  ,  nè  per  foli  :TÌéordaf«a  fopraggiugtcrri'  e}»cdiè  ^ 
fendiamo.  Anzi  cbi'è»  che  «di' «dmo  tff  ftfeétavvUi  grail 
diObmiglianft  dagli  attvt  fiiioiill'»  e  'fioii  «ftdt  ;  la  fifioiiè 
lAMiii  «flère  qtiafi- a^vfliip^ct  • -iifrctfft  few  roteresti* 
cun  dimòftrainciiio  di  fedar«f.  cmd*  altri  (i)  àrem  afferwia* 
dOy  che  r  umana  mtnte  non  fempre  penfa  •  e  che  ir!  ha 
«n  tenipo,  in  cui  i  baiobini  a  formare  incominciano  i  primi 
rozzi  perftri,  che  con  imperfettìiTmi  difcorfi  e  con  poco 
ragionevoli  atti  fi  fsn  manifefìi  .  lo  non  prenderò  qi.ì  a  di- 
familiare  al  fatto  avvifo  ,  il  qual  fo  effcre  contraddetto  e 

Y  y  1  da 


k    \ >•  t,  H 
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da  nuovi  (i)  e  da  antichi  confideratori  dell*  anima,  flccoms 
fa  da  Claudiano  Mamertc  (i),  laddove  fcriHc ,  che  anima 
variare  (ogitata  potffl ,  non  cogitare  non  poteft  ;  e  forfè  me- 
glio col  dottilfimo  Gravefande  fi  dirà  (j)  ,  doverfi  lafciare 
nella  clafTe  delle  incerte  cofe ,  fe  1*  aìiima  penfi  femy»re ,  o 
no  .  Bensì  io  reputo  più  veramente  e  più  fecondo  natura 
color  ragiomre  (4) ,  i  quali  T  anima,  come  nobil  pellegrina 
in  nuova  terra ,  dicon  nel  corpo  dapprima  venire  fonia  co- 
gnizione alcuna  di  cofi  che  al  mondo  fia ,  e  a  poco  a  po- 
co dagli  efterni  obh'etti,  che  lenza  intermiilìone  fi  prefen- 
tano  ai  fenfi  ,  e  daU*  inrenta  riflelTione  fopra  le  lor  nature 
e  q  ^alitadi  eiVcre  iflruita;  e  fperra  e  ad  lottrinata  ,  e  giufla 
il  più  o  meno  (ludiofo  e  continovato  attendimento ,  e  an- 
cor la  maggiore  o  minore  natia  virtù  de*  corporali  fenfi 
poiTcditrice  di  fcienze  e  di  beli*  arti  ed  utili  divenire.  La 
qual  primiera  via  de'd*  ap;irendere  qudunqae  vero,  che  di- 
vanti fi  para ,  fa  gii  da  Lucrezio  indicata  .  così  (jj;  , 

Jnventes  primis  ab  fen/thut  effe  creatam 
Uotitiam  veri  t  neque  fin  fu  t  pojfe  refeliit 
•  ••••••..«••••.••■•••fe**** 

S^iH  majore  fide  porro  quam  finfits  baberi 
f    :  Debetì  .  , 

Ma  è  a  clafcano  agevole  il  comprendere ,  che  sì  fatta  via 
e  molto  difagio  c  lungo  tempo  e  afildua  fatica  richiede* 
Adamo  autore  del  genere  umano  a  quefte  leggi  non  fa 
foggetto.  L'anima  di  lui  1  come  d*  altri  pregi  affai  ,  cosi 
d*  infufa  fcienza  fornita  venne  in  già  adulta  perfona  .  A 
quedo  naturai  dono  plicemi  di  limitare  oggi  d  mio  ra« 
gionamenco  i  de*  fuperni  e  più  pregiati  i^ppreifo  farem  ri* 
cerca  «       .  . 

.        .  SE' 


Ci)  Le  Get4r.  Traiti  de  I*  oplotof  b 
p.  \%  c.  S' 

ii)  CI*  Miai,  de  fiata  «oìiote  I*  i* 
*  a*» 


())  Grtrei  •  lorrod.  id  pkll.  1*  i.c*  1^ 
(4)  Locke  !•  c»  1.  ».  e  a» 
(j^  Lttcr.  1.  4»  V,  4to»  leu» 
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.SSaVITANO  LE  QUBSTtOHt, 

10  kmtè  ttumàót  dw-dt  noi  qaV  ftvelknéofi  della  cirea^ 
zione  d«ir  aniflia  rairìoiievole  potrebbonfì  con  iango  di*' 
fcorfo  f^re  le  natarali  ed  edenziili  qiuU  fae  ;  e  1*  ee* 
cellenzft  e  It  vrrcà  delle  ere  indiftl'Ue  potenze ,  inceUecto  » 
volontà,  e  memorii .  Le  pretefe  di'ììcoltà  ,  dice  Of>jarcii=u-. 
niente  V  abace  Piache  (i)  ,  che  il  Montagns  ,  lo  C'iarron  , 
e  altri  pirronici  hanno  accamalare  con  affettazione  per  av- 
vilire i  noftri  talenti ,  e  dil>rui;5ere  in  noi  eziandio  la  rico* 
nofcenza,  non  impediranno  giammai,  che  noi  non  diOinguia* 
no  chiarameote  te  vedace  del  creatore  oe*  doni  ,  eh*  egli 
ci  ha  fatti  •  L'  InitlUcta  o  Ui  ragione  mam  farti  fempre 
«ntr  fiicMi^  oeceUeme  9  te  quate  al  .vero  come  a  foo  ob» 
UetM  tona,  s*  imia      cttooCce  tanMerabAì  geocri  dt  co(e; 
é  fi  fiora»  preflEoebb  tefinìie  idee  $xam  froprj'e  a  (e  con* 
•  venevoli  atti ,  per  ben  glulicire  »  c  pervenire  ai  principi 
della  fcienza  all'  acqatdo  della  faa  felicità    necefTaria  .  Ha. 
bensì  la   ragione  i  Cuoi  limici,  che  non  trapalTa  lenza  perì'- 
colo»  quando  s*  avanza  a   decidere  fopra    fìlìemi  ,  che  non 
appartengono  alle  lue  operazioni  e  alU  fji  fcienzi  •  Così 
il  Bayle  divenne  fpecolativamente   Manicheo  j  il   Locke  toc*  * 
cò  i  coiiiiiii  del  matcrialifmo  •  il  Newton  nel  voler  richia* 
nare  al  tribaoale  della  ragioae  i  mK^eri «he  ne  fon  fo*  * 
pra,  fi  ttovò'  quafi  caduco  nell*  Arrisnirmo,.  Per  te  volontà 
r  m^Rio  prefinlfee  «n  eftere  ad  un  altro,,  iit  vedoca  d*  vii 
tipaè  a.  ie  proporstenico  .p^r  otcenerio»  c.  d*  un  male,  che 

10  feailercbbe  infelice,  evitarlo.  Egli  non  dà  .  un  paflo^ 
-INNI  fa  un  atto»  ci»  non  abbia  un*  inreiizione  ,  0»  fiiie  \  e 
folte  tateriormente  »  che  on  cai  fìne  eTer  dee  giallo  e  one- 
fto  •  La  memocia  è  grande  come  la  nactira  ;  e  ateo ,  con 
cui  elTa  ci  richiama  il  pjfTato,  dice  il  M^u^ìertuis  (i),  è  forfè 

11  fenomeno  più  maraviglio  b  della  nodr*  anima  ,  e  anche 
piÙL  incomprenfibile  ,  che  la  percezione  degli  oggetti  pre- 
fenti  :  e  fé  noi  non  ne  aveilimo  la  Tperien^a ,  e  ci  fi  dicede 
aflèrvi  uomini ,  che  Ci  rapprefencaao  il  pallato  »  non  crede* 

tem*  • 

b)  apaA.  de  U  oau  c*     aairtt.  I»     (a)  Maaaetii  Lttic  il*  DtOà» 
iPlf  ficl»  17^11  ■ 


Digitized  by  Google 


isi        Lezione  XiX. 

remmo  peravveotora  U  cofi  più  poIBbSe»  die  Ai  ci  fidi» 

teffe  efTervene  di  Quegli  »  che  fCggOiiO  T  «tvenlre  •  Non  fi 
fiprebbe  definire  t  ^ual  fia  più  aomiirabile ,  fé  U  memoria 
dcUe  parole  >  o  la  oiemoria  delle  cofe  :  1*  una  e  1*  altra  è 
fiecefraria  :  1*  una  e  1*  altra  è  un  immenfo  teforo,  fenza  cui 
inutili  fi  reftercbbero  l*  altre  due  potenze  .  Ciafcana  dello 
tre  facoltà,  o  per  più  propriamente  pirUre  1*  unica  e  in» 
diAifìbile  umana  mente  ha  un  neceflarvo  commercio  coi  fenfi 
corporei  mercè  xleiia  (IrcttiiCma  unione  ,  che  tra  lei  paHa 
«  U  forpo  ,  ond*  ella  col  meizo  iorp  produce  i  fuoi  atei 
d*  intiere ,  di  volere  »  di  rkordfffit  ed  ciihdal  tacoo  cor«r 
po  avvifata  meo  e  nuove  con  fimmo  imperio  H  oorpoi 
ad- operare*  Ma  qal  è  done  mì  jien  Inteodiio  ni  Mà§i 
e  1*  artificio  dal  tfetiore  oCm»  'mI  xoaiporci  è  e  ioi  Ine* 
defivi  Afl  mifterio  fvperiore  a  tutta  T  umana  ngione  \ 
Ìo«  die  4|oefte  «ofo  ferivo  e  dico  «  fo  però  «ooiprcBdere 
come  la  «lia  anima  muova  le  mie  membra  »  cioè  gli  acconci 
ilromenti  a  fcriverle  e  dirle  .  Producano  i  Cartefianì  le  Tue 
caufe  occafìonali  ,  e  facciano  Iddio  folo  immediato  operato- 
re di  tutti  gli  atti  o  buoni  o  rei  dell*  animai  e  del  cor« 
po  :  eflt  cadranno  in  gravitimi  fconci  contro  la  libertà  dell* 
Bomo  e   la  fantità  lV  Iddio .  Vanti  il  Lcihnizio  (i),  feppur 
eglt  ne  fu  1*  autere ,  il  che  dal  BerneplU  è  regato  (i)»  la 
HM  -^rjiioolt'preAabilita,  oode/|*  tiìlnt  e*l  ^orpo  iien  anàù 
4oe  pendoli  fittili      ior  oovMnkì  ,  ^  del  npari  «adaii» 
^  ne*  .mcdefiini  jfienii  Tene*  alcona  dependenwtudii^iwMi  dill^ 
•tino 3  la  ^Nidiiio.. quanto  lor  piace  il  Bnlf^gero><« tkrVtflV' 
(ì)  '  egUM  ièflipre  in  jknoa  jefièntiil  spelte  ofEsnderannif 
la  Jibertà  umana,  e  a  diftrugger  verrai  no  la  tont^  e  ma- 
lizia affiorai  delle  azioni.  Cr  dka  li  dotto 'Tmifiiemine  (4)  ^ 
V  aflima  rfìer  da  Dio  creata  con  una  forza  naturale  di  con- 
tenere  ie  parti  del  corpo,  al  <jual  efìa  è  deflinara  ,  nella 
Situazione   conveniente  alle  funzioni  umane:  a  hji   per  ik4 
filponder^a^iAo  .e  il  Xanguet  »  ed  altri  (5)  ,  eh*  cgM  e  poco 

.     / .      .  •  .di. 
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4let«  t  quello  dice»  ché  h  ki  iliètìpne;  perciocché  ippan» 
ta  Tombbt  lapsrii  •  tu  cbt  confida ,  che  mn  tal  aninia  pof* 
ftggt^  •  eoocenga  il  cai  corpo  In  tal  ficttaxione.  Ci  ripetano 
crioofaitti  delle  move  opinioni  i  Peripttecici  il  loro 
MmiBàk  £(ìco  dall*  ieiioa  nel  oorpo,  e  del  corpo  lieU'  ani* 
ma:  Io  credereoM,  perdiè  le  propria  fperiéma  ne  aflicarfl; 
ohe  r  anima  conofce  ,  appetifce  ,  e  produce  g!t  altri  acd 
faoi  •  e  interne  che   muove  il  corpo  ;   ma  lo  creleremO 
come  un  miflerio  a  noi  ignotilTimo  ;  diremo  con  Agoìino  (i), 
ohe  r  intendere  quell*  inflaflo  fifico  è   appunto  quel  che 
cerchiamo,  e  non  podianio:  Fieri  ifta  in  animo  ,  vel  ab  ani* 
mo  aojiro  movimus»  &  i^rtifimi  fumai'»  qaomodo  amttm  fiaaf , 
qaamf  éiUati»t  V9ÌmriwHU  miimfM  »  Mtfe  mégis  nffftr  ir 
firma  /mttmiéU*  &  ipfa  w§m  parimsi  Ì9tmtk  »  et  « Hqui* 
èhm  éliqaid  mftrB  HÈt^ltignUié  9  aiji  mtm  -  Mwg9&  ^  pervawèmt  t 
fri  lo  idiae  eolGcavcfiuido  (a)  conchMcrè»  die  le  frefira^ 
te  queftione  parm!  d*  ona  ofcoritè  impenerniblle  ;  che  ii»  non 
hneodo  1«  ottMeri.»  con  cui  1*  anima  può  agire  fui   corpo , 
Rè  veggo  come  una  percesioiie  eflèr  pofla  i*  elfetto  del  aio» 
vimenco  d'  un  nervo. 

A  me,  che  diftender  non  debbo  filofofici  trattati»  haf!i 
quefte  cofe  avere  accen.iate  ;  e  alle  proprie  quaiith  ,  onde 
adorna  fu  la  particolare  anima  del  primo  uomo ,  mi  con-, 
▼iene  anzi  di  ri(lri|riicre  il  mio  ragionare*  E  traile  prero<» 
gative ,  ciie .  in  lei  fono  da  confiierarot  altre  ali*  ordhie  uà* 
tandt  appartengono  t  «lire  id .  fnpenio  •  Qa\  delle  -  pitale  fi. 
Ihàiie  ferole, «  ^  quello  ^ingoleoncm»  che  te  adoweronrt 
U  piÀ  nobil  potonee-  diell*  inteltetco  •  Si  cerca  adunque  ,  (e 
Vt  anima  d*  Adamo  creata  ToHe  colla  fctenae  infafa.  Non  è 
ftooko  da  diCpotaré  per  la  decifione  di  queft*  articolo;  poi* 
ohè  è  comaniffima  fentenia  de*  Padri  e  degl'  interpreti ,  che 
così  fo(Te,  e  p^re  anch'  elTere  manifeflo  per  la  diviiia  au- 
torità della  Scrittura  ;  perciocché  nell*  Ecclcliaftico  è  det- 
to (3)  de*  primi  padri  »  e  partiajlarmente  dee  intenderli  d* 
Adamo ,  che  difiipliat  intellf^ut  repUvif  illos ,  creawt  iUk 
fiumi am  fpirifus  »  feafa  impltvit.  taf  ilhram  t  &  i9fita  & 
hté  oJiiaJit  Utis  •  Oltracciò  plà  «vìikÌ  In  qaeffco  feeooda 
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cnpitolo  leggeremo  (i),  che  per  voler  divino  furon  davanti 
nd  Adamo  condotti  gli  animali ,  accioch'  egli  a  ciafcuna  fpe- 
cic  il  p'oprio  nome  ìmponclTe  ;  e  s*  aggiugne  queft'  oflerva- 
7.ione  ,  Omne  qtiod  vocnvit  Adam  aniniae  viventis  »  ipfum  efi 
nomen  ejMs ,  con  ciò  indicar  volendofi,  che  gì*  importi  nomi 
furono  iecondo  la  propria  natura  di  ciafcuna  fpccle  d*  ani* 
mali ,  onde  fìegue  dirittamente  »  che  Adamo  ne  conofceflè  non 
fol  gli  efterni  fembianti ,  ma  ancora  le  intime  qualità  e  la 
varia  fpccifica  natura  .  Cosi  V  erudito  Bocharc  (2)  conchiude 
nella  fiis  grand'  opera   degli  animali ,  e  coli'  efajninare  V  e- 
timolcgie  de'  nomi  dati  agli   niùmali  ne  ("a  vieppiù  rifplen- 
dere  le  fcicnza  d'  Adamo,  perciocchò  la  perfetta  fcicnra  de- 
gli animali  trae  fcco   la  fclen/a  di  quafi  tutta  la  natura  • 
E   ben  vero,  che   tutte  1*  etinolrgie  del  Bochart  fono  fo« 
pra  nomi  ebraici  nella  fuppcHzione ,  che  la  lingua  d*  Ada- 
^r.o   foHè  r  ebraica ,  il  che  è  controverfo  .  licmì  a  buona 
equità  Pistone  (;)  a  ferì ,  che  urmo  non  volgare,  ma  affai 
illuminato   cfler  doveue  colui,  che  pofe  il  nome  alle  cofe: 
jSou  futile  quid  effe  nominum  impofitionem  ,  neque  futilium 
nut  quvrvmvis  beminam  opus  .  Confiderste ,  ci  dice  il  GrifO' 
domo  (4),   1  eminente  fopienza  d'  AdaniO:  ì^am  qui  potuti 
eoìtgruis  iiQmimbttS  jvffieréta  appellare ,  ér  volatilta  caeli ,  ^ 
cThis  bfjìins  ,  tieque  urdinem  totifudit  ,  «eque  menjuctis  anim 
molibus  convenienti  a  ferii  itnpojuit  ,  rjec  feris  congruenti  a  mari'' 
fuetis  attriOaiì  t  frd  omnibus  fua  dedit  potf,ina ,  quoviodo  non 
on,n4  fapientia  ^   indtifiria  poiUlatìW  Moreri  (5)cftende  l* 
impofi7Ìone  de*  niri  anch^  alle  piante;  di  clic  è  riprefo  dal 
Bayle  (6);  ma  fuor  di  luogo  è  5Ì  fatta  ripren^one;  poiché 
traile  due  contrarie  opinioni  quella  dil  Moreri,  quc^ntunque 
pofl.i  eiler  falfa  ,  ba  per  fe  V  induzione  de*  nomi  podi  agli 
animali,  dalla  quale  non  è  poi  ti  cariì\o  raziocinio  il  paC» 
fare  ccnjetturrln  ente  alle  pirnte.ll  (ilcnzio  della  Scrittura 
troppo   proverebbe,  ci( è  cbc  1*  unica  fcienza  d*  Adamo  fofle 
la   ctjini7Ìo<ie  degli  animali,  perchè  quelKi  fola  è  reglftrata: 
Il  a  è  da  attendere  il  fir.e ,  per  cui  di  qucfla  fola  (ì  fa  pa*- 
rcla,  ii  qual  fu  di  fare  intendere,  che  niurvo  degli  animali 

fin» 
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iln'  allora   creati  e  prefeiitati  tà  Adamo   era  eonvencvole 
compagnia  al  primo  uomo,  al  qual  confcguentenicnte  dovet» 
te  altra  formtrfene  per  nuova  produzione ,  Quefto  fine  non 
riguardava  in   alcun  modo  le  piante  ,  troppo  eflendo  per  le 
manife^^o  ,  che  niun  albero  efTer  potea  adattato  compagno 
del  ragionevole  animale .  Per  la  fcienza  d*  Adamo  oltre  l* 
autorità  abbiamo  affai  valide  ragioni.  E  prima;  nel  princi» 
pio  del  mondo  Iddio  creò  tutri  gli  animali   perfetti  nel  pro- 
prio ftflto  ,  e  colle  facoltà    fpedite  ad    efeguire  tutte  le  na- 
turali aiioni:  creò  adunque  fimilmeiite  Adamo  ne. la  petfe- 
7  one  ,  che  ccnve/^iva  allo  flato  d'  adulto  ;  or  qual*  i  ltra  è 
la  perfezione  dell*  mima   in  tale  dato  ,  fé  non  la   fcienza  ? 
lo  creò  adunque  forrito  di  fetenza  :  ma  quella  non  fu  ,  nè 
effcr  potè  in  sì  bricve  fpa zio  da  Adamo  acquiftata  «  adun- 
que fu  infufa .  Hi  più  ;  perchè  Adamo  e(Ter  dovea  il  pa- 
dre del  genere  umano  ,  fu  conveniente  il  crearlo  in  età  per- 
fetta  c  capace  di  generar  figliuoli:  perchè  adunque  Adamo 
altresì  eflèr  dovea   il  o>aeflro  e  T  iflruttore  degli  uomini  , 
convenevole  fu  »  che  fubito  dotato  foHe  della  perfetta  facol- 
tà d'infegnare,  e  di  ben  reggere  gli  altri;  la  qual  facoltà  fup- 
pcnc   non  ordinaria  fcienza,  Aggiungafi ,  che  fe  Adamo  do-; 
vutò  avefTc  a  poco  a  poco  collo  (ludio  e  colla  fatica  ap- 
pT^enf^ere  la  neceflaria  fcienza  ,  farebbe  flato  per  lungo  tem-; 
po  involto  ncir  ignoranza  della  verità,,  ed  avrebbe  potuto 
cadere  in  gravifllmi  errori;  il  che  fecondo  Agoftino  (i)  no9 
r/?  9iatufa   itìfìituti  bcmiitis,  ffd  pvena  damnati  .  Finalmente 
fe  Adamo   fu  provveduto  di  tuiti  gli  ^gi  e  di  tutte  le  de- 
lizie ,  che  concorrer  pofTono  a  formare  una  vita  lieta  e  con- 
tenta feivz*  alcun  difagio  di  corpo   e  fenz*  alcuna  triftczza 
d*  animo ,  ben   conveniva,  che  fore  pri-o  della  tiftezza,  la 
<J  jal   nafce  dalT  igrorrnzt» ,  e  ei  e  gotlefìe  il  foaviflimo  pia» 
cere  ,  di  che  la  fcienza  delle  cofe  riempie  1*  animo  noflro, 
e  di  cui  la    niente  come  di   fuo    proporzionato  dolciflimo 
Cibo  (ì  palco. 

Certo  qnefle  ragioni  baflevoln-ente  provano  1*  Intendi- 
Dicnto ,  che  Iddio  ad  Adan.o  nella   iua  cieuzione  infufe  la 

littn»  II,  Z.  e  fcietv* 
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HAetoM*  Ma»  cwe  avirim;  di  i  vir}  autori  nel  4hri(lr0'A 
finta  diaiiia  •*  è  dato  negU  eecdfi  •  fske  poflòD  ved«rii  oè| 
Godict  léidotpigra£»  dal  FabrÌGÌo,iii  cai  ai  qaeda  maceri^ 
f<Hio<  apportati  tatti  i  poffibilt  docamencì  (i).  Noi  aflai  fo« 
Yeutt  accomodiamo  agli  anticht  le  noflre  idee  •  e  le  cofe  « 
nelle  q  jili  fìamo  educaci .  Qaindì  ,  perciocché  noi  ali*  acqui* 
ÌKi  delle  fetenze  premecttamo  lo  ftadio  della  logica  ,  buie* 
bio,  ló  Sera V io  ,  e  ptà  ancora  il  Kochio  (i)  fanno  di  logica 
gran  m.iefVro  Adamo ,  onde  chiamano  Caino  il  primo  lolìll^ 
nei  di!  parar  con  Abele  ;  immagina/ioni  merita mence  confa- 
tate  dal  Gandtingio  e  dal  Valchio  (3}.  Recede  Salda  (4)  nel 
chiamare  Adorno  ricrovacorc  di  cucte  le  fcienie  ed  arci  : 
ffttjMf  pitft  JihiOièt  nm  tìhrslet ,  qm»m  iitìàrréift 
imjiés  f$9t  ««avi»  ilmw  é  difiipJi9mf  •  d*  fidqmid  ài 
vitMm  dfgiitéém  0/1  èìil§  &  mpffiérìiim  t  eoccAono^  il  P» 
MarfeAno  e  fi  La«i6eelo  ($)  nel  catalogo  della  feianie  pof. 
Mate  dM  j^iriaio  aomo  t  eccede  Ugooe  Vttcociao  (6)  nel 
pronantiterè  ;  keru*fi  omnium  vijihiiium  «  qm»  far»  Ifmtmf  if 
fr^ptér  ^•mÌ9fm  faSae  Jutit ,  perft&am  eogniftonfm  primum 
Hmhfm  éitfpiffe,  nulli  Hubium  effe  debet eccede  ancora  il 
RiviiO  (7)  nel  concedere  ad  liva  non  inferiore  fcieoza  a  quel- 
la d*  Adamo  colla  ragione ,  che  nello  ftato  dell'  innoccnia 
•ron  v*  era  difugaaglianza  di  lumi.  Lo  ftciìb  dicafi  di  que* 
molti,  che  hanno  fatto  diflèrcazioni  fopra  la  filofofia  d'  Ada» 
mo  ,  del  Bergio,  del  Goeding  ,  del  Toerrcro,  del  Feverli* 
nò  (8),  e  del  Madero  (9)»  che  io  Adamo  ha  vohiCO  tav 
vifiire  Prottetteoi  di  cui  è  dettQ  àx  fifchilo» 

•  ...      •  •    •    r  .  ... 

Kàlla  conirltik  paitì»  «Kcedato  liaiiM  OiuftMt  GorionUla  • 

'0  Fabf  Cod.  Pf.  V.  T«  U      ^*  «•  (7)  Noarel.  de  U  ««p«b.  de»  kub 

Un^M  t'  a.'N.  I.  re<|n*   •  t6^'  luill.  art.  a.  p.  759'     ^„  , 

'US  Enf.  Pr.  cV.  l  9  c  fi»  Stra#.  Ita-  Peri,  piiilofoph.  »owdiw«I*i»a  • 

<|rfi.  I015ÌC.  Hehr.  p.  lo.  Ko*h.  lacicm.  Gicii-tc  »6!f4,  Gotd.  Diff.  de  t«aaini^ 

poUitJH.  Logic  s.  I.  fei.  phiior.  niiilib.  vpUl  170».  T6er.  ons, 

fll  COdt.  Hia^phUoUonr.  e  /.Valefc.  de  phìIoC  Adami .  Upùl  «3^- 

Varert.  bia-  lofle  f.  i.c.  i*  S.  >.  (enq*  DUT»  de  philof.  Adami  Aiiotfr  17*1^  m 

<  >  Suid.  »oc.  A  Va'/»  DIff  de  Adami  lojiea  ««•  «jj^' 

5)  «trC  fn  Gcii.  c.  ».  ».  ao.  qi.  igì  Mad«.  BituiM 

Prodr.  hia   ih  )•  1.  c.  s*  attotisatl» 

4^  Kaft.  di  SufM»  !•  i«  pac«a*c*  4|%  .      >  I 
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Moiè  MaiffìOnicIt  (i)  f<rgoitati  da  Teofilo  Antiocheno  e  da 
Ccfario  (i)  »  ncll*  trtcrirc  ,  cbc  Adamo  avsmi  di  irangiarc  il 
vietato  pomo  era  l'tirpl  cilTiro  ,  fìupido,  r07zo  ,  igrcrante  , 
e  che  dopo  la  retro  cfa  dirubbidicnzj»  gli  fopra^vcnne  la 
fcienza  .  Quello  è  un  penfare  appunto  al  rovcfcio.  Ma  ben 
«kri  Ebrei  ccirpcnfato  hanro  ancor  €f>n  ^HMg^tl^  il  dife(« 
to  di  que*  dve  celebri  rabbiiM»  fcriveido  (|)  »  f 
•^be  per  iraeftro  1*  arglr.lo  Ri7.iele  »*  ansi  altri  |l$fiTo  )p 
Sgambati  e  il  Ri  vino  (4)  1*  banno  preferito  re  Ila  fcif^difì  ||qp 
foto  •  Mosè  e  a  SalctRoncy  tna  eziardio  agli  angioli  ,  if^ 
rerpretardo  allegoricamente  ctòf  che  aitri  avea  detto  della 
-ftatora  di  lui»  colla  quale  da  un  capo  ali*  altro  dcì!a  terra 
(ì  (lerdeva  ,  e  applicandolo  ali*  ericrfionc  delle  fcicntifichc 
cccmirioni  .  Prettndono  d*  addurne  anche  la  teflimonianza 
«dello  (le/ìo  Dio,  il  qual  ccniulrando  gli  angioli  fai  difegiio 
di  crear  l*  uomo  ,  e  gli  angioli  dell*  ucn  o  parlando  con 
difprezzo.  Iddio  rifpofe  ,  ci  e  1*  uciro  farebbe  di  lor  più 
dotto;  e  per  convincergli  fece  ad  edi  dinanai  venire  cut^i 
gli  animali  »  c  lor  «e  domandò  i  proprj  nomi  t  gli  angioU 
•noi  ieppero»  e  al  contrario  1*  «omo  alla  propoOa  queftioq^ 
•ben  foddisfece  •  Aggistigono ,  che  interrogato  Adamo  del  Ah» 
•mme,  e  di  quello  d*  Iddio,  il  foo  difTe  efattamente»  e  pro^ 
nunzio  il  tremendo  nome  di  lebovab  .  Il  P,  Kircher  (5)  pffi^ 
llando  foverchia  fede  ai  rabbini  fa  Adamo  grandiflimo  reo- 
■logo ,  filorofo  rapiemiiTiro ,  perfettifTimo  matematico ,  aftrono^ 
mo  ,  chimico ,  medico ed  è  da  Ini  chiamato  vehti  qttiéam 
naturae  fecreter  'tui  ,  divhi  ingenti  fui  é* f f tinti ff.wique  ]udnH 
tadto  curMa  pene  trans ,  Per  poetica  amplificazione  deefi  pren- 
dere quello,  ch^  r^l  Tuo  Paradiio  il  celebre  Menzioi  (6J  fa 
dire  dal  creatore  ai  Adamo  : 

Tu  quegli ,  alla  cui  mente  ampia  e  profoodA 
o  Sanm  i*  'alce  cagioni  aperse  e  nude^ 
,»  £  ciò,  che  la  gran  madre  in  fe  fecondi» 
H  B  ciò,  che  ne*  Tuoi  girl  il  elei  ncchindet 

.   Zs  ft  Nè 

4t)  Ap.  Fabrie»  I.  e.;,  «f.  (4!  8M<"t>*  ArcMv.  V,  T»  p»  aef»  Kb 

U>  iheoph*  APib.  I.  2.Caefiir.  qa  «f|.  vfn.  Secpcnt.  fedaA*  pp«  49  jo*  J*» 

fi)  Ap.  Rcodhi»  c«t>Ui.  l.>»  -p'  é»7-  •  i^MCiMk*  Oaa.'AaBi  «*  a»  ci.  »•  c«  i* 

Laabca»  fradc.  p.  ^p •  i«|  iiau»  fkaid»  fMaie  i  a» .  l 
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Nè  fii ,  che  al  tuo  fpirar  giammai  s*  afcoodA  • 
M  Ogni   moto  ,  ogni  forma  ,  0;^ni   vircutle  i 

Di  q.unco  qui  della  potenza  noflrt 
M  D*  iaùirne  e  d*  ammirabile  fi  moflra  • 

Si  fa  ancori  un  buon  cactlogo  di  libri  atcribuiti'  ad  Adt* 
!dio,  de' qaali  altrove  qualche  cofa  ho  .  tccennato  (i)  ;  mt 
fenza  alcun  dubbio  tutti  apocrifi  e  falfì  ,  come  può  vcderfi 
nel  PunciOt  nerReimanno»  in  Giancriftofano  Vokfio  (a),  ed  in 
altri  critici,  che  ne  recano  i  ricoli.  Tali  fono  per  atto  d* 
cfeinpio  ii  Commentano  /opra  i  nomi  àfgli  animali  ,  che  il 
Peyrere  (3)  autore  del  fiftema  preadamitico  ha  creduto  clTe- 
re  legittimo  parto  d'  Adamo:  l*  'ipocalifje  rf'  /iJmno  y  della 
quale  come  di  libro  apocrifo  ha  fatta  rocn/ione  Epifanio  (4J: 
i  dieci  libri  ,  che  i  Maomettani  giufla  il  Rclando  (5 j  dicono 
eflere  flati  da  Dio  ilpirati  ad  Adamo  i  e  i  ventidue  annove- 
raci dair  Ottingero  (6).  Or  fe  nelle  rammemorate  opinioni  è 
dell*  eccedo ,  qual  (iirh  il  più  vero  giudizio  •  che  doviÀ  Ibr- 
aiarfi  delle  intellettuali  cognizioni  infuTe  al  primo  padre  ?  A 
aie  è  più  probabile  t  che  ad  Adamo  fu  infufct  ' quanto  ne* 
'cefiàrio  era  a  ben  reggere  fe  nedefimo  e  la  fna  famigliai 
fi  che  fuppone  una  foificiente  cognitione  delle  cole  9  la  qua- 
le gli  badò  a  . poter  dare  i  nomi  agli  animali  e  ad  altri 
flttii  ma  non  sì,  che  potefle  ripucarfi  gran  /ìlorofo,  grand* 
afironomo,  e  che  conofcefTc  e  dar  fapeffe  ad  altrui  tutti  i 
neceflra*'j  precetti  dell*  arti.  Di  che  il  Brucherò  (y)  adduce 
«n*  affai  iforte  ragione  e  infieme  certa,  cioè  che  le  arti  per 
^a  più  parte  hanno  origine  più  moderna  ,  ed  avuti  hanno 
principi  aHài  rozzi ,  nè  le  ncn  dopo  notabil  tempo  alla  per- 
fezione fono  arrivate;  e  non  Adamo,  ma  Giubal  nel  Gene- 
fi  (6)  è  chiamato  autore  de*  muilcali  Tuoni  ,  e  Tubulcaino 
Inveiitorè  dell*  arte  fiibbtile  e  de*  laVòri  di  ferro  e  dl.bron* 
so»  La  fclenza  dell*  aftrooomit  a*  atcrìbuifce  a'  Ctidei  come 

a  pri» 

•  -  •       •  *  .    .        .  • 

di  DIO*.  pToem  Itti     «p.  feg.  (f\  RcTae.ComptaA  tkcol. M«biaMd« 

Cai  FtMic»  De  icriptufa  veigrtim  e-  f»  p.  77. 

Bdn.  Ifaf.   hrQ  anieJìluv.  loh.  Cbu  (é)  Uoiiini.  Hii.  orleiit*  p.  a«* 

Volt'  Bibl.  Hebr.  l. 't.  pu  Ho*  |»  |*  p*  (7)  bruch.  UìÉ*  pUL  U  l«  Uf-  tte 
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a  primi  maeftri  dopo  il  diluvio  ;  e  lo  Oeflo  dicafr  d'  altre 
facoltà  .  Or  Te  Ad.jino  port'cduta  avefle  la  pcrfe/.ione  delle 
fetenze  e  dell*  arci,  o  quelle  farebber  con  lui  perite,  il  che 
è  dei  Ctttfo  InveriHiDile  ;  o  egli  le  ivrcblie  a'  faoi  figliuoli 
con  qaalcbe  perfeztone  comunicate  »  il  che  cereamente  noi» 
lece.  La  fcienaa»  che  più  d*  ogni  altra  tnfuTa  fu  al  primo 
padre  t  iènaa  dubbio  fu  la  fciensa  d^'  coftuml  i  onde  neli* 
Ecdefiafte  è  detto»  che  Iddio  fece  bwttntm  nSum  ,  Picchè 
ne  comprendefTe  i  principr  e  le  re^le  per  bene  itulirizza» 

•re  (e  e  i  Tuoi  figliuoli.  E  come  alla  rettitudine  de*  coftit* 
mi  principalmente  conferifce  la  cognizione  del  primo  EHè- 
re ,  quale  oggetto  e  termine  della  reiigion  naturale  ,  così 
è  da  dire  ,  che  folìe  ad  Adamo  infufa  la  naturai  cognizio- 
ne d*  Mdio ,  (  la  quale  in  lui  fu  non  folo  illativa  dall' efr- 
(lenza,  delle  vifibili  creature  ,  ma  ancora  fperimentale  nell* 
udirlo  più  volte  feco  parlante  )e  de'  doveri,  che  obbligano 
la  frescura  inverfii  il  Tao  autore*  Io  qui.  laicie  da  parte, 
come  vedete  •  V  ordine  della  graiia  e  faperno*  di  coi  nella  . 
iègaciite  Lesione  ragioneremo;  né-  parlo  delle  ibprannatartM 
^rita.  rivelate  ad  Adamo»  nè  delle  qualità»  che  dalla  co- 
gnizione di.  quelle  in  lui  derivareno ,  come  per  atto  e* 
lempio  quella  di  prolèta  »  la  qual  certamente  a  lui  conve« 
Diva  ,  fìccome  glie  la  concedono  Clemente  Aleflandrino  ,  Giù- 
(lino  martire,  Origene,  ed  Epifanio  (i),  e  tra*  moderni  il 
Grabe,  V  Ottingero  ,  1'  Ferbelot,  il  Patrick,  il  Knibbe  ,  gli 
Atti  fiiofofici  ,  e  i  Maomettani  medefimi  prelTo  il  Relan* 
do  (2)  ',  e  a  torto  glie  la  nega  il  Pezron  dtfpatando  contro 
il  Marcian :y.  Benché  fenza  dubbio  è  da  dire  col  Gurtle* 
ro(}),che  quella  dote  fu  da  lui  col  peccato  perduta  . 

Una  pàrckoltr  controverita  a*  è  ftita  da*  critici»  jfe  A» 
damo  fofle  il  primo  Inventore  delle  lettere  9  colle  quali  ma* 

.fiifeftiamo.  per  ircricco  I  concetti  della  mente.  Intendaci,  che 
ami  qui  non  ricerchiamo  »  qual  iia  ftati  la  prfma  lingua  del 
noodo»  ampia  materia  appartenente  alta  diflèrtazfone  delle 

.lii^e  BtHa  cimfttfiont  di  Babele:  né  qiul  fia  A  vero  rU 

tro. 

(t)  Ci*  Af*  Strooii  !•     la&>  Apol*  i.    Adam»  Vnxr.  in  Gea»  p*   }9*  l^avìi» 
P'  73-  Orl|*aoai>  a*  la  Ctulc«fiplpfc.     Knìbb.  Hiii.  prophet.  !•       c.  1.  ic\<u 
P*  *•  Ad*  »biioL  voi.  t.  p.  771*  fei|q.  KeliM» 

CO  Orabb  aot.  ia  loOìa.  Hottlni*  HI!*   4e  relig*  Mahon  p*  t4'  '4*' 
«riaoi.  p.  tf.  ii«ib>  Albi,  octoai.  ««»     Cj)  Oocd^  Ihool.  ritpwb  P* 
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trovatore  dello  ferivere  «  cm  icfDi  •  getoglifid  »  0  eoo 
l#nm  ilfaMcbe  ;  petciocchè  c  troppo  fm  Iwgo  ci  porte* 
rebbe  H  iblo  «rime  delle  «lokipKct  e  dtverfifiÉie  opiiinoi 
de^  odci  «orori  riltrki  dil  f  •  Cfwifloo  Cgoae  nel  ftto  M 
libro  De  priwm  Jfiriktmék  9ngìm  (i)»  c  d*  altri  dopo  1*  cCl 
di  quello  icritcorete  •  fecoU  aieno  amicbi  aoi  ferbiamo  il 
dire  fi^pn  cocaW  artVrolo  il  nodro  (èntiaem  i  wk  fioalowBao 
cerchiamo  ora  ,  fc  Adamo  creato  foiTe  con  un  liogaaggiò 
irfufo  i  il  che  arth  luogo  nel  dichiarare  V  impofiEione  de' 
OODii  agli  aniroali  :  qui  ci  ridrigniamo  foltanto  ad  eramitia- 
re  »  fé  abbiavi  baflevolc  fondamento  da  attribuire  la  beila 
ed  utiUfTima  invenzione  delle  Iccicce  ai  ptiiiko  padre  iUla* 
iDo.i  qaeU^irte»  dico,  iogegnofii 

n  Oe  peindre  le  parole ,  &  de  parler  evs  yen» 
•  t»  St  pat  dea  tnitt  divera  de  %offea  tcicèea 
«»  Doaner  de  la  kMkv»x  lidn  eorpa  ios  pawèea»  • 

come  «OD  grasiofi  modi  il  Brebeenf  ha  efpcein  alcuni  verfi 
di  Locano  (a),  e  coane  ìm  patte  imitando  ha  fcrìcao  daU* 
irtotor  deVle  leneat  il  €ii.  flntchalè  Idaiei 

n'  *  .  .  •  .  Colui ,  che  primo 

^  L*  arte  trovò   di  farfi  udir  tacendo , 
M  Di  farfi  udir  da  un  polo  ali*  altro ,  e  dopo 
Miir  anni  e  mille  ;  e  che  in  sì  poche  note 
^  Quanc*  uom  può  dir  comprender  Ceppe  ,  e  ieppt 
-ff»  Dar  figura  al  pender,  corpo  alla  voce. 

n  ricordato  XJgone  prei4e  a  mirare»  che  k  priM  Vii» 

re  ofatali  dagli,  «omini ,  e  prime  di  tvtii  da  Adamo  Bi 
ebraica  t  qonlo  non  cade  ora  In  comroecfBa  •  Da  ^sel 

punto*  com'egli  crede,  ftabilice  pafTa  ad  argomentare,  cbe  • 
Adamo  ritrovò  e  introdline  le  cifre  e  lertere  ebraiche  per 
•ufo  della  icrìtcm;  aaa  dal  patlart  «m  VingU  mm  iìegae  , 


(  «>  HofO  c.  tota  «01*  O  H*  Tfoia  (i)  lMaf>  OfTervtx.  leiMrMn  c*  j*  t* 
Trai  ei-  a  4  Rher.  i7|8«  Dlil*lrtN  plMCr   I*  • 
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cli€  fftppttft  jgtf  qacfto.  WMtta  la  Iferlaliir»  •  H.  Tuo  pià 
▼a|ido  ifgottcactt  admi^  fimo  k  wftiwiaw  d*  alqaaiici 

Srictoris  e  mlle  .  altre  reca  P  «flcrYaikme  d*  Angiolo  Roc- 
i  (t)  •  che  mila  Wblioieoi  Vatfcaoa  k  uaa  piRurà  d*  A; 
daiio»fopiii  11  cai  capo  leggonfi  amklw  Ifcter*  ebraiclie  » 
)a .  a*  piedi  qoeftt  Urina  ifiBriaiona  :  Aà^m  éèmnitat  fMm 
pfh^s  fiknnarum  ^  literarum  iwvfnt9r  :  docimento  prodoc. 
fo  ancora  dal  Grevio  (i),  ma  non  di  ba(Vcvol»  antichità  e 
autoriti  a  conchiadere  T  intendimento  .  Oli  Ebrei  traile  lor 
novelle  pongono  qucfta ,  che  delle  dieci  cofe  create  la  fera 
del  primo  fabato  una  fu  la  fcrittura;  «  attribuilcooo  wj 
alfabeti  ad  Adamo,  che  veder  (i  polTono  delineati  «ai  Ba*% 
tolocci  ,   nello  Sgambati  ,   nella  Biblioteca  d'  Adamo,  dtll*^ 
Hilfchero ,  e  nelle  Società  letterarie  anicdtltt¥iaae  del  Volré» 
m  (3)  ;  ma  che  ^(S^n  flufterfi  iataie  col  loogo  catalogo 
delie  rcSqaia  d*  Adamo  firn  o  «i  qwiclm  parte  accectaio 
dal  Qoèi   e  dal  deico  Hlllctmro.(4i)tó  ona  Innga  lettera 
al  Goev  riportata  dal  FabHcio  {$).  i^re  il  Gaflarelli 
In  impiegato  o  paMato  moUo  tempo  e  ftadie  oal  celebra* 
te  e  iweiyrciare  un  manofcritto   alfabeto  venuto  da*  paefl 
orientali,  e  credaeo  trafmeflb  dal  celo  ad   Adamo  (7)  ;  e 
la  calda  immaginazione  del  Portello  (8)  ha  creduto  di  leggerlo 
cogli  occhi  propri  nel  cielo  mede(imo«  e  gli  ha  fatto  dire: 
7fpi  Deus ,  ir  Cbriftut ,  quia  non   mentior  .  Ma  già  la- 

fciando  le  favole  ,  anche  alcuni  fcrittori ,  che  profelfano  crii 
fica  •  il  Bangio  e  il  Reimanno  (9)  confutati  dallo  Stilling- 
fleet  (10),  l*  Orfini  e  U  Perisonio  (11)  al  padkO  dell*  orna» 
fencre  il  ritrofamcaeo  dalle  lettere  liimio  ettribelco  ,  e  il 
ITieoU  (11),  i  quale  In  en  poma  da  lai  fimo  fopra  V  i«* 
vcnaiOBC  daéle  lanerV  '  dlces  ■  ■ 


fc  ^7»  volfc  un»,  «ebr.  I.  M  p*  f }.  Bal4. 
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Pivi9im  aaffarem  fcrihenii  bm  treéere  fai  ffi^  * 
« 

11  Ltinbecao  (i)  à\  %nh  <  che  è  Mko  dt  fluptre  }  ha  ferie» 
tp  «  che  Aiifleio  non  iòlaniente  invelò'  ì  caracieri  ebraici 
da  IcFìvere  %  ina  ancora  i  punti  vocali  per  agcvolime  1*  iiw 
telligcnza*  XI a  a*  precetti  aucon  domffidiHno»  fa  «jnalt 
éoavaDenci  eflì  fondino  la  lor  fentenza  ,  niuno  da  t(C\  ntf 
Tien  prodotto  •  GvS.  avanci  Agoilino  ebbe  chi  1*  arte  dello 
Icrtverc  riferir  volle  ad  Adamo  ,  iT>a  il  gran  dottore  ap- 
punto,  cene  noi  facciamo,  rifpofe  ,  che  \e  lettere  qoantÌ9 
toeperifit  tfie  ^  mef(Ì9   Miriam  voltat  inéagari  ;  ncnnwHis  enim 

videtttr  a  primis  bominibus  eas  cepiffe  »  fid  tm/ie  b9C 

pf oberi  poffit  i^m0ro(i),A  quei»  che  dicono  fienza  la  co* 
gniaione  delle  lettere  non  avere  i  primi  tiomM  potuto  efer» 
citare'  alcun  comnercio  tr»  toro ,  ha  fodditfacro  11  Morob 
£o  (3),  e  noi  era  poco  ]|bddii&tatto .  Il  Trte  (4)  neUn'ooc* 
•1  citato  Ugone  •  afenna  con  ragione ,  imn  avcrvene  il  mi* 
nioio  indieio  «elhi  divina  Scrittura  avanti  il  dilovio  ;  and 
la  Scrittura  ci  por^  un  argomento  da  ipterire^  che  avanti 
il  diinvto  non  vi  fofle  1*  ufo  delle  lettere .  Imperocché  Mo« 
aè  ofTefva  (5)  ,  che  Caino  fu  agricoltore,  Abele  paftor  di 
pecore  ,  Giabele  inventore  de'  tabernacoli  e  padiglioni  per 
abitare  al  coperto ,  Giù  bai  trovatore  de*  jnuftcali  nromenci, 
'I  ubalcnino  autore  del  lavorare  i  |nìetaHi,  e  delle  arti  fab- 
brili.  Or  (c  allora  ftata  vi  foHe  parimente  1*  arte  maravi* 
glioTinima  dello  fcrivere,  Mosè  fenza  dubbio  avrebbela  nx^a 
In  .nota ,  *  mentre  ricorda  altri  menò  importanti  ricrovamm 
Ci  •  Traile  .fande  conta  jncrinunente  il  'Mtffei  (6)  ciò  «  eh* 
per  tefttmofltanra  del  F^UiAore  .<dl*,  AMev«>  AcìSè  .Btroib^ 
avaciKoè  In  iicuro  luogo  Hpoile  Icrtttare  •  libri  9  perchè 
non  periffi^ro  nel  diluvio,  e  il  Toaimafini  (7) folla  favola, 
qual  noi  a  fuo  luogo  la  moftrereoìo ,  delle  colonne  di 
Seth  ha  fondatp  il/fiM 'ièntiment»  ^  cliè  antedlluvlane  ITeàji 
le  lettere  :iiè  per  {ale  fintone  fn»  fttto  oi^lior  ragioni 

"    ■  ,  .   
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it)  A'TLV  <■  kvod.  ].  3.  q,  60*  ■  4tfl  Ma6>  l.c. 
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«mtW  liMilw  11  Vltrin^  •  Il  I«efciicrO'(j).  M  vtlido 
pr«r  potrebbe  1*  trgoncoto  d<l .  Bifiage  (2)  prclb  dal  00» 
M  di  Kkié^'Srpkir  ckA  namieiiioNca  io  GioTuàd)  •  ^ 
qiial  figtiifiÉi  tiitè  d**  liMt  onde  può  «rederfi^.clìc.ifi  tffk 
fpnè  aaa  pvbbUci  bibUoteca  :  i  Semnu  baano  •  indatm 
yp0fàfuiré9  ^  e  1«  Volghi  Débir  »  f««r  vfabstmr 
Cariaib'Sepbtr  t  idtfi  civìtas  lUerafm:  quiiuii  inferirebbe 
iotichith  della  fcrittufd  ,  la  cui  epoca  prendere  iì  dovrebl)« 
dai  tempi   antediluviani  .  Ma  io  non  veggo  la  neceiTità  di 
q^iefla  ills/.ione ,  mentre  dal  diluvio  a  Giosuè  abbiamo  preil 
fo   a  2500.  anni  ,  fpazio  ben  fuff^ctence  a  mettere  inneoìe 
alcuna  quantità  di  libri  x  nè  fapeodoiì  quando  qaefta  città 
Uiieiallb  il  priino  noaif  di  €imrm»è:Sfph§r  fcl  vmyio  di  Dtf* 
.  Hr  »  non  pad  far  fi  ylndldo  ddlT  amkblA  di  queìU  dettomi* 
aaxìoiic  ;  canto  pHi  die  Pabtr  per  la  prioia  irolca  è  nooii- 
Mta  (4)  preflb  ti  %%^*%  ed  io  ^oiTo  impuneneate  cfcdm» 
cbe  la  mitazione  del  nome  fatti  (i  folTe  foli  60» ,  o  ai 
più  ioo«  anni  prima  ;  il  che  non  diAruggc  la  cronologica 
rifpofta  qui  da  me  data  •  OltredicViè  V  e(rere  città  di  lette- 
re, come  hanno  i  Settiinta  e  la  Volgata ,  non  inferifce  ne»- 
ceflariamente  T  avervi  una   biblioteca    d'  antichi  libri  ,  ma. 
folo  r  infcgnarvifi  le  lettere  e  le  fcienre  ,  come  bene  in- 
terpretano Cornelio  a  Lapide  e  il  Bonfrerio  (5).  e  come  dal  • 
Grozio  (6)  è  chiamata  quella  città  Gymntfium  Photnitum  i  . 
a  col  Mifio  e  col  Bochart  (7)  può  dirfi»«h*  offa  io  ^uel 
nodo  è  appellati  •  perclit  vi  fi  confervavaoo  Va  (crlttone  •  io. 
flwiDorie  de*  Ctna^i»  ondo  nel  Gtld^o  è  àtik  d0i4i  rnéhii 
SI  che  iiieMe  ha  da  fìire  colf  kwendincnlp  dd  Bafwy  • 
Finalmente  U  Buddeo  (8)  dire  »  non  e(1er  provafo  «  che  Ki« 
riath'Sepher  avefle  la  denominasiooe  da*  libri  :  e  il  Belando 
e  r  Eumanno  (9)  fono  d*  avvifo,  che  Sepher  fofl^  il  nome 
del  fondatore  di  quella  città  •  fìccome  dal  conditore  Arbc 
altra  città  in  Giofuè  (10)  chiama  vali  Cariétb-Arbi,  Altri  a 
provare  le  lettere  am^dilaviane  dice  ,  che  Mo>è  uoo  dalla 

* 

(I)  VItr.  Obfer.  fiicr*  ti.  t.  4.  f.  f  Gfot»  Ih» 

Locfch.  Te  caafi.  Un|.  Hcbr.  c.  i.  «i.  t;.    |  (/)  ]Maf.  ìb.  Boc!i.Cf)a«Mn.  Ki.  o-  rf 
(a)  Btfnif  Hia.  éc9  Idi».  ì,  t»  e»  <,       (f)  Bu<*-  H.      V.  T.  u  i.  p-  94^' 
iy  ìoU  15.  i;.  i$>)Rcl«  Palscflt  j.  |.  p.  jtf.  Heam* 
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fola  riveUzìooe  •  oit  incori  da^i  felM  maggiori  ffilR^ 
U  Tue  gentakigie  e  &  fitti  Hofìci  dé*  ^ctaik  «omM  ita«* 
il  diluvio.  AUrevv  (t>  ho  IbàMiiio  «  q«dlo  dobèio»  GII 
ri  fimo  d*  tecordo  io  òìee  «  cfiè  lo  irerid  Acre  ^ 
tonerò  con  facile'  craiì/tone  fino  a  Mosè  :  oliftccid  » 
de*  Cerni  jni  itltii  ippreiTo  V   EtiflttOO  . 

gii  tficichf  Bbrei  anevan  ctncict  t  ne*  qaali  Ci  conuncvino^ 
le  loro  geoealogie  ;  queili  da  loro  e  ù  apprendevano  a  ofO»  > 
inorì.i,  e  (t  cantavano,  e  ficccflÌTamence  recavano  nelle  fa-* 
iniglie  .  Di  qui  è,  che  Mosè  più  ftclamente  racconta  le  co*»- 
fe'a  lui  contemporanee,  o   poco  avanti  accrtduie ,  perchè 
non  le  traeva  da*  ioh  hrievi  cantici ,  come  le  co'e  anredi* 
Inviane*  Il  ouovo  au  ore  delle  congeccore  tòpri  ilGent€($y 
per  più  appo^iire  il  foo  fiflMli  4tÌI«  Mttiérìo  ÌctìNO  di* 
{li  iBcidiHSiiit.  pitrìsircbi  ivinti  Mosè  if  wàtÈfèà-  id  à^n^' 
«aro  tvtio  il  coocTiflo  di  quii  dit  è«  cioè  «ht  II  coimio 
ftncisiCBto  de*  coaiciiratorì  e  de*  cfitid   pfoaidt  di-  ildtmò 
i*  époti  doUtf  lettere  e  delli  firtictora  :  tutte  1«  ragioni  da 
loi  «tcate  (4)  conchiudooo  foìtanto  qoti,  ette  da  noi  non  fi 
ne^a,  cioè  che  \t  lifccrc  e  la  fcriiivrs  Ct^no  più  antiche  di 
Mosè,  Contuctocfò  il  Fanck?  (f),  il  qu.ile  ha  efartilnato  con> 
molta  diligenza  tutto  quel,  che  appartiene  alla  fcrittura  de* 
gli  antichi  ,  fìccome  per    una  parte  foiidi^to  fu  quel  vero 
principio,  che  i  comincia  nienti  delle  arri  fono  per   lo  più 
rozz^,  e  che  niente  è  infieme  inventato  e  perfezionato,  cre« 
do  con  ragiono  ptè  probabile ,  elle  V  ki^MliiiBifO  ufo  Jd^^ 
lo  fcrioero  eolle  letiem  MtbmMé  ooo  ti  fbdè  a«l0tf  » 
diluvio,  cgA  diN*  ilflra  porta  opinloi»,  «ho  Adi«io  e  I  fvoi 
figlinoli  00  Aeffero  1  ^iflil.  q«ill  aMotui  •  liieamcmt  co» 
alcuni*  fejrif^  O  geroglifici  Mt  femplicì  èaMtrt  ad  arbitrio  » 
che  iervivano  ai  indicare  le  cofo  #  1  fifti  »  Quedo ,  eh*  io 
dico»  federi- iiloftrato  Uddofo  de*  geroglifici  Egiziana 
e  Cinefi  faremo    figionaoiento  .  '  Coi    fbmigliartti  immagini 
e  non  con   lettere   infkme  accozzate»  f»è  con  compofiziono 
di  ^be  gli   antichifiuni  oooiini  c  CigiiificAvaDO  le  cofe,  0 

i  con- 
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i  concetti  della  lor  niente,  e  porgevano  ajuto  alla  nìemo- 
rìfl  .  Il  Clero  e  l*  Eamanno  (i)  penfaiio  ,  che  la    prima  idea 
della  rozza  maniera  di   fcrÌYere  fi   preruicdè  dal  numero  e 
dalla  forma  delle  ditt  • .  Iknsì  eoo  più  apparente  vcriù  ii 
(jecondo  (2)  lia  eflèrvato  ,  ci»  U  pktiiri  ,  «ioè  te  fiormcc 
inmagini  étì^  cofo  haaoo  dati  1*  occafionc  al  ffkrairafiwiil» 
deir  arte  di  icrìtere»  Con  qvefto  fiieaia  ^npmo  •  eoa- 
cìliarfi  In  4|iiakhe  modo  le  diverfe  opinioni  fa  q«eft»  pam*" 
to;  perciocché  t  ikrh  irero,  che  1*  ufo  delie  lettere   per  la 
icrictiira  è  meno  incìco  del  diluvio,  e  vero  farà,  che  Ada* 
me  o  i  Tuoi  figlinoli  ne  hanno  dati  i  primi  faggi  e  rodi- 
menti ;  e  in  qualche  fenfo  lì  troverà  vera  la  propoiìzione 
di  Plinio  (3),  che  T  ufo  della  fcrittura  è  così  aiuico  ,  co-  * 
me   il   moi»do  ;  fopra  il  .qual   luogo  veggafì  la  diflertazione 
del   MafTon  (4) .  Il  dotto  ^iornalifta  di  Firerze  (5)  in  parte 
favorifce  quello  (ìftema  col  volere  1'  ufo  della  fcrittura  a« 
vanti  il  diinvio  •  Fgli  efamioaudo  il  faggio  Copra  i  gerogli<« 
iìci  Effiziwtn  del  Warbnnon  »  il  che  e  noi  ftreoie  a  foo 
Inogo  t  ^  «omini  della  {trina  cà^  dfciPt  per  iioanto  roa^ 
asi  fei&ro  ed  Ignorami,  fioo  erano  perft  nniti  :  avevano  ce^ 
tamente  nn  linguaggio  ,  col  quale  efprimevano  le  loro  idee ^ 
e  le  comunicavano  agli  altri  uomini  ,  eo*  quali  viveano  in* 
focietà    cicN  è  manife(>o  pe*  molti  documenti  ,  che  abbiamo 
nel  Getiefì .  Sempre  adunque   gli  nomini  Karmo  avuto  un  lin- 
gung(TÌo ,  il  qua!  fenza  dubbio  era  conipoflo  di  lettere,  che 
unite  inHeniC  formavano  certe  parole ,  determinate  a  lignifi- 
care i   fentWnenti  di  colui,  cbe  parlava.  Or  fembra  imponì- 
bile, che  ^li  uoo.ini  fieno  (lati  tanto  ignoranti  da   non  ri-; 
durre  il  foono  delle  f)ar4>le  a  certi  caratteri  •  i  quali  cena* 
«enee  erano  piè  facili  dellè  pitture  a  lìmiTarda  le  pktore 
irebbero  f>ìà  adaciate  in  fappoiìsione »  clie  gli  vODini  fcÙ' 
kro  privi  di  'vcce^o  non  avefléro  avuta  parola  alcuna  > 
colla  quale  ccnccrderente  ipiegailèf»  le  idee,  dell*  animo  »' 
•  gli  efiernt  (èniihili  oggetti*  In  4|QeÌ}a  (èconda  parte,  nella 
qua!  ii  ioppone*  le  lettere  aver  precednfio  le  dipinte  imnia** 

Aaa  »  gim 

co  Cìtf  Adnot.  ad  fcMi  c*  9*  d«  it»       (4)  Nantrèl*  di  la  Repkdit  Ititr.  I>  u 
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gtni  delle  cofe ,  e  quelle  edere  di  più  facile  trovamento  , 
che  quefte,  io  non  in*  attengo  al  fentimenco  del  eh.  gior- 
nnlida  ì  e  ^>enro  col  Shackford  (i)  ,  che  ,  conflderandofì  U 
natura  delle  lettere  alfabetiche,  e  1*  artifizio  della  loro  com- 
binar.ione,  l*  arte  dello  fcrivere  (ìa  del  tutto  inaravigliora , 
c  coiifegaenremenre  non  abbia  potuto  cosi  fubito  dopo  la 
creazione  del  primo  uomo  trovarli  e  renderfi.  perfetta  .  Si 
comprende  faci  mente  »  che  la  natura  fteOa  abbia  obbligaci 
gli  uomini  ad  inventar  certi  fuoni  per  comunicarfì  recipro- 
camente i  lor  penderi:  ma  che  lo  fpirito  dell*  uomo  quafl 
per  fut  prima  produzione  abbia  immaginata  V  arte  d'  ef- 
primere  parole  con  lettere  ;  ed  efporre  con  metodo  sì  bre- 
Yé"  alla  villa  tutto  quello ,  che  dir  (i  può  o  penCare  ,  con 
fòli,  dico,  22.  o  1).  al  più  caratteri  r  de'  quali  il  did'eren- 
te  allogamento  formi  fìlUbe  e  parole ,  non  può  facilmente 
comprenderfi ,  qualunque  alta  idea  voglia  averfì  della  ci* 
|Mcidi  de*  primi  uomini.  Cicerone  (a)  ha  avuta  ragion  di  di' 
Tt  t  fummae  fspien  fitte  faifle  fonos  vocis,  qui  infiniti  videbap» 
f&r,  pauiis  iiter»rnm  uotts  ferminavijfe ,  Tutto  alla  perfezione 
yz  f)er  gradi  e  poco  a  poco  .  I  primi  uomini  abbozzarono 
diverl!c  arti ,  che  da'  feguentt  fecoli  furono  perfezionate .  U 
tempo  e  U  fperienza  ne  conduce  da  una  cofa  ali*  altra  ; 
nè  altro  che  dopo  affaggiati  diverfi  metodi  fi  perviene  In. 
5ne  a  quel  grado  in  qualche  modo  perfetto,  al  quale  dap* 
^ìfincipio  ncppur  fi  era  penfatc  .  Lo  fteflb  fi  dee  credere 
avvenuto  nelT  arte  di  fcrivere  •  Gli  uomini  non  trovarono 
fubito  un  metodo  molto  ingegnofo;  incominciarono  da  qual- 
che cofa  «(Tai  femplice  e  facile  a  cider  nella  mente  .  Or 
queda  più  verifimilmeute ,  che  la  non  facile  invenzione  d*  un 
alfabeto,  fu  il  fare  alcuni  fegni,  coi  quali  gli  uomini  a  lo« 
ro  arbitrio  efprimevano  le  cofe,  che  voleano  tenere  a  me- 
moria ;  appunto  come  la  più  feniplice  maniera ,  che  allo  ftel^ 
fo  fine  immaginarono  gli  antìchidìmi  Cinefi  ,  fìccome  a  fuo 
luogo  diremo,  fu  1*  adoperare  cordicelle  con  diverfi  nodetti 
per  fignifìcare  le  dtverfc  cofe.  Quando  il  primo  uomo  co- 
minciò a  parlare,  dovette  foltanto  efprimere  codanteaiente 
la  ilefia  cofa  con  un  certo  fuono  e  parola  particolare  ,  e 

ap. 
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ipprenJerc  agli  altri  qual  fuono  era  tlcftiiiaco  a  fignifìcafcr 
tale  o  tal  coù .  Non  altramente,  quando  incominciò  a  fcri- 
Tere,  non  dovette  altra  fare  r  che  filTarc  qual  feguo  o  trac» 
fo  viCbìle  egli  fttbìimeote  impiegherebbe  •  fignificare  le  cofe 

0  U  «zionlt  che  tTe»  difegue  di  -fertvervf  e  ci^  egli  potè' 
Are  icnzi  avere  il  minimo  penfiere  d*  elprimtre  Aioni  é 
ferole  coi  caraereriv  cV  egli  tdoperava.  Anche  e  noi  fo^ 
no  rimad  alcun!  canirceri  o  tbgni  ^  che  fono  uguahnente' 

.  £gnihcao(i  che  le  lettere  ;  eppure  non  dimoftraoo  alcon  (vlo* 
no  o  parola  (nrticolare.  Talr  fono  le  cifre  numerali  i. 
i*  &C.  ,le  quali  noi  vcggendo  ,  così  chiaramente  compren* 
diamo  la  quancitìì  de'  numeri  ,  come  fe  gli  leggefTimo  ftefr 
ciafcuno  con  tre  drOinte  lettere,  unot  due  ^  tre.  Tali  anche 
fono  i  caratteri  aftronomici ,  onde   damo  ufi  di  rapprefencare 

1  pianeti ,  il  fole  o  >  o  la  luna  D  *  marte  &c. ,  che  da  not 
così  bene  s*  incendono  »  come  fe  rapprefemaci  ci  fo4ftro  in 
ilbrìcto  dafcunor  con  dldince  lecceftf  frie  ^  /me»  wMtm  %  e 
leggel&mo  compitando  le  iiltabe»  che  qnel^e  parole  com. 
pongono.  I  «l  fatti  caratteit,  perchè  non  moftrano  le  pam» 
le ,  ma  Te  cofe  »  (bno  Intelligibili  tfgaalmeote  aHe  perfoné  di 
digerenti  linguaggi.  Vi  ha  grand*  apparenza»  che  lìi  fcrittura 
de*  primi  uomini  fofle  fooiigliante  ai  detti  caratteri  •  Cos) 
la  natura  medcfima  dee  avergli  guidati  toftochè  intraprefe- 
ro  a  fcrivere  ,  Se  noi  efaminiamo  quel  che  anche  oggidì 
fanno  coloro  ,  che  non  fanno  nè  leggere  nè  fcrivere,  inten* 
deremo  quali  deono  edere  (lati  nell*'  arte  di  fcrivere  i  pri- 
mi faggi  dell*  uomo  »  e  come  queft*  arte  fiafi  col  tempo  per-- 
fezionata*  E(Iì  non  hanno  alcuna  idea  di  quel  clie  ila  cem* 
binare  e  accoisare  hiiìeme  le  tenere,  e  compitare»  ma  o*- 
coralmente  ftnno  pare  formirfi  un  carattere  per  loro  nlb'» 
e  legnare  col  geflb  o  con  altre  maceria  tutto  ciò  »  di  col 
han  bifbgiio  di  ricordarli  »  1t  Shockford(i7  reca  oftenpicp 
d*  un  uom  di  campagna  y  cbe  faceva  on  commercio  alTai  con« 
£derabile  lenza  (apcr  tenere  \  libri  :  egli  coftumava  di  fo- 
gnare  grodamente  a  fua  fintafia  fulle  pareti  della  faa  ftan« 
sa  tatti  gli  afiiirt  e  i  contratti  #  de*  quali  afer  doveva  m»* 

•   •     mOf  ' 

di  ikafiu  J.  *  ^  ^ti 
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■lortt  \  uè  in  «(fi  a*.ciiti  difordine  intervenivi  •  Or  ié  egli 
ive(Te  iftru'tco  un  Tuo  figliuolo  deiU  fi^iiìcar/ione   di  qve^' 
jTfgnt ,  queBi  alla         maniera  {potato  avrebbe  alla  inort^^ 
del  padre  continuare  fenza  grave  fconcio  la  ^lomeftifil  m-f 
in  ini  fi  razione .  Il  metodo  tenuto  da  quel  negoziante  moPra 
l?erifimilmente  i  prinu  pafTì  dalla  natura  indicati  a*  primi  uo^ 
mini  per  la  fcrittura  .  Col  tempo  t  fll  pervennero  ad  efami- 
nare  la   natura  delle  parole  ,  a  dividerle  in  filbbe ,  a  t'or- 
mare  un  metodo  breve  da  rapprefentare  ogni  cola   con  un 
numero  determinato  di  lettere,  e  a  dare  la  Tua   perfezione  ' 
air  arte  di  icrtvere.  Abbiati  adunque  per  fermo,  che  V  in« 
yefix'ont  delle  lettere  appaniene  al  tempo  dopo  il  dUavìOt, 
il  <|Qal  da  noi  farà .  in  altra  Lezione  determinato  ;  e  che^ 
Adamo  o  t  faoi  ^liuoU  con  (empiici  e  ioiiA  (ègni  dieder<^ 
i  primi  abbozzi  d'  una  groflòlpna  Jcrittura,  la  quftl  fola^uco*'^ 
tp  m  quedo  fenfo  .<fi  può  antediUiulana  chirmare« 

fienchè  in  niun  niodo  debba  perìfard  ,  cbe  durando  Io. 
dato  dell*  innocenza  i  poderi  xl*  Adarrio  nati  farebbero  colla^ 
fcienza  iiifura ,  percbè  le  circoflanze  e  le  ragioni  ,  che  rorio 
in  favore  del  padre,   non  favorifcotio  i  figliuoli,  ed  è  na- 
tur;ile  air  uomo  V  acquifìare  le  ccgni/ioni  e  la  fcienza  per 
mezzo  de*  fenfi ,  della   ril'eflìonc ,  e  de. la  fpericnza  ,  il  che 
richiede  e  lungo  tempo  e  propria  indù d ria  ;  nondimeno  non 
1^  da  dubitare  ,  clie  .in  ^u^llo  jia^p  avrejaia^  avjiti.  à(?ài  ipag^t 
glori  a)uti  per  apprender  le  iS^eWt  jclf 
cioè  ^miDt  doeiUii  e  eapacità  d*  Ipipan^.  per  una  ttrx^ 
maggior  •proptezia  d*  ingegno,  di  ineino^Ve  di  giudizio,^  . 
e  per  tnaggipr  dedderio  di  (gi^re ,  e  4ì  conpCcere  il  vero  \ 
l.ttngt)ei(aa  di  vita  >  quanta  foprabbon^f^oWnte  bafliiTe  a 
C9fnpr^eff  tuti»  1*  cdenf^pn  del  fa|)erè  ;  vegeta  fanit^  del 
corpo  ,  e  interezza  de*  feniì  edemi  i  maggiore  agevolezza  di^ 
prpca^ciarfi  ti  bifognevole  al  vivere,  e  vedire  ,  e  confer* 
vare  le   forze  del  corpo,  onde  niwi  didrazione  dagli  dudj . 
faircbbevi    data;  maggior  comodo  forfè  di  fare  le  fperienze. 
fulle  nature  e  proprietà  degli  animali,  delle  piante  ,  delle 
pietre  e  de*  metalli  «  e  (opra  tutto  impcrturbata  tranquillità 
d*  anioio,  e  fnodera2ione  degli  adetti  e  delle  paflioni  ibg* 
gctce  air  imperio  della  rtg^cme  •  Ijnptroc€liè  io  conchiudcrd. 
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cot  Meazhii  (i)  dicendo ,  che  fra'  maligni.  Mafll  MIl  tQÌgKlf 
fàroa^  ancore 

'^'«>  •  •  •  •  della  iTìente  alciert 

„  L*  abb.utace  potenze  ;  onde 'l  fovrano 

M  Vij^or,  che   primi  loniiontò  si  tortCr  *  ^  •*  . 

»,  AdcUo  ha  penne  al  fuo  toUr  beu  coree  « 


M    e    ti     A    t    B  ^ 

E Non  è,  a  dir  vero»  V  ultimo  e*  piik  leggicf  maler 
per  infelice  eredità  CfaTafe/Tocf  ddt  peccato  «  U  tene* 
brofa  tgiiorarT/.a  della  metile  :  Pettata  enirrf  tenfbrae  anima- 
rum  funt  %  ben  dille  Agoftinor  (i)  *  Avvtcn  talora,  che  men- 
tre in  bel  fereno  co»  maravigliofo  diletto  riguardiamo  am- 
mirando le  celeftialV  beUe7,7.e  ,  un  denfo  vapore  da*  terreftri 
umidi  luoghi  levatoi!  a  poco  a  poco  nelL'  incerpollo  aere 
H  dilati  e  d  ftenda ,  e  a'  nodri  (guardi  infoiata  ogni  chia* 
rezsa»  altiv  Mm  ii  paja  incOfno  ìkotìdo,  cHe  ofcuridl  o  no- 
jolà  caligine.  Sparge  per  iimil  genita  il  peccato  in  voxtk  V 
anima  qnafi  denfa  nebbia,  che 'ogni' lume  toglie  di  (ano  In* 
tellecto.  come  per  prova  conferà  Hi  fé  eflere  avvenuto  lo 
fteidb.  Agoftino  {\)  t  Èxàéfiakawfar  nebulaa  ig  mbmhfa  concitm 
pifuntts  uruh  .  •  •  •  •  abmibtlabaat  t  atqat  abfmftabamt 
i9r  meum  .  I  più  certi  dogmi  della  divina  fede  apv>a>ono 
con  dubbiod  fembianti  :  il  pafTàggio  da  quella  brieve  ad 
una  immortai  vita  ,  e  T  eterne  ricompenfe  o  pene  fi  ri- 
guardano come  argomenti  di  controverfia  ;  fi  dimìnuifce  il 
rigore  delle  divine  leggi  per  dar  più  luogo  agli  sfrenati 
voleri  dell*  umana  vi/lofa  libertà.  Che  falHti  di  principj  e 
di  maifime  riempie  la  mente ,  e  (ì  va  poi  comunicando  ad 
attroi  come  verace  dottrina  1  Quanti  riputati  fon  dotti  »  che 
aflài  più  ignoranti  fono  di  chi  ad  altro  mai  non  atteiè , 

«he 

IO  ÌCtai*  Varai.  ).  9» 

I»)  Afeg.I)cbapi«  cM«DM*t*l.  ti      III  M.Co«i*l«a*  » 
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die  t  gpardtr  la  Ug^e  d*  ló4iOÌ  Si  rinm  U  peccato  m 
ed  ereditaria  origine  dell*  ignorimi  t  e  It  veri  fcienu  po» 
crà  «ver  luogo  ne*  noftri  Inccttetti  •  Sempre  fereno  il  cie- 
lo farebbe  »  fe  li  via  inpedir  fi  potrilè  ai  fofchi  vapori/ 
che  dalla  terra  •  4aU'  ^vàft  m^otanp  ingoiiibraap  Ir  r«p 
lerne  «);|oal     .  ^ 


LE* 
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Are  Icgglidre  idee  del  felice  (lato  dell* 
innocewe  quanto  or  fiete  alle  noftra  ri^' 
menibrama  acerbe,  iìccome  quelle»  che 
troppo  fentir  ne  fate  quel  che  V  ncm 
fu ,  e  quel  che  è  !  Io  non  prender  ò  qui 
i  poetici  concetti  della  favolofa  età  d* 
oro  ,  della  qutl  Virgilio  predicendo 
nameute  il  raoroo  dillé  (i):* 

•  ema/V  frrft  aawfa  UUm^ 

Stt  rafiroi  psiittmr  kmmu^  mo  firn  fikm  i 

t  •  .    .    j   •  .  ■  - 

e  tvei  gft-  detto  v:»  -    ••:>  «r:     •  -  •  ?  o  5  !-t 

Utmitifyuf  rwhnt  penMit  ffntibus  ws. 
Et  éufsi  qànfi  fiéàkmi  réjùié  mikt." 

Nè  dirò,  come  qui  egli,  che  allor  fenz*  opera  di  mano  col- 
jtivatrìce  la  terra  madre  benefica  i  frutti  Tuoi  largficnente 
donafle,  o  che  con  abbondevol  vena  correfTer  fiumi  di  Ut- 
te,©  che  i  duri  tronchi  ai  fcmplici  paftori  porgefTero  il 
jiudrimento  di  dolciirimo  mele.  Ma  più  veramente  ricorde- 
rò con  Varrone  (i),  primu  ilhs  àiifque  proximts  m%r$sln 
Bftimét  fuifft  iai$iis  ,  vitsmqut  vixiffe  opiimam  »  «air  if 
mnm  mm  Mtà  Mutm  .«L*  aiikno  umano,  di  diiariflifli* 
idee  '  ripieno  godeefi  feor  d*  ogn!  imerroiifkiineiiio  lé  glooo»^ 
diffimi  cootemplatioiie  delle  fitperee  coTe,  e  évvifando  co» 
JWB  ^obbiofi  %óifdi  H  Tero-t  timoco  ece  .de  ebbtgtttnieat« 
Ode  errore  «  te' fi||iooi^t.  Dio  «de  .eié.treetft  te  diiliiv» 
Ttm»ii*  Bbb  re* 

|i)Vfrt.Bclèti4»:  ...  .1.!    m         fr)  Vim Pd  w J   •  <  •> 
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fa  ,  licr^jnen^  focrge  ta  jeggcv^  con  non  contrartata  fìgno» 
ria  gli  jp{>etiti  e  i  fenfì  m  guia  ,iche  ne  piaceva  il  co- 
tnaiido,  e  Ibave  crine  l*"  ubbiJicnza  ;  nè  mai  cagione  quan- 
tunque lieve  nafceva  di  quella  ^  che  or  si  ne  turba  ogni 
ora  d<l  vivere,  e  ne  confuma  e  tormenta  1*  anrma  mifera- 
mefite  ,  crudd  guerra  inteftint  •  Ignoti  nomi  erano  allora  im- 
pure fiacmie  d*  amore  »  cure  inquiete  di  fadofa  ambizione» 
•  ingiuHe  rat)ine»  coperti   ing^inni  »  perhdi  tr.iiinicnti  ;  nè  que- 

gli odio  fi  vocaboii   di    «w«  e>  di   tuo^  porgevano  a*  fntcìm 
•  jii»  con»*  ora  faimo  ,  fangainofe  armi  di!lrug,:itricr  del  genere 
tupiina.  La  cflpdità  non  s^tea  luogo  iwlla  novella  ter  a,  nè 
tlctin  conofcea  i  maii  di  poirert?)  o  di  ricchezza  ,  onde  o 
il  bifognevole  ami  il  delixiofo.  mancaife  alla  vita,  o  il  fo« 
wchio  .  luliecitaflc  il  fuo  poikditore ,  Eccome  troppo  awc 
nif  vi.'ggiama  a  qucHt  infelice  età  ,  che  altri  nofv  ha  di  che 
fof>enere  il  debil  corpo ,  altri  da'  foprabbendevoli  beni  di 
fortuna   come  da  tanti  lacci  è  più  |>oneduto ,  che  non  gli 
po'^-ede.  Tutto  era  pace amiftà  ,  co<>tentezza  ,  e  lieto  pia- 
cere innoc<»nte  .  Avventurofa  età,  ne  dovevi  adunque  tanto 
folaniente  efler  moflrata  per  più  tormentarci  '  O  rimembran- 
sa!  o  peccato',  a  parag,one  tra  quello  flato  e  quefto ^ 

SEaUlTAKO  LE  QJXRSTIONI. 

PW?ttoHe  fiipcrnc  t^erogatlVe ,  onjJe  «cìTa  ftita  deH*  inoo- 

ficcnia  fa  adorno  l'  uomOv  lafciamotiort.  Vi  i ann arcali 
della  quale  il  tedo  medriìina  tpprcfTa  et  obbligherà  a  par* 
ÌMT^,»  Dello*  ftaco  dell'  innocenza  generalmente  die*  A^olH* 
QniH  0a[em  timer*  mìL  liniere  pittèrant  UH  Hmiwrt 
m  l4mèotn»  iofita  mffluentiM  bowumrn^  nhi  «rr  mvrs  metut* 
h*tur^  ftfiC  miia  coffcris  mala  vaittm^o  ,.  net  mteràt  quidfmémy 
g«otf  boiàa  v^iuntas:  aéipiffet^fur  ^  wc  inerat  qmod  cmrnem  ami^ 
mmmn^  b^mhth  fftiàtrr  vìvmèis  cffemderèt  ?  e  feguìtt  in  fo» 
Aigliawti  fenii.  €  Hi  nuovo  io-  »kro'  luogo  (i),  che  k>  qui 
Terrà  cfaiUtando  :  Vivet  1*  inmw  nel  ^rtdifo  come  vo* 
»,  Wa,.  fiDfihè  coluta,  a veiTe  quel  che  Iddio  comandava  ;  vi* 
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,»  ves  godendo  d' Iddio,  «  dalla  bontà  di  Ini  bornia  traeà- 
„  do  i  vivca  fenr*  alcuim  povertà  ,  c  ««111  libertà  di  coil 
I»  l«B)pr«  :  Vlrcre  «  Predo  «ra  il  cibò  per  nm  patir  iktne  , 
M^e  li  Iwmtff'tiernoB  *fo<M#  fttr^  «  l^«ll•N»*'dilb  vim 
H  per  Am  «ffikr  slatto  -vetcàiim  iWfime  (vegeto  «ri  H  «o»- 
it  po'  ibm  «dbr  foggetto  MTOxkNie*'  «è  .éàì  corpo 
^  caM  iKOltflift.  né*  IMi  jdei  ««Mimo  procedeva  «  Non- 
„  iMvaiì  «levilo  'ÌMerna  matuttla ,  nè  akmi  «(hrli^feoft  aco^ 

dente.  Perfetta  era  la*  iàaìcè  dalla  carne»  pcHktt  U  tran- 
«  quillità  dell*  atiima  :  come  nel  paradifo  ooo  era  oè  caldèi 

tiè  freddo  ,  così  net  fuo  abitatore  non  accadeva  o  per 
„  accefa  voglia  o  per  gelido  timore  alcur»a  alterariona  del* 
9,  la  buona  volontà  :  niuna  tridexza  Ci  farebbe  in  lui  cHer- 
„  vata,  niuna  allegretza  fconcia  e  fuor  di  Jrgge  •  la  vera 
n  gioja  continua  era  fondata  in  Dio  ,  verfo  ciut  ardeva  la 
9,  carità  con  paro  cuore*  con  bornia  cofcienr.a  »  e  con  fede 
„  verace  (4);  e  tra  i  due  codioni  coftaote  c  t  fcdeW  era  la 
„  coDipagnia  aotviaii  4a  4Hiefto  awm, «onsondl  i  ftntima»> 
ié  ti  dati*  màmo  «  U  a^ai  del  «corpo  «  ed  «fttu  V.oAeff 
9^  eaota  4lè*4lviiii  -vedéri  iènaa  «omrtftò  «.  Aiica.lt  •41ib» 
H  eopasìoné  ooo  <aglòaa»a'«o|àiil  Ainoo  .-néikitfotfta^hreaift 
fy  talpòrcuno  'giamoiat  tee  «,  Non  potea  nè  fth  pietianitnte 
ni^  con*  più  vivi  colori  cfprloKrfì  il  ^liòiiEflno  tlito  .deltf 
innocenza.  Altre  fomlglianti  defcrizioni  legger  fi  pofTono  tie* 
altri  Padri  1  -ed  io  co*  ver  fi  del  Menzini  (z)  inviterò  1* 
Qomo  nuovameMe  Mtao  ad  «otrato  poiffiriià  4i  al  coMt 
pia;ac£iUdtìi^    -      -      '  .      <  ^      •  . 

V  Vieni ,  o  novello  abicator  di  quella  •  ' 

ff  Parte  fopra  d*  ogni  altra  al  ciel  gradita  ;  : 
9»  Vieni;  che  a   te  la  vaga  terra  appreila 
„  Florido  letto •«  a  ripofar  t*  iaviMU  ^  . 

M  Di  ciÒ*  «fie«e  ^concorbat  e  «9  Mlefli  .  ' 
M  Noo  illi  per*  40  giaàaÉMi  novaefti  -.adiiaa  t  •  -  - 
«  QeeAo  è»  Me  di  •  paMi  «  èea  t«  ide1% 
*     «III  4  41  m-Stàt^^mn  ùUk^    ,<.  i-«-  t  9 

Blib  »  Or 

■  0 
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•  Or  di  quali  faperni  doni  fegnataipente  in.  quello  Aato  ar- 
ricchita fofle  r  tnimt  d*  Adaaio  è  da  Ycdctre,  i  qualj  tx>n- 
Anatt^'dà  n9i  dovranw  ibhtnto  tccennarft  ptr  orni  entrar 
rtroppo  '«vana!  «egli  ampli  traccati  •  cbt  q«eAa  ttaiatia 
£dno  i  teologi  fecondo  I  dtverfi  fifteai  da  loro  abbracciali 
•nel  •  grand*  afàra  della  grasia  •  E  prima  vaolfi  cercare ,  quel 
•ftppraimncurale  fcienza ,  e  quanto  fubliiìi  cognizioni  fopra  1' 
ordine  deiU  nacora  iiifule  larono  ali*  intelletto  d*  Aimo  . 
'  .  Non  dee  cadere  in  dubbio  «  eh*  egli  creato;  non  folio 
''Con  quella  fcienza  delle  fuperne  cofe ,  la  qual  oeceflaria  era 
al  conf'^guinicnto  del  Tuo  fine  foprannatur^Ie  ;  perciocché  co» 
ir.e  la  volontà  premppone  V  intelletto,  così  le  fuperne  vir- 
tù di  quella  prefuj  pongono  le  fuperne  cogniiiooi  in  que- 
fto  .  Ed  eHcndo  fìaro  Adamo  creato  principalaiente  pel  fine 
foprannaturale  ,  fcgvita  che  principalmente  fornico  fofle  delle 
cognizioni  di  quegli  oggetti ,  che  fi  deono  foprannaturaloiep» 
cè  «mare  o' fperarri'Mtt  afpetd  qui  fH^^eìtn  Tyodaty  che 
lo  Togiia  riwnure  a  conttatteee  .  la  tanto  dal  fuo  empio 
llb^o  (i)  e&ttata  fnfficieoaa.  della  religion  oatnrale»  .e  l*  imiP 
tjliià*  ^  una'  ri^elasld«e;r>4ivina .  p  d*  nn  ordine  feprannatn* 
falo^/Baili'qiial  spOflo^iinii  4llftf«pcffabil  fi>raa,  che  nel  prin- 
clpioi.di  ìqaeAtfO^era^à)  ne  fab  ^cedono:  e  badi  col  Itat^ 
tueteo< ;d^jt|MB^Ùfl!i^t»li^  convincerlo  di  quefla  vei- 

rirà  ,  che*  ^nveniVa  alla  gloria  delle  perfezioni,  d'  Iddio, 
cV  egli  fi  rivelaflc  alle  creature  ragionevoli  con  più  chia- 
rezsa  ed  eccellenza ,  che  non.  cHggono  i  foli  lumi  della  na- 
tura. Col  fentimento,  dico,  di  tutto  *l  genere  umano;  per- 
ciocché in  tutte  r  cù  del  mondo  noi  troverctr.o ,  che  co- 
loro ,  i  quali  hanno  an:mena  V  eOftenza  d*  un  Dio  hanno 
altresì  creduta  una  fpecie  di  comunicar/ione  tra*qi]eU*  effer 
fnpremo ,  e  i  creath  «omini  •  Sopra  qnefto  principio  erao  foov 
date  tacce  le  f^Ì|/M  Wimoiile»'Clie  dafcana  naaion^  pre^ 
fenderà  d*  timi  rieeifiio&  da*  fttd.  deU  Qatadi  1*  aroe  .fuper- 
INaiofa  della  dfvinaxione  ai  jcelefcfo  tM*-  pagani  ;  pcrch*  affi 
credeano»  alio,  ijl*  «ddeì  aveflero  no.  ferino  commercio  co- 
gli nomini*  e  toro  TvelafTer^o^ I' •a^enn'c  con  diverfì  mezzi* 
B  cercamence  egli  è  dilEcile  a  perfaaderfi  »    che  Iddio  for- 

t  C  «.  'i  I  «i 

Ci)  Ty«i.  lUa  a«tI«t«M  «lalaaaia-  àn 
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vi  tre«ture  ragiantvoti  t  ci»  poflÒn  cooofcerlo  ,  e  ila  tal 
cognizìoiic  if traive  la  loto  leltcità  s  e  ckt  tattivia  egli  ad 
die  non  prtfeoti  altri  icfoi  delia  fiui  poccMa  e  della  Ina 
glotiat  fii  non  quegli  che  fi  fcoprono  nelle  opere:  detta  crea» 
i^oee  •  Al  Tyedal  >  Aioi  fteHI  Inglefi  io  coi>tr;pp—go ,  • 
particolarmente  il  SlKiriock  e  lo  Stackhoufo.  (t>»  che  con- 
tro lai  nel  fopraddeiio  modo  ragionano  •  Comunque  iia  9  tatti 
i  deifti  realizzano  quel  che  chiamafi  lo  {lato  della  pnrtLiia* 
.tara»  il  quale  da  una  parte  de*  cattolici  non  fenra  le  de*- 
bice  modificazioni  fi  concede  puramente  poflìbile  :  coloro  lo 
riguardano  come  efìftente,   e  ne  fanno  il  fidema  del  crea* 
tore  per  relazione  ali*  uomo  ,  uh   folo  nello  (lato  dell*  in- 
nocenza 9  ma  ancora  nel  prefente  del  peccato  ;  (ìcchè  uè 
r  evangelio,  nè  qualunque  rivelazione  ci  obblighi  a  prati- 
care  una  religion  diffèreate.  dalla  oacartle .  Si  è  pretefonoa 
ibi  dal  Croaias  (i)  troppo  tniMito  ceofiMre  »  m  anche  da 
.«Uri '(]}  d*  aeoiliure  il  nmoib  Pope  d*  aver  net  Tao  faggio 
foli*  uomo  ii^naaio  lo  fteflò  iiftema.:  ma  forfir  le  poeticko 
dprcffioni  foffrono  qualche  benigna  interpret.  rione .  Nel  coa- 
.crario  ecceflb  è  andato  il  Vander.  Mnelen  (4)  foflenendo  * 
che  Adamo  nella   fua  integrità  non  conobbe  la  legge  na* 
turale  ,   perchè  non  v'  era  ,  non  colendovi  in  quello  (lato 
idea  di  vizio,  la  quale  è  data  dalla  fteHa  legge  mentre 
comandando  1*  atto  virtnofo  fa  efìer  vizio  1*  omifTione  ,  Ma 
egli  accorda  ad  Adamo ,  e  non  può  negare,  1*  idea  del  be- 
ne :  or  farà  difficile  il  provare  ,  che  V  idea  del  bene  non 
.porti  feco  1*  idea  del  male  contrario .  In  ogni  cafo  bilogiie* 
jcebbe  dire»  che  le  leggi  d*  equità  e  i  precetti  della  virtù 
fono  ftaM  famati  nello  dato  della  -.natiira  corroct»,  il  cbe 
è  aiTofdo.^jà  ritmando  ali*  ordine,  foporno»  egli  par  cer- 
to »  che  le  ibpranH^fill  oogoliioni  d*  Adaaio-  avanti  il  pec« 
oato  fiirono  ^ft-  eccdleniM»  che  le  aoAre  noo  (òno ,  i\  per 
b  maggior  chiaretio  della  mente  non  angora  ofTefa  ed  om 
fcnract  4«llp  colpa  »  1*  nuintera  «  onde  a  lui  rivela- 

te  .  forno  le  ^orkà  fopeiaot  perciocché  non  ^iroogU  pio* 

:  •  ,  i.  . .  po*.. 

• 

.  di  Aeri.  Serrooit  t.  i.  p.  ì9f  faW.  (?)  Mem.  Trer*  tf^.  Mar»  irk  af* 
tndnits  par  loncoott.  staek.  Le  fast*    k  A»ril  aft  4^.  •  i 

lit«r.  de  i*  Ecrff  t.  a.  c  aj.  (4)  Vaod>  JAM»  OilMf  dlfft  aarMig» 

Cai  Caotat  Mmmm  IM»  '    '  *        Ju.  bai* 
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pa/Re  ptr  mlutilefio  uttiano^  e  forfè  neppvr  per  V  fln^e1icd« 
mt  isiincdfaMflience  ót  Dio  ,  dsl  qusle  egii  ben  imhra 
che  venivano  le  interne  ili  a  frazioni .  BeiKliè  dobbiam  ^irari 
darci  dal  penfare,  che  la  chiireira  della  diviri»  rivelarioi^e 
fode  tanta  ,  che  tfcludcfle  in  Ad.fr.o  la  navura  della  fede 
per  ftf  ofcura  j  poiché  egli  ebbe  la  fede  foftanr.ialmence  , 
come  tutti  gli  altri  g^ufti  V  hanno  ;  uè  ecli  dee  i»i  niun  fro- 
do cccettuarfi  da  quelle  generali  propofixioni  della  Scrittu- 
ra: che  iujlits  in  fid*  fua  ViVH  {i)  :  che  fine  Jide  impofp^ 
Me  eft  flatHt  iUé  (ij  t  JCÌ»  ém  fiwutt  àie  tHpnee ,  pere^ 
grhémmr  s  D^mm»,  fet  fiém  ^m-smlfèUm^  t  filiti^ 
menti»  «ha-k  Mm  è-  fpe9mJé0wm  /nk/im^àf  Éetmm  ^  e^gé^ 
wtemmm  spfMH^hm  {j^)  a  Mi  iii  «qntft'  jIaMIo  %  «he 
guftfda  Ja  fede  fupefM«  non  abMaino  ragione  alcuiià  Ai  ÀU 
re,  che  ^iiverfa  «fTeAKìaUneiite  foflè  dalia  jyrefeDte  •ll("]f^or« 
videfiza  dello  Hato  dell*  innocenza  .  Per  quel  che  appartiene 
ai  mifterj  e  al  e  verità  rivelate  ad  Adamo ,  ficcome  ^  cer- 
to, ch'  egli  conobbe  con  fuperior  lume  V  efìflcnza  d*  Iddio 
quale  obbietto  della  fuperna  beatitudine  ,  e  qual  principio 
della  giudizi»  e  iiintitì ,  cosi  e  manrfedate  gli  ftirono  1*  e- 
terne  ricompcnfe  apparecchiate  a*  giufti  ,  e  1*  eterne  pene 
desinate  a'  malragi,  e  gli  furon  mo(\ratì  i  fuperni  n^trtì 
per  confeguir  «qucile  •  ed  e? itar  «queAe^  A  |irii^ailaMnte  le 
teolQ^bn  yirta  di         4i  ffmt»iaiH  0^mm  i  pf'it»sipi 

jDÌBc'imno .  •  pmàiì^im^^Jkm  #rt0o^  «éM  V  .pdharl  '^ft- 
f«Nio  fier  ereditaria  dottrina  pXotfieffdcchè ,  fecondochè  è  In* 
fegnaco  Étlla  fiilola  agli  £brei  {s)  ,  il  dogma  de*  prem)  'e 
delle  pene  4*  un  «ila  /otar*  .è  efìensiale  Jlti  i^ligione  : 
Credere  Mmm  §pmet  jueeéemtem  ^4  Denm^  quìa  ep%  tf  n** 
fmemikms  fe  remunerater  Jit .  Laonde  non  è  da  dare  oree- 
cbio  a  coloro^  i  .quali  hanno  pretefo,  che  agli  £brei  nota 
non  fofle  la  vka  avvenire  ,  e  che  neU*  economia  Mofaica 
non  abbia  luogo  il  dogma  delle  pene  e  delle  ricODipenfe 
4eir  altra  vita ,  Su  quelV  errore  come  fopra  principal  bafe 
fondavafi  la  dottrina  4e*  .Saddacci»  .chiamati  <on  ragione  dal 


(')  Habie  a.  4.  <c  HlW*  la.  A  4a)  IMn^  ti*  i. 

a»>  Hfbr.  ii.l.  f|)IM«kM.a» 
^>  U.  eoe.  1.  frq. 
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PrideEux  (i)  deiOi  Epicurei  r  ^^^«^1^  folwn«me  che  nel  ricono» 
(cere  un  Dio  cr<?atore ,  e  provvidente  govcriratore  del  rooii- 
^Oi  Tetca  decedabile  fra^  Giodeir  poicbè:  quql  è  la  religione 
M  Siddoceo?  (  dtor     Lig»foot  {i),  ^  Egli  pr^ga,  egli  di- 
gluM,  egli  oi«rilce  fitrifiKf,  egli  *  ofltrvt  h6  k%^  ferizA  pe. 
rò-  fperarf  la  fUormiofi*  «  U  tìtì  ivvffi^lM^^  a  qml  fior 
idopqoe  f*  ii*dirizu  la  for  f «Kgione  ?  ad  acq«lìflbr  btni  tea»-; 
ppraiiy.cb*  fot»  nella  legge  propffli  t  la  quat  dt  efli  è  ma»: 
ter'iiXmnt^.  (gitgfca.  Lo  Mèy  «rrm     il  gran  fotid^Biemai' 
delU  per  altro  ^rnditifCira  irrderna  opera  del  WaTburtott(^)" 
fopra  la  divina  miiìione  di  Mo«è  r  dalla  quale  if  Silhoaec-»' 
te  (4)  ha  eftrntti  due  tometti  di  dinVrta^^ioni  fopra  1*  unio- 
ne della  religione ,  della  morale  r  e  della  polirica  .  In  effa 
V  autore  Inglefe  con  apparenza  di  gran  itio  intende  di  mo» 
ffrare  agli  fpiriti  foni  ,  che  non  avendo  Mose  a  coftituire 
la  r^I^qn  degli  fcbrei  ado^^r.  co  il  dogfna  de^  premj  e  del- 
le^ .peiKi  4^1a  rvifia  frinita*  dee  tt^  religione  neceifa  ria  mente 
ikmmCgsr€  ftfr^fSkxo,  4<*  «nr-  HHittDafir  dlritia  y  poiché  il 
premia  f  1»  pcnr  lb«r  «Hie-MffiM  fbodfavmtli  -d  ogni  ib. 
ftetà  ^iU».  It;  qnile  np»  9aà  fftfllihifto'  fcost  che  in  e0k 
fi  fScoflif«ifii^  i'  bivpnr  ,       |i|anifeiiM>  i  rei  >     wtn  gene- 
taloi^fur  le  oeceflùà  d<Ue  nooinptuTe  e*  delle  pene  per  la 
confèrvaztone  dello  f(atqr  civile,  come  ben  dinieftrsto  hamiò 

10  Swfc,  il  Ci^mberiand  ».  e  il  FUfendorf  (5)}  me  noir^  ve^ 
ra  rirtrettaroente  alle  pene  e  ai  premi  <^  vita  avveni- 
re r  ballando  anbluramente  la  f.^eranza  de*  pr?nij  e  il  timore 
delle  pene  nacarali  e  di  qaeOa  vita  .  Laonde  con  r^sgione 

11  eh.  P-  Adami  compil.uore  del  giorn:ìle  di  Firenze  ha  con- 
futati r  principi  del  Warborton  (^)  ♦  e  in  partfcolar  modo 
ha,pre(b  a  molUare  co*  miglior  lumi  deUa  critica,  e  delia 
verità  dUi^no  edere  ^cbe  nel  vecchia  -  TeiWuMtto',  e  fpeù 
Cilkmiwme  tieT  Peoctteo^o»  òm  Mq»^  «Ut  iSe  iato  Indégna* 
tm  U.  dogaat  delU  fik*  ^mru*  .e  ddle  fiMoiptnfir  e  dcUe 
ffiftp  IH.  ed»  a{t{ii;flffchitf9  »      q«al '^rcfftii  <6flèMHile  dk 

cu  VkU**  Hi  fi  »  dfs  lalft  t.     T.  I}.  r.  r.  ^.  2a^Plft«f<  Vrofe  ft»  1.  t» 

(al  Llftf.  De  horis  Hcbr*  t<  a.     7^7«-  »  V  4a 

(|)  Warb  Mrir>  di  Mo«é  flo:.  H»  fUoriK  d«  feiNf.  t.  |.  P.  4.  aainfk 

(4)  SMh-  Differutiooa  0ce*  Ua7«S7«s*  è  t  4.  t*  S«ai|»Ài:f  |*  a»  aot  |*  a.  V* 

0  Svift.  Voiage»  8ce»  Cmab*  X«%It*  ]•  acu  t* 
«M  LoC«  avM  tot  aot*  <l«-  Btibcy  w 
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retig'on  rivelata  paò  vcderfi  bene  illttiVract  in  una  difTer- 
taiione  del  Calmec  (i),  e  in  un*  altra  del  eh.  P,  Anfald'i  (2) 
contro  il  Clerc  .  Il  maggior  dubbio  è  ,  i«  ad  Adamo  rive* 
lati  fodero  avanti  il  peccato  gli  alti  miflerj  dtlla  Trinità, 
e  deir  i«carna7Ìonc  del  Verbo  •  Quanto  al  primo ,  V  after* 
ma  Epifanio  (3) ,  e  rkavtfi  da  S.  Tommafo  (4),  t!  qaal  di* 
ce,  elle  la  fede  dell*  incamazioae  fuppone  la  fede  della  TrU 
niià  «  non  pocendoii  credere  »  il  Veri»  divino  afwprefaf 
nnana  carne  fenza  credere  in  Dio  pluritirà  di  periboe.  Or 
c<m  non  lievi  ragkmi  provafì  ,  che  Adamo  per  rivéiazioné 
conobbe  V  incarnazione  del  Verbo.  Imperocché  nella  pHloIà 
agH  Ebrei  (5)  degli  antichi  patriarchi  Ci  dice»  che  il  fiilvt* 
rono  per  la  fede:  laxta  fiéem  éefunQi  funt  om»és  ÌfiÌf'B$m 
écteptit  repromijl/ìonibust  fed  s  hnge  tàt  aéfpUìtntef ,  ér 
lutantes  t  (t  ctnfitentes  »  Quella  ft-de  fecondo  la  comune  fpo- 
(ìzione  de'  teologi  altra  non  era ,  che  la  fede  in  Crifto  ven- 
turo ;  e  dal  numero  di  tali  patriarchi  non  v'  h  ragione  d' 
elcludere  il  primo  ;  adunque  Adamo   conobbe   il  veiicuro 
Crifto.  Aggiungono  i  teologi  con  S.  Tommafo  (6),  efìère  ad 
fai  pift  probabile,  che  Adamo  anche  avanti  il  peccato  fpcr^ 
la  gloria  ccetna      latffei'^tl  Crifto  t  «  chi»  le  fede  inCri^ 
fto  fesipre  e  M -Ogni  (lato  ha 'avuto  radon  di  messo  pef 
la  firilitÉli^l^  ìipjNvif^       dignlé^k  J«l|||il'  elfere  fem- 
ffe  é  |É^Ì|Ur««io  ricòndfc'rato  per  capò  4  ihitore  della 
diÉM  fìdvezxa;  e  finalmente  che  m  CHfto  e  pe'  menti  di 
Crifto  ad  Adamo  fu  conferita  la  prima  grazia  e  giodizia  . 
Oltracciò  è  comun  tentimento  de*  Padri  e  de*  teologi  ,  che 
quando  Adamo  dopo  la  formazione  d*  Eva  da  una  fua  co- 
ila  dille  {7)  ••  Hoc  fiunc  et  tx  pfftbus  meis  »  ^  (aro  de  tarnt 
mea       .  ,  Qjiamébrem  relinquet  homo  pUrem  fuam    (y  a»^- 
tffm ,  (ir  adbùtrtbit  nxeri  fuae  éi'c,  predicefl'e  la  congiunzione 
di  Crifto  colla  Chiefa  :  perciocché  T  Apoftolo  comentando 
le  parole  d'  Adamo  dice  (8):  Sacramentum  b§(  msgnum  efii 
éètem  étf  h  Crifi9.  tt  i»  Bttlefé*  Fer  la  qnaì  pre^ 
telone  Adamo  chianato  è  profeta  da)  Grilbftomo»da  Bpi« 

fa- 

(«)  Cairn.  DilTcrt.  de  Mt.  tnlmae .  le      f O  H(1>r  it.  t;. 

p«H  morteni  fttiu*  t.  a.  edit  LiM*  (')  Th-  I. c.  *  J. 
(3)  Anf  ij'.Oct  de  fuinro  fecal»*  '  (;)  Gen.  a*  x^»  f«|« 
tjJ  £pipb.  cnQ.  bacff.  Prac6'  (I)  E|>acli  «.  ii* 

f4lIiTft*aiaia.a.a.|;  ..-^a-» 
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fillio,  e  da  AgoOino  (i)  ,  e  GtroUino  (i)  lo  ncirir.a  primo 
profeta  di  Cri0o  f  e  profpero  (3)  Tulle  citate  parole  dell* 
Apoftolo  dice  s  Utirsmfwtmm  m^gwm  Ckrifti  ^  BuUfiai  fiti//f 
ffmijfum  Aé0t^  ffmèfi»m  ipf*  fpewévh.  Se  adunque 
iptrò  »  clie  Criilo  fonntrebbe  la  fba  pìè  eccellente  Ckie# 
ftf  egli  conobbe  fenzi  dubbio  Crifto,  e  ne  carcdè*la  fotti* 
fa  venuta.  Ma  contro  la  (labiltte  icrttnxa  y*  ha  ««a  diffi- 
colti,  che  non  dee  didìmularfi  :  poiché  fé  Adamo  avanti  il 
fuo  peccare  conobbe    Crifto  ,  1*  avrà  certan^ente  conofciuio 

.  come  redentore  e  rifìoritore  del  male  fitto  dal  primo  pec- 
cato ^  adunque  Adano  avrà  preveduto  li  fuo  peccato  avan- 
ti di  con  n-cttcrlo  ;  il  che  non  è  da  dire  .  Rifpomìo  ,  ciò 
ciTere  ftato  ben  creduto  d.i  l'rofpero  (4),  n,a  niuna  necefli* 
ti  eiTervì  d*  aflerire  «  che  ad  Adamo  rivelato  fode  Crifto 
fcdcntore  s  gli  fa  «oibim'  li  «ifterio  deH*  tacaroazfone  quan* 
io  alla  foftansa  dell*  onione-  deir  «oiana  ntlqra  •  col  Verba 
4WM  •  e  ceUTcgUMitesieMe  CrìilO'  «oM  ^Irkiial'  cafio  di 
tatto  il  genere  «nano ,  e  autore  della  gracia  e  deMa  glo» 
fla^  le  quali  cole  non  fuppongono  atean  peccato  netl*  urna» 
lia  natura*  Le  altre  circoftanze  appartenenti  tlla  rcdensiov 
ne  ,  e  Tupponenti  il  peccato  non  furrno  svami  il  peccato 
rivelate  ad   Adamo  ,  come  afferma  A'ortino  (5) .  Tn  quella 

•  guifa  appunto  ,  che  al  patriarca  Giufeppe  (6)  fu  in  fo^no  di* 
Vinamente  n>o(lrati  la  futura  Tua  cTaìta/ione,  fenia  che  f-a- 
lefato  gVi  folle  il  dover  tffer  venduto ,  e  chiufo  in  prigio- 
ne. T.iiito  più,  che  <la  molti  teologi  fi  nega  del  tutto,  che 
la  Ycouta  di  Criilo  prefapponeiTe  in  alcun  modo  1'  antece^ 
iente  colpa  \  pereioccliè  affi  difendono  ,cbe  H  Verbo  Ci  iiftfibo 
Incamato  anche  Adaoio  non  ived^  commeflb  II  peccato^* 
Non  abbiamo  ugual  certeaaa'4  cbe  nota  ^foilè-  aid  Marnò 
la  creazione  degli  angioli ,  e  la  caduta  de*  ribelli  r  beochl^ 
pud  crederli  probabilmente ,  perchè  tal  cognì/ìone  pocea  gio«« 
'Tare  a  mantenerlo  oeir  umiltà  ,  e  neir  ubbidieoaa  alle  di# 
irnic  leggi  ,  S*  fgc'tigne  effere  probabile  opinione,  che  Id- 
dio nel  parlare  agli  aomìAi  «  xr»e  moke  itolco  £^ce  coil 
'  ' rav.  JL  Ccc  Ad»* 

tOChnflC  Hom>  ìé^  'mCw,  Epìph.  luì  u 

Htcnf.  4H.  Aog.  Gciu  ai  Ut>  J.  9*  c.  (41  M.  h  o                        .  ; 

fi)  Hlfr.  in  Ephef.  c  (5)  Awf.  1.  e  1.  ti.'e*lt«  , 

(|)  Prolj?.  OC  pcM4«a*  .ac  p(OB|l&      (6)  Oca.  ip     ^.  T  ••-  .  ' 
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Adamo ,  il  è  Tempre  fervlto  del  m'mìdero  degli  angioli ,  che 
in  pertbna  d*  Iddio  parlavano  ,  e  per  coniègaeiiza  Adamo 
aver  dovette  di  lor  cognizione  • 

Da'  faperni  lumi  conceduti  ali*  intelletto  del  primo  pa« 
dre  già  paJìamo  ai  fuperni  doni,  che  alla  volontà  appar* 
tengono .  E  primieramente  domandaiì  ,  Te  Adamo  creato  fu 
colia  divina  grazia  abituale  fantificante .  Gianienio  Iprenfe  (j)t 
rifpoude ,  queft*  articolo  eflere  definico  dalla  Chicfa  e  do* 
gma  di  fede  :  il  che  è  falfo ,  si  perchè  ciò  non  è  apecca* 
mente  dalla  Scrittura  ii^egnato,  nè  da*  Concilj  definito,  nè 
dal  comun  fentimento  de*  Padri  confermato  i  sì  perchè  non 
provad  V  impolllbilità  dello  Anto  d«lU  pura  natura  ,  cioè 
della  natura  umana  non  avente  nè  peccato,  nè  grazia  fu* 
perna  ;  fopra  di  che  Wggafi  uo  dotto  dialogo  (z)  del  P, 
Ghezzi  nella  fua  nuova  opera  de*  Principi  di  iilolbfia  mo- 
rale, che  hanno  rel  zione  colla  teologia.  Certo  è  adunque 
e  di  fede  folameiue  ,  che  Adamo  ebbe  in  qualche  tempo 
avanti  il  peccato  la  graxia  fantifìcante,  com*  è  definito  dai 
Tridentino  (3) .  Certo  parimeute  prenb  tutti  i  teologi,  ben- 
ché non  di  fede ,  che  Adamo  non  fu  creato  nello  flato  di 
pura  nata»ra  ;  perchè  è  comunirtìma  fentenr.a  »  che  1*  immor- 
talità dello  fVato  dell*  innocenza  fa  un  dono  foprannaturale  1 
or  per  le  teftimonijoze  della  Scrittura  ,  e  per  la  coflante 
tradizione  de'  Padri  è  certilVinio,  che  Adamo  fu  creato  col 
dono  dell'  immortaliti  :  CrtMvit  Deus  hominem  inextcrminam 
biiem  {^) .  Certo  finalmente  e  per  la  facra  autorità,  e  per 
U  ragione,  benché  non  afTolutamente  dogma  di  fede,  ch« 
Adamo  nel  primo  idante,  in  cui  cominciò  ad  ell'ere  ,  ebbe 
It  grazia  fantifìcante  •  La  facra  autorità  ci  fa  fapere  »  che 
Adamo  fu  fabito  immagine  e  (ìmilitudiiie  d'  Iddio  (s):  F#- 
siamus  hominem  ad  iwogitum  à"  fimiliiuàimm  uofiram  :  or 
coi  fponendo  quel  verfeito  moftramroo  (6),  che  ule  imina« 
gine  confifteva  in  parte  nelle  virtù  fuperne,  delle  quali  è 
fondamento  la  grazia  fantifìcaote .  Similmente  il  favio  Eccle- 
fiafte  dice  (?>>  che  Iddio  fece  hominem  reQum^  la  qual  ret- 

(i>  fanf.  oe  im»  prli».  honv.  jc  ik»       J4)  »J« 
gel.  c.  I.  *')  G*"*  »• 

(1)  Gbex.  k  I.  K.  ».  dial.  T.  1.  Lei.  XIV,  p.  »)t* 
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«IciiclSiie  di  Agoftino  e  da  GfroliM  <x)  è  ittdk  t*r  «cd^ 
t«diM  liipitQimft)»  fPOccdeiiM  dtlU  gragii.  FMwmit  T 
ApoMo  dke  del  pffiiiie  «000  (i)  .*  £m  fitwmim  Oim  Énéh> 
ap#  I»  Mkié  &  fimUifM  vmifM99 .  Agotfao  m  i  moki 
fooghi  ,  m  qvili  pirit  diilt  graztt  dei  privo  «oM  •  ìi 
«no  ())  fifioot  di  tali,  coire  degli  «igioUv  d«'  ^li  ferivè» 
cImi  Dm  /mtt/  ertt  im  iuis  f9à€W  tutmram  ,  ^  lèfgùm 
grattam  i  e  che  gli  angi«i(i  nel  prifno  iftante  dclU  lor  cvt*^ 
zione  avedèr  la  gmxta ,  dimodrafi  effìcaceaieiìte .  Lo  iVetìo 
Mifegnano  Bafllìo  ,  il  Grifoftomo ,  il  NarJanrcno  ,  Cirillo  ,  Pro. 
fpero,  il  Damafctno  (4},  le  teftimoniaoze  de*  quali  fon  ri» 
porrate  dali*  ern  ie  SuarcK  (5).  La  ragione  siicora  il  perfua» 
de  ;  imperciocché  Ada»  o  creato  fu  prmcipaln)ente  pel  fine 
fopran naturale  ;  non  è  «daiu||ie  da  dubitare,  che  creato  SMI 
wRé  in  «IN»  fttio  funhtOÈ  •  ^oitr  i«|»lio  opmn  pcr'Mà  ^ 
ftgiilrlo ,  «t  ette  è  nrcfffiiria  1»  fmii  •  Olinccfò  h  di  Me 
l^r  le  definisieni  de*  CoM!Ìl|»  tiie  AdaM  Mfmd  VL  pictcm 
cMe  la  grasia  ;  or  no»  ^1  ^  alcuna  repugnanza  »  anzi  iom* 
aia  coareguenaa  In  dire,  che- aTCiiela  nel  primo  ilante  deU 
iba  creazione i  uè  v*  è  ragione,  perchè  piuttoOo  ne'  feguenti 
ftfinti ,  che  hi  quel  primo  darà  gli  fofle ,  Finalmente  ora  1 
bambini  nelT  iflinte  del  a  lor  coiiceTÌone  incomiiìciano  ad 
efFere  in  peccato  ,  perchè  fon  privi  della  graiia  ,  la  qual 
dovrebbero  avere  ;  adunque  fe  viziata  non  fcfle  ilata  la  ra« 
dice ,  onde  in  lor  fi  propaga  il  peccato ,  fubiro  nell*  iflante 
della  lor  concezione  avrebber  la  grazia,  che  aver  doYea« 
no  .  Coir  abituai  ginzia  iàmiAeamt  Al  MM  ad  Adamo 
Innfefita:  h  grazia  amale  per  operar  «mi  Mrfao  fapcrno^ 
è  peHc««rar  neHo  Ihito-  dadf  Jnaecenxa  ,  gnxia  conMemé 
nell*  iMaftTankme  dell'  inccllatio^  *  nall^  fvifinlia  Mia  yéimh 
H  ,  iicconie  i^tro  Palàgio  dimodrano  il  Fecavio  ,  il  Do* 
cliaiRpi,  il  Tooniely       ed  aoclM.ll  Vofio  (7)  B 

O)  Aflf.  CIn  >  rf»  e.  iK  «c  •^  ic   fn  rttp.  »«d  «liM  QtìUtat.  Siaa .  0€ 
cortept.  «e  a*at.«*ick  Ah;  IniEcel»  id.  ]-f«*ia* 
I.  c.  8c  con.  ]ov/n.  1. 1.  <$)  Soar*  Jm  4fcr«  Ak  «fiOMI  I*  I» 

(i)  Epbcf»  4*  *4.  C*  17* 

4|)  Anff.  Civ'  1-  13.  c.  9*  (A)  Pet*  I«  De  haer*  f  elag*  c*  !•  fcq. 

B«fil.  in  piai.  4I.  Ckrjrf*  H«in*  8*  J>ech<  Dt  bact.       1. 1.  c*  >i»  Toini» 

fa  Oan.  Nai.  Orth  4»*  iea  «•'la  M4i«  De  arai*  Ciir.  i|»  a«  a  a» 

Cyr.  Al.  De  adirai,  in  fpifiio  1. 1.  &  fn  .-47}  V«fl»  TiMJb  1>  f*  t»  a»  t  <• 

lo&atb  1*  a.  €•  3»  &  J«  11*  c*  Af,  Wf^fpp,  » 
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teente  (leeone.  1*  occhio  qatntanqae  ikoo  ptr  «vedono  lo 
biTogoo  dellt  loco»  eoiì  1*  toinit  bfoehè  retu  o  Antificat^ 
hi  rotftiere  dellt  fttpernt  illaflrazìone  della  gruia  attntlo 
per  potere  eferclcare  g\'t  acci  delle  fopranoatorali  virtù.  Lo 
fimilicudtne  è  d*  Agoftino  Sitmt  tmm  f^elef  iwp^rh  eiism 
pieai/pfue  fawBt  »  nifi  ttndore  hds  sjiutus  p9tffi  $9ffÈi* 
re ,  fic  homo  etiam  ptrfedìfpmt  juftificatus  nifi  aeterna  iuce 
jaftieide  divinitns  adiuvetur ,  reSe  non  p»teft  vivere  .  E  al- 
trove (z):  Dederai  bomini  Deus  bonam  voluntatem  in  illé 
qnippt  eum  feterat  qui  ffcrraf  recium  :  dederat  édintorium  » 
Jine  quo  in  ea  no»  pojfet  permanere  ^  fi  veiiet  i  ut  autem  vel» 
4et,  in  ejus  Ubero  rtliquit  arbitrio  i  e  alla  ftefla  aaniera  itk 
offlUffiiDt  laoghi .  Ma  qual  fotRs  ai  fatto  alaco^  di  che  oa» 
som  e  foraa  >.  fé  dlTerfo  da  qoeUo  »  che  fu  poi  neceflario 
dopo  il  peccato t  fé  per  (è  e  Imriiiiècanieote  efficace,  o  fo 
per  fe  iAdlfTereiite*  io  qaì  non  dirò  per  non  entrare  nelle 
grandi*  e  tsBnice  quefliooi,  le  qoali  dividono  infra  loro  le 
Èttole  cattoliche  t  e  qaelle  ancora  de'  cattolici  e  degli  cre«> 
tici.  Certo  dee  tenerft  con  S.  Tommaiò  (3)»  che  Adimo  a 
Dio  fubitamente  (ì  volfe  con  liberi  fuperni  atti  di  fede  , 
di  fperariza  ,  e  di  carirh  ,  onde  fa  anche  pe*  propri  ^tti  Tan- 
aificato  ;  di  che  veggafi  il  Suirc?  (^).  Si  beffano  i  moderni 
fpiriti  forti  di  tutta  qu  fta  teologia  ,  che  io  vengo  toccando  i 
e  non  foto  col  lor  farorico  nnema  dellt;  Teligiou  naturale 
efclttdono  da  Adamp  il  fupcrno  ordine  della  grasia  ,  ma 
>tepporè  accordare  gU  vogliono  qniAla  liberti  d*  arbitrio  t 
lo  qoal  ne*  noftri  vofoMMoie|nii  fiancheggiau  daUa  divi» 
m  gratin  opera  aiti  di  merito  e  faperne  Yirtà.  V  empio 
GòUins  (s)  rinnovando  1*  atei(^ica  dottrina  degli  Stoici  con  no 
intero  libro  ha  incefo  di  ftabilire  ,  che  1*  nono  creaip  fu 
agente  non  libero,  ma  nccelTario.  Quefto  non  è  altro  che 
notriì  con  qae*  fav)  faftoil  gran  difenfori  del  fato  ,  il  quale 
-ofli  ponevano  non  nella  prefcienz.a  e  provvidenza  d*  Iddio 
onnipotente,  ma  in  una  ferie  inevitabile  e  in  una  catena  di 
cagioni  necelfiunti,  che  precedevano  ad  ogni  aito  e  ad  ogni 
avvenimento.  Criiìppo  uno  de*  più  illaftrì  fiU>fo£  di  quella 

fet- 

rn  Anc.  U  Otf  Mt.  ae  gnc.  e*  ««1         (4)  Soir.  I.  e*  &  if  • 
.  (a)  id.  1.  De  corrart*  &  (cai.  «•  fi*     (j)  Coli.  a«clwceha>  Cac  la  UMne  ot 
<l)  a*  Th*  i«  p.  q»  f  j«  «  I,  rhotanie*  • 
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fietit  if!d«  il  difofdloe  (i)»  che  dalli  numciim  di  libero  ar« 
lilcrio  neir  iioai  fegairebbe*  ^  con  Tue  (olite  argute  fotti- 
gliezie  cercò  di  ripanirlo»  ma  altro  non  otaeane  >  ohe  di 
▼ieppià  iavilopparfi  r  dice  Tullio  (&>:  Omm  sm^m  ««ria  mtif 
$(tr  fmhvdtUbitur  h  fwi  difficultate^,  »t  neceffìtatem  verbit 
i—(Srmt9.i  t  Pltuarco  all'ai  bene  ha  dimodraco  (3) ,  che  Cri- 
fippo  iece  IdJia  autore  di  catto  il  mal  raorale.  Il  Bayle  (4) 
impugna  qaefto  fHofofo ,  e  moflra  ,  che  o  in  niun  modo  am* 
metteva  la  libertà  ,  o  cadeva  nella  concraddizione  .  Lafcio 
altri  nlofofi  antichi ,  che  ali*  anima  umana  toglievano  queda 
prerogativa  »  de*  quali  può  veder  fi  il  catalogo  nella  detta 
difTerKaiione  del  eh.  P.  Moniglia  contro  i  fatalUli  (5).  Tra 
gli  erecic'i  PrlfcilliaoD  nel  IV.  fecolo  inicgnò  tufXkt  Spagne 
il  fatatiroio»e  TiiiA  eoi  -deltino  degli  aftri-rcbe  coofermtvt 
It  neceffid  oppoAt  ella  liberdi  •  Il  iléyle  (6)  Ha  fcrìtto  #  cbe 
la  dottrina  riprovate  dalla  diieTa  in  FrifisiUiino  è  ftate  po| 
dalla  medefima  commendate  e  abbracciate  i»  Agoitiiio  «  fm* 
pndentiffima  calunnie!  e  dove  mai  il  gran  dottore  Im  in» 
legnata  la  graaia  neceilitance?  e  dove  non  ha  Tempre  unite 
la  necedìth  della  grafia  fuperna  colla  libertà  deU*  umano  ar- 
bitrio ?  Lafcio  i  novelli  cretic" ,  dc*^  quali  a  tutti  noti  fono 
gli  errori  contro  la  libertà  dal  creatore  a  noi  data .  Ai  fa- 
talidi  uniti  fi  (bno  a*  nodri  tempi  i  macerialifti  ;  perciocché 
chi  nega  ogni  lodnnza  fpirituale  è  corretto  a  negare  ogni 
libertà  d*  arbitrio  e  d'  indifferenza  .  Quindi  e  \*  Holibea  e 
lo  Spinola  pel-  tor  ISdenit  della  neceffità  trrefiftibHe  confai 
mi  già  dell*  Hafrìf  liellt  Raccolta  di  Icrittorì  in  dìM  dei» 
la  religioii  naturale  e  rivelila  (7),  ed  tliri  (biniglìtiiii  iboé 
di  rigaardarfi  per  fatalifti  laiìemc  e  materiaUfti»  Il  P.  Mo- 
niglia (8)  riferifce  il  fentiMito  dr  obi  pretcode,  cbe  .CaHf 
XII.  Re  di  Svezia  cotanto  celebre  per  le  fae  vittorie  e 
.  per  le  fae  perdite  fofie  fataUfta>  e  che  dopo  aver  trat- 
tato col  famofo  Leibnit/.  perduto  avefle  ogni  fpirito  di  re- 
ligione .  Il  Leibnitz  co'  fuoi  due  fondamentali  prìncipi  dell' 
armonia  preftabilita  1  e  della  ragion  falciente  altro  non  ha 


fiit. 
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fitto  t  die  Bccrefccr  nesiici  ali*  umana  liberi  •  Noi  abbiamo 
altrove  (i)  riprovati  ambedue:  il  Moniglia  (2)  aoìpiamente  con- 
futa il  primo  ;  il  fecondo  può  anìmettcrfi  nelle  caufc  ne- 
cedjrie  ;  ira  nelle  libere  la  ragion  fufficicnte  dell*  elezione 
tra  due  cofc  d'ugual  merito  è  la  fttfTa  libera  facoirà  ,  che 
(ì  dctermipa  piutrofìo  a  quella  che  a  quella,  perchè  così 
le  piace.  Dove  interviene  motivo  prevalente,  ammettafi  an- 
cor ,  fé  fi  vuole  ,  la  ragion  fufficiente  ,  ma  t  condizione  , 
che  fìa  una  ragione  impedibile,  e  non  neceilìtante .  Il  Col» 
lins  più  d'  ogni  fllrro  feroce  nel  fìflema  della  necefllth  fa 
poi  miferabiliiTimi  rariocinj  ,  che  in)pugnati  fono  dal  profon- 
do metafifico  Moniglia  (5),  e  già  prima  dal  dotto  Clarcke 
erano  (Isti  ad  uno  ad  uno  (4)  diOrutti  nelle  fue  ofTerva- 
zioni  fopra  1'  iinlegno  libro  di  quel  libero  e  ignorante  pcn- 
fatore.  Il  Clarice  conchiudc  ,  che  1*  argomento  della  fperien- 
za  a  favore  della  libertà,  fe  non  è  una  dimroft razione  geo- 
metrica ,  ha  però  tanta  forra,  che  dee  convincere  ogni  uo- 
mo, che  abbia  il  fenfo  comune:  leppur  non  fi  vuol  cade- 
re nel  fiflema  degl*  idcalifti  da  niuno  mai  foflenuio  fnce- 
ramcnte,  col  dire  che  tutto  è  illuf  one ,  che  non  v*  è  nè 
terra,  nè  acqua,  nè  fole,  nè  pianeti  ,  e  che  tutto  é  uni- 
camente  delirio  della  noftra  fantafìa.  La  libertà,  dice  e  pro- 
va il  Moniglia  (5),  è  un  affare  di  fatto,  di  proprio  fenti- 
m.ento ,  e  di  fperienxa ,  e  per  confegucnza  non  foggetfo  ad 
errore  .  Ogni  uomo  fenfato,  che  fi  confulta  ,  ferivo  in  una 
fua  lettera  degnifllma  d*  efler  letta  V  inclito  Tenelcn  (6),  por- 
ta dentro  di  fe  una  <lecifione  invincibile  in  favore  della  li- 
bertà,  Il  eh,  ToiTuet  (7)  oltre  le  fortilTn.e  prove  della  li- 
bertà prefe  dalla  ragione  e  dalla  rivel;?7.one  reca  1*  argo- 
mento della  fperienza  nel  fegucrte  modo,  Quanto  all'  evi- 
denza di  fentimento  confultiamo  noi  fìeflì  ,  e  troveremo,  che 
fiamo  liberi  ,  come  fentiamo  d*  edere  ragionevoli.  Facciamo 
gran  diftinaione  traila  volontà  d'  efler  felici,  e  la  volontìì  che 
abbiamo  d*  andare  a  divertirci,  e  poflitoio  impedire  la  fc- 

con- 

1»)  T.  ».  Lei.  XV.  p.  174.  fegg.e  Lei.  (é)  Ferel.  Lettre»  fcr  dftrerf.  fojeff 
XlX.  p.}5B«  de  religton  Se  de  meuphjfiqae  fatia 

11)  Mnn.  I.  c*  fez*  a,  i^it.  Lettr.  >• 

i"*        4*  (7>  1*^*  uìolu»   Uftit.  I. 

(4)  Clar.  OblcrvBt.  fur  leireciicrt         Parìa  17JI. 
{fi  Mon.  1.  c.  fta«  |. 


Digitized  by  Google 


rcii  qoirflOf  e  rifuWUmo  come  ci  pare  -,  ma  non  il  priao , . 
per  cui  d  Cmimsdo  deUrmlnatt  iie«tfiari«aieiice  ,  come  ci. 
IfiiciaaiQ  liberi  t  Xccgliete  i  mezzi  per  efTec  fiiUoi  •  Mi  per*. 

cbè  nelle  deliberaziopt  importanti  vi  è  Tempre  qualche  ra* 
<^ione ,  che  ci  determina  ,  e  fi  potrebbe  credere  ,  che  que. 
fta  ragione  faccia  nella  noftra  volontà  una   fegrcta  forza  e 
necelBciì  ,  di  cui  non  fi  accorga  1*  anima  noftra ,  facciafi  la 
prova  ove  non  è  noaggior  ragione  per  una   parte»  che  per 
un*  altra .  Sento ,  che  aUando  una  mano  poiTo  tencrU  immobUe  »: 
o  muoverla»  e  che  voleodo  muoverla  poflb  finiò  o  alli  ùMtà,  - 
q  tilt  deftri^  ;  gli  organi  ibco  tdtitaci  QgMlflMMe  feou  Itti*  ■ 
et;  e  fencOf  che  il  tat^  ù  Uaiermint  dtlU  min  eletioiie.^ 
Sem*  dbc      ciò  per  prortre  k  aiit  liberd»  e  dir  «itt»»i 
ùo  pitcere  ai  muovet  ma  fé  ho  gafto  in  provaria  ,  htCo»  « 
get  fapporla.  Di  pià  il  |«fto  di  pioverle  ni  le  dettemi*  • 
nare  per  qualche  cofatma  non  piatcofto  per  uoa  parte  V 
che  per  1*  altra*  QuinJt  non  edendo  determinato  pià  a  que«  > 
fta  che  a  quella  da  alcun  piacere  o  incomodo,  nè  da  aU. 
cuna  palTione,  non  provo  altro  che  la  mia  libera  volontà  . 
Finalmente  il  Voltaire  i»ella  breve  metafifica  del  Newton  (i), 
\ien  dicendo  :  Secondo  il  Newton  e  il  Clarice  i*  Ente  iniì. 
nitamente  libero  ha  comunicato  all'  uomo  Tua  creatura  una. 
porzioae  lieiittct  di  ^oeft%  Ubenà  »  e  oo»  t*  iofiende  qui  per 
liberà  It  ^pUcf  potensa  d^  ep^ictce  il  feo  penfiere  tr 
tale»  Q  caie  ooetro^  e  di  dir  princìpio  al  aMto;  non  a*  in. 
teade  folcanto  u  facokà  di  volare  »  ma  qiella  ài  volere  li- 
bertiBaameiite  con  una  volontà  piena  ed  efficace ,  e  di  vol- 
iere ancora  talvolta  feaa*  tUta  ragione»  cha  la  Tua  volon- 
tà. Non  vi  è  alcun  uomo  fopra  la  terra,  che  qualche  vol- 
ta non  Tenta ,  eh*  egli  poflìede  quefta  libertà .  Molti  filofoE 
penfano  altramente;  elii  credono,  che  tutti  i  noftri  atti  fie- 
no necelHtati  ,  e  che  noi  non  abbiamo  altra  libertà ,  le  non 
quella  di  portare  alcuni  volta  volentieri  i  ferri,  ai  quali  la 
fatalità  ci  obbliga  .  Quanto  a  me  (  feguita  il  Voltaire  )  par- 
ai» che  fé  può  trovarfi  uQ  folo  cafo  ,  in  cui  1*  uomo  fia 
vecamence  libero  d'  una  libertà  d*  indifterenza»  quefto  folo 

Imi- 
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badi  a  decitlerc  la  <iucftioiì€ .  Ora  q4ial  cafo  ^reoderen  noi, 
fé  non  quello,  in  cui  fi  vorrà  far  prova  della  noftra  iiber* 
lì  ?  Per  efcmpio  mi  vicn  propofto  di  rivoltarmi  alla  dcrtrt 
o  alla  finidra ,  o  di  iare  tal  altra  azione  ,  alla  qaal  non  mj 
porta  alcun  piacere,  e  dilla  qual  non  Tento  ritrtrmi  da  al« 
cun  xlifpiacere  •  Allora  io  Ì<elgo ,  «  certamente  non  feguito 
Il   dettante  ^el  mio  ir.tcndimento ,  dhe  mi  r^pprefentì  il  me- 
glio ,  poiché  non  v'  è  qui  né  meglio  nè  peggio  :  adunque 
che  fo?  Efercico  41  diritto,  -che  nr*  ha  dato  41  creatore  di 
volere  e  d*  agire  in  certi   cafi  fenz*  altra  ragione  ,  che  la 
mia  propria  volontà  .  lo  ho  il  diritto  e  il  potere  di  dar 
principio  al   n  oto  ,e  di  darglielo  da  qual  parte  io  vogliodfc* 
Ma  inHeme   con  quefti  fcmimenti  di  verace  e  «attolicc  fi» 
lofofo  io  trovx)  Jiella  «uova  ColItzicH  46mpttts  delle  opere 
del  Voltaire  fatta  fotto  gli  occhi  Tuoi  nel  17^6.  (1)  alcu- 
ne cofc  troppo  ai  n^cdefin.i  ripugnanti,  nè  fo  dire,  fe  fieno 
aggiunte,  come  rofpctto,  a  queda  nuova -edizione »  non  nvcn* 
do  io  ora   alle  msni  la  prima  ,  di  cui  -mi  fervii  nello  fen- 
dere .queiV'  articolo  ,  -Parla  del  miferabilinimo  e  confuiìflìmo 
libro  del  Collins  come   d*  Jjfiai  metodico  ,  xhiaro  e  forte  •  . 
e  delle  validilTui-e   rifpofte  del  Clarcke  come  di  pure  in- 
giurie •  Chiama  le  obbjesioiii  -contro  la  libertà  d*  indideren* 
7.Z   fpaventole  e  orribili  ,  (  il  che  c   faifìflìn  o  )  e    non  le 
fcioglve  ;  e  fniilmente   fa  un  intero    capitolo  di  dubbj  di 
pochiflln^o   ntoniento  ,  eh*  egli  moflra  d*  apprendere  ,  e  gli 
lafcia  fenza   rifpofta .  Peggiore  ancora  è  il  foggctto  de*  Po» 
rado-ffi  mttafifici  Jofra  il  princìpio  delle  azitm  umane  (1)  4 
riferiti  e  confutati  nel  nuovo  enciclopedico  giornale  di  Lie- 
gi (^)  ;  poiché  in  efll  l*  autore    intende  di  diflruggere  la  li- 
bertà colle  prove  rocdefime,  che  la  fìabilifcono.  Io  quì  non 
adopero  contro  i  noAri  fpiriti  forti  W  facra  autorità  da  lo- 
ro  fprezRata  ,  ma  tocco   folamenre  quella  prova  ,  eh*  efli 
lor  malgrado  in  fe  fentono ,  e  che  Adamo  toflo  nella  fot 
creazione  fonti  in   fefledo  ,  così  ncll*  operare   «tti  vìrtuofi 
colla  futi  volontà  dalla  grazia  elevata  ad  un  ordine  fupe* 
fiore»  come»  «oh  Dio  I  nel  determinarfi  ad  opera  vietata  e 

fu- 

(!)  Collcfl.  compi.  *c.  t.  j.  Elem.de       (1)  loam.  encycl.  Je  Llef  t.  3.  par* 
pbllof*  de  Nevio»'  p«.  ».  c.  4,  (oir-       »•  Avnl.  art.  i, 
(i>  Pari».  17/6.  * 
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faA«iWi  r  giacché  egli  fttt»  |g«or  dtUa,  terra  ebbe  tncor# 
di  ie  fl  comando»  fifoomo  dal  MmiIdì  gU  è.  dccto  (t)  i 

... 

•  • 

^Che  «a^di*  avovo-  a •  ^neff' iaperio  vieni. 
^  Da  chi  dar  tei  potea»  libera  il.  lieni.  ' 
^  Ma  il  Cttftodir  quefta  sì  lieta  itde*  '  * 

;        Onde  poi  fempr*  fi«  ficutt  o  lémit»  • 

,  ^        te  novello  ahicaror  procede ,  • 
E  il»  te  &  ftabiii^ct  e  fi  coafcrma^»  .ot 

Suol  da'  teologi  tra'  doni  faperni  conferiti  ad  Adamo 
annoverarfi  quello ,  che  con  proprio  vocabolo  chiamafi  gia- 
ftizia  originale  ;  originate  y  perchè  ebbelrr  dapprincipio  e  nella 
faa  origine  j  e  fe  peccato  non  aveife  ,  T  avrebbe  quad  ere- 
ditariamente» non  per  opera  della  generazione  ,  ma  per  be- 
aefizio  lààìQ  tnfaitfll^  pofteri  «  Or  •crallé  varie  opi^ 
aloni  incofoo  alla  nttart  dellif  ginAisid  originale  panni  »  U 
più  probtbile  eflèr  qneUa  ;  la*  qaal  ripdnla  lieir  ordine  per* 
letto  e  .oelU  rettitadine  di  «otto  1*  uomo  e  di  tutte  lo 
iìie  pocensa  si  fra  di<  loro»  come  fra  1  loro  atti.  SI  tìtm 
4wdine  ifr  ere  '  principali  qaslità  fi  pnd  ridorre  •  La  prima 
jera  tins -perfetta  foggezione  delia  mente  umana  a  Dio,  U 
•qnal-  foggezione  fondavafi  fopra  una  perfettiflima  cognizione 
della  divina  legge,  e  fopra  una  fpedita  prontezza  di  pie- 
namente  efeguirla  ,  in  modo  che  V  uomo  in  tale  ftato  ben 
pocea  dire,  Alibi  adbatme  Deo  bonum  eft  (i).  La  feconda 
era  una  perfetta  foggezione  de*  fenfìtivi  appetiti  alla  ragio- 
ne »  la  qual  dominava  come  reiim  per  maniera  »  che  non 
aiai  né  ripugnamh)  a  lei»  né  .preveoendoac  il  eomandameil^ 
.to  eflt  fi  moveffiero  •  Senza  quefto  non  vi  ibeblie  ftaca  gràii 
dtfferenaa  craBo-  fluita  dellii  '.natura  intera  e  innocente  ,  e  il 
•pceiénce  (tato  .di  peccato  i  .onde  aviirirc  1*  Apè(h>l0'(0V' cfti^ 
la  rìMlion'  deUa  carne  xootra  io  fpirìtó  è  MÀI  d^  -fo- 
cato» o  però' la  fteflà  concnpifcensa.  delta  carte  'é'  c^lamé- 
ta  peccato.  Agòftina (4)*  bea  didiiara  quefla  parte^  -della  gitt^ 
iVizia  originale  :  €0i^p9t,.  wmmale  geflarent  »  nibil  hé' 

'MUfu  m  iU9  màvirfim  Jt  m9wni  fmfiièaitp»  Féiàtkéi  qmp'  .s 

Um.  Ih  Ddd  ff 

(1)  Menila.  ParadtfeJi;  J  (9)  tom. 
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ff  kot  §rJ§  jitPitiaf  »  «r  quia  ecmm  ànima  famuhm  /orput 
s  Domio9  aueperat ,  fitut  ipfé  eiàem  O^mirf  fu*  ,  ita  tilt 
torpus  fjMS  9kedirett  atque  exbrberft  UH  congmum  fine  nlla 
feftfteniia  famniatum  .  Doiuie  è  coiifcgucme,  che  nello  (lato 
dell*  innocenza  1*  uomo  avea  le  pallìoni  ,  che  noi  abbiamo» 
ma  si  moderare  c  foggecte  %  che  più  piacere  era  l*  abbrac- 
ciare gli  oggetti  prefcfitati  dalla  diritta  ragione  ,  di  qael  .che 
fofTe  il  feguir  quegli,  che  li  oft'crivano  al  fenfìtivo  appeti- 
to. Del  qual  felictirimo  temperamento  Mosè  porta  una  ccr- 

tifTima  riprova  dicendo  (i):  Brat  nterque  nudus  >  ér 

tton  erubeftebant .  La  terza  prerogativa  finalmente  della  giu- 
ftizia  originale  (i)  era  la  foggezione  del  corpo  ali*  anima  in 
gatfa ,  che  queda  niuna  difhcoltì  o  pigrixìi   incontrava  dal- 
le corporee  facokà  «fecutive   nel  recare  ad  eletto  i  fuoi 
voleri  •  Qui  già  to(Vo   vorrebbe  opporfi  ,  come  dunque  avve* 
niHe  ,  che  in   tanta   foggezione  di  paflioni  alla  retta  ragio- 
ne Fva  pure  ed  Adamo  fi  lafcialTero  trafcorrere  a  pecca- 
re ?  Ma  il  luogo  di  rifpondere  farlk  nel  dover  ragionare  di 
quel   funedo  peccato .  Altri  domanderà ,  fe  perfevertndo  lo 
{lato  dell*  innocenza ,  e  non  Adamo  capo  di  tatti ,  ma  al- 
cun de*  fuoi  poderi  peccando,  perduta  avrebbe  la  finor  de- 
.fcritta    originale   giudizia  .  lo   gih  altrove   ho   protedato  , 
non  eflcr  mia  inrenzjcne  di  muovere  e   definire    le  molte 
quedioni ,  che  venir  poi'bno  in  mente  fopra  che  avvenuto 
(irebbe,  fe  Adamo  peccato  non  avelie,  ^>erciocchè  io  le  di- 
ino  per  la  più  parte  fupt^rflue,  e  più  da  parlarne  indovi- 
nando,,che  da  difcorrefoe  con  fodi  fondamenti  .  Nondimeno 
al  propoOo  dubb.o  ,  poiché  riguarda  la  propria  e  fpecifica 
malizia  del  peccato  origin.  le ,  dico,  che  qualunque  peccato 
fttor  della  trafgrelTone  d*  Adamo  non  avrebbe  pregiudicato 
alla  giudizia  originale  de*  poderi ,  la  qual  per  divino  decre- 
to era  data  Iettata  alla  prima  ubbidienza  d'  Adamo  \  ma  prt« 
vato  avrebbe  bcn$ì  quel  tal  peccatore  dell*  originai  giuftizit 
medefima  ,  clie  o  per  faa  natura  ,  o  per  edrinfect  divina 
Drdinaxipne  giuda  le  varie  fentenxe  (3)  era  infeparabile  dalk 
grazia  Santificante  •  Ma  aggiungo  più  probabilmente  •  che  un 
.tal  peccatore  colla  penitenza  ricuperata  avrebbe  non  pur 

ia 

4i)  Geo.  «.  t^.  i|)  Perer«ia  Geib       q*  / 

#4)  S«  Ih*  u  p<  4*  p/'  .4  >«  . 
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chè  U  ptrBma  poidit»  Oi.qpiflite  crf  CMfiigiieiin  M  foto» 
yeccaco,  4el  ^rìM  MM  f<  U  qcMit  .lbki  «rcdkBurìnfme  m»^ 
pofreri  p$flkc  pocfvt  »,  Ma  dei  peccato  osigailr.  fiM  cM«i 
feorfo  ili  propria  hMigo.  Qui  bafti  avere  IVeArnckA^  c  ^it 
tcc^llQBti  prefopativ»  dd  foUciifiiBO'  ftaaa.dtll*  ìiwwbhw  tt^ 
canoate  • . 


A  che?  pafferem  noi  ndunque  fempre  in    fembianti  d* 


ivi  eluli  addolorati  i  criiVi  giorni,  empiendo  l*  aere  d'  o- 
ziofi  (brpici,  vaiiameiice  richiamando  il  primo  felice  ftato, 
^  già  perdemmo  P  Come  gli  fchiavs^  Ebrei  poftl  a  gtactc 
fiiUtr  t'wé»^  fiiMé.  BaMMefi  lngiiaàtij&MWir  f kw^wo 

ijiu  jiiHmm  éf:  fnùmn  qumm  wentàwnmmr  Ské  :  e 
ffii  |aiMMi#  ptff*  .«lar  |M»r:^i  iiìngvm*^  vitmòtr  tL  JMte 

pooforio  iàprtiBa  afcoltarc  ii  dire?  In  folìcibus  fin. 

fpemdimiu  H$aim  ^ftr»  (-x)  :  e  a  >  chi  pur  ci  ftimoli  a  raite- 
grarci.y,/^jfm||«fif  iantàfe..  n^às  ile  tantiùr^SUa  (;)  >  rìrponde» 
rem  cruccìofì,  Quomvdo  cantdbimùs  eanttcum  IMmmi  im  ter» 
ra  élifHa  (4)^  Non  mai  la  menre  potrem  diftorre  da  quel 
deliziofo  roggioriio  ?  Si  ablitus  fuero  t ni  ^  Jerufalem  t  oblivioni 
éetur  dextera  rwa(s)i  non  mai  ragionar  d*  ^Itra  cofa  ?  Ad' 
béereat  lingua  mea  fauctbut  meis  ,  fi  fto»  meminerù  tui  (6)  • 
SI  t  ricordiam  pare  e  Io  fcacciamenco  del  genere  afflano 
glirdkio.  fonocentl  piioeH  r  e  T  niiiwfiil  gasilo*  io» 
pmv^iCD-  a  tttcao  T  aona»  e  la  fttdSi»  di  mbiliifint  pri- 
▼tlagirpcr  viema^ia  aompoendare  e  il  mal  «.olio'  à  in  io  » 
•  di  quanti  maU  è  cagione  un  fol  peccato.  Ma  ripreib  poi 
MOVO  rpirico  r  e  pià  fona  dalla  i^efla.  fatai  caduta  »  come 
gacrrìcre>  che  a  riparar  1*  pota  riporcata;  nel  primo  ,  ptè 
forte  ritorna  a  nuovo  combattimento  »  rivolgiamo  animofi 
tmcte  le  armi  contro  il  velenofo  ferpente  ,  che  infìdiando  ne 
fioUè  la  prifiiera  felicità  •  Abbia m  bene  «oa  dna  farlo  mer- 

Ddd  2  «è 

(I)  Pfiil.  ijé*  f.  f4>  Ib.  4» 
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eè  la  grazia ,  cfie  se  porge  il  àhr'M  riftoratoie  àé  fMtrf 
flwli:  aoppit  gtoiia  ia  Aoi  t  «  doppia  coiiMoM  mi  triott* 
fam  tvmfario  fidondcrl*  wiaco  rtfggnM  da  un  da 
lui  v'imo  Dìffiico  •  A  qocfto  fine  «  dice  TartnUiano  (t)  ,  jl 

pio  degli  eTcrcici  ali*  uon  o  ha  cciiGcdnte  un  nuovo  campa 
da  ri£ircire  i  Aioi  dMni:  Ct rumini  enim  éeàii  ffMtiam't 

b9mù  esdtm  érbitni  i/ber f ai f  iliidtret  inimimm ,  ^us  foim 
tidirat  ini  •  .  .  .  ér  ifa  faiutem  dignf  per  viOoriam  rtctf 
feraret ,  ^  rìiah^ìus  cmarius  puBtrerut  ,  ab  ,  qt$etn  devite- 
rat  ante  ,  devitius  .  S'  uniranno  ali*  eftcrno  infernsi  potere  le 
forze  delle  pafToni  con  noi  nate  ,  che  gii  fcoflo  il  giogo 
non  odon  ragione  ?  JSoì  btn  ^wtremo  contraAando  valoro» 
fanientc  in  più  dirette  catene  ridurle  :  fremeran  tninacciofe* 
ina  Le  lor  minacce  faranno  il  noftr-o  trìonio  :  hanno  un  cefw 
fa  maggior  piacm"  gli'' allori  cM-dt  fangne.  fMBca  gi^  P 
nono  in  jne»ro  «Va  pace,  atta  iblidd«  e  ai  godiaueatl d<A 
^radUb  ttr«r(lfc;  nhma  paitc  ^1  avea  il  f«o  writa^e  II 
confervineifi  non  era  pMio  di  amito  foem  •  Ld 

perpecot  pace  e  felicità  »  e  II  pofledlmma  di  piò  glorklb 
^mo  pnjadik)  farà  nobii  conquida  e  corona  del  noftro  ya* 
tore.  Chi  è,  che  fentir  non  fi  debba  Scaldare  A  {«M  détte 
liaiDiie  di     beUa  gloriafi^^      v>%  v^v^ 

.     ,  •     .  -  :       .  .,.ì^     ^'  '■■ 
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CU  è  'vero»  és»  h  qnML  del  foggìonio 
poco»c«ii|C9Mr  r  urimo  vile  «  fe  per  4e  r 
alàDQ  aOB  è  conKoito  $ 

ÌÙm  iPim  0f^f  ii^  méris  ùrbiter  éufnrtt 


gìttiVt  4'  avvifo  d*  Oraxio  (i).  Son  le  diferte  fclve  e  le  mal- 
difefe  capanne  afl'ai  volte  più ,  che  i  vaghi  giardini  e  i  do« 
rati  palagi  •  alberghi  di  ripofo  e  di  pace  j  e  più ,  che  altri 
jìa  fotto  rcal  porpora ,  è  felice  il  pafìorello  in  rozii  panni 
povero  SI  •  ma  concerno  »  Non  rnuUmm  ,  finalmente  io  dirò  con 
Seneca  (i),  ad  trunquUlitm^m  jléUlt  4ù»ferfp  animus  ttì  ^  qni 
iQwmendat  §mMM  •  E  tattiTii  non  è  dt  negare ,  che  td  un 
«nino  già  In  (è  quieto  e  compofto  1*  anenità  del  luogo  un 
non  fo  q^i!  onofo  piacer  non  aggiongt  •  Cove  piiì  bdb 
la  bel  corpo  fi  par  la  Tlrcà  (3}; 

'  GmHw  df  fMr%  Mirai  m  urpM  vir$9t\ 

cosi  più  fi  inof^ra  e  qmCì  riluce  la  gioja  in  deliziofo  Cog» 
giorno .  Piace  sì ,  piace  oltremodo  il  dimorare  in  parte ,  do* 
Te  un  tenpertco  aere  giocondiifiino  niun  difacio.  faccia  fen» 

.  r       •      '  ti*  '* 

O)  Hor.  I.  t.  ep.  fli,   '  |0  Vii|i  I«  j*  ^  Hh 

(a)  Sfili  ^.1^  • 
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tire  d*  avverfi  {Ingioile  «  e  ogni  cofa  vi  abbia  in  grtndifli* 
aa  aopifl  •  clic  i  (eiifi  rion^a  dMnnocence^ diletto»  Miile  va* 
tìtù  d*  elertt  cibi»  che  preftt  oflerendofi  dt  ogni  Iato  .quali 
incerca  la  mano  rendano  a  qoal  r  Siccome  a  pià.  (bave  »  deb* 
ba  piaccofto  tnvìarfi  :  chiare  acqae  abbondevoli»  che  non  Ten- 
ta dilcctevol  fuono  fcorrendo  »  t  frefchi  umori  alla  terra  non 
neghin  giammai:  piante  ed  alberi  d^  ogni  maniera»  quali  mti 
a  portare  in  diverfì  tempi  divedi  frutti»  quali  a  dare  or* 
namenro  ,  e  a  coprire  colle  Tempre  verdi  fpaziofe  ombre  i 
dolci  formi  :  ampiifinti  prati  di  frefcbidìme  erbe  vediti  ,  e 
dipinci  di  moltiplici  fiori  ,  che  fpargano  in  ogni  parte  ma« 
ravi^rliofa  fragranza  :  ameni  bofchcttt  ,  onde  fi  partano  doU 
cininie  armonie  d*  infiniti  variHìmi  augelli ,  apriche  colline  , 
ombrofe  valli:  tutto  di  vaghezza  e  di  piacere  e  di  gioja  e 
di  rari  beni  ripieno.  Tale*  «...  ma  che  dico  io  tale  >  fe 
del  paradtfo  terreftrfr  noi  in  quefto  -Mo  mtt  ivtr  non 
pofliamo  altre  che  ofcure  idee  e  lontane  ?•  mt  tafet  •  allU 
ptà  delizioTo  fu  il  luogo  air  uomo-  affignaio*  per  •(ìift  dimo- 
ra ;  e  tate  »  che  il  TerMidimo  teto  per  proprio  -none  il 
«hianid  luogo  aiiien»(fìiiio  «  di  piacere  ,  PUwutvtrst  smim 
Dmmatu  ùiwt  pwiìfum  voluptétU,  E  G  dubiterà  ,  che  sì 
ftteo  (bgg torno  non  fofTe  ali*  uomo  della  felicità  ^  che  gH 
molta  in  feftcifo  godeva  ,  il  comphnento  ^  Or  noi  per  "tiatu- 
mie  ifiinto  dcfiderofi  di  riguardare  la  prima  patria  in  qtud 
contrada  la  cercheremo  ?  E'  grave  pena  ì[  riguardare  il  ben 
perduto,  ma  non  fo  come  i  cupidi  occhi  pur  vi  ricorco» 
noy  nè  fanno  di  là  ritrarfi  ^ 

•  • 

Dichiarazione  Letteralb  •       T  b.  s  t  o  •  . 

Or  fino  dal  terzo  giorno  VIIL  fUnta'w 

delle  opere  fiie  liddio  prò»  rat  MMHm  Domi^tts 

dotto  evee  un  luogo  d'  ^inie*  De0r  faradifnm  wom 

iità  e  di  piacere,  io  cui  al»  lupattè  a  frincifio^ 

guanti  giorni  appreiTo   egl'  in  quo  pofuit  bonti» 

inrroduflTc  il  novello   uomo  netn ,  qitem  jormantm 

da  fe  formato  .  Quivi  c^ali'  rat  • 

ub-  '   IX,  Fro^ 
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ubbidiente  terra  avea  fubita-  IX.  TrùJttxhqu^ 

niente  tratte  e  fatte  crcfcc-  Domìnus  Deus  de  hm* 

re  a  debita  grandezza  e  ma»  /»o  oww^  ItgtJumfuU 

tuiità  elettiflìme   piante  in.,  chrum 'vifu  ^  à' ad've^ 

gran  numero  e  d'  ogni  ma-  fcendum    jua^e  :  //- 

mcj:A>aOD  men  diieittvoli  a  gnum  etiam  DÌ$fic  in 

VCCkre^  che  foavi  ad  aflapo-  medio   f  aradi  fi  li* 

larnc  i  frutti  :  tiallc  quaii  j^nuwque  fcienstéU  bo" 

due  più  ri^uardevoli  viavca  m  Ù>  • 

in  Àìtaszo  al  paradifo ,  T  una ,  ; 
che  albero  della  vita  >  1'  aU 
tira ,  che  albero  della  icieDza 
àtì  bene  e.  dei  nuile  fu  Ap« 

pelùu.  Dal  IttOjgo  del  fia-  X.  St 

cere  procedendo  veniva  ad  gredUkMtMr  Ì9  ie«t 

irrigare-  il  paradifo  un  gran  wluftMiit  mì  smn 

fiume,  il  qual  poi  diparte»*  gMttm  fé^séi/km  ^ 

doli,  dona  1'  origine  a  quattr'  j^ui  inde  dMdif tir  siti 

altri;  de' quaii     uno  è  chia-  quatuor  cafhtt  • 

mato  Fifone:  quclto  col  fuo  XI.   Nomen  Hn$ 

cerio  va  intorno  avvolgvn-  Thifon  :  ìj/fe  eft  qut 

dofi  per   tutto    il   paele  d*  circuì t  omnem  terram 

Hevilath  ,  dove  producefi  e  HevUafb ,  Mhi  néfti^ 

ottimo  oro  >  ed  eccellente  bai-  -^ht  aurum  . 

iamo }  e  preziofo  fmeraldo ,  XII*  Et  aurum^ 

terme  illiuf  oftimum 
tjt:  ibi  innìcnitMr  hdcl* 


H  ftcondo  ha  nomeGconei  XIII»  Mt  Mcmmà 

il  qual  con  larghi  giri  fi  di-  jfw/V  fecMmdi  Gfhom^ 

ftcnde  a  bagnar  T  Etiopia  ^  ej^  f 

X  omnem  ierrt^m  4^ìn^ 


opiae »  .'■ 

^  XIV.  i«N 
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Il  terzo  è  il  Tigri ,  che  rapi-  XIV.  Nomen  mt* 
demente  fcorre  davanti  ali*  ro  flumtnis  tcrtii  ^Tym 
A  ili  ria  •  11  quarta  è  1*  Eu-  gris  '*  i^fc  Dadit  con^ 
frate  .  $ra  Ajfyios ,  Flwvius 

fiutem  quartus  iffc^ 
cft  Eu^hratet  • 

StUBSTIOSIn 

LA  voce  Paràdijò  è  d'  origine  o  Caldea  o  Pcrfiana ,  ed 
è  ftata  poi  da'  Greci  e  da'  Latini  adottata  ;  di  che  veg- 
gafi  lun^j! mente  il  Vorftio(i):  propriamente  fignifica  poma- 
rio, o  boTchetto  am^eno  :  in  tre  luoghi  del  vecchio  Teftai 
mento  (i)  in  qiicfto  fenlò  la  troviamo,  Senofonte  (3)  ed  at. 
tri  Greci  V  adoperano  più  fpeflb  in  ìenfo  di  parco  ,  o  di 
fèiimtojo  d'  animali  dd  caccia  .  Or  non  v*  ha  forfè  nella  di* 
vina  Scrittura  alcuna  queftione  si  dibattuta  dagli  eruditi  » 
com'  è  quella  del  fito  e  del  luogo  ,  dove  pofto  era  il  pa* 
radifo  terreftre:  e  dopo  1*  efatliflìme  ricerche  fattene  ,  ol- 
tre ^li  antichi*  dall'  Urtio ,  da  Stefano  Morino  ,  dall'  Hop- 
kinlbii  ,  dal  Rehndo  ,  e  dall'  Arduino  (4)  la  gran  lite  pende 
tuttavia  e  penderà;  onde  piuttofto  prcfontuofo  farebbe  da 
riputare  chi  s'  avvtfafie  di  potere  in  tanta  diverfith  di  fen- 
ten7,e  darne  una  certa  decifione;  e  trovafì  infine  ima  fenm 
gran  ragione  aver  pronunziato  Teodoreto  (5):  Oeum  ignofs  fé* 
Cfjfe  meatus  fiuminum  para  di  fi  ^  ut  amputare  f  fuperfiuam  bo^ 
minum  curiofitatem  :  e  Tertulliano  (d)  :  P aradi fum  terrefirem 
effe  locum  divinae  /tmoenitatis  a  notitia  orbis  commanit  fé» 
gregatnm:^  Agoftino(7):  Paradifi  (erre/fris  iocum  effe  a  €o* 
gnitipne  bominum  remott^mum .  Noi  adunque  brevemente  ri- 
fiutando verremo  (  che  è  il  più  che  far  poftianio  )  quelle 
opinioni,  che  certamente  falfe  fono  ,  e  al  minor  nanero,  che 

■     •■  • 

O)  Ioh>  Vorft.  btfltr.  de  p«rad>  ap*  CreB?nm«  Fafc.  t>  Reland.  DffTer*  de 

U)  It.  Etdr*  }•  S-  Eccl.  t.      Canu  fitu  paraJ.  Hard,  nider.  de  parad»  in 

^.  ij.  cdit.  Plln»  ad  firit  I* 

f j)  Xen.  Hlft.  Gr»  I.  (5)  Theod.  c\.  19.  in  Gen. 

(4>  i1a«^  De  fltn  parad.  Mocln>  »ìr-  rii)  Tert.  Apolog*  c*  47* 

tutu  ée  parad.  HopkioC.  DaXerip.  pacad.  (7)  Aag*  Qvt*  aJ  1ÌH  I.  S.  e.  7, 
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ù  pófla»  te  ptù  prdbibm  rèftrigiMdo  •  E  pr'tmt  iMollenbito 
errore  è  quello  di  Filone  ebreo*  d*  Origene       o  de*  Se» 
leo  citili*  che  II  peradtfo  terreftre  «00  V  è  otti  ftaco ,  e  che 
il.  racconto  di  Mosè  déefi  tnne  prendere  In  fenfo  illegori*- 
co  e  fpirituile,  T  Padri,  e  rpeziaUnente  Mctodio  »  Epifanio  • 
Girolamo,  e  il  Gri£dftomo(i)  h.nno,  come  per  tltrl  ,  coti 
pér  queiVo  errore  condanmto  Origene.  Badi  fentirr  il  fole 
Epifanio  (3):  Ad  ettmàem  modum  plerique  d*  féredifo  élli'^ 
gtr'ue   dijputsnt  :  atque  inter  (fter^s  furhfits  Origents  aduwt» 
bratàm  nefcig  qaam  fpecii^  prò  veritstt   im  mundu»  invt» 
xit  :  Jìc  enim  dijfnit:  Son  eji  paradifus  in  (errh;  b  venenr 
do  ad  impugnarlo  dice.  Qaod  fi  nufquaw  tft  i»  itrré  pS" 
ré  di/MS,  nequt  Vfré  Jmui  ,  quat  i»  Cemtfi  $§9timentur  ,  ftd* 
éUtg9ri€§  ét$muwf  %  mkU  étiuep  fnfequem  ét  vifiisti 
fiws9fum  erit  •  fid  sé  éikg^ridm  Mwivfrfs  iumfinwitf  « 
E  certo  perirebbo  cntu  P  e«coricl  dette  divina  Scrìttvra  , 
fe  vi   foHe  T  arbitrio  di  fplfgave  ogni  cofa  o  in  uno  0 
in  altro  fenfo.  E*  vero,  che  Ago(Hm>«  Ambrogio,  il  Dsma* 
fceno  ,  Mo»è  Bar  «  cepha  (4)  .  ed  altri  cattolici  hanno  inter- 
pretata la  Mofaica  narrazione  del  paradifo  nel  Ietterai  fen« 
fo  e  nello   fpjritoalei  e  Agoftino  dice  ,  che  traile  tre  fen» 
ten7«  più  gli  piace  quella  di  coloro,  qui  utroque  modo  pa» 
radi/um  atcipiunt ,  éH*f  torporaliter  ,  Mlitts  gutem  fpirituéU» 
ter .  E  infatti  in  altri  luoghi  (5)  neU' uno  e  ne U' altro  fen» 
fo  l*  interpreta  ;  ma  queAo  non  toglie  T  aatorkà  al  fenfo 
letterale  t  a  '  cai  principalmente  ù  dee  attendett  •  FerlaquaU 
€OÙt  con  ragione  li  naraviglte  II  Petavio  <6)  »  clic  Fraoce- 
ico  Giorgio  ,  di  cui  «eg^  41  P.  deg^  Agoftini  (7)  negli 
icrUtoriVeoetlaol, ne' piàmodenitiMpi abbia  avuto  l'animo  di 
rinnovar  1*  errore  Origeniano  ,  e  rigettato  li  letterale  (ìa(! 
appigliato  a  foftenere  il  iblo  fenfo  mUlico  e  allegorico  del 
paradifo  ;  onde  meritamente  n  '  è  (hto  riprefo  da  Sido  Sa» 
«de  {S),  Veggiil  ^ncbe  dal  Marckio  (p)  coiifjiti^cp  0ài  bena 
Im*  U,  ^tp  il 

<i)  Pfall.  AilcgaD  Ie|*l.i»  Oci(.Hoa.  ii.  Mo(^  Bar.  Commeat.  4e  ptrid*  9» 

t.  in  Qpn.  4c  Me.  Celi!  1*  4»     Mai»  i*  &  p.  a. 

k4*c.  3.  45}  Anfi  era*  cm.  Mmicii- k  «i  c.p| 

(s>  lletli.  «p.  EPtph*  Mar»  ^»  e»  491^  le  CI**  I*  t^  c*  ai* 

Eplph.  Anchor.  o.  64.  Bler.  CB»  llt  fO        De  opff.  I.  1.  c.  r- 

CàryC  Hom.       In  Gcn.  C7)  Afnfi.  Sctitt*  Veoez.  t.  %• 

(})  Epfph.  1.  e  1).  K%,  ìH)  £ifl>  aen.  BU>|.  J.  5^  e  34.> 

Ul  Attg.  Oca.  ad  iib  L  I.  c.  i*  Aaibr.  fp)  toh.  M«rk.  HIB.  puad*  iMma 

fc4a  pacùK  lnh>  Dani  Da  Fi4i|^  »•  »  hu  a»  u  170;* 
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il  (enfo  iUegorico  •  Vero  adunque  »  materiale  fu  ti  pari« 
difo  ttrreilre:  ma  dove  ficuaco?  Non  v*  è  alcuna  parte  delia 
terra,  anzi  anche  faori  d*  eHTa  ,  in  cui  qualche  autore  col« 
locato  nun  1*  abbia.  V*  è  iltco ,  dice  il  dotto  Uezio  (i)  , 
chi  gli  ha  ailegnato  il  luogo  nel  terzo  cielo  i  nel  quarto  , 
nei  cielo  della  luna ,  anzi  nello  (Veilo  corpo  lunare  »  in  ua 
monte  vicino  al  ciel  della  luna,  nella  mezzana  region  dell* 
aria  ,  fuori,  fopra ,  fotto  la  terra  ,  in  luogo  finalmente  del 
tutto  agli  uomini   fconoCciuto  •  V'  è  chi  lo  pone  Tocco  il 
polo  antartico,  osila  Tarcaria,  nel  laugo  ora  occupato  dal 
mar  Cafpio,  neli'  ultima  terra  meridionale  e  nella  terra  del 
fuoco»  Altri  lianno  fcel  o  nel T  oriente  le  rive  del  Gange  , 
o  r  ifola  di   Ceylan  ,  e  traggono  il  nome  d*  indiani  dall* 
ebraica  voce  Ede»,  pjefe  dov'  era  il  paraiilb  ,  Ad  altri  è 
piaciuta  la  6ina ,  o  altra' terra  difabicaca  oltre  tutto  T  orien« 
te;  ad  altri  un  luogo  neU'  Afirica  fotto  l*  equatore  i  ad  aliri 
r  oriente  equinozioile •  e  i  monti  detti  della  luna,  dove  ii  cre- 
de ert'ere  la  forgente  del  Nilo.  Altri  {ìnJinenie  V  han  col* 
locato  neir  Europa ,  altri  nell*  Arabia  ,  nella  Perfia,  nell*  Ar- 
menia ,  nella   iMeifopotania ,  nell*  AiUria  ,  nel  paefe  di  Babi- 
lonia «nella  Stria,  nella  Paleftina.ll  Burnet  (r)  accuatulaniio 
molte  autorità  degli  antichi  divide  tucca    la   terra   in  due 
grandifUme  parti,  e   1'  una  chiama  emir^>cro  auftr.ile,  1*  al« 
tra  emifpero  bore  ile;  e  conchiude ,  che   il  pairadilb  era  tut- 
to l'  emifpero  auilrale  ,  dal  quale    Adamo   fu  cacciato  nel 
boreale,  e  per  \*  infocata  l'pada  del  cherubino  pofto  in  guar- 
dia del  paradifo  intende  la  zona  torrida  ,  Tanta  éiileren/a 
(ii  fefitimenti  procede  io  gran  parte  dalla   poca  conformità 
della  geografia  Mofàica  con  quella  degli  autori  pagani  ;  e 
gli  Ebrei  ,  ai  quali  apparteneva  il  mettere  in  chiaro  le  ma- 
terie riguardanti  le  loro  antichità  ,  hanno  ignorata  del  tutto 
la  geografia  de*  facn  libri ,  ed  han  prefo  abbaglio  non  men 
che  gli  altri  nella  d eferi zìone  del  paoadjfo ,  fupportendo ,  come 
han  fatto  Giufeppe  (5)  ,  e  i.  rabbini  preflo  il  Morino  (4)  , 
che  il  Gange  e  il  Nilo  fieno  due  de*  quattro  fiumi  del  pa- 
radifo; nella  qtial  fuppofiiione  furon  feguicaù  con  buona  fe- 
de 


(lì  Hoet«  De  fiia  pirad-  praet  n*  ».  (0  ìof.  Anxìf]-  \*  i»  o  i» 
ti  Ot.K«nian.  !•  z.  q.  u.  a  7.  ù)  Mor.  DIf.  de  parad. 

(a)  liìurQ.  Theor»  fact*  J>  a.  e»  <• 
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ìe  dt  art)Ui  P#dri  riportati  ila  Natale  AleiTandro  (i)  •  Koì 
per  .venire  •  proporre  le  più  ragionevoli  opinioni  prtnct- 
tiaiiio  akone  oflervazioni  tffàì  mtfotfnù  •  La  prima  » 
fhe  WM  Muaente.  M  diluvio  f«MlocM  ^Dr4iDo.  notatili  m* 
tatktti  rdt>ra  U  teftt  •  to  Mdo-  db»  «  «mi  'ift.  Ir  «Mfiófil 
dr^fseii»  e  fti  alvei  t  I  corfi  de'  fiiUM  4»po.  .q^d  gfiMi4* 
•vvMiMHO  ioo  te.  hmtm  ffrte  cqm  anwnii 

aticora  t  dopd  il  diluviò  «  t  M  fnnpo  di  A/Ioiè  lefiiwBi  ni 
no(lri  fopravvmnici  iboo  per  var|  cefi  altri  cambiamenti  »  ' i 
qu."))*!  han  fatto  ^  ctie  effendo  i  racconti  di  Mosè  alla  Tua  flt- 
glene  a  tutti  chiar'ifnmi,  a  noi  ofcuri  fon  divenuti.  La  &• 
conda;  che  A-losè  ebbe  in  snimo  di  far  concfccrc  agi*  Isdrac* 
liti  r  antica  (ituazione  del  p^rrdifo  della  (ìtuasione  de*  lue 
ghi ,  com'  erano  al  tempo  Tuo  ;  altrimente  la  fua  narraiio- 
f)e  farebbe  data  dei  tutto  inutile  e  non  intelligibile  a  coloro  » 
pé*  qiuli  egli  fcrivea  .  Quindi  ancora  fcriveiido  egli  quelle 
cofò  mét  Arabia  Pctiwt  è  ida  4li!e»4clit  «ebiiviUDeM  a  qvt* 
fio  paefe  àvet  ftgmfdo  mI  decerariMCe  fito  itMupghi  y. 
de'  quali  ragiona.  La  teneat  -efliBr  certo  ...che  U  pattdiifo  «m 
air  oriente.  Così  ne  parlano  i  Padri  ia  gran  AMnero  TiSa» 
riti  da  Natale  AlcHandro  (2)1  fi  U  fondamento  del  xosl  ptr.. 
brne  traefì  dal  teflo  medeffino  ,  perciocché  la  viK-e  ebrai^ 
C9  mìkkedim  è  di  doppia  (ìgn i fica z ione ,  potendoH  jtrasìatane 
a  prìntìpìo  ,  come  1'  ha  trailatata  Girolamo  nella  Volgata  » 
e  come  la  traslatarono  ancora  Aquila  ,  Simmaco,  Teodozio- 
ne ,  e  il  parafrafte  Onkelos;  e  potendofi  tradurre  ód  orien- 
tem  ,  come  han  fatto  i  Settanta ,  e  Giufeppe  (j),  e  general- 
P'.ente  i  Fadri  greci  (4)  ,  e  molti  latini  interpreti  moderni, 
laonde  dovi^  dirfi  ,  che  il  paradifo  Tatualo  ibilè  ali*  a. 
riente  dell*  Arabia  Petreat .«  Ài  %ol  jrrere  airjata  V  origief 
J*  antico  Tito  de*Ci1ftM  di  rtveifarfi  jU*  «te»*  jei9« 

Te,  quali  foipirando  1*  antica  pèrdete  -^ìa^je  alla  ceiefte 
futura  fgurata  da  .quella,  tvima  arpirando  «  1*  atieftano  Gi« 
rillo  Geroiblimitano,  Bafilio ,  Gregorio  Niflèno  y  e  il  DaiM- 
fceno  (5)  •  Ma.  fi  dirà  \  V  eifere  ali*  .oriente  .eonvleaie  par 

;  £it»  %  «guai  , 

(0  N.  Al.  H«  E*  V.T*  HìS,  t»(le  pa*  5.  c.  s^  al»  • 

fad*  art.  I.  prop.  a.  (j^  Cyr.  Rter.-Cathec*  «iyl!a|-  i.  Ba« 

(2)  N.  Al.  ].  c.  fil.  j.  de  apis*  S>  c.  «7*  XÀr.  Nili-  Ou  f. 

())  lof.  Ant.  J.  c.  da  Oooinic  oiat*  lob.  DasMb  JDa Fila 

il)  Càrjr4  HMi»  a|.  taf  Gea.  Irca,  !•  !•  4»  c.  t|* 
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u^aal  modo  e  anche  pià  ali*  India  .  Sì,  fé  Col  geograficamen^ 
te  (1  parli  :  no ,  fé  Ci  parli  nello  ùììe  della  Scriccura  ,  nel 
quale  col  nome  d*  oriente  fecole  (ìgnificarfi  quella  parte  ^ 
che  di  qu^  dal  Seno  Perfico  fi  (lende  infìno  alla  Giudea, 
cioè  la  Perfìa ,  1*  Armenia,  la  Mefopocamia  ,  e  l'Arabia  ; 
perocché  la  Scriccura  chiama  popoli  dell*  orience  gli  Ara« 
bi ,  gl*  Idumei ,  gli  Amalecici  i  i  Madianici ,  gli  Ammanici ,  { 
Moabiti  i  nò  mai  in  efTa  trovati  nominata  1*  India  .  Cosi  Giob* 
be,  il  qual  era  Idameo ,  è  chiamato  figliaolo  dell*  oriente: 
f  tre  Magi ,  che  o  dalla  Perfia ,  o  dalla  Caldea ,  o  dall*  A- 
rabia  fecondo  le  diverfe  opiitioni  vennero  ad  adorare  il  na* 
to  Grillo  ,  fi  dicon  venati  dall'  oriente  :  Giacobbe  partito  per 
Ja  Mefopocamia  fi  dice,  che  andò  in  orience.  La  quarta  of> 
fervazione  è ,  che  anche  la  voce  ebraica  Eden  doppiamente 
può  fignincare;e  piatere  ^  come  l'ha  trasheata  Girolamo, 
parailifum  voluptat'ts  ;  e  un  particolar  paefe  cosi  chiamato  • 
Cosi  è  nella  verfione  de*  Settanta ,  e  nella  Sira  ,  e  nelT  A> 
raba,e  nella  Caldaica;  cosi  hanno  i  più  docci  Ebrei  ;  cosi 
tutti  Padri  greci  .  E  veramente  negli  efemplarì  aucografì  ai- 
la  voce  Eden  trovanfi  fcm;>ro  prepofte  le  particelle  in  o 
ex.  Or  fembra  più  giafto  fenfo  il  dire:  Plancaverat  D-**r 
borfum  in  Eden*  Flaviétt  egrrdiebstnr  ex  EdfM,  che  il  dire  : 
Piantaverst  horfum  in  voluptste  .  FIhvìms  egrediebatur  ex 
votupfjce.  Molto  più  che  Mosè  ha  manifcfta  intenzione  di 
defcrivere  il  luo^o  ,  in  cai  eri  il  paradilb  ;  onde  tmmiiia 
que'  luoghi  e  que*  fiumi  ,  che  più  faciimente  far  portano 
venire  in  tal  cognizione .  Eden  adaoque  è  proprio  nome  d* 
un  luogo  e  d*  un  paefe  particolare  ,  come  più  ampiamente 
dimoftrano  1*  Uezio  e  il  Markio  (i)  .  Ivi  era  il  paradilb  , 
cioè  nel  pflefe  d*  Rdcn  ali*  oriente,  e  più  fecondo  U  Scrjt- 
tura  a  quella  parte  d*  oriente ,  che  è  di  qu^  dal  Seno  Per- 
fico.  Mei  luoghi  chiomati  col  nonjc  d*  Eden  abbiamo  nel- 
la Scrittura:  T  uno  (2)  prefTo  Damafco  neila  Siria,  V  altro (5) 
nelle  vicinanze  di  Telaflar  nella  Caldea,  il  terzo  nominato 
da  Ezechiele  (4),  che  ben  può  efiere  fecondo  il  Calmpt(5) 
quel  Dìedefimo ,  dove  fu  il  paradifo  •  Tolomeo  pone  nella 

Cai- 

Ili  Hnet.  I.  c-  e  t.  Mark*I«c.c.2.  (4^  Eicch.  27.  aj. 

<2»  Amot  I  ^.  ^j)  QiUn.  ìt), 

{))  IV.  &cg.  1;).  li.  iUi  •  17. 12. 
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Cildet  nn  looy»  mmuIQ  éémt,  «d  un  altro  ner  nomina  Coi 
pra  r  BnlnM»  Il  Manadfel  (i>  fii  meostae  d'  fiden  Ticino' 
•  Tripoli  fftlla  ftnda  di  Damafca.  Netk  Caidt  preflb  a 
Tarfo  è  QM  dctèi  la  qaal  tatcarift  porta  il  none  di  Adk^ 

mt  i  e  qttello  d^  ifif*  à  conofciutiffimo  nell*  Artbia  fèlicar 
poco  al  di  là  dello  drecc»  di  Babd-MandeU  percioechè  te 
▼oce  Bdf»  o  Adfm  fignificando»  pistere  è  ftaca  applitaca  « 
luoghi  con(tderabiIi  per  la  graxla  dei  Hco  ,  o  perchè  tali 
fiena  in  fé  rocicHmi ,  o  perchè  tali  apparifcano  al  parago- 
ne  de*  paeii  adjacenci  ;  e  quella  ft'cofxla  cagione  verlfimil- 
mence  ha  dato  il  iK)me  ali*  Aden  dell*  Arabia,  il  qual  noii 
contiene  altre  delizie  ,  che  il  non  efière  con  Aerile  e  io* 
grato  ,  com*  è  il  terreno  circolante . 

Refta  la  fomma  difHooicà  di  ftabilire  la  ver»  iituazio- 
ne  di  queU*  Eden, dove  fa  H  pmdlfO'fitmftre.  intanto  per 
difetto  dalla  toasfone  orianialo  Eden  per  rifpctco  ali* 
Arabia  Petrea  »  o  alla  dado*  non  par ,  cba  poA  Mentrfi 
il  iiftema  dell*  Ardaioo  (i)rqii«otnnqi>e  il  geografo^  la  Mafb 
liniere  ())  lo  reputì  il  più  verinniile  ,  e  de*  PP.  Abramo  e 
Berayer ,  e  dell*  Eideggero  e  del  Clerc  (4) ,  i  quali ,  benché 
difconvengano  in  alcune  circoftanze,  s*  as:coTd«no  nel  porre 
fi  paradifo  o  nella  Pale(ìi:>a ,  ravvifando  il  Giordano  in  quel 
iìanie,che  bagnava  il  deliziofo  orco;  o  nella  Siria  circa  il 
Libano,  1*  Ancilibano,  e  la  cìtti  di  Damafco  ,  dove  ha  le 
fue  forgenti  il  Giordano  ,  volendo  ritrovare  il  Fifone  nel 
Barradi  altre  volte  detto  CrtTorroa  r  il  quale  prendendo  ori- 
gine dell*  Antilibano  giugno  a  Dasafco*  e  quivi  fi  divide  in 
notàflinii'  cenali  per  ufo  ed  ornaaiento  della  eictik  »  e  il  Geo- 
ne  -  «eli*  Oroote  il  più  largo  e  rapido  finse  della  Siria  • 
Oltracciò  gli  altri  caratteri»  eo^  qnall  Moiè  dclcrive  ti  pan- 
ie d'  Eden  ,  non  convengono  ad  alcuna  parte  della  Siria-* 
Non  V*  è  alcun  fiooie,  il  cai  corfo  fia  tale,  qoal  fé  lo  rap- 
preièntano  gli  antori  di  quefto  fìOema  i  e  benché  il  Clero 
dica  anche  dopo  il  diluvio  effer  fopravvenuti  nella  terra 
aiolti  caokiMamcotii  noadincno»  i^chè-Mosè  deferivca  la  ter* 


(y  Mart- Dicitoon-  geogr.ti»  Sto»  Hll«  pwiaicik  BaaM»^^  Clctic*^* 
C»»»,  tétUit  ttnutt» 


rt,- 


(4)  Abr.  Phar.  V.  T.  1.  a.  n-  Ber, 
Hittt  da  peupl*  de  Diea  !•  %•  H*i<<eg« 
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ra  <oiit*  «ra  ai  fiio  tf  mpo  ^         non  SMititi  ma  dopo  3 
^ilovio ,  1100  <è  coed&ile».  uè  «daMa  'fiorii  r<p{ajasio«  chr  te 
po  r.«tè  4i  Mo&è  fi0iio.Mtdiiie  ntUa  tnftra  imajl  ftr» 
pttoi«  «1ic»MMoiii«  <  -<lifl»cliè  alctne  ^  wir  i  ficoowe  ablam 
«Icno.t  M  lieno  scadute  J  ccm  ìiàhpmfthhe-  fvfipane  per 
fiilvar  qued^  ipotdi«  AOèi  «tolttixittti»  come  nfcefTarjo  era  » 
^  tirata  d«'  <lctci  Ju«ori  per  conciliare  nella  Mofàtca  ddini» 
sìQoe  il  TigH  -e  V  Eufrate  toi^  Giordano*  Ma  il  P.  Ardiu^ 
no  veggenti o,  che  al  Tuo  fìftema  faceva   infupeTabile  oppo^ 
/i/.ionc  quel  fiuaie,  «he  ufciva  -dal  paradik),  e  poi  clivideafi 
in  quattro  c^pi^  Huvius  egrediebator    de  lato  -vvluptatis  ai 
irrigaiìd»m   poradifitm  t  qui   inée  dividìtnr  in  ijUAtuor  capitai 
c  che   impoflìbile  era  il  ritrovare  T  uniont   nella  forgente, 
o  nel  corib  del  Giordano  col  Tigri  e  T  Kufrate  ,  ha  in» 
tr«dotta  oel  cimo  cefto  una  «tuova  inietllgenza ,  nella  quale 
«on  è  nacefola  It  •detta  unione  >  riporiando  31  iselatlva 
fW  non  al  fiuum^'mt  ci  f^4uli/mm  •  Jkia  «ocal  reksiofie 
jioa  può  Meneitt*  «flèndo  fuor  4*  «equivoco  nèll*  ordinale 
«braico ,  in  cui  9       non  potrebbe  nitro  cKe  al  /a ìmv 
porta r{ì  \  e  diliqiirando  aperUflMOte  il  /egoente  conteflo  deU 
la  Volgati  t  .die  It  4ivi(ione'..«Ci'  d*  un  (ionie  in  quattro  % 
che  ad  uno  ad  uno  poi  fon  nominaci  .  Fondata  tutta  fopra 
arbitmiie  congetture  è  1*  ipctcfi  del  Vantil  (i)  eh*  egli  ha 
prcfa   in  gran  parte  dall'  Eugubino  -  Stabililce  ,  il  paradifo 
edere  flato  1'  Èden  nominato  »e'  libri  de' Re  e  d*  Ifaia  (i) , 
in  quella  parte  4i  Mcfopotamia  ,  che  (\  (lende  <rair  Eufra- 
^  e  il  Tigri  dal  deferto  di  Singar  (ino  a  quello  degH  A- 
jtibUfB  detto  fictie  egli  trova  nn.itomn  diìiiDato  iS^rtnr» 
JLiQIMfk  <t>mi  nel  Tigri«  1 1  .pccTnade  obe  -quello  £iiflie 
^^  priBM  tm  tue  ìUm  lioc^e  •eamifle  nell'Enfriie  «  -e  in 
ikri  £iu»i  -da.lttl  «rednti  il  Fifone  «  il  Gnane^ 
v     Abbandonati  quefti  ifiUevl t -dne  altri  ne  reflano  più 
;  accreditati  :  io  gli  «rporrò  brevemente,  lafciando  in  line  In 
^^fcelta  air  arbitrio  di  'dafoono.  11  privo  è  dello  Scaligero» 
•  vtó  Pererio  ,  del  Saliino,  del  Fetavio^)),  e  del  Bochart  , 
'  rparfamcnce  .dalle  Tue  opere  fi  raccoglie  »  e  /ingoiar. 

meo- 

(!)  Mem.  Trev.  i;o%'  Aoui  m.  ix%*  In  Gen.  I*  3.  SalitiH  Aaa»  Muid*  I*  t. 
(O  IV.  Ref.  19.  12.  IfaL  |7.  12.  Wc* Pi»  da  0|b  I*  »     p  ^ 

m  acal.  finiead*  iroip.  I.  f.  Sotu»  •'•  > 


Digilized  by  Google 


.OfB  L   G  E  M  1  t  I* 

OMCtt  4a  «M.fiUk  Iccsen  fcrktt  t  Ludovico  Cappello  (1)^  - 
e  datt»  diflemiìiMir  ài  Sctfano  Morino  (1}  ^  ael  quale  ha 
imtfii  di  «ticere  in.  chiara  il  (tocincnto  df  quel  gran  geo- 
grifo  fiKro*.Bg|i  è  ptriaieme  tbbraccitia  dal  Sli«ckfoni  ())» 
ed  ha  acittiilaco  graadtffiaia  credito»  dappoiché  il  dotilifiM  * 
Ue»o  (4)  ha  iUuftrata  qjitftt  materia  colla  foa  rart  eradU 
skKie»  Imidiè  con  qualche  piccola  did'amxt.in  qaedo 
lletna  il  panidiib  era  colloeaco  in  quella    parte  d*  Afta"»  ' 
nella  qunle  i  due  fiumi  Tigri  ed   tufrnce  li  unìfcono  in* 
(ìeine .  e  fanno  quel  gran  fìttine,  che   og^^i  appellafi  fiume 
éfgli  Arabi  :  così  unici  btigoavano  il  paele  d'  £den  cioè  il 
paradilo»  dal  qual  poi  ufcendo  fi  divideano  in  due  canali  »  che 
tuttiivia  fi  veggono  ,  e  sboccano  nei  Seno  Perfico  i  il  canale 
occidentale  è.  dall*^  Uezio  creduto  il  Fifone  dbl  noftro  tefto, 
e  r  orioMÉle  'A  Geooe;  di  nodo  eli»  I  qnttm  cipi  di  fin* 
ni  »  f  «f        éhnéiimt  im  fmàmvt  upìpm^     dee»  prandere 
dalla  .da^  dietfioiir  di  fopr»»  «ioè  avanci     iigredb  del  pa* 
radifo».r  dalle  due-  dlvifioMi  di  fono  »  cioè  dopo  1*  uiciw 
dal.  paradifo.ll  crovanenra  de'  quattro  fiumi  nel  modo  det«' 
to  deefi  primiera  niente  a  Calvino  (5)^  ai  quale  facendo  lo 
Scaligero  (6)  appUufo  dice  :  Nibil  ejì  apenÌMS  bac  exppfìtio' 
ne  i  quae  etiam  f'uit  J e  ut  enti  a  fummi  eoftri  temporis  Jacra' 
rum  titerarum  interpretis  ,  quo   nihil  potejl  verims  »  nibil  do" 
Gius  dici.  So,  che  il  Vander-Muelcr.  (7)  $*  affatica  molto  a 
voler  per  fu  ade  re ,  che  Mosè  non  ha  efprelìo  ,  (e  quella  di- 
vifione  fufle  interamente  fopra  o  fotto  il  parsdifo  ;  o  la  me- 
tà» cioè  due  fiumi  il  Tigri  e  V  Eufrate  al  iiOfd«  e  gli  al* 
tri  'dtte  il  FIfiMr  e  .H  Qtonr  al  inenodi  del  jncdefimo  ^  ed 

10  accorderò  che.  in  qttakhe  nodo  il.  facro  teftq  làWi  col 
trovare  cooiecchefia  tal  divifione:  na  dico  oondimeoo»  che 

11  comprendere  nella  quadruplice  divifione  due  fiumi  podi 
•1  di  fopra  del  paradtifo  »  e  prina  di  gia^naro  ad  eflo,  è 
una  fpofizione  men  lettcralo  \  mentre  il  tefio  apenametite 
dicCf  che  il  fiune  dopo  aver  hagoata(.oon  in  parte  avanti 

.  . .     ,  I  di 


(1)  Bocb*  Pbal.  h  a.  e-  4.  &  Hter«z. 
u  I.  f.  c.  6*  a  Epw  ad  C«p>  praeJ» 
cdii*  4<  Phal. 

'<»)  Mor.  DiA  de  parai;  Miefisa  eid. 
edit.  ^  . 

ij)  ShockT.  1.  1*  p.  7t* 


(4)  Hiiet.  Tr«a*  de  fi»  parid* 
tf}  Cai».  inGon*  a» 

(6)  Scai.  1.  c. 

(7)  Vai).  Differt»  a*  da  dJe  aModl  p» 
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di  ba^re  }  il  paradifo,  ndl'.  uicire  óàl  mcdefimo  fi  dW* 
dex:»  jo  quattro  capi  o  rami  i  £t  fiuvht  ^gwf^ktawr  é§: 
hi9  v§imfiéii$  Md  ìwigmidBm  peradifum ,  qui  hdf  dhidhiur 
ìh  qmsttpf  dove  iiotifi  bene  1'  Mr.  L*  Unio  adirne 

que  ftal^Mce  il  paradifo  vcrfo  i*  j\rabia  e  la  Safiana  ,  • 
riportando  i  luoghi  della  Scrittura  »  De*  quali  è  nominato 
EdrB«  impiega  Ja  iua  molta  erudizione  a  collccarlo  ,  dov* 
egli  .penfa  che  fone.  Ritrova  I.'evilath  o  Havila  nell'Ara*' 
bia  lu^go  il  creduto  rifcue  verfo  Tedrcmità  del  Seno  Per- 
tico prcflb  le  città  di  Catifa  e  Baharen  .  Ivij  fecondo  H 
lìochart  (i)  oafcono  il  bdellio  e  la  pietra  onichiiia  ,  come 
chiamati  fono  dal  tede;  e  o  il  bdcllio  fìgnifìchi  alcuna  pie* 
tra  pceaiofa ,  o  una  gomma  trafparenre  ,  lucida,  odorifera, 
toA  amarai  e  il  /•bsm  %  che  nella  Volgata  traducefì  iapit 
ewyfiff /♦'fia  mà\  berillo,  o  lo  fmeraldo,4i  li  'ftrdoiiieheji 
p  la  perla  »  i  4iptS(&iBo ,  che  nella  orientai  parte  dell'  Ara- 
b/ia.  e  4iel  -Seno  Ferfico  .è  gnan  .copia  di  gemme,  e  una  ft- 
óoik  pefca  di  perle  •  BaAì  la  ^teftimonianca  ^i  Meareo  uno 
de*  primi  duci  d*  Aleffandro  Magno  prefTo  Strabene  (2)  :  /• 
Firjiti  fiumi  imti9  hfmiàm  efit ,  in  qua  muiti  (y  frfiÌ9fi 
uuhms  Junt  \  in  a/ih  atium  (lari  ^  peliuridt  hpilU  t  e  ca- 
flie  la  Icggiaditilìma  tinaia,  del  JP*  Aobecti  ha  cantato  (}^« 

 é  •  .  •  .  .  .  allora  cento 

„  Sp-ilniare  navicelle  a  ufcir  fon  prefle^ 

E  fu  la  fede,  che  non  viene  manco 

D*  no  .oniibnnt  veoticel  cortefe 
t»  Spiegar  iicure  il  ,goobo  lino  intorno 
M  \t  4?eifa  iBareo*  S\  Araba  rCatilà^ 

SMIcnenie  eibodo  da  tutta  r  antidiirl ,  coire  ^eder  fi  poè 
nel  Docbait  e4ieirUezio  (4)*  e  in  afTni  luoghi  della  Scrittu- 
ra .(5)  .parlato  dell*  oro  dell'  Arabia  e  del  non  lontano  pae. 
iè]  di  Saha^.è  veto,  che  ivi  nafdtnr  $urumt4f  ^aitrum  tew* 
f§$.4HÌ9m  aflfatam        Non  dee  far  difficoltà  il  dirfì  dalla 

Vol- 


li) Bocti*  Hleroi*  P*  a>l*  «•€.  f>        S««i«ia>  .  «At  «X 

(^)  Robert'   Perle  p.  5-4-  feg.  tp  allkl*  ' 
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Voìgiti ,  che  il  Geone  fcorre  attorno  V  Etiopia  ,  Nel  tefto 
ebraico  abbiamo  fegiomm  Cbus  i  pel  qaal    paefe  non  «ite 
incenderH  la  grand*  Etiopia  *  ma   la   minore  confinatile  coli* 
Arabia  .  Due  Etiopie  1'  una  occidentale  ,  orientale  I'  altra  tro- 
viamo diOinre  dopo  Otnero  da    Strabone  e  da  Plinio  (i)  • 
Che  r  orientale  nomata   TafTe  il  paefe  di  Chus  occupato  U 
primi  volta  da  Chus  fìgliiiolo  di  Cham^  e  poi   avefìè  il  no^ 
me  di  Cufea  o  Ci /TI  a ,  e  quindi  di  Svifianaf  ed  ora  di  Chuze* 
flan  col  ritener   le  vefligia  del  nome  antico,  è  pofto  in  mol- 
ta chiarexza  coli*  autorità  degli  antichi  /crittori  dal  Bochart, 
dal   Morino,  dall'  Uerio  e  da  Natale  Alenandro  (2),  Quindi 
Sefora  moglie  di  Mosè  ,  la  qual  era   Araba  o  Madianite  » 
chiamafi  nella  Scrittura   AfthyBpiffa  {%)  y  nel  tefìo  ebreo  Cbu^ 
Jìtit  •  Per  quel  che   appartiene  Al  ì  ig^i    e  1*  Eufrate  non  è 
negli   autori  alcuna  incercer.za  >  perciocché  hanno  confervato 
prelTo  a  poco  i  proprj  nomi  lino  al  prefente:  mentre  quei* 
lo,  cbe  gli  Ebrei  chiamavano   Hiddehl ,  gii  Arabi,  e  forfè 
gli   Aflirj  e  i  Caldei   nominavano  allora  Diglaf  ^  cojiic  tue» 
cavia  è  da  lor  nominato  :  Plinio  (4)  reca  le  diverfe  i:agionÌ 
de*  due  nomi  »  clìe  a  .quello  fiume  iì  danno  :  ìj>Ji ,  qmé  tar» 
éior  fluii  f  Digi  to  (  nomen  )  :  »nde  concttatur  ,  m  ttltrittur 
Tigrii  incipit  vocari  »  h*  Eufrate  j  O  piuttoflo  Pherat,  o  Pho- 
rat  ,  o  Phrat  da*  popoli  circonvicini  è  ttittora  appellato  Pbrat, 
elTendo  Eufrate  uno  di  que*  nomi  corrotti ,  che  hanno  a vu- 
ta   origine  dalla  verfion  de*  Settanta e  che  probabilmente 
i  Greci  »  giufla  la  giudiziofa  oHervazion  del  Re  landò  (5)  , 
hanno  prefo  da*  Perfìani  ,  i  quali  ufati   furono  4i  .mettere 
lilla  ce(b  de*  nomi  di  fiume  la  iìllaba  4tb ,  ovvero  .é»  Hgm* 
iicante  acqua  ^  componendo^  da  tf«  e  da  Pbtiit  H  voce  di 
Eufrate»  Ecco  efpofta  foflanzialmente  la  fenrenza  de'  foprad* 
detti  autori,  che  è  traUe  migliori  :  contro  la  qual  nondi* 
meno  i  critici  autori  della  Storia  univerfale  non  lafciano  d* 
apportare  una  ben  giuda  Tìflefllone  (tf);  che  i  due^ami  rap« 
prefcncantf  il   Filone  e  il  Gcone  non  apparifcono  degni  di 
.tanta  confi4c;;azion^y  jcl\,e  jneritino  H  jiopie  i\  fiumi,  e  più 
Tom,  Ih  V  f  f  %a* 


|i)  fftrtb»  I.  f.  Plit.  I.  f.  et.  ,  . 
*  Ul  Boeb.  J.  c.  |.  4.  c.  2t>  Mor(«>  1,  c* 
Haet*  f.  e  N*  AI.  I.  c.  ^ 

I;)  Exodi  ,*4  au  Nmn*'  <2*  i« 


(4)  VII».  1.  «•  e  1^* 

(j)  Fcland.  DiflT.  ile  Ùm  piridffiw 
K6)  HHU  n»ir«  t.  i*  c.  i*  kQ»  i» 
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tncora,  che  i  detti  rimi  non  hinno  nè  1*  eftenilone  nè  il  giro 
baftevole  a  dirfì  ,  che  circondino  gran  piefì  >  non  effendo  il 
luogo  della  lor  divifìone  per  teftimonìaiiza  del  Thevenot(i) 
iUro  che  diciotto  leghe  lontano  dal  loro  entrare  nel  golfo 
Perlìco,  onde  il  ramo  orientale  bagna  foltanro  un  picciolo 
angolo  del  Kuzeftaa.  Aggiagne  il   Lalmet  una  oUervazione 
di  Plinio  (a)  fatale  n  quedo  filìema  ,  che  tutto  fi  regge  falla 
ConfloeiiM  e  anioae  del  Tigri  e  dell'  Eufrate  »  quale  ori 
vestii  effectivàmemie,  L*  oflcnriiiane  httA»  ne*  più  antichi 
Minpt  ambtdae  1  4etti  finvl  andavano  al  Seno  Perfioo  cM 
afiktcò  feparati  aWe(»  e  con  na  Interpofto  fpaato  trall'  uno 
e  Telerò  di  25.  miglia.»  o  feconda  altrà  di  fetcetlòpra  di 
che  reggali  anctie  if  Cellario  (9)  • 

'  '  l^ropongaH  gih  T  altro   filletna  ,  di  c«i  ^pn^  chianarH 
autore  il  dotto  Relando  (4)  >  benché  debba  unirli  e  miglio* 
rari!    colle    accurate  offervazioni  del  P.   Lubin  Agodiniano 
geografo  del  Re  di  Francia  ,  di  D.  Calmet  ,  e  del  Pafinì 
profefTore  di  facra  Scrittura  e  di  lingua  ebraica  nell*  uni- 
verficà  di  Torino  (5),  il  quale  ha  date  alla  luce  dieci  fcclre 
difTertazioni  fui  Pentateuco  .  Stabilifcono  in  prima  quelli  au- 
tori, che  poiché  da  Mose  abbianio  quafi  due  punti  fiifi  da 
diftinguere  la  iìtuazione  del  paradiib,  cioè  il  Tigri  e  I*  En^ 
frate,  de*  qoatl  fecondo  il  fenfo  ,  non  dko  nc«eiiiirÌo  »t  ma 
pMt  letterale  il  tefto  pone  .i  #^,^il*  1^*^  origine 
entro  il  peradi(b  »  o  ita  paeftf'iirw^i  donde  ufcendo  ne  na- 
Icobo  le  dÌTÌfioni  in  q^gt^f;AÉm■  Sl!fi  Me  dividìtmr  im 
quatuoì^  9€ph4^  pare»  di^'^  trovare  il  paefe  d'  Eden  deb- 
b:ifì  ricercare  in  luogo  più  che  fia  poffibile  vicino  alle  fonti 
de*  d«tti  Tigri  ed  Eufrate .  Ciò  pofto ,  ed  anche  confron- 
tando i  fopraccìtati  luoghi  (6)  d*  Ifaia,  d'  Ezechiele,  e  dèi 
quarto  de*  Re,  fi  viene  a  coOìtuire  probabilmente  il  paefe 
d*  eden  pref!'o  all'  Aflìria,  alla  Media,  e  all'  Armenia.  Ma 
in  qual  parte  di  queOe  provincie  ?  in  quella,  che  più  aUe 
toTg^Tit\  del  Tigri  e  dell'  Eufrate  $'  accoda.  Ui  più  è  aflàl 
Vcrifinilet  che  1*  AdialjieM  oroviDcia  dell*  AlEria  confinante 


O)  Thev«n*  Voyag.  c.  le)  Lab  Tabal.  (ker.  geogr. Cairn,  b'o» 

rtin.  I  (.  c.  a/t  latini  Oticr^  lèPcat*  Aug  laurìu.  t-jtx^ 

i^^'^        '  ^  '    '  '           irai.gi.xf  £tcch>  alt  >«•  iV*  avi 
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C)ir  Armenia  fecondo  Plinio  (i)  foHc  una  l'oriìone  dell*  «n- 
tiuo  paefe  à*  Eden,  potendofi  il  nome  d*  Adiabene  ricavarfi 
4*H*  ebraico  Ben  Adtn  o  fcden  .  11  Canwright  (2)  ne'  luoi 
viagg'»  fa  la*  defcritione  d*  un'  ifola  fopra  il  Tigri  chi.  meta 
Eàt»  dal   popolo  del  paere,e  dilcofta  dodici  miglia  in  cir- 
ca da   Moful.  coire  ci  fa  fapere  il  dotto  Monfìgnor  Ade- 
min  nella  fua  Biblioteca  orientale  (3) .  Fuia'mente  Sefìo  Rufo 
nella  fptdizìone  di  Lucullo  dice  (4):  Madenam  opimam  At- 
mentormm  rtgunem  chtinuit ,  Madena  parte  della  Sofenc ,  che 
ha  qualche  foQìiglianza  col  nome  Lden  .  Diodoro  Siciliano (5) 
celebra  la  fertile  amenità  del  pacfe ,  dove  ha  la  fua  forgen- 
te   il  Tigri;  e  Q.  Curzio  fcrive  (<^)  ;  Inter   Tigrim  i;  Ew 
phratem  jacentia   tam   utert  i;   pingui  foto  ^   ut  a  pafìu  rr- 
ptllt  pecora  dicantur  y  ne  fatieSas  perimat  :  caufìam  autem  fer- 
tilitétìs   effe  bumores  ,  qui   ex  utroque  atnne  manaut  ,  foto 
Jere  foto  proptet-  \etias  aquarum  refidaute .  Nella  qual  defcri- 
iione  potrebber  quafi    ravvifarfì  i  veftigj    dell*  an-.enilTimo 
paradifo  .  t  come  non  lungi  dslla  forgente  dell'  Eufrate  è 
la  provincia  detta  Colchide  ,  che  noi  ora   chiamiamo  Men- 
grclia  ,  dove  Arriano  (7)  pone   il    paefe  nomato  Adìtna  ,  nel 
qual  nome  è  fomiglianza  con  Eden ,  fembra  ,  che  con  non 
inveriflmi'e  congettura  pofla  determinarli ,  che  il  paefe  d*  E- 
^en  comprendeva  tutta  la   Sofcne,  T  Adiabene  ,  e  una  por- 
»ione  della  Mefopotumia  ,  dell'  Armenia  ,  e  della   Colchide  . 
Io  però  non  diflimulo  ,  che  fempre  leggiere  argomento  è 
quello,  che  traefi  da  una  rat  quale  fomiglianza  di  nomi. 
Or  padando  al  più  difficil  punto  di  ritrovare  dentro  il  pae- 
ie  .d*  fcden  un  hume  ,  il   qual  ncll*  ufcirne  fi  dividefle  in 
quattro  rami  o  nuovi  fiumi  ,  dicono  qutfti  autori,  che  alla 
verità  del  tefto  bafta  raortrarc,  che  jn  quel  p  efe  vi  ^veflè 
«  una  o  più   forgenti  ,  delle  quali  le  acque  irrigaHcro  il 
giardino,  e  poi  nell*  ufcire  da  quello  cmpienero  i  letti  di 
quattro  diftinti  fiumi  :  che  il  non  trovarli   ora   una  ftefla 
/ergente  ccmune  ai  quattro  fiumi  o  non  nuoce  alla  verità 
del  Molàico  racconto ,  o  non  fa  che  cotal  forgente  già  non 

Ff  f  2  vi 

(I)  Plin.  1*  <(.  c.  I».  D'od>  Ite.  !•  ly. 

CO  Cinov  p.  91.  fi.  ié>  Q.  Cari.  I.  ^  lalilo. 
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vi  fbfle«  e  vHIbUe  non  *  €ompirlfl«  avanti  il  dilavio/  è 
dilovio  meiefimo  poi,  o  atcri  terreftri  cambiamèsct  avvemiH^ 

appreflb  •  daU*  ed  Mosè  inCim  alla  noftin  non  abbiano 
il  neU*  origine*,  eome  nei  corfo  de*  detti  fi  ami  prodotti  qaa(- 
ài»  nuova  alterazione.  Infatti  che  il  Tigri  eT  Eufrate  avef- 
fero  già  una  fte(Tà  e  cornati  Tergente  è  accelUco  da  pia  £<Qtitf^ 
Corì.Lactno  coiL  ne  fcffive(i)j 

J2»aqut  tsput  rapido  toliit  tum  Tigridt  mt^nus 
tupbrétts  f  qytt  non  divttfii  fonùbut  e  die 

e  Boezio  (2): 

Bppare  oggi  y'  è  traìU  una  forgeoco  «  altra  notabile  fpa* 
fio:  è  adunque,  in  que*  luoghi  accaduto  qualche,  ne  si  an- 
tico fconvolginioilto  .  Laonde  bafta  il  trovare  nello  (ìeiTo  pae- 
fe  d'  Eden,  come  da  quorti  nucori  è  collocato,  quattro  fon- 
ti  di  fiumi  andanti  poi  ad  irrigare  akri  paefi ,  le  quali  fon. 
ti  poterono  gii  eflcre  una  fola.  Or  primieramente  il  Fifone, 
che  è  il  primo  fiume  nominato  dal  tefto ,  è  il  Fah  celel>re 
fiume  della  Colchide.  V  ha  tra  queftl  nornV  ben  molti  fo- 
miglianza.  L*  ebraica  voce  Pbifim  fi^x^cz  trrfitr€  ,fpsrg€f fi t 
ciò  ben  convicoo  ti  Fafi ,  il  qaal  nafce  da»  monti  deir  Ar- 
menìa  ,  e  uWoiaméoee  tt  il  fctricttfi  nel  Ponto  Buffino  ^ 
ma  oeir  •ndw  «efoo  fmifofminente  per  lo  tributo  .  che 
gli  rendono  tltri  fiunfl  di  mwiera  òhe  da  Strabone  .  da 
llioio  (j> ,  e  di  Arriino  predò  il  dottifliroo  Conte  Carli  nella 
>p«d«»ÌDne  degli  Argonauti  (4)  è  chiamato  il  grande .  e  \^^t 
iTfptiaio  di  quafi  40.  biglia  foftiene  le  più  gran  navi  ,  e 
TOnti  lo  sboccare  in  mare  ha  la  larghetzj  d  un  m.gl^  e 
Biez.o,  c  r  altezza  4i  <So.  ptfii.Dei  fafi  ha  fcruto  Dio- 
Ai^  Pcricgcte  ($)  :  ^  ^ 

44»  Ctrif  «MW«»       ^  f  %•  A 

•   II)  tac*  PImc*  I*  t<      ,        r.  r»  VeneiU  1745. 


L.iyui^ccl  by  Google 


.  é  .  .  .  i  •  •  OI|'*FÌiJ^         '  "    •  *' 

•    ..  '  •  j-  .... 

Ore  fÈHt  •   •  '*  •  .  '  •  "  " 

e  legger  fe  ne  poflbna  altre  notizie  nel'  Cèllatio  (i)  .  Di 
queflo  fiume  il  teda  dice,  che  circonda  la  terrai  Hevilativj 
E  appunto  dal  Genefi  abbiamo  (3),  che  HeviUh  figliadld'dr 
Jeaan  occupò  in  parte  r  Ardirla te  MefopMinii  t'HttÓ^ 
ghi  Vicini  :  Fé8»  itt  èMmì^  Hrémf^é^  Oi^  pergewtìM 
mfatt4  Sepbgr  'm—tèw-9rii9i0lm^^  ^  •Mèffli'i©  MaTr 
V  ifiteiidc  il  monte'  liMo  «eiU  Mefopotinlii,.»  pef  8e|^ 
ò  Sifftiar  HO'  ^efe  tiftt^  htmriim  thlaiMco'  a^rspar»  ,  del 
quale  dice  ScraSone^       Sarapanmm^  ttèSus  ad   Pbs/idem  \ 
Qal.iv^rio,  che  ndiV  doVe  patleremo  della  difperfione  del- 
le genti  (5),  abbracceremo  altra  opinione   intorno  a  quefti 
punti  geografici  (bbilici  dai  Calmet .   Oltracciò  nell-  Arme* 
nia  e  nella  Colchide  Tolomeo  (5)  nomina  città  ,  le  quali  ton«. 
fervano  i  veffigi  del   nome  Hevi/ab  <y  Cbaviiét  :  tali  foiio 
Cbolvét  Cb$lvata,  e  Cbùlobtne .  Ben  cotvvieoe  ancora  al  Fafi 
à\  circuire,  Che  gli  appropria  il  tefto  i  perciocché  forfè  nloii 
«Itro  fiume  nella  fcOrrere  fa'  tìnti  .giflt  #  iMItoUfi  »  ond»- 
fu  bifogno'  di  frèqachÉr  ponti,  «aai^O  dl-.5iflbo» 

He  (7)  ef«u>  irò.  Al  piéTIf  clrciiita«*il-  Mdai? 
bttifce  fa  prodttsfooe  d'oro»  e«d*  ovo  toctinoi  e. del-  bdet^ 
lio,  e  dell»  onicei^  y»!  wafkt^ih-  ewvw.'è'  'f^'' 
èptimm  i  iki  hneuhàr  Memim  htpi$  onyibimis  »  A  chi 
•Mf  è  notò;4iliHtO  fi-  Ila**  dà  flucw  l-  amichiti^  celebra» 
It'Oolchide  per  r  ofo  pertoifino*r  che  ^oeeva?  l^^  £i 

.  .:  .  ;  • 

fi)  Vii.  ri.  Argon.  !.  5.  (4)         Lei.  U»  | 
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vola  ftcfla  del  vello  d*  orp  ,  alla  cui  conqujTp  gndarpijo  gli 
Argonauti,  pofìo  in  quella  provincia,  par  fondata  falla  co- 
nolciuta  ricchezza  del  p.cfe  .  Strabene  (i)  pensò,  che  il  fon- 
damento di  quella  favola  tcffero  i  torrenti  della  Colchide 
portanti  rrene  d'  oro  ,  le  quali  da*  paefani  erano  radunate 
ed  cllratte  con  pelli    di  n-iOiitone  .  Dicuntur  iotrentei  aufum 
il  e f erre  ,  qiiod  bai  bari  exciptunt  tabulis    petfotstis  ir  iùìiQjis 
petltbus ,  uoiie  fi&a  iji  aufei   vellerts  fubiiia .   Il  che  oggidì 
praticarfi  nelle  vicinr.nze  del    1  orte  Lu'gi  ,  V  atiefta  il  I3a- 
nier(i),  dove  la  polvere  d'  oro  fi  raccoglie  co»  lomiglian- 
ti  pelli,  le   quali  quando   ne  fono  rip.ene  ,  pc  Hono  riguar- 
darfì  come  velli  o    pelli  d*  oro .  Varroue  e  Plinio  (3)  prò, 
tendono  ,  che  la  detta    favola  prenda  V  erigine  dalle  belle 
lane  della  Colchide ,  e  che   il   viaggio  colà   fatto  da  akuni 
.  mercatanti  Greci  per  comperarne  abbia  dato  K  ogo  alla  fin- 
zione   Palcfate  (4),  non  fi  fa  con  qual  fondimcnto,  fi  è  ini« 
maglnaco,  che  fotto    V  emblema  del  velio  d*  oro  fi  era  vo- 
lato parlare  d'  una  bella  flatua  d'oro,  che  la  madre  di  Pe- 
lope  avea    fatta  fare  ,  e   che  Frifìo  axea    trafportata  nella 
Colchide,  finalnieute  Snida  (<;)  ha  crcduso,  de  il  vello  d' 
oro  foflè  un  libro  in  pergamena ,  che  contenefie  il  1<  greto 
di  far  r  010 ila  quale  opiniore  è  feguitata  da  tutti  gli  al- 
chimiUi.  A  me  piace  P  avvilo  dell'  eruditifi  mo  Danier  ,  che 
il   vello  d'ero  altro   non  fofle»  che  i  tefori  d' Eeta   Re  dì 
Colchide,  ri  quali  Giaione  rvea  diritto  (6),  Checché  ila  di 
quella   favola,  gli  Sciti,  come  din  oftra  il  ReJando  (-7),  rell* 
jfìmo  tra  i  mari  F.uJ^no  e  Cifpio  ,  dove    fccrre  il  lafi^ 
ebbero  le  prime  fedi;  e  d*  efH  fcrive  Fuftaz.o  (i>),  che 
Mim^pud  iiUs   tbrrtMffs  deferunt  i  e  Sclifo  dcpli  fltflì  Sciti 
Affatici  (p) ,  Auro  <5r  £emwis   fiffiuunt  ;  e  I  liiiio (1  o),  iV^tf  uiiitm 
0bfolutiui  aufum  r/?,  cut  fu  ipjo    tritu^ue  ferp^Munt;  il  quale 
*vea  già  fatta  menzione  di  travi,  di  c-olcmie  ,  e  d'intere  ftanze 
oro  e  d*  arger.to,  che  erano  nella  Colchide.  Nè  è  inveri* 
binile,  che  V  oro  Pbé*  o  Ofbaz,  é\  cui  parla  (11)  la  Scrit- 

fi)  Id.  I.  IO.  Rei.  I.  e. 

<a)  fiali.  BAytbotogie  ice  t*}*  L|.ca.  <•)  EoQ.  io  ntonyft  Fccf 

ft)  Banìcf  !•  c.  fo  .  SoU  &  te. 
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tara ,  fìa  V  oro  òtì  Fafi .  Incèrto  è  ,  che  cofa  fu  il  bdel- 
Ilo  ,  o  per  dir  più  vero  il  bedoiath  ebraico,  poiché  il  bei- 
no bdellio  è  certamente  una  forra  di  gomma,  che  trafuda 
da  alcuni  alberi  dell*  oriente .  Se  prendcfi  in  queflo  fenfo, 
ciò  conviene  ancora  agli  alberi  della  Colchide  ,  Se  col  Bo- 
charc  (i)  e  con  altri  aatori  dicafi  ,  che  il  bedolach  è  la  per- 
la  ,  è  certo  ,  che  ne*  mari  vicini  alla  Colchide  è  pcfca  di 
perle  I  e  forfè  era  anche  nel  Fafi  medefimo  ,  ma  in  quefti 
tempi  o  non  vi  fi  producono  pià  ,  o  gli  abitanti  ne  tra*^ 
fcurano  la  pefca  .  Il  Relan  lo  (i)  vuol  che  fia  il  criftallo  , 
fi  qaal  e^ilì  moftra  rìirovarfi  nella  Colchide ,  e  ottimo  ,  e 
In  grandiflima  copia  ;  e  nella  vicina  Scizia  ,  ficcomc  parlan- 
do del  Termodontc  dice  il  Periegece  (j); 

Jlììos  dMtem  fluvìi  tireé  -fìigtéas  ripar 
Setahit  crjfiaUi  pBfm  Upidem  vituti  gigiiim 
Hibtrnam  • 

Similmente  ^  gran  varietà  di  fentimenii  tri  gli  latori  «(po- 
fta  dal  Calniet  (4)  intorno  alla  pietra  onichina  •  Forfè  più 
pfobabilmente  è  lo  fmeraldo  ,  di  cui  per  teftimonianza  d! 
Plinio  (5)  non  y*  ha  il  più  perfètto,  che  quello  della  Se!* 
J5Ìa  confinante  col  pacfe  bagn?to  dal  Fafi .  Solino  ofl*erya(6), 
che  i  più  celebrati  fmeréldi  fono  quelli  della  ScirJa  Afiati. 
Ci,  che  fi  ftende  infino  al  Fafi.  Contro  la  recata  opinione 
nondimeno  ,  la  qual  fa  nafcerc  il  Fafi  da'  monti  dell'  Ar- 
menia ,  com*  hatmo  fcritto  i  fopra  nominati  antichi  geografi 
Strabone,  Tolomeo,  e  Dionigi  Perìegetfc  ,  fi-  pretende  efiervi 
nuove  fcoperte  intorno  alla  forgente  del  Fafi  dal  rabnte  Cani 
cafo ,  come  appare  dai  vtatrgi  dello  Chardin ,  e  dalla  Carta 
della  Mingrelia  dataci  dal  Thevenot .  Se  quefte  fcoperte  fono 
ben  certe,  crefce  la  difficoltà  d'  annoverare  il  Fafi  per  uno 
de'  quattro  fiumi  del  paradifo;  e  meglio  peravventura  invece 
del  'Fafi  potrebbe  ottenere  il  luogo  del  Fifone  il  fiume  Kor, 
la  «ai  forgtnte  è  certamente  ne'  monti-  dell^  Armenia ,  è  vt 
unito  coir  Araffe  a  sboccare  nel  mar  Cafpio.  Il  fecondo  fia» 

'  •    '    ;  ^  !  *f . 
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wa^  'WmlnÈ^  -M  tcllo  è  il  GcdBf».4l  irai  ù  jdiee»  cbett 
fflprrtodo.  «tton|0  la  terna  .dell*  Etiopit  Qt'i  Mfimii  mmm 
Hgimum  'jÀ^t^yiphf  ;  l*.  elmt  ftezione  hi  ^tgiontm  Ck&$  ^ 
qaefto  ft«w>p||  vtrUifnUiiiMte  è  il  celebre  Arafle  ,  le  col 
fot)|i  fono  n^l  monte  Ararac  dell*  Armenia  fet  mifj^iVm^ 
quelU -^e ir  Eufrate  fecondo  Elinio  (ij  :  Aréttet  fdem 
mowif  t  qn9  Eupbrates  fex  tjtiUe  paffunm  iwtetvàlh  ,  ùt^tìnf' 
§uf  amtif  Mufi  jdtferiur  in  Cafpium  m^te .  Da  Strabene  [%) 
c  chiamaco  Abns  il  monte  comune  alle  forgenti  deli*  JEuw 
frate  e  dell*  Araflè  .  La  voce  ebraica  Gehon  fìgnifica  (crrere 
€on  grand*  impeto  {i)  :  quello  be"  conviene  ali*  Arade,  dall» 
evi  fonante  rapidità  >  dice  io  Cbai;din  {4)  ,  .foiio  atterriti  i 
riguardanti  t  gonfio  «^alle  ftnitfe  .tnevi .  trae  iVco  violentenieiv» 
•te  trgirà  •  fabbriche»  quante  ne  incontra;  in,  vn  nomcmo 
•traporta  le  barche  per -lo  fpazio  di  i|ieito  aiìgliO;;  non 
era  ponte.,. che. bfn  prefto  .por  ««mde  è  qsel  di 

VlrgiUo(5X. 

Oggidì  però  foflre  d*  a;>'froc  uno  foprappofto ,  Un  viaggialo» 
re  ha  lafcisap  fcrìtto  (6),  efcre  tra  quegli  abitanti  una  trà- 
diztone  antica  «  che  V  Ara(re  aveHe  la  iorgente  nel  paradifo 
terreftre  .  Gran  cofc  dice  Sirabone.(7)  della  fertilità  del 
paefe  ;  che  fenz*.  alcuna  ,»cul  tur  a  la  terra  vi  p'^oduce  abbon» 
dantiilìnìi  fruiti  ;  che  per  la  gran  .quantit.V^fì.  laiciano  le 
«▼e  Alile  yicit  die  la  Ttn^enaa  gittata  fen?^  q.oaÌJ.:«aIcvo  lar 
jrorp  frj?jtificar.d«e  «  tre;.«>itc;  che  .j^v^ntoK^  il  dima  ^ 
f etnperato,  fs  «1treflu>ilo  roaveM^)Sf9fi^f*»'^«^iran.^qBWi  J 
iligi  dffir  .lalBenftl|^del  )pvi4^ÌtOar  Sfrabone  è  Ìàt|a  vni^^ 
pprfQna  .oÒènratione^SX^bld^  ardaro  nella -<oIdMft 

not^  .•mc^l.nefniy.di  città,  di  lìumi,  di  luoghi  in  .nomi  gre^ 
ci;  onde  À  venuta  la  di/6c^ltà  d*  ioveAigarne  i  piò  antictii* 
ffiz  cerne  effer  vero,  che  r.Ara(I<5  fcorj-a  per  l*  Ecio- 

(0  Wn»  f.  a^  e»  ^  '-C5t  Aen.  L    v.  7«> 

«ai  Strab.  I.  II.  fé)  Paal.  Lw*  Voyai*-^  Lcvailt. 

(t)  ReJand*  l*c  LcnX^^pmbTempk  i>  c..s7* 

I*  t.  e.  t.  fica  6»                        '  (7)  Strab.  1*  •» 

li)cUd.  vo9ra|.<it^iaft.tia%t      i»ìà^U  f\  .  ...1 
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r  Etiopia  dell*  Affrica  un*  altra  Etiopia   nelT  Afia  ,  cioè  f 
pacfi  occupati  da  Chus  figliuolo  di  Cham ,  e  da'  fuoi  difcen- 
denti.  Sofronio  fcrivendo  di  S-  Andrea,  che  predicò  ai  po« 
poli  vicini  ai  fiume  Fafi,  fa  quefta  olTcrvazione  (i)  :  JHic 
iwcolunt  Aeibyopfs  interi  or  es  »  Aflaì  eruditamente  il  Calmec  (2) 
dimoi^ra  quello  punto  geografico,  e  viene  a  riabìlire  ,  che 
i  popoli  di  Cuih  t  il  qual   nome  colla    fola  differenza  del 
di  letto  è  lo  fteflb  che  Chus  ,  ficcome   ben    prova  il  Bo- 
chm  (^),  abitarono  già  i  paefi  bagnati  dall'  Arall'e.  Da  Cuth 
poi  e  Cutha  lo  fteflb  Calmet  trae  il   nome  di   Scytba  ,  e 
col  confenlb  degli  iVorici ,  ma.Timamente  d*  Erodoto,  di  Dio- 
doro, e  di  Giuilino  (4)  trova  appunto,  che  gli  beici  abita- 
rono dapprincipio  i  paefi  attorno  V  AralTe  •  Ba(Vi  Giuftino  : 
Stytbia  in  •rtentem  porreSa  includitur  a  terg9  Afta  Pbafi 
fiumint,  II  terzo  fiume  è  il  Tigri,  che  nell*  Armenia  ha  cer- 
tamente il  fuo  principio,  come  può  vederfi  in  Tlinio  (5)  , 
che  ne  deferiva  efattamence  tutto  il  corfo .  Il  tedo  dice  , 
che  vadit  iontra  Ajiyrios ,  nell'  originale  ebraico  è  ad  friea- 
tem  Affur  •  Arriano  e  Ammiano  (6)  pongono  1*  Afiìria  fra  *l 
Tigri  e  r  Eufrate  ,  ma  prevale  il  fentimento  del  maggior 
numero  degli  fcrittori  ,  che  la  mettono  oltre  e  all'  oriente 
del  Tigri  ,  il  quale  fcorre  in  faccia  all'  AiTiria ,  e  oriental- 
mente la  riguarda  .  Se  poi  fi  vuole  ,  che  V  antica  Afiìria 
comprendefi'e  ancor  la  Mefopotamia ,  il  Tigri  bagna  la  fpiag* 
già  orientale  della  Mefopotamia  ,  rifpetto  alla  quale  egli  è 
all'  oriente ,  ed  ha  al  fuo  oriente  T  AfTiria  propriamente  det- 
ta .  II  quarto  fiume  è  T  Eufrate  ,  la  cui    forgente  è  da 
Strahone  e  da  Plinio  (7)  pofta  fui  monte  Abo  dell*  Arme- 
nia .  Pomponio  Mela  (8)  parla  dell'  Eufrate  in  modo,  che  quafit 
rav  »fare  vi  fi  potrebbe  quel  fiume ,  che  colle  fparfe  acque 
bfl{;njva  prima  il  giardino  d'Eden,  e  poi  colle  medefime  riu- 
nite dava  P  origine  a  quattro  fiumi  :  Eupbrctts  tmmsni  %re 
aperto  non  exit  tantum  unde  oritnr  ,  fed  ^  vafie  quoque  dt" 
tidit ,  net  fècat  continuo  agrog ,  fed  late  diffufut  in  fogna  , 
dsnqne  fedentibnt  gqais  if  fine  alveo  patulit  pìger ,  poli ,  nbi 
Tom,  U.  G  g  g  9af- 

(i)  fiopfir  dcS  Antlr.  tyì  Plt«.  ^  «-e. 

U\  Cairn,  hrc  .  U)  ArrUn.  C«ped.  Alex.  L  7»  Aram. 

(4)  Herod.  |.  I,  c.  201.  Diod.  «U.  !•       (7>  Strab.  I.  11.  PUm  U  j.  c  »4» 
latin.  1.  1.  ac  1.  <«)         M«l.  1»  j' 
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mergitttm.  m^i,  vere  fuvÌBt  tfi  f  mephfque  ripii  iiyr,  m 
fremns  fn  Ammt  &  CafpséUtat  miideniém  petip .  R»^ 
fi»io  tucmvit  le  reliquie  deU*  antica  fertfficat  M  pieft 
fo.  le  foDti  dell*  Enfrtce  ;  e  dicefi  <»  che  nelle  vicimmEe  d*' 
firzemn  l*  orso  viene  alla  fua  maturità  nel  breve  fpizio- 
di        giorni  »  o.  nello  rptsio  di  6o.  il  grano  »  H  Lnbìn ,  che*» 
in  tutto  il  rimanente  fì  trova  efTec.  d'  accordo ,  far  che-  ri«^ 
Aringa  il  paradifo  cerreiVre  (i)  ad  una  piaimra  iìtuata  fopra^ 
i  monti  d'  Armenia ,  dalle  radici  de*  quali  nafcono  l'  Eufra- 
te, il  Tigri  ,  il  1  afi  ,  e  1*  Araflè ,  forfè  in  quel  luogo  me» 
defimo,  dove  dopo  il  diluvio  11  riposò  V  arca  di  Noè.  Gli- 
alcri  au:ori  (lenaeivdofi  più  ampiamente  conchiudono ,  il  paradifo 
terredre  avere  avuta  la  fua  ficuaiiione  ali*  oriente  di  quà 
dal  Seno  Ferfico  nel  paefe  d*  Kdeo  ,  che   comprendeva  in 
parte  la  Mefopotamia,  1' Armeoia  »  e  la  Colchide.  Io  trovo> 
qnello  ùtìtfm  eflèr  pìaciiiio  al-  Como  Magaloiel  ir  di  coi-  ri^ 
I»9rcerd  qni  tutto  V  trcicolo  d'  wuh  Imctta  (.)  fopra  •tenne' 
difficoltà  della  Scrìttnn.  Varj  fimcendo,  che  il  Gehon  cotw 
rrvA.  la  terfi  d*  Etiopia»  l'  htoao  cfcdnto      Nilo  t  non  fts- 
pendo  quello,  che  s*  è  faputo  tanti  fecoli  dopo  da*  pid'in* 
tipi  viaggiatori  deir  Ai&ica,  che  gli  Etiopi  moderni  tunnel 
per  tradizione  di  venire  dair  Armenia  ,  la  quale  »  o  nna  pat^^ 
te  della  quale  abitata  da  e0i  dovendoiì  in  quei  tempi  chia* 
mare  ttiopia»  il  Gchon,  che  fì  dice  bagnarla,  non  far^  p'ù 
il  Nilo,  ma#  V  enfi  mi  loie  nce  1*  Araifiiv  che  in  perflnno  viene 
a.  Tuonare  Io  iictflb,  che  Gehon  in  caldeo,  cioè  fiume  gron^ 
de  \  U  Magalotti  poi  feguitando  dice,  che  il  Phifon  non  -  è 
il  Gange»  ma  il  Phaiìs,  fimile  di  nome  >  e  che  porta  oro, 
enne*  il'  Oauget  C-  ne  fono  fegnor.  le-  mitaiere  Ipiift  -per 
tem«.eh*  ei  b^na»,  e  che  per  la  fot  riocheua.  diedo  oc- 
cafion^  alla  fain^.  del-  wUo  dT  oro  degli  ArgoBsoti  i  eh» 
qfieUfr  terra  h  V  Hovilath  àk  Jioià.»  che  finahnente  Arafll<^ 
cU  fafi  hmno*of;a  dWei^.  forbenti  ».  aM-noo  sì  lontana  % 
ijie  non  ppfla  oMteincfi  edere  Aaie  già  una  foli  \  poiché 
nelle,  più  moderne  relazioni  dell*  Afnenca»  fi  leggono  alacén 
<lraba|7amenti  di  fiami  e  di.  laghi,  e  altre  nutanioni  di  fpiag* 
ge  marittime  cagionate  dai  diluvi» da*  terremoti»  e  da  altre 

ro- 

O)  1^  lah^iim*  tÉMi  faoi.fidini     |kl  |latfl.Utnn&«liaiclAa.liaiit* 


Digilized  by  Google 


D  1  t    G'  B  W  B  S  It  419 

rovlnofe  vicende  del  tempo  .  Una  difficolti  in  favore  del 
Nilo  par  che  polTa  prenderfi  dall'  fccclefiaftico ,  laddove  di- 
ce (1):  Adfifitns  quaji  Gtboa  in   die  vindemiat  ,  Qui  fem- 
brano  indicate  1*  efcrefceose  dèi  Nilo  (lagnanre  nelle  caau 
pigne  d*%itto  tie*  giorni  ctnieolivi  per  lo  €pa«io  di  cento 
jgìfiìAt  II  6eone  adm^oe  di  Moiè  %  il  NHo  •  Ma  imo- 
Clemente  fifponde  il  Galmet  (1)  »  d»  nelle  «leniarm  ^agto* 
ne  (1  contino  ancora  i  trabocchi  d*  tltri  fi  ami  •  Sul  finir 
dell*  agofto  e  incominciar  del  fettembre  trirtpe  il  Reno .  Del 
Po  Ieri  ve  Solino  (3)  :  Intumtfiit  tx  or  tv  canis  tahefoBis  ni^ 
Vibns  ir  lìqutntìbus  krtmaf  prmtU  t  e  dell'  Eufrate  (4):  lifdem 
ferf  temporibus ,  quìbus   Nilus  ,  exit  ,  fole  fdlicet  /»  part9 
Meri  vit^fims   tonflitiàio  :  tenuatur ,  quum  jam  leone  decur/b 
ad  extima  virginit  curricula  fuit  tranfitum .  Così  dell*  Eu- 
frate ftcflb  Strabene  (5):  Exuudat  aefiste^a  vere  incipiens  f 
quum   jsm  nivet   io  Armenia  liqmefimnt  •  Così  dello  ftenb 
.gran  fiume  Plinio  (6) ,  Utrefcit  ér  ipfe  Sili  modo  Jlatis  die- 
Jtms  fimMmit  diff^rtm  t      Mef^H^tmim»  immdtt  1 1  dell*  Eu« 
irate  Uifitée  e  4el  Tìert  in  ^Uri  luòghi  (7.)  •  Or  poiché  1* 
Jiffsfle  Me  r  ^origine  «Iigli  Aeffi  «onci  »  da*  queli  la  prende 
r  'Eafrite      de  .icredere ,  che  ench*  «gJ  a  determinati  tem- 
^  tbbia  le  fee  èlbfercaize  «  qoando  cioè  full*  nfcir  delle 
fletè  n  ftruggono  le  nevi  dell*  Amema  »  e  coofegaenteeienB 
te  ài  -Geooe,  cioè  1*  Araflè  crefce  in  diebms  vindmim.  Se 
io  in  uni  materie  di  tanta  ofcuriti  ,  nella  quale  più  per 
congetture  che  per  chiari  e  non  dubbiofi  documenti  fi  pro« 

.  cede,  dovefli  pure  prender  partito,  confenb  ,  che  lafciata  1* 
ipotefi  Ueziana  ,  m*  appiglierei  nella  foflanxa  a  quella  del 
RelandOf^o  piuttodo  del  Calmet ,  il  quale  aifaì  bene  b.i  trat* 
tata  quefla  controverHa  :  e  poco  conrien  dire ,  che  fia  ((a« 
ta   efe minata  dagl*  Inglefi  autori  della  Storia  univerfale  (8)  ,  ^ 

.  dove 'li  ^itaiaeo  tiienee  meglio  fiondata  ,  die  quelle  del 
defe  e  dèli*  Aiidiii*o.tm  «on  vi  fanno  alcuni  efficace  ep- 
l|tflìeioee.;  «enete  éSL  mMUi  fu^geriftoiio  il  ripero»  cioè 
j|  (rigorCe.  «l-fiome  iCor  ^  ft*me  iSeò  le  fii^yeiwiie  foo« 

.  Cgg  %  .  ■ 


ro  Bceleittfe.  ri,  Cfl  Strato*  I- 

(*)  C«!m.  hlc.  («  PUn.  I.  ?.  e.  i«. 

(|)  Solia.  c  t*  C7>  N.  1.  it«  c  17.  &  iS. 

f4)  le  »     .  «)  Hli.  aelt»  t*  iv»  !•  -te  i* 
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pcrte,  che  il  Fafi  non  nafca  da'  monti  dell'  Armenia  ,  ma 
dal  Caucafo,  Certo  modemiflìinamente  V  abate  d'  Artigny 
■dopo  efoTninate  tutte  le  altre  reputa  qaefta  la  più  proba* 
bile  (i).  Senonchè  ciafcuno  abbrtcci  quel  fiftema»  che  più  gli 
jggrsda  i  perciocché  la  vcrifimiglhuiai  •  la  qual  fola  qui  cer* 
-eafi»  pnft  a  divcrfi  naggioso  ò  iiunprc  ndF  «no  o  nelT  tU 
irp  diverfeacnte  apparire* 

M     O     li     A     JL  S. 

OR  pofta  fuor  d*  ogni  dubbio  la  letterale  borica  veri» 
tà  del  paradifo  terre  (1  re ,  fi  riguardi  pure,  fe  sì  ne 
piace»  alcuno  de' molti  fpirituali  e  miftici  fenfi  ,  che  vi  fi 
pofTono  ritrovare.  Ago  (lino  (2)  vi  ravvisò  opportunamente  la 
ChìcCà  :  PoJJ&ttf  baet  etiam  in  Ecdejia  imeUtgi,  Il  paradifo 
è  la  Chicfa  medeiima  :  ne'  quattro  fiumi  ben  figurati  ven- 
gono i  quattro  Tangel):le  fructilère  piante  fono  i  fanti  no- 
nini»  i  prodotti  fratti  la  vsrtuoiè  opere  loroi  1*  albero  del- 
b  Yica  11  imo  fopn  tutti  I  fanti  GefucrUlo  :  V  albero  del- 
la fcieosa  dèi  bene  e  del  naie  fi  Ubero  arbìttlo  dell'  «• 
oMuio  volere  •  In  qvefto  paradifo  con  farticolaf  dilestoiie 
Iddio  ha  .  noi  cattolici  collocaci  come  elette  piante  $  ma  qui- 
vi aver  non  poflbno  (labil  luogo  altro  che  piante  portatrici 
di  cari  frutti:  P^raHifuf  eft  plurima  Ugna  babtns /fed  ligns 
frutìifcta  y  Ugna  piena  Jucci  aique  vii  tutis ,  giufta  la  rifle£- 
(ione  di  S.  Ambrogio  (3)  .  Gì*  inutili  alberi  o  dannofi  fon 
dal  divino  coltivatore  per  non  fuoi  riguardati ,  e  fvehi  in- 
fine o  podi  al  taglio  ;  Omnis  plontatio ,  quam  nou  pianta» 
vit  pater  mtus^  eradicabitur  (4).  Or  noi  in  si  bel  giardino 
debitamente  crefciuti  di  che  ornamento  gli  fiamo,edi. 
che  frutto?  Ah  quanti  io  veggo  tronchi  ìnfaudi  occupanti 
otfoftmeiiie  il  terreno  (0»  sfrondati  del  tatto»  o  fol 
di  velenofi  germogli*.  Eppure  ad  effi  -  eoo  mancano  I  làliid^ 
M  worl  procedenti  da*  facrf  vangelj  »  né  i  vitali  InflaiS 


fi)  Mera,  d'  Artfg.  t.  |,  art*  «t»  C4)  Mitt.  ij." 
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della  divina  pianta  pofta  nel  mezzo  del  paradifoi  alcu- 
na necelìaria ,  difpofìzione  produrre  piuttofto  il  bene  che 
il  male.  Che  altro  però  debbono  fili  afpectare,  che  il  lo* 
fo  tànm»  teddio»  fe  non  cmbito  voglìt  e  natura  ?  Già 
è  preda  una  poflente  miiio  a  fradicargli  dal  delìziofo  giar- 
dino; o  già  fopra  loni  pendo  TtarvicabUe  fcnte^già  fcen- 
de  i  ferire»  già  ttglis. 
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Oli  Co  fé  il  tempo  guaftator  d*  ogni  cola 
più  ingiuria  faccia  ,  o  crefca  onore  alle  ma» 
gnitiche  opere  e  grandi  .  fol  che  non  ne 
diftrugga  ancora  ogni  memoria  .  Sono  cfle 
le  più  volte  nella  noftra  immaginazione 
maggiori,  che  in  fc  non  furono,  Siam  più 
dilpofti  non  Co  come  a  favorire  l*  antichi* 
tà  ,  e  ciò  ,  che  avanti  più  fecoli  è  ftato  , 
è  preHb  noi  in  mai^ior  pregio  -,  e  alle  volte  non  fcnza  mol- 
ta ragione  ,  perciocché  ne*  tronchi  e  fquallidi  avanzi  di  cit- 
tà ,  di  teatri  »  di  templi  leggiamo  quafi  imprelTe  le  certe 
teftimonianze  de'  paflnti  più  memorabili  avvenimenti  ,  onde 
meritamente  tia  un  -gran  Principe  in  Claudiano  (i)  1*  aflidua 
ricerca  deir  iitichità  -è  prefcritta  : 

,  af£    éffìnat  uffiquam 

Tecum  Grflja  loquit  tecum  Romana  vetuflas  f 

Le  Greche  contrade  in  prima  ,  dove  gii  ebbero  proprio 
ffggio  la  magnificenza  e  la  gloria  ,  fur  cerche  ad  una  ad 
una  da*  folleciti  viaggiatori,  avantichè  la  dominatrice  barba-* 
rie  le  convertifTe  in  iagrimevole  defolazione  ,  b  qual  nep- 
pur  lafcia  i  nomi  ricordare  di  Tebe,  di  Sparta,  d'Atene. 
Non  è  ancor  fazia  dopo  grandiflìmi  tempi  1'  erudita  curio- 
sità à\  riguardare  partitamente  i  maeflofì  veftigj  dell*  antica 
Roma  con  quello  ftupor  medeiìmo  ,  con  cui  1*  Imperador 
Codanzo  la  prima  volta  le  intere  opere  ne  ammirò  ,  fe- 
condochè  da  Ammiano  è  raccontato  :  Romam  in^reffits ,  im- 

fu 

H  ■ 

«    .  .. 

(i)  Cita'*  De  qaarto  H«ttoti  Coaful*      (a)  Ammlan*  I»  i9< 


jIffA'  9frtwémpi§  $mm§m  ìMm-  t  fmtà  vtmìffei  a^  ^fr»  ; 

jtrìBm$  oflènrd  ^«wr  Tùrpeìi  Mtàm^^^mfm  Hr* 

renM  iivimi  pMfteWm$ij  lèv  atra  in  m9étm  frovhniàrMm  gifi 
flmSm  i  émpèiim(n  m$Jem  fiUéatam  Upidis  THkmM  -  com* 
pàg€  :  Pantheon  veluti  regtenìm  nretem  fpatiofa  i^éfpii9in9 

ffimicdtam  \  tiatofqne  verficr  fcanftli  fuggffìus  (o^nfutìtm  \  ^ 
priorum  principum  ìmitamerua  pertantes ,  ^  urbis  Pimplum  i 
forumque  Potis,  à'  Pompeii'  tbiatt^m  ^  odaetum^  (y  ftadiwm^ 
aiiaque  inter  bacc  decora  Uròit  eeternae  •  PafTsno  tutto  *l 
giorno  quali  alcillìme  alpi,  quali  lunghidifri  fpazj  di  mare, 
fH)tbiIi  foreftieri  ìd  grio  numero  tratti  dal  folo^  dteiio- di- ve-' 
dM>  lo  RoBHme  :jN»ìiie,  .BS'amOifM<  ad'  ognii  fii^  avàttMNf 

fitaioiftt  ut.  €opiaÉDT«fimi|B«itiF  fo  monm  \ttw»{ 
iotifii  iri  «rorioa  pettvivèntÉw ,  ftMdtiior.  in,  ^gié  <i^»fni> 
pMit  di  falvaticfae  erbe  i  e  con  manìfetUi  pevlceld  àncom 
dblle  perfone-.i»  coUano  in  fòtcomNiei- luoghi  profondìAoil  ^ 
non  altrimente  che  faccia  chi  per  ogni  modo- fi  •  fatica  di' 
giagocre  alcun  teforo  dall*  avaro  timoc-  degli  avi  alia  téiiv» 
raccomandato .  In  queftl  giorni  raedefìinf  quanti  ftudiofi  o(^i 
fervatori  occupati   iòno  là  prc(fo  Napoli  in  cercare  fotter- 
ra,  in  defcrivere  ,  in  pubblicare  al  ©ondo  i  mohiplici  avan/.i' 
dell*  antico  Ercolano  novell  mente  fcopertil  Tanto  piace  il 
ritrovare  alcuna  memoria  delle  vetnOe  cofe,  che  già  ebbe- 
ro, chiarezza  e  fama  .  Più  amica  opera  non  fa  giammai  , 
nà:  pià:  bella  ^nè'  prù  maravigìiofa  ,  ohe  il  ^  pafittlib  tttrtflret  ' 
.  m,  iànm  par  coitftyocme  dar  a      pift/  dilamna  noftre'i 
IntiHite  .fkerdie*  fleoonellà  vfcnt^  è  di^mMre.  cfafr  per  mot-» 
t9t  .cerctme  no»  naiin»  p«flii.  vcnive  ateuna  mwOL^  tk 
cari  iagoale  tr«vm« 

»  •        •  •  .  .     .  .      .  ' 

-  *  *  • 

STabilito  nella  paflata  Lezione  quel  piè  probabile  ,  che 
della  fituazione  del  paradifo  può  dirfi ,  vien  fubito  da 
interrogare,  fe  egli  vi  fia  tuttora  e  fu  fli  fta  ,  quantunque  con 
cercuza  n^n  fappiafte  il  ^eciib  antico  luogo.  Gli  orien- , 


Digitized  by  Google 


^t4.         L  E  Z  t  O  W  B  XXII. 

tali  danno  tt  nome  di  paradifo  a  diverfi  luoghi  piò  ù  ca« 
gione  del  loro  (ito  aggradevole ,  che  perchè  credano ,  alca- 
nò  di  qaedi  efìere  (lato  il  paradifo  d'  Adamo;  tanto  più  , 
che  per  teflimonianza  del  Maracci  (i)  queuo  da*  Maometta- 
ni mai  non  s*  è  po'  o  nella  noAra  terra  ,  ma  nel  icinnio 
cie^o  .  D*  alcuni  antichi   PerHani  h.i  fcritco  il  dotro  Hydc  (z) 
avere  ^«vuta  opinione  «  che  tutta  la  terra  avanti   la  maledi- 
xiojie  contro  di  cfla  pronunziata    fofTe    un   v;3flo  paradifo, 
ìv\a  1   particolari,  de'  quali  e  i  Perdani  moderni  e  gli  Ara- 
bi fan  menzione ,  fono  la   pianura  di  Dan.aico  nella  Siri.!  ; 
dal  che  s*  intende,  che  la  fentenza  collocante  il  paradtfo  n.m 
lungi  da  Uamal'co  c  dalle  fonti  del  Giordano ,  foilenuca  dal 
Clerc  e  da'  l'P.  Abramo  e  Arduino  non  è   nè   nuova  ,  nè 
propri,   degli  fcrittori  Europei;  un  tratto  di  paefe  nella  CaU 
dta  Terfo  Obolia,  ov  erano  giardini  deliziof'flimi;  il  camello 
detto  de/  G'inge  t  e  lo  Jamgherd  ••  benché  quefti  due  luo- 
ghi fieno  immiginarj,  e  fuppolVi  ali*  oriente  della  Cina  nel 
mezzo  dt.1  mare,  dove  il  cerchio  del  zodiaco  e  quello  dell* 
equatore  (1  tagliano  efattamente  a  i8o.  gradi  di  longitudine 
da^r  itole  1  ortunate  ,  nelle  quali  (ì  vuole  ftabilire  l*  altra 
inccrfezione  :  quindi  a  si  fatti  luoghi  farà  ilato  conceduto  il 
nome  di  paradifo  per  un  foto  merito  matematico .  Potrebbe- 
ro ancor  nominjrfì  1*  Iraai  nelT  Arabia  felice ,  e  una  valle 
deliziofa  del  CarLliilati  ;  de'  quali  (iti  molte    favole  contate 
fono  dagli   Arabi.  Di  tutti  quedi  precefi   })aradifi   vcggafi  1* 
Erbeloc  nella  fua   Biblioteca  orientale  (3).  Gl'Indiani  anco- 
ra per  relazione  d^l  Bernier  (4)  aifegnano   il  luogo  del  pa- 
radifo nel  paefe  «.li  Cashmir   predò  le  forgenti  del   Gange  , 
non  fol  per  la  bellezza  de'  paefi ,  ond'  è  compofto  quel  pic- 
ciol  regno ,  maifimamente  fe  mettanfi  al  paragone  degli  altri 
più  meridicHuli  del  '  Indie  ,  ma  ancora  ,  e  fpccialmente  perchè 
vi  ha  l*  or  Itine  il  liange,  fiume  facro  nelle  loro  idee,  com* 
è  cflcvaro  dall'  Hyde  (5).  Ma  la  più  univerfale  traile  orien- 
tali tr, dir.  orti  è,  (he  il  terreftre  paradifo  fia  nell'  ifola  ,  o 
di  Sercndib,  o»  come  più  ordinariamente  s'  appella,  di  Cey* 

lao  t 

;  .    -  :  . 
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lan  ,  la  qQ»le  con  grave  abbaglio  dal  Clerc  (i)  è  <\jta  pre(4 
per   Madagafcar ,  Dicono  »  che  Adamo  in  peiia  del  peccato 
fa  /cacciato  4a*  luoghi  delizioH  di  qucU*  ifola  ,  e  rilegato 
a  far  penitenza  in  un  oonte   alrinimo  della  medefinia  ,  il 
qual  da'  Portoghefi  Pìc^  He  AHom  è  nominato  (i)  ^  Ma  | 
Alaomeuani   al  contrario  racc^ntaiU),  -che  Adamo  dal  cele- 
re paradifo  cadde  precipitato  nell'  Jfola  di  Ceylan  come  ili 
]uogo  d'  fillio  per  lo  commeflo  peccato  (3).  Gli  antichi  pa- 
gani iìuiilmejue  fembrano  avere  avuta  alcuna  contezza  d'  un 
qualche  paradifo,  o  piuttofto  di  molti  terrelVri  paradifi,  mt 
gli  pongono  per  lo  più  luori  del  noftro  continente,  e  in 
un  altro  «miipero,  come  il  giardino  delle  fifperidi,  1*  ifole 
Fortunate,  «  l*Ogigiai  benché  altre  più  verifìmili  origini  a. 
quefte  iavole  ibno  dall'  erudito  Banier  (4)  aflègnate .  Nondi» 
meno  fomiglianti  tradizioni,  e  V  tnclinazioike  generale  de'  Pa- 
dri criftiani  a  collocare  il  paradifo  nell'  emifpero  n:erjdio- 
iute»  ovvero  di  là  dalla  Linea,  hanno  indotto  il  Burnet  (5) 
nel  medefìnio  ientimenco  ;  quantunque  nel  fuo  fidema  delia 
perpetua  primavera  avanti  il  peccato ,  anzi  avanti  il  dilu* 
vio  tutta  la  terra  foH'e  una  fpecie  di  paradifo  «  Ma  noi  già 
lafciate  le  favolofe  immagmazloni ,  e  le  pure  l'omiglianze  di 
luoghi  ameni  altrove  cercar  dobbiamo  le  memorie  del  vero 
paradifo  terr«(lre ,  fe  alcuna  ven*  ha.  Altri  (6)  ha  detto,  ef- 
fervi  tuttavia  il  paradifo,  ma  che  da  grandilfime  difficoltà 
agli  uomini  «'  è  impedito  V  acceflò,  perchè  tutto  è  circon- 
dato da  altifTicni  e  fcofcefi  «  iufuperabHi  monti,  da  orrida 
folitudini  tutte  ripiene   di  velenoiìilìmi  ammalile  da  luoghi 
cfalauri  ua  infopportabil  fetore  ,  che  iion  pure  gli  uomini 
uccide,  ma  anche  gli  Uccelli,  che  fopra  Vi  volano.  Altri  (7) 
/crive  ,  che  v'  è  il  paradifo,  e  vi  fon  popoli,  che  vi  abi» 
tano  intorno  «  ma  che  niuno  vi  può   penetrare  a  Ragione 
dell*  orribile  (Ireptto  continuamente  fattovi  dal  iìume,  di  cui 
dal   tefto  è  detto,  che  irrigava  il  paradifo,  nel  precipitare 
da  un  monte  in  uha  vaf^a  pianura  in  guifp  «  che  fa  del  tu^r 
*o  fordi  divenire  i  vicini  libatori.  Ireneo  (8)  adduccndo  V 
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Satorid  de*  preti  dell*  Adi  difcepoU  degli  apofloli  dice  , 
che  al  paradifo  terre(Vre  fu  rapico  1*  apoftolo  Paolo.  L'  ta^ 
tore  delle  queftioni  agli  orcodofH  (i)  fallaaiente  cretino  S, 
Giudino  afTerma  ,  che  il  paradifo  funiflerà  fino  al  dì  del  giu- 
dizio ;  che  ivi  fono  Enoch  ed  Elia  ;  che  in  quello  palsò  l* 
anima  del  buon   ladrone  ,  a  cui  Grido  in  croce  dille  (i)  : 
Hodif  mecum  tris  in  paradijo ,  e  che  finalmente  in  quello 
fon   trattenute  le  anime  de'  piufti  ,  le  quali  non  debbono 
effere  ammeflè  alla  beatifica  vifìone  d*  Iddìo  avanti  la  fine 
del  mondo,  e  che  ivi  afpettano  la  gloriofa  rifurrezione  de* 
lora  corpi  :  la  quale  opinione  è  ancora  di  Tertulliano  (j) 
Ma  non  pofTono  tmnietterfi  i  fentimenti  di  quefti  dottori  ; 
perchè  è  certiflimo ,  che  il  terzo  cielo,  a  cui  fu  follevato 
Paolo,  è  non  il  terreftre,  ma  il  celeftial  p3radifo;e  che  l* 
anima  di  Grido  ne*  tre  giorni  della  fua  morte  non  fu  nel 
terredre  paradifo,  ma  nel  limbo  de*  fanti  Padri,  dove  è  cer- 
to per  le  parole  Ho4\e  metmm  tris  ^  che  feco  condufTe  1*  a« 
♦uima  del  buon  ladrone  .  S*aggiugne  ,  effere  errore  dalla  Ghie- 
fa  dannato  il  dire  >  che  ai  giudi  Ha  did'eritt  la  celede  bea- 
titudine iniìno  alla  confumazione  del  mondo  .  Quindi  niuna 
autorità  ci  dee  fare  il  citarfi  da  Ireneo  i  preti  dell*  A/ì« 
difcepoli  degli  apodoli  ;  perchè  e  lo  deflb  Ireneo  altrove 
riprova  alcune  cofe  falle  e  contrarie  alla  facra  Scrittura  in* 
fegnate  da*  detti  difcepoli,  ed  edl   appunto  furono  gli  autori 
dell*  erróre  *de^  chiliadi ,  cioè  del  millenario  regno  di  Grido 
In  terra.  Senza  dubbio  il  più  forte  argomento,  che  a  pro- 
sare T  attital  fuflìftenza  del  paradifo  produr  H  poda ,  fem- 
bra  edere  la  traslazione  d*  tnoch,  di  cui  è  detto  (4):  He- 
nocb  placuh  Deo ,  cr  translàtus  ffl  '«  pay,itii/uw  .  Ma  lafciò 
ora,  che  la  greca  lezione   ha  folamente  translàtus  ejl  fen- 
za  ^*  aggiunta  in  paradifam  ;  lafcio  ,  che  1*  ufo  della  Scrit- 
tura, quando  parìa  del  paradifo  terredre,  è  d*  aggiuctnervi 
qualche  circodanza,  che  a  quello  ne  determini  la  fìgnifica- 
lione;  certo  Agodino ,  quantunque  in  un  luogo(5)paja  crede- 
Te  la  traslanlone  d*  4Snoch  nel  terrellre  paradifo,  in  altro (6) 
dice  f  che  come  è  certo  »  eh'  egli  non  è  morto ,  così  è  in- 

fi)  Qn.  td  «ttbod*  qq*      jé,  8«,  (4)  refflei!iftfc«  41*  i6> 
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tercé  dove  (ìa  ,  fe  nel  giardino  d'Eden,  o  altrove,  e  che 
una   tal  queftione  non  appartiene  alla  fede  cattolica  •  li  Gri« 
ibftonio  fcrivc  (0  »         doverfi  troppo  curiofamente  inda- 
gare in  qual  luogo  Iddio  trafportafle  Enoch ,  mentre  la  fa- 
era  Scrittura  non  lo  dice  :  eppure  il  Grifcfton  o  avta  certa- 
mente letto  il  fopraccitaco  luogo  dell'  bcclefìaiìico  \  dà  quel 
luogo  adunque  egli  non  ricavò  ,  che   la  Scrittura  ponede 
Enoch  nel  paradifo  tcrreftre.  Tecdoreto  ali*  interrogazione, 
in  che  luogo  Iddio  trasferì  Enoch?  così  rifponde  {z)  :  Hos 
taquireuda   Jhnt  guéf   Jìltntio   funi  tradita  ,  jed  veneranda 
quét  firipta  junt  •  Gregorio  £naln^ente  (3)  parlando  d*  Elit 
(e  confeguentemente  anche  d'  Eioch  )  non  dice,  che  Elia 
dimora  nel  paradifo  terreAre  t  ma  in  qualche  (ègreta  regio- 
ne in   una  gran  tranquillità  di  corpo  e  di   fpirito  ,  e  che 
vi  dimorerà  (ino  alla   fine  de*  fecoli  •  Laonde  non  con  tuttt 
la   confiderà zione  SiAo  Sanefe  ha   Scritto  (4)  ,  che  il  dire  » 
Enoch  ed  Elia   non  efìere  nel  paradilo  terreilre  »  è  contro 
la  divina  Scrittura  e  contro  la  regola  della  fede.  Oltracciò 
la  Scrittura  al  più  direbbe  »  non  che  Enoch  ora   (ìa  nel 
paradifo,  ma  che  allora,  cioè  molti  fecoli  aventi  il  diluvio 
vi  fu  trafportato  ;  e  noi  bene  accordiamo  »  che  il  paradi/b 
funKlefTe  inaino  al  diluvio  ;  ma  da  quella  proporzione  non 
s*  inferifce ,  che  il  paradifo  lafciato  foife  incatto  dal  diluvio, 
e  che  tuttavia  fufllAa ,  e  in  eHò  dimori  Enoch  ;  che  è  il 
punto  della  prefente  queftione .  Ma  poiché  pur  la  Volgati 
dice ,  che  Enoch  translat/ts  tfl  tu  paradifum  ,  in  qual  par»* 
difo  finalmente  dovrà  dirfi  edere  trasferito  ?  Già  oifervato 
abbiamo,  che   la  voce  paradtfo  preffo  gli  fcrittori  e  facri 
e  profani,  e  greci  e  latini  fìgniitca  qualunque  luogo  ameno 
iDoUo  dilettevole  (5)  •  Così  nel  Gencfì  (ó)  il  paefe  bagnato 
dal  Giordano  è  radomigliato  a  un  paradifo ,  ficut  paradifui 
Domini',  cosi  nella  Cantica  (7)  d  dice:  Emiffìomes  twae  paréh 
Mfui  maiùrsm  pmmcorum .  Perlaqualcofa-  alla  fatta  interroga- 
zione rifpondo  col  fopraccitato  Gregorio  Magno ,  che  Enoch 
fu  trasferito,  t  vive  in  un  qualche  a  noi  ignoto  luogo  am^* 

Hhh  a  iiif; 
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'■(fTìffla  *  luogo       tranquillità  ».  di'  piacere»  di  f>ice»  e  foni», 
gtiaiice  a  un  pandifoic'  9cnr  Ruperco  conchlado  (i):  Hm^ 
Jt/uiim  Sfriptara  dat  imetfigr ,  qttoH  Hgnocb  ^  EUam  Dent 
tultfit  in  iffum  paradifunif.  tiln  t9medermf  de  tigno  vhae  ^ 
4X  viverent  ht  aeurnum  \  jtd  ita  fmblati  fmnt  ^  mt  im  /fcrt" 
faro  quamdam  regÌQntm  teme  dutetentur ,  ubi  i»  magna  (sr* 
nis  ^  fpkitus:  quiete  viverent  »  fmomfque  ad  mundi  finem  rem 
deant  »  tr  wortis  deèéfitm  fclvant .  MofVrara^  la  debole/  la  deU 
le  ragioni  per  prora^ìb,  che  tuccavia^  fulUda  il  paradifo  ter- 
TelTre,  rimane  la  più  vera  opinione-,  che  durafTe   infino  al 
diluvia  al  quanto  al  luogo  »  si  quanco  ali*  amenità  e  alta 
Tnghezia  »  ma  che  V  amenità  e  lai  vaghcT.xa  tutta   per  le 
acque-  del  diluvio  perifle»onde  veriHimo  fia  »  che  il  para» 
difa  terreftre  non  v*  è  piik La*  primr  ragione  è  fperhneii* 
rale-.  Cercatafi  accuratamente  da**  viaggiarorr  tuttj  la  corw- 
fctut.ì  terra  ,  e  in-  particolare  V  Afia  ,  niun-  veftip:ia  fen*  è 
•trovato  giimmai.  La  feconda  è'  fondata  fuHa  defcrizione  d?l 
diluvio  fatta  dalla  Scrittura .  Leggaiì  quel  capitolo  (i),  e  (i 
comprenderà  ow  ni  feda  monte ,  che  il  diluvio  fu  univerGile  a 
turra  la  tètm  r  onde  il  volerne  eccettuare  il  paradifo  ter- 
redre ,  che ,  come  abbiamo  nella  paffata  Lezione  moflrarcr  , 
ifu*  nelh  noftra  terra,  e  non  foprj  nò   fotto ,  è  uiv  penlare 
,poco  conforme  al  general  parlare  del  tefto  »  e  fe  tutrar  la 
terra  fu  devaflata  e  quafì  diftrutta  dalT  acque  »  non  v*  ò 
fondamento  alcuno  d*  efimerne  il  paradifo  terreftrc,  (e  non 
4ì  ricorre  ad  «n  miracolo»  che  è  troppo  debol'  ricorfa^  quaiu 
ào  non  vi  h  neceflith  ed  evidente  ragion  ,   che  vi  sforzi . 
H  dire  poi,  che  Iddio  dopo  la  diftruzione  riftorafTe  il  pa- 
radifo ».  e  rendefì'elo  alla  primiera  bellezza  e  magnificenza  > 
farebbe  urr  affermarlo  fuor  d*  ogni  rag.one  ,  e  colla  fteflà 
facilirù  ^  colla  qual  (I  direbbe  »  pocrebbefì  da  chiccheda  ne- 
gare ^ 

Non  i/^'ìt  p1&  adunque  4T  paradilb  terrel^fe  r  it»«  quan- 
^o-  vi  fu  »  di  che  grandezza  è  da  dire  che  fofTe  ?  Inquieta 
^  r  «mant  ^nodtà  ,  ed  è  una  fpecie  di  tormento  il  n€«i 
poterla  in  tutta  appagare  «  Secondo  le  varie    fentenze  varia 
gli  è  aflegnaca  la  grandezza  v  e  come  vi  ha  4VUC0  chi  ne  ha 
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fkti  r  eftcafione  uguale  a  tutta  k  tefrtf  ,  in  tal  fenten^r 
tutta  la  terra  ftata  farebbe  paradifo  ..  l4i>|-^jjoichè  più  prò- ^ 
babilmentc  ragionando  ad  alcuna  provini^  tór*  Ma  l 
biim  limitato  ne 

anzi  è  da  oflervare,  f:hm  ntó  àtct9do  col  ftcrjif  ||^o  r  che 
il  paradifo  eri  nel  picfc  d'  Edieir.  non  ibBItiiio  1^  if. 
krmito,  che  tm^  d*JM5w  foffc  V^mm;?  tftro  è 

eOerr  In  air  Uiogiri,  tHfO'  è'  «flére  cjjpp  citiefìaogj;  QjT  te^ 
col  Pererio  eftimo  (tj,  ihtr  If  fero-  péradifo  non  fofTe  $1  Ta- 
to e  fpaiioror  che  o  ad  titr  regno,  o  ad  una  provincia  ag- 
guaglUr  fi  poreOei  perciocché  la  Scrittura  lo  cbiama  or/o,? 
e  dice,  che   fituato  era  nel  paefe  d*  Fden  alla  parte  orien- 
tale  ;  che  in  mezzo  a  quello  erano  i  due  alberi  della  vita 
9  della  fcienza  del  bene  e  del  male;  e  che  porti  vi  fnro^ 
oc  in  gurardia  o  uno  o  piùr  cherubini .  Tutta  c^ueftp  paf^ 
Ure  indica  una  rift retta  cHeofione.  Ma  (l'dtrVr  coinè  iif  om 
angutto  luogo  avrcbber  poitttff  aWtSif  tutti  gli  uoibipi»  W 
Adamo  peccato  noaf  tvdfe  ;  i  ^w\ì  opnaiiii  Jo|r^|do  avere 
una  lunghiiBflit  vita .  in  tetra ,  aviuta  avrfbbero^f|^  amii 
9fip(^ipfr,  e  coolcgiicncemence  farebbero  dati  innuoieral^ili  ? 
Certp  non  è  »da  credere,  che  anta  moltitudine  in  un  orty» 
Iole  dowflè  avere  il  fuo'  foggiorno.  Ma  io  non  approvo  tt' 
penlare^  di  quegli  autorirche  nel  detto  cofo  non  avrebber 
poili  uomini  fqori  del  paradifo  .  Secondo  il  racconto  di  Mo> 
th  (lì  Iddio  diffe  all'  uomo ,  che  prendeOe  il  dominio  di  tutti 
gli  animali ,  a  fé  foggettalTe  la  terra  tuttaqaanta  ,  e   in  fuo* 
ufo  convertine  V  erbe  e  i  frutti  degli  alberi  della  medefi- 
na:  adunque  Iddio  fupponeva  ,  che  gli  uomini   ^rO  fi  fa* 
rebbero  in  ogni   parte  della  terra,  avrebber  paOati'  mari 
abitate  ifole ,  e  fatto   ufo  daic  varie  prodatlonl' de.  y»r| 
paefi^ ,  Oltracciò  il  credere  la  rlmaiieye^WM'  diftWttta  .0 
diferta  farebbe  manifeftameiitr  contro  U  fine*  dellt  creaxio- 
ne,  che  beo  dia  ifair  è  efpreffb  (j)'  ##fr«. 
&  fém9$'00m  rf^fi  pl^ps  ej«f  Vet»  »r  va^i^m  creava  e 
4M  è0lifmH0r^firm^it  fém-  Si  poò  .penfare.  che  Idd.o  . 
imhà  pWTfdeyi  V  VCfi^  deUVuomp.  gli.pr^arane  quel 
bncff  non  «od  «nolo  foggiorno  .  Mt  per  dd  medefimo  aU 

•  cu* 
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enno  domanderà  oiaraviglinndofì ,  perchè  il  Creatore  ftttfyii? 
étnào  \\  si  br'ieve  foggiorivo  dell*  uomo  nel  paradifo ,  for- 
maflè  pure  eoa  tanta  amenhh  e  magnificenza  quel  luogo  ? 
Teodoreto  (i),  ed  altri  dottori  recati  dal  i  t  rtrio  (i)  danno 
varie  acconce  rifpofìe  ;  Che  Iddio  non  tratta  V  uomo  fecon- 
èlo  la  fua  propria  prcfcicnza,  ma  fecondo  il  prefente  fla- 
to deir  uomo  medednio  -,  benché  adunque  Iddio  Antiiredcflè 
il  peccato,  nondimeno  perchè  lo  ftato  dell*  ianoccnxa  rU 
cbiedea  mi*  tbitazione  tmena  e  ftraordimtriasDCiite  bclU«  Id^ 
àio  glie  r  ^ppreftò:  che  quantunque  ii  paradilb  non  doveflè 
sir  nomo  eiTere  df  Ivingo  trio  ,  gli  farebbe  nondimeno  df 
grandi  (ti  ma  utilità  nel  coroprendei^  di  quanti  beni  rimaneflS 
fpogliato  da  una  fola  difubbidienza  ;  onde  vieppiù  conofceflè 
la  deformità  del  peccato  »  e  ne  conceptflè  maggior  pentii 
memo  :  cbe  Iddio  volle  in  terra  fare  apparire  u»  luogo  cofw 
porco  e  vifibile ,  il  quale  in  qualche  n.odo  f  guraflè  il  ce- 
leftiale  e  incomprenfìbile  paradifo  onde  1*  uomo  inteiideflè 
almeno  in  figura  i  ibvrani  beni,  quar  praeparavìt  Deus  Ut 9 
flit  i//7//««r  i7/«M  (3)  ;  che  finalmente  la  brevità  della  dimo- 
ra non  era  a  un  Dìo  onnipotente  ragione  di  non  formare 
QticA  loogo  ameniiilmo,  come  non  Ui  il  piocol  tempo,  che 
Sar  vi  dovèa ,  ragione  di  non  dfeat  «el  cielo  Lndfero  prin- 
cipe degli  angioli  prevaHcatbdi;.* )y|a  géoérakneote  ne*  punti ( 
m'^^n  fi  cerctif  che  fo'ebM*  av'^imio  V^^dimo  pecca- 
m  ìm  IMIH^IM  da  ^tert 

alcuna  co/à  pronunziare.  ^  [*:: 

E  tuttavhi  fi  vorrà  fapere  ,  quàl  genere  di  vita  , 
quali  ftate  farebbero  le  occupazioni  degli  uomi^vi  nel  para* 
dife  •  Non  è  però  quefta  una  domanda  fimile  alle  altre  , 
che  non  hanno  alcun  fondamento  nella  Scrittura  ,  mentre 
dal  tefto  abbiamo,  che  Iddio  collocò  1'  uono  nel  paradifo, 
9f  operareutt  &  tgfiodircf  r7/</wi  (4)  .  Benché  Agcdino  (5) 
€iferi(ca  più  volentieri  il  pronome  liimn  non  a4  paradifo  ^ 
fnt  ali*  uomo  in  guifa  che  il  fenfo  fia,  che  Iddio  coltivai 
•  cuftodifle  r  uomo  creato.  Ma  poiché  iì  tetto  ebraico  10» 
fpK  Ogni  equivoco  »  e  congiugne  il  ftouom  fmaSàùit  colla 

il»  J*«xi.  l»0«|.fia|i      .  |4)  Gen.  >.  15.  _ 
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▼oce  pofàitfoAz  qual  remminìle  è  in  ebraico,  il  vero  Teff, 
fo  è  ,  che  Wdio  pofe  l*  uomo  nel   paradii'o  ,  acciocché  la 
ColttYafTe  e  k>  cuftodilTe .  Generalmeivte  parlan^lo ,  e  per  di- 
ritta confeguenza  procedente  dalle  palFate  Lezioni  V  uomo 
nel  paradifo  nnenata  avrebbe  una  felice  vita  e   tranquilla  e 
fomigliante  a  quella ,  che  i  poeti  afTcgna vano  ali*  età  d'  oro- 
Nella   maniera  però   del  vivere  o  domeftica  o  politica  (I 
può  penfare  ,  che  non  vi  farebbe  l^ata  notabile  differenza 
da  quella,  che  dopo  ti  peccato  fi  coftamò,  ed  or  fi  cnftu^ 
ma.  E  per  quel,  che  alla  domenica  appirtiene  ,  non  è  da 
idabitare,  che,  ficcome  ora,  effere  non  vi  doveffe  li  focie- 
t\  maritale,  e  confeguentemente  la  diflinzione  di  famiglie  e 
di  cafe.  Con  più  fondamento  può  nafcer  dubbio,  fe  vi  fa- 
rebbe  (lata  quella  ,  che  da  Ariftotile  nella  fua  Politica  (i) 
è  chiamata  focietà  fecondarla  ,  la  quale  interviene  ira  *l  pa- 
drone e*l  ièrvorNel  qual  dubbio  più  veramente  è  da  di- 
re ,  che  nello  ftaio  dell*  innocenza  non  avrebbe  avuto  luo- 
go la  vera  e  rigorofa  fervitù  ;  perciocché  e  la  nobiltà  di 
quello  (lato  avrebbe  efcliifa  la  condizion  fervile  j  e  V  age- 
volezza di  provvedcrfi  di  tutte  le  cofe  bifognevoli   il  fo- 
ftentamento  della  vita  ne  avrebbe  tenuta  lontana  la  necedì- 
là .  Condùio  quìppe  ferVÌPutÌ9  jare  intelligitur   impoftta  pec* 
taeori .  Proìttde   nofqnam  Stripeurarum  legimus  Jervum  y  én* 
ttqnam  boc    vocébulo  ^oe  ju/fus  pfccatum  filii  vinJicaret  : 
nomen  itaque  iftitd  eutpa  meruit  ,  non  natura  ,  dice  A  godi, 
no  (2),  Quindi  prefTo  i  roaeftri  del  pubblico  diritto  è  co- 
mune infcgnamento  (5),  che  gli  uomini  fono  naturalmente  li- 
beri ed  uguali  :  neccHario  è  nondimeno  V  aggiugnervi  1*  of. 
fervazione  del  Frefidente  di  Montcfquiou  (4);  Nello  ftato  del- 
la natura  gli  uomini  naf<;ono,egli  è  vero  ,  nell*  uguaglian- 
za; ma  non  vi  faprebbera  dimo'-are  :  la  focietà  la  fa  lor 
perdere,  e  non  (1  fanno  uguali  fe  non  per  le  leggi .  Perla- 
qualcofa  piacemi  la  maflima  del  Pufendotf  f^,  che  il  ge- 
nere umano  non  (ì  è  mai  trovato  nello  ftato  di  natura  pa- 
ro e  femplicei  anzi  che  ciò  non  poteva  accadere  nel  pr^- 
.  fen- 


(]l  Gr.  Dtott.de  la  Gactr.  I.  1.  €.  U.  Ì5)  Pofend.  !•  »•  e.  2.  7«  4^ 
Si»  II.  edit.  Barbcyr*  pafcnd.  DkOU  do     .  . 
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fcnte  ordina  di  provvidenza .  Imperoct^è  ,  come  iie  fa  cnA 
'la  divina  Scrittura ,  tutti  gli  ^uonini  diCcendonc  da  due  per- 
fone  unite  con  coniugai  legame  •  Ora  £ya  in  virtù  della 
^maritai  legge  fu  foggerca  ad  Adamo  ,  «  i  lor  iiglinoli  nel 
nafcere  fi  trovarono  fotto  il  poter  paterno  e  folto  V  au- 
torit)  domenica.  AiHnchè  gli  uomini  foiTero  nello  (lato  di 
natura  puro  e  femplice ,  ciofe  d'  interifTiina  iibertii  e  ugur^ 
glianza,  farebbe  flato  bi fogno  ,  che  fecondo  la  chiir^rica  op^ 
nione  4*  alcuni  pagani  gli  uomini  nafccflèrrO  4al  lioio ,  o  ci 
qualche  femen/.a  gittata  in  terra,  come  quegli,  de*c)uali  par^ 
la  la  favola  di  Cadmo  (i)  ,  e  i  quali  ben  rapprefentano  il 
faifo  iiflema  e  inumano  inventato  daU'  Hobbes^i)  d*  uno  ila* 
to  primitivo  e  ori|;tnale  di  guerra  di  ciafcuno  contro  tuu 
ti,  impugnati  dallo,  -fteflò  Pufendorf  (3)  ,  ed  exprofeflò  dal 
Cumberland  (5).  Or  perciocché  avvenir  fuole ,  che  la  moU 
.titudine  delle  cafe  faccia  jnfieme  anirfi  negli  AefCi  luoghi 
pìccole,  mezzane,  e  grandi  comunità,  onde  fi  formino  vil- 
laggi» citth,  Provincie  i  e  fenz*  alcun  dubbio  lo  flePo  avve- 
nuto farebbe  nello  'flato  dell*  innocenta  ,  fi  dee  certamente 
credere,  che  anche  allora  fi  farebbero  iflituice  focietà  civili 
e  politici  governi  ,  e  fatte  leggi  i>oiìtive  ,  /Iccome  hanno  giù» 
dicato  il  Pufendorf ,  il  Tomaflo,  «  V  tizio  (5)  .  JE  jccioc* 
xhè  in  tanta  moltitudine  d*  uomini  jltri  più  prudenti  ,  altri 
meno  non  feguidè  ronfufione  e  difbrdine ,  e  (ì  correggeHiero 
i  colpevoli,  fc  alcun  ven*  aveffe  ,  jiece/Tario  farebbe  flato  1* 
ordine  di  fuperiori  e  d*  inferiori,  e  il  rcgolameato  di  jCO* 
muni  leggi.  Che  fe  fi  dica.  Iddio  vivere  all' ucmo  innocente 
«lato  Jl  dominio  fojva  gli  animai»,  non  foprn  gli  altri  uomi- 
ni, rifpondo,  doverfi  diftinguere  un  doppio  dominio*,  Y  uno 
di  proprietà,  mercè  di  xui  il  padrone  ha  dirittiO  di  feryirii 
4eir  inferiore  in  ogni  ufo  conveniente  al  fuo  vnuta^o  ;  i* 
nitro  ài  giurisdizione,  che  dò  folamtntc  la  podeftà  a  gover- 
nare e  dirigere  V  inferiore  nelle  fue  azioni ,  principalmente 
per  vantaggio  dello  ftelTo  inferiore.  Il  primo  dominio  d*  uo- 
JDO  (Òpra  uomo  ri^gnt ,  ^oroe  Uo  detto,  «Ilo  fiato  jdcU*  inr 

.(1)  OvM  flet»  1      r.  21%.  tenq,  fopli  des  lei>  natar. 

Ia)Hob  DeCivecp.  f.  3.&C.  ij.  (f>  Puf  L  i- e  i.  f*  ii.  Tho«»f 

<}M'>>f  1.  c.  %  6'  (qIv*  filmi-  lurifpr.  div«  i.  i.ci.  f*  ieqq> 

^4)  Cunb.  dia*  toat  le  T/ti(.  ptnlo-  |icrt«£lcib.  pcuti,  clvU.  Ut*  Sc^»}* 
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ùMeMEt^  il  fecondo  .  ne ,  pcrciocctó  dafcun  dee  concedef^ 
cIm  r  ptdri  iepra  I  figtioolUel  OMritr  Ibpra' le  mogli  (  efi^ 
tedo  datt!  Apoftolo  (i)  TmMRO  cliliil  f  5ìm^#  fw/ifr//  > 
Marni':  arrftbbm  u»  cai  doAtaiò  »  e  W^licdf^Mdlii^innocciiM 
MD  dMnigg^  la  Aato*  e  r  ofdiM  detri^tt|Wpitfacciò 
sà  fam  ^EmdWo  di  direinoiie  e  d!  goyemo  trSMifi  anche 
negli  'anjgioli  quamtmqne  (àpitiitiflìait  e  beatiffioiU' «ode  al- 
cmift  IBgelici  ordini  prendono  il  nome  dal  lor  dòmliiio;!^*' 
me  i  Principati,  le  Podcflà,  le  Dotninazioni  ;  e  in  Dtniere 
e  in  Zaccaria  (2)  fono  inrrQdotci  angioli  ,  che  conìandano 
altri  angioli  .  E  il  fondnoìcnco  di  tutta  queOa  dottrina  è 
che  il  defcritto  dominio  non  è  per  fe  acerbo  ,  violento  , 
involontario  ,  com'  è  quello  de*  padroni  fopra  gli  fchiavi  , 
sai  giocondo,  volontario,  c  ad  utilità,  concordia,  pace  ,  e 
^pMltcfl  Mcltà  :degU  A«ffi  iuffrlsfri  ia4taito  :  quindi  non 

Sir^iioo'!H]Nigiiai  imi^èiiiitf ib^lÉbrtilwiirt  fcia  petfesioiie'dèlld 
dell' iDiioceina;  Arì(l«tf{è  ha^iìilké%W^^     0)  ; 
olw  iri-fono  dcgU  feMavf  |)er  iwtpra  f  lÉÌitem%  >inai  prò: 
Yflta  qnefta        prepofiriti»»  dice  U -liiéttMqtt^^tl)  ,  if 
qoal  con  ragione  4iggtiigiie,  che  (ìccome  tatti' gli  uoiMln!  te. 
fomo  uguali  ,i  tifognfl  dire ,  ette  la  fchiavitù  è  tbrk¥iMk%ÌÈ 
tura,  quantunque  In  «èrti  paeft' (  de' quali  pirla  nel  cm^ 
tolo  antecedente  )  fìa  fondata  fopra  una  qualche  ragion  w-^ 
turale:  ed  è  neceflario  ben  diftiiiguere  quedi  paefi  da  que- 
gli, dove  le  ragioni  naturali  medeflnie  la  rigettano,  come  1 
paefi  Furopeì ,  dov*  è  (lata  sì  felicemente  abolita .  Plutarco 
ci  dice  (5),  che  a  tempo  di  Saturno  non  vi  era  nè  padro- 
ne ,  nè  fchiavo  •  Ne*  nottrì  dlmi  il  CriilìaneHmo  ha  ricon- 
MM^qii^lNMré^CiMilttitotflftf^ff  re|ilicfaei^  :  fe  anche  nello' 
iiai»>niìnff igiìljMllii  --dWWW^^giethe  stali  4if  qttatehe  fenfo 
ibggc'coi*  •«!  mi$iò  V-  '4èèinf><tf^  clit  all'  foggezióne     'dar-  dl^ 
erdMe  b  pm»  alla  dMlbidièiiea  - Eva  y  M  viH  ptefini 
à  t^^é&m»9htm  irW'(6)?  RIfpòiidò/die  nello  stato 
èalP  jonecpaii-  tal  f0gg«7.!btie  farebbe  sttfta  àSa*dbM  Vofó^ 
tathi  V  é  non  ifpeite  fcréliè'  1*  udm^ 

tUa  donàs  nifiMg?.tpiiniidihg:aVfct^e  s^cfa  f^^'tiòn^ 'feilljP 
•ì:8Nn  lU  IH  Cd 

(lì  1.  Cfit.  ri.  j.    .   ,        (4)  Efpr.  de»  Ioli  J.  11^.  o  7!.  » 

'  (3)  Dao.s.  itf.  Zach.  a*  M  '        .  ,     fc)  Pluiac  viu  NtiM»..  j  •  •  À  i  < 
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oiwito.  f  ^cforapagnat^,  «loltt  :  pièérvolésti  e  bene- 
irolma  ;  f  la  domu  l».<qi|ÌB|l9  .  acato  ffiantaMliiieiicr'  ainato 
^vr^bfar  p  M'^^.t  .  ^lfifientìoti  eiegufto  je  ttei'; 

|uaf ere  taacodft .  cfir  fo^^  AmoinI^  raghm»  ì'M  éopù  il  iwec 
l^pto  r  «omo  affili  volte  fiior  dr«figiQne  e  duraaicote  oo* 
HMUida ,  o  ,  benebè  dalla  ragiOM  iioa  's*  illontani ,  ali»  donne 
per  le  Aia  depravata  volofoè»  o  per  naturai  leggeraasa  d^ 
anipio,  o  per  pafTione  di  dominare  riefce  moèefto  t  gra^e  ^ 
e  duro  \*  ubbidire  -  Or  quefta  moleftia  e  gravezw  è  la  pe- 
na del  commeiio  pecMto.  Qaeila  è  la  Tifpoika  ancora  del 
Fufi-ndorf  (i).  ' 

Stabilito  Dell*  accennata  maniera  V  ofdhte  del  viver  do* 
medico  e  civile ,  refla  1*  annoverare  le  occupazioni  ,  nelle 
quali  gli  aomini  in  qaellQ  ftato  fi  farebbero  efercicati  • 
^no  h  fran  parjte  HDpttfg«^  avrebbero  il  tempo  nella 
ceòtemplai'ipiie  d*  Mdia  a  dÀ\»  fiir  opere»  e  oeirtHièrva^ 
aioii^  e  nelb  (lQdki-dal|e  .eoS^  t^maralfirMa  il  tétto  ttjffiB 
ipè  parckolarneate-iaffa' tutti  gli  e^rcisr  U  coltivAMeat» 
del  paradifo,  «#  #^4rr#er,  &  tà/MÌm  iHwrn  •  Ala  coM 
Bello  ftatp  deN*  innocenza  sì  fatta  occupazione ,  che  moliete 
è  e  laborioia  ?  E  poi  che  bifogno  allora  di  èuOodire  il  pa»l 
fadifo,  da  quat  pericoli  »  da  quar  nemici  ?  AMt  paìma  iiieer<' 
rogazione  fi  foddisfà  dicendo,  che  io  quello  ftatb»  come  A- 
gofiiqo  (i)  aHài  delicatamente  viene  efponendo ,  -tion  faticofa 
e  grave ,  ma  agevole  e  gioconda  farebbe  (tata  la  coltura 
della  terra  ;  la  quale  oltracciò  non  farebbe  inutile  riufcira  , 
perchè  quantunque  ,la  terra  fpofitaneamente  molte  cofe  avreb- 

prodotte,  maggior,  nondimeno  venuto  oe.  farebbe  il  frutm 
to  1^1.  lavoro  dell*  uomo.  Ma  j^  non  coedo;  di  poter  mei* 
1^  f499^S^  f  che  col  ripol«»f»%i.-.€Qit!Geiei.d«ir  ferodita 
9iq)iÌn  ()>f  si  gi^^^IfMVPAre  ;  egU  .-4tce^  che  r  agrùeolcurv 

^a^ij^  ^  ,qftag|3PÌI]  i  mmàUf  gl^lSfthè  fia  prefa.  ?  ^orìgine 

9l(SkiAfi^m0m^  il  ^Mdl!NMaékit«tf  non  già  Add# 

'^  ^"^''WBMP.  e  diteWKwéa,  ach^^dovee  ferjvh^ 

tA^o)it^iglrt9eao44VgÌ^  é»oMÉi» 

Uì  àmé.  era.  adii»  J,  ».  c.jL    Ti     fi  |.      ««"«y^.  '  " 
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oilk  pfodoskHii  dellt  tem  li  AptMHUkr  «  U  4ibmlità  a4 
lìv»  iifoott*  Bendiè  ^el  II  prcctto  caHApii%  a  primiero  otj 
diM  9  e  mafie  fii^i  A^ano  il  fnnefio  ìmpicVo  ^^M* 
naogSirt  il  paoe  col  fudore  ddU  fa»  froncr^nonlìactto  U 
fiflAe .  tf^oitnnt  icgiiftò  ad  effcre  rigvardaca  tempo 
CMie^uoa  piacevole  occupazione.  Senofonte  prefl^  Tullio  (i) 
àictt  Nibil  tam  f egale  viàerit  qtiam  Budium  agi^49UndÌ  4 
Infatti  allo  Spartano  Lifandro  ,  che  ammirava  la  bellezsa  « 
r  economia,  e  la  dirpofizione  de*  giiirdiiìi  di  Ciro  il.giav»# 
ne,  quefti  rilpofe,  eh*  erano  ftaci  difegnati  da  Te  medetìmoj^ 
e  eh'  egli  ne  aveva  date  le  mifure ,  e  piantati  di  faa  uhÌ^ 
no  molt*  alberi Ego  tjls  fum  émméi  dimiftjMS  i  mi  firtit  tr^ 
4tòir#i  ,  mts  Hefiripdo  ;  m9i»M  *9àm  ^mm^  m^t^m  mi*. 
Mu  finf  p{ae{i).  n  6Pt^iSt^^AÌfi4i^ra-(.j)  «ifeta  da  Te 
plMcati  IMA  pww  degM  «lbc«*4tl  i«o  pàtàii^t*  collt  io»- 

Jtiè0Ì»  hf^f  ér  mmerh,         rtgh  tultu  àf"  '^Mm  confitum 
«Ti^.tSapptaoio,  che  Geront  Re  di  Siracura,.4M«|kir  di  P^^r- 
grillo»  Archelao  di  Cappadocia  non  riputarono  cóGr  fconve- 
nevole  alla  real  grandezza  il  Infciare  con  libri 'ifceicc»  eolici' 
lenti  regole  e  precetti  d*  agricoltata  .  Tra'  Romaài  Gàtonlr 
il  Cenforc,  maggior  d'  ogni  Re^  accrebbe  fama  e  pnore  al 
fuo  nome  collo  fcrivcre  della  coltivajjione  della  campagna «. 
Roma  allora  non  era  ancor  del  tutto  corrotta  •  e  in  quaW 
che  pregio  T  amica    femplicità  fi  comfefvava  •  SI  PicflTdftvtt» 
m  allegrezza  e  eoo  ammirazione ,  .«Ik9  kt-'iltrl  piA^i>i  H*^- 

^gi^^hmm  dcfidefare  gli  ^moi»- 1  J»<ÌÌ»ìiìì^-  ftit»4. 
glieviiio  dair  teatro  i  conMi  e-  i  dltncori  (4)^  Io  qae*  fe* 
liei  tenpif  dice  Plioio^):,  ki  tetraviì^férbt^iiitkvederiì  coU 

tivata  da  apani  vitcoriófeie  tnonfatÌA*pi<^"^*»'^'^^^^^^ 

gli  aforzi  »l«v.^ff9d««i%.in£fiitci^uco«v|rià^^^  MondanaM  t  Ga»^ 

ènte  terré  vmtrt  laurtàto  ir  trìumphali  aratore  .  Catone* 
aU'  amore  dellV  agtcoltiTa  fi  fantìva  maravigliofa mente  tccen* 
^rc  dall'  ^ciiApiii^diigttPtovDcreato  tllAftap.  ja^ocMm^r-obe  tr» 


c 


via  *;.»      '  .  yoU 


fi)  Ct<*  de  SeaeAt  ai  m.  C4)  Cìc«  prò  loft.  AM»  •*  SH 
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tolte  flvca  trionfato»  e  poHinlevt .  tm  podere  vidoo  il.  ft'é 
Catone  fpenò  andava  cotà  a  pafTegglare,  e  conUderando  li 
piccolezza  di  quella  terra ,  e  la  fempUcicà  della  caia  ii  con» 
anoreva  tutto  in  aininirazione  di  quel  perfiMie|gio  «  che  di« 

venuto  efTendo  il  maggior  de'  Romani  per  aver  vinte  le  na- 
zioni più  bcllicofe,  e  cacciato  Pirro  d'  Italia,  caltivava  col- 
le Aie  mani  quel  picciol  tratto  di  terra  ,  e  dopo  tanti  tri- 
onfi abitava  tuttavia  un  tugurio  ,  onorando  con  fitigoUre 
ei'cmpio  a  tuue  ie  genti  ta  poveccà  :         .  . 

Hmitf{  cioè  Fabrizio     ^  intùmth  Citri§m  tépiilit 
.  Utiim  Mié  iBisf  >  &  CàmUlm 

.  Cm  U^€  funim  (!}• 

•       «  f      *     ■       .  * 

Qtteftt  è  colui,  dicea.tct  le  C^tMb,  clit  ttOTiio  dagli 
bafciatori  de*  Saoniti  in  alt».  £  cuocere  de' It |rvaii ,  ed 

Vertagli,  una  ^an  fommt  d*  oro ,  diede  loro  quella  Aiem^ 
rabil  rifpofta  :  Che  non  aveva  bifogno  d*  oro  chi  làpeva  con- 
teotarfi  d'  un  tal  dermare  ;  e  che  più  gloriofo  pare  vagli  il 
4ar  leggi  a  chi  poiredeva  tant*  oro,  che  il  pofl'ederlo.  Pir- 
$.9  À\  quedi  penfieri  Catone  ritornava  al  Tuo  campo ,  é 
con  nuovo  fervore  tutto  ponevafi  a  lavorarlo  co'  fùoi  do- 
meftici  >  co*  quali  do^)o  il  lavoro  (i  fedeva  alla  menfa  me* 
defima»  e  colle  ftefPe  parche  vivande  e  rozze  fi  ridorava  • 
Ffrrche  gli  iifiticlli  t.lerlt|»ri  fititei»  ei&ticati  a  fuperare 
ièMiónel''jee|ebrir9  :l*,opm  filelbti.  clmpagna  »  la  quale  he 
Im  femiiMriKi .  tiiffl.  vaghi  peMficii  *  ìMsV  idccbe^rnilì^ 
Ì!QRi»^Beft* il. teiii. Virgilio  (2)»  ,  u  .  .>  ...  . .!  ^ 
.    <  •»•..»» 

-  0  f9rftmétos  nìmium ,  fmé  fi  /ma  ittrimf  p 

'i .  AgriefiUi  f^qttikmf  ipfa  prO€»l  dìfcùri^m  étrmis 

;y4*^/€4Mra  quies  ,  ^  ntfeia  fallert  vifé  t     '-  i 
Dhfs  Mpwn  variàram  ;  at  Jatjs  ctia  fmnMp^  -  v  'jt-ì^. 
•  Spiémae  vhi^Mi  èémì  st  friiidé  Ttmpt  ^ 

fi)  HOC.  1. 1*  04.       '  '  '  Vili*  Geocf.  1.  a*  tM  4|l»  ft^ 
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Hi  tìgatréo^      Adamo  coltivatore  del  ptfa4ifo  io  conchla- 
defò  cmk  Agoftiiiq  (l)»  Jts  ftste  sfbitraremury  nifi  vidrremus 
imi  Èénié  vtaf9ste  ànimi  agrscolari  quofdam  *  ut  as  ma' 
^90  poeaa  fit  inde  ad  aliud  avosari .   QnidqMtd  <rgo  delf 
iiarum  habef  tgrittiUura  ,  tuns  utiquc  longe  ampUus  erst ,» 
qaawdo  nibìl  aecedtbat  adverfi  vei  taeh  vet  terra  :  Winmm 
erat  iaboris  affììBio  »  fed  exbilnràm  vohntaiis  ,  quam  ». 
quae  Deus  (reaveraf  ,  bumani  9 f tris  adinWfi  iutins  fi^^> 
•iuffne  provenirent  •  Atta  fecondi  iBt^Ogifciaoe  iwrno  •Ua 
cnm  di  cuftodire  il  pmdife  dMi^A^AjtalMtdico  ,  che  il 
tnftodire  qnWi  Ut  45*»  di  wMnmnm.  ta»  fmfiémi»\ 
■Mtè.^r  «Bò  isdie  «te  g  istiftodir  lo  dovefle  Q 

Mhi  mppa  wAtìfMm  idagU  if^Ml»  o  dai*  danni,  che  po- 
>n alibi»»  yapiamtvt .  Tinaltwgw  r  nomo  lo  dovea  cu- 
ftodire  per  fé,  o^  operar  facendo  per  non  perdere  si  bel 
foggi©r»o  :  la  qual  cuftodia  iwportantiffijna  troppo  da  liti 
Diot  fa  crafcanM. 


M      0      fi      4  L 

IMpetocchè,  dice  Gregorio  (i) ,  al  b«ne,  t^#  »  nd  4»  Dio 
è  dato,  dee  aggiugneffi  la  noftrt  ioattwria  per  «•^•^ 
▼artof  ttmfandum  .  .  *  .  .  ^ngnupttf  •^uV^^  t^'ff' 
meqMMf,  fi  mala,  qate  fubrepnwi,  wm  *#wiiffcf .  0«  «J» 
da  ogni  pafw  cWafo  e  giirdtco  (|)  *  T  Mi»»  f  <^ 
eftftodit  di  ci^^uBO  ^  CAMMiltt  U  divina  griaia,  i  vaii- 
dlffinl  fagriMRi»  te  Itrgho  ticoiopenfe ,  le  terribili  minacce 
ancora  qwfi  M  flipifi  te  dtfendoiio  dtgii  edemi  pericoli* 

BIte  è  MMdtewtto  dmodM  di  cMtea»  tefidte  tutte  inr 


«n  cMr         >^a^•  ->  *  * 


un* 
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tcnte  ad  aprirfì  alcun  adico .  Se  o  malizia ,  o  ntgligenzi  •  o 
prefunzione  kifcia,  che  ponganvi  il  primo  piede,  in  pjccìol 
tempo  tutto  il  bene ,  che  vi  era  raccolto  »  calpedato  ji  tro. 
va  e  diftructo:  Perit  omnt  qu9d  sgifur  ^  fi  909  Joticite  in 
btmilitate  cuflodiivr  (i)  .  Voi  fenz*  altro  penfare  vi  tratte* 
nete  oziofo  in  luoghi  troppo  pericoloH  ali*  innocenza  :  la  vo* 
ilra  innocenza  t  non  andrà  guari ,  non  farà  più.  Voi  troppo 
facilmente  porgete  orecchio  a  que*  ludnghcvoli  inviti  :  con 
voft^ro  gran  danno  fentirete  un  dì  iftortilere  quelle  lufinghc  . 
A  voi  €Ofì>inc«a  a  piacere  fovercbiamente  il  far  danari:  non 
vi  dK'pi.icerafnio  tra  poco  per  più  averne  le  ingiuftizic  e 
le  frodi  .  Voi  fi  fentir  cominciate  non  fo  qual  noja  nel  re- 
citare le  voftre  preci»  nell*  udire  la  divina  parola,  nel  Tre* 
quentare  le  chiefe^^e  i  facri  cni(ler|  :  fe  fecondando  \ andate 
si  damiofix  riftcrer<!(mento ,  è  da  temere  «  che  non  perdiate 
Ogni  fegna^e  di  vita  crifViaoa  «  Molti»  dice  il  medesimo  gran 
dottore  (t)  ,  dalla  propria  non  cudodita  felicith  fono  ilati 
abbattuti ,  molti  vinti  da  una  lunga  difarmata  pace  :  JUgifog 
fejus  fùa  felit'ìtas  fìrgvit  ,  muhts  diuturna  pax  iwerfes  rfd^ 
dìdit  ;  eoque  illas  iifpinéPmM  bofiii  grsvius  ftrcmiit  >  quo  i»99 
g6  quietis  itfu  mtgligenfes  invtliit,' 
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On  fu  cafe  $  nia  divino  coiHiglio  »  che  V, 
uom  qrcato  non  in  gran  palagioi »  A|Mi  in  . 
magnifica  citcà ,  «t  ,m  -iMBeiia;gi|ivdiao  di.' 
rare  ed  elette  piam  coHftiii^.  foQè 
coDtaoeme  ;  non  pur  perchè  d'ildtwrote  « 

fe  le  propriech  deHe  piMte,  incorno  »lie  quali  grasdiffiiiil 
uòminr  d*  ogni  tèn^  W  poilo  ogni  Ondia  t  le  oj^cupa^. 
aioni  dfcllt  vita  lor  t victaqwtmt  f  n^  few  motui  iatiltsi  dell*. 
V(ioAia  .generazione  ;  perciocché  mt-ile  .  »  .  fféMt  mfus  earum^ 
fine  quéìs  vita  degi  Hon,  pi>{/i(,  dice  Plinio  (i)  .  Traile  quali 
hanno  il  primo  luot^o  meiritamente  cfuellc  afraiflìme  ,  che  la 
preziofa  virtiì  in  Te  contengono  o  di  prelérv.afe  ,  o  di  Ik 
berare  i  noOri  corpi  dai  molti.  iOal<Ki«  che  ijli  circondtliOtf 
1  eioefi  alTai.piÌL  haiwa^Jut  .pfli|D  r/tf II 6if(pra  pimi»  M 
#fVA*/>che  r  trgMO  -0  T  oro  noQ  ^^teMI  sr^finr:  éémW 
U  bifbreatt  ridiet  II  piKo  fpirifi»  drflft  «ervit  e  la  ricetta 
d*  {Monaliti.  B  cm  nmr  pet  qatl^dio  Icggefif  nelle 
£ìàb6c\m^MGMti  'd\}ìi0oàn \^)i}m *plù  ptr  rperimen* 
tal  teftimOBiaflfSl  del  P.  tartoax  (v)»  il  qaal  ne  ha  lafciata 
10»  deTomfidiriB  anPai  «fatt».^  |»9dti  e  nptabiU.  foMifagU  t^tib. 
ti':,  dif  Iafr;|«r^er^n0  a r Tf^UTe  de'  cor^. »  dove  t  jp'tfiomé 
Im  iÉóuté     'ifmukip'jnw9èiM9it^àofc  ^  dAf  conveniente  mo- 

tft>ìd> Mio;:  AfeiOft^:  4P^%rAjl  Wmm^métiàn^  fiNlTi  lAc 


(1)  Pila.  |.  la.  e»  i.  retom  t.  j.  e.  f.  p.  ifi»  fwifj. 

i>)  Tratf.  fllofr  ua4ftie  «blCav.  Dc«     ..(»I:A4(>(«  .eOiiaaf.  i«  i»  9«Mae  ùéf' 
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fieceirtrla  tftite  wMài  cm^  i  jàk  Iciensiati  medici  iì  quii 
▼■fto  IttÉ^l»  cón  ioieri  -vomì  cct^lirate  hmao  k  rti^ 
^Kirtndi  di  quefta  mdiee»  U  qui  dappr'dra  nelle  feWe  lo- 
lumetite  dellt  gran  Ttrtaria  fa  creduto  efler  prodotta  »  e 
poi  in  quelie  ancora  del  Canadà  dal  P«  Lafìceau  fn  fcom 
^rt$,  il  quale  altresì  al  real  giardino  di  Parigi  ne  recò 
la  femenia ,  che ,  colpa  del  diverfo  cltira  ,  focterra  Ci  rimalo 
fenza  allignare  (i) .  Ma  che  cura  è  quella  ,  eh*  io  ora  pon- 
go nell'  additare  le  qualità  e  i  natii  terreni  d*  una  fola 
pianta  ,  fé  infinita  ftoria  farebbe  richieda  a  volere  pur  leg* 
gcrnwntfe  •  toccarne  le  mille  dtverfe  generazioni  e  maniere  d*^ 
alberi,  non  dico  or  piace  voli  e  beUiySia  utili  all' umana  v^. 
ti  e  faltttcvoU  ?    ^  L'i  ;  .  >  ,     :  '  ^ 

£i*tfqms  a/tf^  fOafiWp  graffio  fwt  girmÌMa  mille  ^  '  ;  J 

io  *l  dirò  col  geMUiflimo  botanico  poec»  Savaflitoo  (a)  ^  fi 

lìonciiniefio  tihuna' ipleota  infra  «iitte;mè  tnint  ìnfieme  fon  miAr 
ftaee  da  roenerft  al  paragone  in  alcun  pregio  con  due  ible:»i 
elle  nel  terreftre  paradifo  ebbero  il  primo  luogo  ri'  albero 
io  dico  della  vita,  e  V  albero  della  fciens^  del  bene  e  del 
male  ;  de*  quali  niuo   germoglio  a  giufta  pena  del  commefFo 
peccato  in  altro  fuolo  potè  eflère  trapiantato;  alberi  di  cesi 
egregie  virtudi,  che  qnàiì  per  lor  diritto  tutio.  domandano^ 
l^  o^tno  ragioiiametHo  »      <      i  't  •    .    i  l  ai*  ,~  ?  \  ,  >., 
I*:    '»  i'  0:  f-'.i  t't'i.h  «/'-ìli  ». T'I:.-  i.  ..  .,'rd  :Ì 
uì'.ii  i ,3.  '..'->  f?q  *  "  •     >»         :  ^I; 

f'  t  L*  \    '  '         '      •   I  «   •  :  ;     .  :  :  • 

COme  nioott  «wfr    ceni  iMelUtri  hmhn  ^MbvohMMi 

«Étarrati  re  ^er'p:>albèri,  o^iftiiqoilclioi  fvpctaao  e  (fpiMéìkmi 
ìMi  dói^olkfii^lMiv  911000     tmmifiià  Hotet  olftioa 

(i)  Nra.  de  I'  Acadeih.  Roy&i.  i^it;      M  PIO»  ét  Uwti»  «9»  ^  fé* 
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Hit  atttibuifce  ad  eflì  un  fenfo  interamente  allegorico  :  e  Ori* 
gene  ,  ed  altri  fìgurifti  intendono  o  U  divina  fapienza  » 
che  da  Salomone  è  chiamata  lignttm  vhs$  .  ,  .  bis  ^  qui  ap~ 
fffètuderimt  tam  (i);o  Gducrifto,  che  è  appellato  ^tf«/x  vitata 
fint  vitae ,  Itj^ggm  vitM  ;  o  la  céMitMiMttiiidine  ,  della 
quale  è  detto  fieli*  ApoctlMè  (i)  ,  VimnH^^Ém  ytd$rt 

itima*  clie  neU'  albero  deUi»  vita  iia  iigmt»iéiHHMli 

re  r  tmaortaltt^  da  Dio^  promeflìl  io  premio  ad  Adamo  uhm 
bidtcMe  •  In  fomlgliemi  ghife  ragionano  dell'  albero  dell* 
fcienza  del  bene  é  del  «ale.  Ma,  benché  queflt  fenfi  alle* 
gorici  e  fecondar)  non  fieno  de!  rutto  da  rifiutare,  e  Ago- 
flino  (4)  abbia  anche  fpirìtualmente  interpretato  V  albero  della 
vita  :  trs$  et  ergo  in  tignis  teteris  tilimentam  >  iu  ilio  autem 
fasvémintmm  ;  nondimeno  fi  dee  pri  nei  palme  me  ritenere  il 
fiwifo  ftorico  e  letterale  ,  come  fmiilmente  ha  fatto  Agofti- 
no  (5)  recando  T  cfempio  df  .'Sara.«  d*  Agar  ,  le  quali  quam- 
WS  «/ne  Ufiamtnta  fignifitarent ,  ftmU  '  f^mn  etiam  maiieres 
éié§  i  onde  f «Mia  #  wnmOt  •nmmkt9fst4t  firn  •  ersf^ 
Ula  figwétB  imMik  »  fid'  \i4nm  return  txpregh  iwrref/» , 
q9»im  wét  figmM  pféetffi9.  B  nel.Ttf>o\:al  iblo  leg^aefi 
la  Mofaici  iiarrazioné  la  letccral  «Villi  £  nanileib  ;  percìoc* 
chè  in  efla  pariafi  alla  ftefia  mtiiiera  dèlia  produzione  do 
Dio  fatta  di  tutto  il '  giaiéiiioyfe  della  produzione  de*  due 
alberi  ;  ma  perkolofo  e  temerario  farebbe  V  intendere  nel 
(blo  fenfo  allegorico  la  produzion  del  giardino  ;  adunque 
\]na  pari  taccia  s*  incontrerebbe  nell'  interpretar  metafòrica- 
mente la  produzione  de'  due  alberi  .  Mosè  oltracciò  dice,' 
che  i  frutti  dell*  albero  della  vita  erano  deflinati  ali*  uomo 
per  fuo  cibo ,  e  che  perchè  dopo  il  peccato  mangiandone 
non  divefiifle  immortale,  fu  cacciato  lungi  da  quella  piantai 
•  fintlnem  dit  T  uomo  i^ttì  mangiò  II  irieftio  fiutio 
MI*  ila^  tlbcfo  Mia  ftlem.  Nmi  QM  •iougcRuralc  $  '  111% 
•u*«v]d«ntc  ragloao  vi  iniolé  pev '.torcere  ad •  un -fetfo  ne* 
Mfofico  «ii\al  fitto  pttoM:;.ferlaqQilDda:  Jiimlihido  col 
graiid*  Agoftiiio  s  9§rUift  (  e  confegaciMucme  ^1  alberi  ìq 
TWa.  li.  Kkk  Clio  4 

<•)  ?cor.     18.  l4>  Aa|.  Mt-ai  119^  i*  !»  !»  #4 

1)1  fiiTcettiap.  ^  i   r»-  i 
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•flb  prodoiitì  )  fpifitMiiter  tiHimBt  pfimek»^  mtM^fm^^ 

fmwm  nmtéih»^  €§mmt9dété  urté0iMf{i)^  Trtglf  illcgoiifti 
intorno  t  qocfti  due*  aHitc^  e  to  ftdib  pa^  lamM 
ai  ferpence  tencatofe  e  al  peccato  del  primo  uomo  )  io  hi 
traiafciace  •Tvifatamence  le  ofcene  ipcerpretaziont  o  di  Cor* 
ncho  Agrippa  (a),  o  d'  Adriano  Beverland  >  il  cut  libro  in- 
titolato  p€ccMC»m  originale  c  confutaco  dal  RiiFenio  col 
titolo  Jufta  deteflatÌ9  Jtelerati  libelli  Adriani  Beveriandi  ,  fu 
bruciato  ali*  Aia  nel  lóyS*  ;  e  tuttavia  nel  1714.  cooipar* 
ve  un  libro  francefe  (5},  rifV.impato  poi  in  Olanda  nel  1740. 
che  Incefe  d'  tlluftrare  diflufamence  V  empio  (if^ema  del  Be« 
Ttrlind.  Taccio  ancora  i  fogni  troppo  liberi  in  queda  ma- 
teria ,  che  r  abate  di  ViMaif  h  fare  al  Tao  Conte  di  Ga. 
Mia  (4);  e  la  ^^Mfana  e  rwiiiMrci  Mnlm  tcnaa  dal  Loi 
radano  nella  Icrìtcw  la  'viia  d"  Ada«a»  la  qaal  ben  poM 
il-  Gav.  di  Madli  dlfpanftai^iMifla  fa  firaneelèf  palciiè 
ben  diee  del  Lorodano  it  fiafle  ($)  «  che  nn  poeta  pagano 
non  farebbe  feufabile  d*  avere  fcritte  tali  cofe  del  fno  Gio^ 
Tt  •  Altre  rifleiTioni  criciclw.  leggaofi  natte  Memorie  dell* 
•bw  d*  Aftigny  (6)  .  *  r 

Alenilo  (7)  ha  portata  opinione,  che  non  due  diftinti  al- 
tieri ,  ma  un  folo  fofìè  della  vita  infìeme  e  della  fcienza  del 
bene  e  del  male,  e  parer  potrebbe  che  qualche  parola  del 
teilo  la  favoriffe  1  ma  la  comune ,  per  la  quale  il  tello  è 
|MÙ  preciib  »  ir  diée  preferire  ;  tanto  pin  che  la  vita  e  la 
Anenza  fono  due  effetti  interamente  dtverfi  •  Ora  in  primo 
kiogo  dèir  albero  dèlia  Tira  a  ragfonar  pradadb  è  da  di* 
ao»  cbe  via  6la  pitaca  di  quella  fpeée  tI  foflè  ;  ai  perefiè 
k  «ono  -fecDmlo  il  teto^-  eha  fdor  del  paradifo  noo  ^  era* 
poiaiiè  dlcefi  »  clie  la  loipediso  Ali*  «omo  dòpo  il  peccato 
f  mSko  nel  paradifo  ,  aocioediè  aon  gnftaffi»  i  fmttl  delV* 
•Ibeeo  della  ideo;  il  peicbè  una  ftJa  baftevole  era  al*  fioo^ 

Cpi  cui  paodOtta  era  ftata  ;  imperooaliè  eflèsdo  an  frutcì» 
•  ifiHft.  m'mMtani  di  tnéiiàm  por  prafiÉrfirii4a*  naturali 
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difetti  ddl*  rà  t  c  -4aUt  «NVif ,  mi  ogni  giorno  wifimm 
mente  »  smi  tlcini  mt  ««lu  àomaau  i4flp«ur^  i  Mito  pià 
perchè  Idéio  prcwtodo  a  pecuio  A'  A4aM  pfmdet  i»« 
liMM  il  breve  alb,dM  qvcUt  piitt  itpwflj,i|ewbl>e ,  oh» 
de  occeArìa  non  era  il  moltiplicarla  «  de  liPllPP  f^ife  qneft^- 
albero  nella  Tua  fpicie  »  è  ftato  fentimento  deUAonirerio  » 
dell*  lllero,  degli  autori  della  3tt>rìa  nniyerfale  (i),  e  d*  a^ 
tri  contro  il  Markio  {2),  ch«  per  la  piarci  icà  d*  individua  noiit 
reca  convincenti  ragioni .  Beiui  è  da  dire  «  che  durando  lo 
ilaco  deli*  innocenza  il  iarebbe  moltiplicato  anche  fuori  del 
paradìlb  V  albero  della  vita,  acciocché  tutti  gli  nomini  Tparfi. 
per  la  terra  potelTero  averne  i  frutti,  e  provaroc  gli  effet- 
ti-^ Già  il  voler  cercare  la  fpecie  di  quefVa  pianta ,  e  come 
Colle  £tttay  e  quali  frutti  prodacede,  farebbe  un  volere  a  v^ 
yedurtwite  i^iwleie  ài  ae«f»  .e  'b  fatica,  pokhib  nen  peè 
hi  elcua  modo  iaperfi.  Il  Rajo  (5)  porca  «o  albero  dono. 
aehivariaoMi^co  o  fenz*  alcos  irem  *feieiiMM|tfi>/<#  99ts  a 
ftraMfiu^-tdt»  dapprióM  nella  fola  i^wriiah  na^binjiff.  # 
dal  Canadà  poi  portato  fa  in  Francia  a  ¥tàmSm4mt!^sà 
allora  ebbe  il  nome  di  vita  :  quindi  fa  fparfo  nell*  iÀirnàr^ 
gna,  nella  Fiandra,  nel  1*  Inghilterra  :  è  fimiie  al  cipreflb,  4Ì 
giuda  altezza ,  di  pedale  diritto,  di  corteccia  cenerina  o  ro(^ 
ficcia  ,  di  materia  non  molto  dlverfa  da  quella  d^li'  abete  « 
femprc  verdeorgiante ,  refinofo ,  e  producente  coccole  o  piut» 
tofto  qnzfì  piccole  p'uie  .  La  Tua  virtù  è  d*  ajutare  la  di* 
gefUone  ,  purgare  ,  ed  eilrarre  i  vifcofì  umori  :  i  chimici  ne< 
cavano  acqua  e  olio,  che  a  mitigar  giovano  i  dolori  podi* 
grici  •  Ma  del  vero  albeeo- paradifiaco  oercaii ,  percM-aoaU 
oato  fiillh  albero  deHo  «ho^.o  par. oonfi^neoie  quali:  Ikonl 
ne  predttceflìi.  Del  •  paìoaipalo*  o^bro  appoRBO  di  praloi^for 
•11*  ooM  fai  yka  00?  Cboi-gotei  froeti  obbr  H  nooM.dl  «àioa. 
o  Alalo  CaWino  e  il  Vanderù.  Iftoelen  (4)  beM  fìrefa  nom. 
"per  corporale  U  virtù  di  queft*  albero  «  ma  per  miflica  m 
relativa  al  riierdariì,  che.  Iddio  è  noftra  ipirJcoal  viut  U«s 
fciando  ka;u  «eceffità  U  ^"fo  letterale*  Jdo  o.qainto  tcM 
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po  fi  flendeffe  h  fua  vifrtù  ,  e  fe  qu«(la  folTc  naturale  t 
^ue*  frutti ,  è  contro verfo  .  Per  procedere  con  dottrina  cer- 
ta e  ficura  deed  prima  (labdire,  Te  V  immortaliti  dell'  uo- 
mo innocente  fa  proprietà  fua  naturale,  o  elVrinfeco  bene- 
iclo  de^la  divina  grazia ,  Fu  errore  in  Pelagio  condannato 
da  Ago(lino  e  dal  (inodo  DiofpoUtano  (i)  il  dire ,  che  Ada- 
mo era  ugualmente  mortale  >  e  che  infatti  morto  farebbe 
avanti  il  peccato ,  come  lo  fu ,  e  come  infatti  dopo  quello 
mori  :  Hunumqac  dtxerit  ,  Adam  primum  hominem  morfaUm 
fatium  1  ita  ut  five  pec.artt  ,  five  non  pectaret  y  tnoreretur  in 
torpore  ,  hot  ejl  dt  torpore  extret  non  pittati  merito  ,  fed 
neteffitatt  ntturae  f  avatbema  fit .  Il  qual  errore  che  foffe 
prima  infegnato  da  Teodoro  Mopfueileno»  è  dimoftrato  dal 
cardinal  Noris  (2)  colla  tedimonianza  di  Mario  Mercatore 
coetaneo  di  Pelagio  in  un  manofcritto  della  Vaticana  tra  i 
volumi  Palatini  ())  ;  quantunque  poi  pafTato  fia  per  uno 
de*  caratteridict  errori  del  fiftema  Pelagiano  •  E'  dogma 
ài  fede  più  volte  ripetuto  ne*  facri  libri  >  che  la  mor- 
te è  venuta  al  genere  umano  per  gaftigo  del  commenò 
peccato .  Bafti  V  Apoflolo  (4)  :  Per  itn^m  beminem  petta- 
tum  in  bant  mundmm  ittravif  »  &  pfr  pettatum  mortai 
ir  ita  in  om  et  bomines  mors  pertranfiit  ,  in  quo  «w- 
ves  petcaverunt  :  e  1*  autore  della  Sapienza  (5):  £>r«/  treavit 
hominem  inexterminabilem  i  invidia  autem  diaboli  mors  iatroi-  . 
vit  in  orbem  terrarum.  La  ftefla  propodzione  generalmente 
è  infegiiaca  da'  Padri ,  e  più  fegnatamente  da  Profpero ,  da 
Fulgenzio,  da  Cirillo  Aleflandrino  ,  dal  Grifoftomo ,  e  da  Ago- 
fiino  in  molti  luoghi  (6)  .  Badi  una  tedimontanza  di  qued* 
ultimo:  Per  hot  mors  etiam  eorporis  de  pettate  fft'-fi  erg§ 
non  petcéffet  Adam  ,  net  torpore  moreretur  -,  ideoqat  immortale 
babtret  torpus  .  Certo  è  adanq«e  ,  che  1*  uomo  creato 
fa  immortale  e  non  foggctto  a  morire  •  DalP  altra  parte  è 
condannato  in  Baio  il  dire  »  che  immortslités  primi  bominis 
«M  0ta9  gratiae  benefisium  rjfd-  itaturalis  tondi  fio .  Non  era 

(I)  Aag.  De  pecc«t*  nierTt.  1.  isctte.  c*  ai  le  De  vit.  contempi*  1.  2.  c.  tfj 

ft  cp.  to6.  Syrt.  Diofp*  an.  415.  can.  u  Fulg»  I»  de  Fide  c,  ij.     de  Incarn* 

p*  aoit.  editi  Hard  1715.  grat»  e  la.  Se  i4>  Cyr*  Al»  io  Johan-  1. 

(a)  Nor.  Htù.  Pclag.  1.  1.  c»  9»  *•  e  ij.  Chryf.  Hom.  17.  In  Gen.  Aug. 

C))  Vatici  nana.  ij4<  De  pectau  mer.  !•  i«  c.  «•  (^eqq*  &  con» 

f4)  Rom  f.  I».  Julian.  !•  rt.  c,  4<  éc  de  Civ.  !•  13.  e  j. 

(5)  Sap.  a*  1].  «c  23.  &  1.  14.  c.  «é<  ^  de  Gei.  ad  Ut» 

C6)  Pcofp*  De  promll^  te  prted.  Ut.  I*  0.  c«  as^ 
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dunque  naturai  prerogativa  dell'  uomo  V  inimorraliti  :  e  lat 
ragion  naturale  par  che  il  dimoflri  ;  perciocché  il  corpo  d* 
Ad/imo  non  avea  in  fe  un  priacipio  intrinfeco  d*  imoiorta- 
Iltà;  era»  ficcome  il  noftro>  foOanzialmente  comporto  d*  eie» 
menti   corruttibili  ;  e  non  fembra  poterli  dubitare,  che  fe  il 
corpo  d*  Adamo  nelle  fiamme   enduro  fofìé,o  da  fpada  gra- 
vemente   ferito  ,  naturalmente  e  fuor  di  miracolo  farebbe 
flato  diftrutto,   e  di  vita  fpogliato  .  Per  formare  la  giuft» 
idea   dell*  immortalità  dell'  uomo   innocente    il  Pctavio  (i) 
ne  avvifa  dover(r  etitare  due  eftremi;  V  uno  dt  coloro,  i 
quali  co*  Pelaghni  aflerivano ,  che ,  quantunque  l*  uomo  pec- 
cato non  avefìé ,  morto  nondimeno  farebbe  ;  V  altro  di  colo- 
ro ,  che  actribuifcono  all'  uomo  innocente  quella  medefìros 
immortalità  ,  eh'  ebbe  Criflo  dopo  la   rifurreziooe  ,  e  che 
avranno   ì  beati  in  cielo  dopo  l*  univerfal  rìforgimento  de* 
corpi:  opinione  ricordata,  na  confucata  da  Agoftino  (a)  colle 
verifllma  ragione,  che  i  corpi  beati  faran  rinnovati  e  mutaci 
m  guifà  ,  che  aflhi  parteciperanno  delle  fofVanze  fpirituali  p 
come  al  contrario  niente  ne  partecipava  il  corpo  d*  Adamo  • 
Se  quella  mortalità,  e  quefta  immortalità  ali*  uomo  innocente 
non  conveniva,  refta  il  conchiudere  eon  Agoftino  (3)  ,  che 
Adamo  era  mortale  per  condizion  di  natura  ,  era  imaiorcate 
per  benefizio  del  creatore  .  Bra  il   corpo  di  lui  ,  dice  il 
gran  dottore ,  come  le  vcftimcnta  e  i  caizari  certamente  per 
(èllein  corruttibili  degl*  Tsdraeliti ,  che  per  divina  difpOiìzio* 
ne  per  cant'  anni  nel  deferro  non  fi  confumarono  .  Diftin" 
guafì  diligentemente  tra'l  foter  non  morire  t  e  il  non  pofn 
morire  :  quello  I  non  quedo  ad  Adamo  convenivi  .  Ma  trop- 
po belle  e  degne  d'  eflere  recitare  fono  le  parole  del  gra«^ 
Agoftino  :  IHud  quippe  (  il  corpo  d'  Adamo  )  ^  mortsle  fe^ 
cundum  aliam,  ir  immortaie  fecnndnm  aliam  cauffam  did  pò* 
ttrat  t  idefl  mortale^  quia  poterai  mori  ,  immortaie  t  juis  pO' 
terat  non  mori ,  Altud  ejl  enim  non  pojfe  mori ,  Jitat  qua/' 
dam  sreaturas  immortales  creavif  Deus  ;  alivd  eff  poffe  #m 
mori  ^  fecunéum  quem  modum  prifnus  (reatits  efi  homo  immota 
fslis  i  quod  ei  praeffabàtur  de  li^no  vitét  >  no»  da  mflit»* 

tiO" 

Ci>  Pet.  Àt  O.  t.  a.     y,  (j)  Id.  t.  C  le  e*  3/* 

1>I  ADg-  GcDi  td  Ut*  1.  tf*  c*  ae* 
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Jhm  fiHturae  i  a  qu9  Ugno  ftparatws  tji  quum  pHCaffet  «  ir 
fftjfei  m»ri,  f#i»  MÌfi  f  tuffiti  ^  fiffet  M9m  M^rtstis  #rw 

/4  m#  0§»diikit  £9rpmt  mmmMsf  imMmriéUk  niMm  btu» 
iiméif$rh»  QueiU  iainottilità  CQià  lutdaM  pnfi^bstmt^ 
It»  detto  ^goftin0«  ifr  /r/m  MCif  «  m  a^iiTu&o  4t|ISect# 
frutti  deir  Albero  jdella  vita  •  Mt  ,  eoa»  «bbiiiiii»  difpa- 
mo  ,  fé  V  ivauMTcalith  d<rir  uomo  cri  intura^o  <io«0f  coti 
à  4a  determinare  «  fe .  tale  filetto  procedeva  dalla  Jiatnral 
virtù  de*  guiUti  fratti,  o  daUa  jdiYina  volontà,  la  qua!  de* 
^etti  irAtti  icome  di  Tolo  efterno  fegno  (i  lerviOe.  Agoftit 
j)o  (i)  fcguitato  dal  Petavio  e  da  Natale  Alefiandro  (z)  at-. 
xribuil'ce  quell' eftVtto  ad  eftrinfeca  virtù  divina .  Ma  il  To- 
rneo ,  il  Pererio  ,  Cornelio  a  Lapide ,  e  il  Cfllroet  ())  ohre 
gli  antichi  ijcolaAici  Aimano  il  contrario.  E  veramente  due 
•yaUdit  r^ipni  mi  jniiovono  abbracciare  il  parxito  di  quc* 
4i  iiUBfWKlìjt^La  prioiA  è«  che  avendo  Iddio  4>fdi<Qca  Y  ^itfu 
jlient  4t*  npftri  corpi  dalk  ie^e  4i  mnc  ,  icoibca  «ibi  m 
pmvfìiitt  cIm  jti  ^ppreibflc  so  cibo»  il  quale  cveflc  It.  fib» 
«o1t>  di  jconCtrsitti  feapre  coUa  Ibflc  fonw  »  d*  Impcdifo 
}c  debolezze  fi  gli  attacchi  icnfibilt  del  dolora  c  dcUe  oio- 
UHifi .»  An^è  dopo  un  cert0i'.|MiNodo  di  prova  par  tWDO 
tempo,  quajHO  ia  diariui  ià^icnsa  giadiato  avefla  convaao» 
vole^  Xenj^  foggìacere  a  morte  fofljjDO  trafportati  dalla  ter- 
ra .al  cielo.  Che  fé  gli  altri  alberi  del  paradifo  «  gli  altri 
4!Ìbi  .avcaoo  1*  attività  di  confervare  all'  uomo  la  vita  (ino 
^  molte  centinaia  jd'  anni,  io  non  veggo  ragione  alcuna  da 
.negare ,  ;cbe  Iddio  prodar  poceflè  una  pianta  ,  i  cui  frutti 
A^^ero  U  virtù  4i  confervaria  aliai  più  lungamente^  men- 
]trc  Iddio  itopo  prodotta  qualunque  ipecie  d'  albero  può 
jltre  ffodotHc,  iorjafiiiido  dotate  di  lèfBjpnB  maggior  virtù* 
La  itcopdfr  «agiona^  luofcaafavuriilt  Sarfcnir^  {4} ,  dove  dif 
cefi  »  jaba  Iddìo  dopo^iD  paoaaio  cbipfe  il  pandlio  in  mo» 
jdo  »  r  nomo  jriaiitfiff  090  ^i  {>Ott^e«  c  del  frutto  deU 
Mv'm  citoi4ofi  viweie  paffctoamtatot  JNét*fiu$  mif$f$ 

f>)  Ang.  Ocmad  ]ll»l>Ìi^5»acClr.  (3)  Tofl.  hfc.  Perec.  U»  a.  }•  C*  a 
u  ^a.a.a«piap*a.  . 
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9ivat  in  éetemnm.  Or  Te  la  virtù  dell*  arbercr  fofle  datar 
A>praniia turale  «  non  avrebbe  alcun  effetto  vitale  prodotta 
Mir  uM  tUMCUgif  per  quaim  n*  ateiiè  mangiato  ;  e  ba- 
teo  ftreblie  t  cIk  Iddior  ^  ftnc*  impidir  l' ingr^  in  qael 
giardioo ,  fofpefii  tveft  Ur  (•praimtCttral  vircik  del  frotte  di 
vict  •  foirebbe  fatoA  parerr  ^  dn  r  «flM»  apprettato  w 
fratto  di  tanta  elficadt  a  confarvarat  ti  Ykal  vigore  y  loiitÀ 
Me  qualonquar  al^v  cibo  veppoMr  Iddio  dMfir  (i>  ali*"  aow 
no,  che  apparecchiate  gli  atea  tatte  1*  erbe  e  te  piante^ 
mt  fint  v9kis  m  tfcam:  fé  danqoe  Iddio  all'*  aoma  quelli  aU 
tri  cibi  imbandi,  non  erano  inutili .  Nondìmena  Agoftino  (2); 
ci  fa  fflpere,  che  uomini  non  volgari  inutili  nello'  ftato  dell* 
innocenza  gli  giudicarono  :  tra  quedi  è  da  contare  Gregorio 
Nineno  (3)  ftimanre,  che  la  licenza  di  pafcerfi-  degli  altri  ci* 
bi  riguardane  folamente  il  tempo  dopo  il  peccato.  Così  pen- 
sò ancora  Teodoreto  (4)  ,  che  ne  apporta  quefta  ragione  : 
àhnsli  ifiàturéte  ùkum  tffìr  aetfjf&riwm  i  nam  immortaiis  nam 
H^é  Oh  mm  9g99.  Qalfldi*  altri,  come  Ambrogio  (5)  ,  e  in 
parte  -  Il  Daoialceiio,  e  I  dao  Gregor)  Nideno  e  Nasianaeod^ 
citaci  dt  Michel  dicale  da  Aa»fta(io  Sìoaita  (6)  interpreta- 
Miio  -  in  fenfo  alleg^rloo  e  miffica  a  il  giardino»  o  gli*  affiarl 
hi  efib  piantali  r  liii  <onio  b  Scrittura  ci  obbliga  «  ritaiaro 
Il  fènib  itorica  e  letterale,  e  a  credere,  che  veramente  A« 
damo  innocente  gudò  altri  cibi  fuor  dell*  albero  della  vita  i 
così  Agoftino  (7)  afferma  ,  che  eriandto  in  quello  dato  ti 
corpo  umano  per  foftentarii  abbifognava  d*  altro  nutrim^en^ 
to  oltre  quel  della  vita:  Alebéniur  9rg$  aliìs  r  ftt»f  f^m** 
tsnty  ne  ammalia  torppra  tnolefliae  stiqmiH  tfurifntlo  éc  fim 
tiendo  ffntirent  :  c  che  i  frutti  dell'  albero  della  vita  non 
erano  desinati  a  fatollare  la  fame ,  ma  a  fervire  di  tempo  in 
tempo  come  di  medicina  corroborativa  e  prefervativa  con* 
tro  i  difetti  dell*  età  e  della  vecchieaaa ,  e  contro  la  mor* 
te  :  De  ligfiù  autem  vitae  propterea  gnftskatmr ,  «r  «irr  #r 
mnkumqne  fukrept^t^  r  V9Ì' fiìlwBm  fnftSi  tM^fi  tHi^ 
rm  Ji»9ih  htirirtm  (8)  .  AM  «dunqno  orano  I  tOtUiaol 

>  ti*" 

<i)  Geo.  !•  19.  (Sì  gWc.  Annal*  P*  t.  p*  i)S.  &  ^t^.' 

U)  Aug.  con»  laHan.  I.  4.  c.  14.  Anaft-  sin.  Aaigc^*  contempi*  l»  7.  US 

(j)  Ad.  Peur.  !•  c.  .     ^.^j,  PR  |.  |. 

14)  Tbeod*  In  Geo.  q.  16.  (7)  Aaf  Clf  U  aa^flt  so* 

(|)  Aabt;  |.  ds  |icad.V  fi  A  lbM> 
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cibi  d*  AdfBO,  non  qucAo*  QBiadi  ii  p^ò  dnliiim»  h  A» 
atsio  iMi  II  Iruteo  della  vica  mangiaire  <  ed  io  centro  fl 
fentiaenvo  del  lilarkio  (i)  giudico  più  probalNle  col  Pero- 
rio  (i)t  che  no  ;  fercbè  egli  aflti  poco  impo  dimorò  nel 
pcradUb  »  e  fubito  dopo  la  liia  creazione  trovando^  nella  piè. 
perfetta  integrità  di  corpo  non  ebbe  bifogno  del  frutto  me- 
dieinale  per  r'tftorare  le  fcrxe.  Oltreché  volle  Iddio  prima 
provare  1*  ubbidienza  d'  Adamo  col  pre.cetto  di  non  man- 
giare il  frutto  dell'  nlbcro  dcHa  fcienza  del  bene  c  del  ma- 
le ;  in  premio  della  quale  concedute  poi  gli  farebbe  ftato 
V  tifare  il  frutto  della  vira  .  Finalmente  è  aflai  credibile  ^ 
che  fe  Adamo  ancbe  una  voUa  gufiate  avefìe  quel  frutto, 
avuta  avrebbe  una  vita  aflai  più  lunga  di  qualunque  altro  ; 
eppure  egli  vifle  meno  che  Matiifalem ,  laredt  e  Noè^  Ben» 
M  egli  è  da  dice  •  e  V  è  anclic  la  ragion  fifiea  di  dirlo  « 
che  e(E»do.  yqoeir  albero  d*  «m  viiKù  per  Sé  fiiita  ,  m 
«opo  per  ptovanie  i  dorevoli  efttci  Ionie  feplioRo 
aia  a  noi  è  ignoto  «joalo  intervallo  appvoco  di  tempo  fi 
«ichiedefle  :  notiilìmo  però  allora  farebbe  ftato  anclie  per 
llcienza  fperimentak*  Gonchludo  queda  parte  di  diflemakH 
se  coir  ofièrvare  »  che  quail  diiwbbefì ,  i  pagani  avere  avuto 
per  tradirlopf^  alcuna  idea  di  queft*  albero  ,  allorché  parla- 
no del  nettare  e  dell*  ambrofìa  ,  i  cui  effetti  erano  di  cu- 
(lodirc  non  fole  immortale  ,  ma  fempre  florida  e  rcrde  la 
vita .  E'  celebrata  aficor  da'  poeti  la  neptnte  ,  erba ,  che  to- 
glie ogni  dolore  e  triftezza  ;  Omero  attribuifce  la  virtù  di 
ringiovenire  ali*  erba  moly  (3),  e  d*  evitare  i  veneiicn  ondo 
iiogaii,  che  Meicorio  ne  provvedefle  Ulilfe  per  goardarfi 
dagl'  ancaatefini  di  Circe  (4)  c  *  ^ 

f 

.  Péttfrr  èmt  éeétntf  fimm  CyUnms  slkm$ 

Toofrafto  (5)  dice  ,  che  Omero  errò  nel  fnpporla  difficilifliftt 
o  fveUerfi  .  flìjiio^ó)  nel  ddfrìvc^  la  ii  grande  come  una 
cipolla  »  o  quantunque  fi  credeiTe  non  oafcere  altro  che  at« 

tor« 

Crt  Mtrk.  \.  e.  (4)  cMd«  Met.  !•  14» 

(al  Pecer.  hfc  .  (9)  rhcopbr.  1.  9.  c.  Ijk 

l|l  ikMiu oay^  I.- la.  y*}a^ANi       M  iiUn  u^s» 1*  ' 
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iitorNi  ti  Sjaam  Mwd-,  •  nel  «onte  CMm  é*'Àrcadli  V 
«tMftt  »  «he  a  lui  •  era  ftita  porctta  coka  netta  Campagiit» 
felice  Galeno  •  <i)  ba  efedvro  efiere  la  ruta  filiwftre..  < 

IntnfOO  all'*  albero  della  fcienza  dd  bene  e  del  male  due 
cofo  fi  •  cercalo  -,  la  prtir.a ,  di  quale  fpecie  ToHe  »  la  feeon» 
da  »  petcbè^  cosi  ioflè  appellato  .  Farebbefi  un  lungo  cacalo^ 
go  »    Te   apportar  iì   voleflero  cutte  le  congettare  rpoe<^ 
per  altro  fondate,  per  fapcrc  qual  forta  d'  albero  fofl'e  quel-^ 
la,  di  cui  parliamo  ,  La  vite,  il  ciliegio,  il  fron'enio,  benché 
albero  non         hanno  i  iuoi  fautori.  Ma  le  due  più  fegHitace 
opinioni  lono  pel  melo,  e  pel  fico,  benché  le  prove  fieno  di 
iiiun  vaiore  .  Recafi  pel  melo  quel  luogo  della  Cantica  (i): 
.  Sulf  trbtre  malo  fufcitnvi  te  ;  ibi  corrupts  efi.  mater  tua  \  ibi 
vftUta  e  fi  genitrix  tua  •  Ma  la  più  parte  de*  Padri  t  degl^ 
interpreti  (3)  intcade  bi  qnelbo  ìuog»  la  croce  figurata  dalP- 
albero  del  melo  p  fella  qual  fìUto  il  Rcdemore  rilevò  V  «aw» 
oa  natura*  cbe  a  terra  abbattuta  dal  peccato  giaceva •  Oltrcv 
dkbè  la  voce  atJlMi  «  generica  •  e  a  anolte  fpecie  d*  alberi  -6* 
fnole  adattare .  Ver  credere  pinttofto  il  fico  fi  apporta  dt- 
TeoJoreto  ,  da  Mosè  Barcefa  {4)9  e  da  altri  4a  ra|^one»  cbs 
i  primi  padri  fabito  dopo  mangiato  il  vietato  ^tto  aeeor* 
fero  e  vergogoaronii  della  lor  nudità  ,  e  per  ricoprirla  ,  dice 
il  teflo  (5) ,  fi  fervirono  delle  foglie  di  fico  «  or  è  probabile 
che  per  ciò  fare  ayefler  ricorfo  ali*  albero  più  micino  ,  e  piii 
vicino  era  V  albero  della  fcienra  del  bene  e  del  male  ,  di  cui 
avean  niangiato  il  frutto  ;  un  fico  adunque  ,  conchiuJono  ? 
citati    aucori  ,  era  V  albero  della  fcienza  del  bene  e  del  ma« 
le.  U  Bonf'erio(6)dimoftra  V  infuflìftenr.a  di  rutto  quello  ra- 
ziocinio «  e  il  Ziegra  (7)  4n  una  particola r  diiièrtarnnH^lbpr> 
r  albero  della  foiernsa  al  coatrariè  »  anal  oa  mio  parere  me^ 
flio  ragionando ,  appunto  perdiè  Adamo  od  Cva  con  fiiglir 
di  fico  fi  coprirono  t  argoroeott  1  «be  fico  non  fofle  1*  albero^ 
della  ic^enza;  perclocehè  conoiciuto  il  male  da  lor  fimo  f«# 
bito  dopo  U  guftato  frutto  ,  ^  da  credere  »  die  tofto  preuS^ 
dofi'cfo  grand'  orroce  •  ^ueir  albera  f  e  non  è  però  da  ere* 

T9m0A  Lll  do- 

(t)  Caleoi  1.  z%  de  Sufi»  fino*  m.ed*  de  pand  P.  t.  c. 

aiy.  (5)  Sen.  j.  /■ 

(s)  Càm,  t.  €•  «oafr.  hic  • 

|t)  CAlnikìbl»  (71  o«v.  ^iegr*  Dìll^.  de  «<b.  fd«n 

II)  Tftfod*  Ì0  QfMf  fi  aS*  Bai^ccpi» V  in  -^bète.  TteoI»  |AiQoi«e<  Paf^ 
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dette  t  cte'i  ^wàtù  di  nuove»  ftendce  ¥oMbro  li  «npo  ptr 
ooglwffne  le  foglie  »  del  qmle  eoo  efli  farfe  cenato  evreb- 
berOt.che*  lor  foprawanìfle  un  nuovo  male*  vicinanza  di 
Mie  ilbero  è  una  rifledione  di  poca  forza  »  perchè  in  un 
luogo  pieno  d*  alberi  molti  ne  dovcano  elTer  vicini  ;  e  i  pre« 
vtffictfiori  doveccer  piutcoilo  penfare  a  fccglier  qaeU*  albero  » 
che  più  larghe  avelTe  le  foglie.  Finalmente  il  tedo  dice  (i), 
che  il  legno  della  vita  era  pniebrgm  9t»tist  adfpfffuque  deleSa» 
biie  \  nè  fo  io  vedere  ,  qual  si  nocabil  bellezza  fì  trovi  nel 
fico.  Stabilifcad  adunque  ,  che  ci  è  Hata  tenuta  nafcofa  la  fpecte 
di  qued'  albero  come  notizia  poco  importante  .  Perchè  si 
facu  pianta  appellata  folle  della  fcienxa  del  bene  e  del  ma* 
le»  varie  (boo  te  fenctme.  La  prima  è  degli  Ebrei,  i  quaU 
recano  ipor  cagióne  éi  cai  mUmt  T  effetto»  che  prodaceva» 
d*.  anticipare  m  .M  ne  oMiigiava  T  ufo  della  ragione  e  il 
Wmto  afbiiriof  donde  fegutfebbe»  che  Adamo  ed  Eva  crea* 
li-  fodero  (ìmili  a  bambini  fèliia  ufo  di  ragione;  il  che  fe* 
condo  il  da  noi  dlfputato  nelle  patiate  Lezioni  è  fairidlmo. 
Somigliante  opinione  è  rifiutata  dal  Petavio  (i)  in  Teofilo 
Antiocheno  ,  in  Procopio  ,  in  Nemefìo»  ed  anche  in  Gregorio 
Nazianzeno  .  La  feconda  è  di  Giufeppe  e  del  Damarceuo(}J , 
i  quali  attribuifcono  quel  nome  all'  allero  per  la  naturai 
qualità  e  virtù  ,  che  avea  di  rendere  più  acuro  1*  ingegno  , 
e  più  pronto  e  fagace  a  conofcere  il  bene  e  il  male.  Con- 
tro di  qnefta  comunemente  il  dice»  che  una  cofa  materia. 

compiè  il  fratto  d^^l^^bero»  non  era  proporzionata  a 
cagioMtoe  uno  fpiritimlo  ^mlto  ,  qaal  è  U  cognizione  del 
hene  e  dèi  «de.  La'qvat  ragione  è  vera  »  dice  il  Pere, 
fio  (4)  >  iè  fi  parli  d*  una  cagione  •  la  qnal  per  fe  e  direte 
cemento  prodnce  no  tele  effeuo  »  e  non  predfamcnte  per  mo- 
do  di  naturai  difpoftaione  *  che  prepari  gli  fpiriti  animali  e 
gli  organi  de'  fenii  interni  ,  .  la  codituzìone  de*  quali  molto 
coaferiice  alla  maggiore  e  minor  perfe7ione  degli  acci  mentali  • 
Or  non  può  negarfì  »  che  la  qualità  de'  cibi ,  come  anche  de* 
climi  molto  a  ciò  influifcai  onde  un*  aria  più  fottile  o  pia 
groflà  »  più  fredda  o  più  calda  rende  più  pronto  o  più  tar* 

do 

(t)  Gm  f .  *  ride  ]•  «.  c«  ti. 

la}  Fet  de  O*  1»  2*  e*  9.  |f>  pectt»  Uc  ^  j* 
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do  V  ingegno  col  difporne  gli  organi  variamente  ,  come  può 
vederfì  nHai  eruditamente  divifaco  dal  eh.  builou  (1),  Salo- 
iBone  dice,   che  avea  deteriuinato  d*  aftenerfi  dal  vino  per 
atcendere  piò  fpeditaiieiits  tlla  Apieiixa  (i)  •  lAis  parlando 
det  MdBft  (3)  di«t»  Umy/rMm  ^  mi  imféwi.  9i  Hf^- 
àsn  msiBm  &  tHgtff  himm  •  Può  adunque  con  vtri^  dir*  , 
il ,  che  il  cibo  indifetcimeme  ^ovi  ilU  cogQi«iont  del  bene 
e  del  male'*  Laonde  con  altre  ragioni  rifiutar  fi  dee  V  opi» 
Dioa  di  Gtnfeppe  •  Quefte  fono,  che  fe  tal  cibo  veramente  s^, 
iruca  aveflè  cotal  virtù»  Iddio  aon  1*  avrebbe  vietato  ali*  uo* 
no,  anzi  cooiandato  avrebbe  il  mangiame,  effendo  lootaoj^ 
(imo  dal  buon  genio  di  lui  1*  impedire  ciocché  alla  maggior 
perfezione  ma  (Ti  mani  ente  fpirituale  e  intellettuale  dell*  uomo 
appartiene  ;  e  duriflìmo  ftato  farebbe  quel  divieto  all'  uonto 
cupido  naturalmente  di  fetenza .  Oltracciò  l'uomo  in  mangian- 
do, iìccome  mangiò,  il  frutto  maggior  perfezion  intelletto 
acquiilaca  avrebbe  col  fuo  peccato  ;  la  «^ual  cofa  non  può  dir- 
li Asnza  grave  aflTurdo  •  Di  più  la  prOflli^l^^l^l  .ierpeoce  ,  Brim 
ih  firn  Sii  ftitmm  b§mim  ^  méhm  9  ISkb  ^  primi  ttominì , 
fi»  gnftf  flèr  quel  frutto ,  «on  Arebbt  ftata  fallace  «  come  pea 
tonfenÀ  di  tutti  i  Padri  falla  ci  (Ti  ma  fii  ^  ^^Knzognef»  •  Finai« 
mente     naturai  foife  data  air  albero -quetia  virtù,  non  avceb^^ 
Ite  avuto  luogo  qudlt  per  altro  sì  acconcia  ironia  detta  da 
Dio  ad  Adamo,  Ette  Adém  ^itafi  »»us  ex  mokìt  foQwi  tft 
ftiens  honum  (f  malum .  La  terza  fentenza  è  la  più  comune  ,  0 
abbracciata  dalla  più  parte  de' Padri  e  de' teologi  ,  che  queft* 
albero  riceveffe  tal  nome  dall'  evento  ,  e  da  quel  che  feguì 
dopo  averne  Ad.imo  guflato  :  cioè  che  allora  \  uomo  compre»  « 
fe  con  cognizione  fperimentale  il  bene,  di  cui  godeva  avanti  il 
peccato  >  e  il  male  >  in  cut  dopo  il  peccato  il  trovò  caduto  \ 
conprefe  praticamente  il  bene  dell*  ubbidienza,  e  il  male  del- 
la contumacia  ;i  la  quel  cognizione  era  ^ima  in  Ini  folamente 
fpecolativa  %  Msmfe fitta  étttem  fofleé  wx  ipfs  trentm  eMpermtim 
eiiéiiht  dice  il  Xjrifoftoso  (4),  il  .qual  Seguitando  porta  la  ibf 
m^liaoza  di  «hi  ianb  xono(ce  il  b«ie  .della  fanità,  e  il  malo 
.  dell*  inferni^  ;  m  più  chiaramente  e  per  iQ^riciisa  |p  cono* 

JLIU  (ce, 

(■)  Bull;  HiA>  »t'  Vjrieié  daoi  t*  cC      AD  EccleC  3.  |. 
pMe.  kum  U    ciUt*  !•  te  I*  F«y8.fiiU      C|l  ibi-  7*  *y 

I4I  ctxyu  Sum.  V  ia  <^  P*tf é». 
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Tee,  quando  in  alcuna  malattia  è  caduto.  Così  Agoftino  (i)  • 
In  qua  (  cioè  nella  trafgrcffione  )  per  experimentum  poenae  di» 
fttrtÈ ,  quii  'Mtereffet  inter  obeéifMtisi  bonum  ,  fjr  inobedtcntiswr, 
mégimnte  «lltfteffi  guHk  pirla  in  pHI  Inoghi  (2),  come  pari-; 
ncMè  Teodomo»  BdEUo  di  Srieacli«  •  SmrnM-Gabtllcaw»* 
riponaci  dt  Natale  Ale(randrD(3).  Nella  maniera  adunque  cho 
dalP  evento  preiero  i  nomi  f»r#«f  télmtmrisf  (4)1  fttUai  jmtg- 
meati  (5),  tumulus  teftit  (6).  €aflra  Dei  (7),  ed  aUfe  cofe  »  P 
albero  (tetta  rcien7a  del  bene  e  del  male  dall'  eHecto  cagiona- 
to nella  mente  d*  Adamo  ebbe  il  Tuo  nome .  Il  Bonfrerio ,  il 
Zi  egra  ,  e  il  Chemmzio  (8)  nondimeno  foftengono,  che  da  Dio 
fn  dato  quel  nome  alla  pianta  independenremente  dall'evento, 
c  che,  eziandio  fé  accadato  non  fofTe  il  peccato,  albero  del- 
la fcienza  farebhefì  appellato,  in  quedo  ftnfo ,  che  Iddio  de» 
ftinò  come  fine  a  queft'  albero  l*  eflere  quafi  l*  altare,  ia  cui 
Adamo  do^eflé  onorare  il   Tuo  creatore  con  efterno  atto  di 
lAbtdìenza  »  Agodino  (9)  non  è  da  quella  interpretazione  lon- 
tano 1  ifique  tmm,  quid  tndf  fwtra  pr^$*ptum  métaéinsvf^ 
rmif  fife  faStm  tfi  èlM  Ugnum  dignofientidt  btni  if  ms/i  » 
/té  utiqne  fthmfi  •Mhntn  effhnt  >     e^'/  ii^f  twrs  frsHf* 
ptvm  afittpéffenit     tfBt  VHéretWt  fati  Hi  eit  attiéntt^  fi 
ùfirpaffénti  il  che  così  dal-  Chemnitio  è  cfpreflb  :  im  ìfa  (  ar* 
Hore)  tamquam  in  ara  ^  tfmph  0#/  t§»ttmpléri  9  éifure  ^  & 
experiri  poemi  ,  quid  bonum  ejfit ,  qitid  m»ium  ,  bonnm  »  quod 
Deus  praccfpfrat  \  m  a  l  »  tn  f  qaod  préèikàei^  .Vici  fenfo  medeii*» 

mo  par,  che  ne  faccia  a  Di^  parlare  il  Menzini  (io)«  >>>  / 

„  Mira  colà  nel  mezzo  al  bel  terreno 

„  Quel,  che  della  fcienza  arbor  s*  appella, 

„  Inclita  pianta,  che  pel  ciel  ferenb 

9,  Si  fpande,  e  ogni  altra  fa  parer men  bella* 

lo  non  dffapprovD  (imiti  fpoliiionh  ma  ficcome  parmi  fegalre  , 
che  il  fcrpcnce»  il  qual  per  comun  confentb  mentì  nella  fot 

prò- 

*  dì  Ahi  Gè»,  ad  ì\u  1."  1.  c.  €,  f?)  Ib»  )a.  a. 

(3)  IH.  C>V.  I.  14,  Ci  17*  4c  COflt  AdffW  fìorn'r.  hic<  Ziegr*  !•  c.  CbemNtCw 
hi'  &c  proph*  c.  (4,                           Difp.  de  arb>  iclcnt*  Jn  Fafc  a.  Cnik 

Ai»  1.  c>  pcop.t*  fiJterc  7 

(4)  eco.  96.  a«t  (p)  Aug.  GcD*  «d  lit.  1>  1,  «b  ti^ 
Cx)  Ih  st.  fa.                              (ifl  mmsIa.  Paiad.  J.  a* 

co  Ib*  jt«  47i 
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promefTa,  non  avrebbe  mentito,  perchè  veramente  Adamo  doi 
po  la  difubbidienza  acquiftò  nel  fcnfo  fpiegaco  la  fcicnza  dei 
bene  e  del  male:  e  ficcome  daU*  efprelGone  ironica  decca  da 
Dio  ad  Adamo  peccatore»  Ent  Aésm  qua  fi  mus  ex  nobìs  fé* 
0»$  eftt  fclfs  Ìf99m  if  métim^  ben  s^*  infeiirce,  che  Adamo 
fa  ingannato  dalla  proruefla  del  ferpence  •  oon  avendo  tflfecti* 
¥»mence  aeqttìftata  U  feiernsa  promeffìgU  »  to  fHmo  pià  confot^ 
ne  al  teOo  V  interpretazione  di  Ruperco  (i)-  fegaita  dal  Pcreb 
rio,  d.il  Menochiftj  dal  Ttrioo  (a)tclie  qucAf*  albera  chi.ima^* 
co  folle  della  fciensa  del  bene  e  del  oule  per  ironia  ;  Ut  ipfr 
mmine  fuo  monutnentitm  Ugentìbus  repwaefentet  dtahol'ui  mtn» 
dùiìt  ^  dice  Ruperco  1  ficchè  fuor  d*  ironia  un  tal  irome  vo*- 
lefTe  tare  intendere,  che  quello  era  l'albero,  di  cui  il  de* 
molilo  con  falfe  promefle  di    fcienza  e  d*  immortalità  fervi- 
lo s'  era  ad  ingannare  il  primo  uomo  •  Una  cofa  a  quc- 
Aa  iflteUigenza  potrebbe  opporfi,  cioè,  che  qaefl'  albero  dal 
ikcro  tefto  due  vohe  è  appellato  col  medefìnio  nome  di 
icieosa  avanti  it  coUoqixio  del  ferpente  con  Eva*  Ma  qnew 
Ha  oppofinione  è  di  niiin  momento;  perthè  ciò'  è  da  Mo- 
9è  fcritto  per  anticipaxionoi  e  i(  ienlo  di  qne*  primi  la^ 
ghi  è.*  L*  albero,  che  poi  per  1*  inganno  del  ferpente  fa 
detto  della  fciensa  del  bene  e  del  male  :  avanti  il  qnalo 
inganno  realmente  non  ave»  cai  Dome>  e  Iddio  nell*  impor- 
re ad  Adamo  il  prececto  o  con  altro  nome  'A  chiamò,  o 
con  qualche  eflerno  fegtio,  o  con  interna  cognizione  infafa 
gli  fece  conofcere  qual   fofle  1'  albero  ,  fa   cui  cadeva  il 
precetto.  Il  Saltano  (3)  comprende  infieme  la  terza  e  quar- 
ta fentenza  dicendo  ,  poter  queft*  albero  avere    avuto  tal 
nome  per  doppia  ragione ,  l'  una  vera  ,  T  altra  faifan)ente 
proraeffa  ;  la  prima ,  perchè  Adamo  dopo  mangiato  .il  frut* 
to  vieuto  conobbe  per  efperìenia  il  ben  paflato  t  e  II  mal 
prelènte  \  la  feconda,  perchè  il  demonio  bngicrdamente  ti 
mangiar  del  fratto  diede  per  effetto  1*  acqaifto-  della  fcieo^ 
sa  del  bene  e  del  male  »  cioè  1'  univerM  cognisiont  di 
tutte  le  co(è  »  qtial  è  in  Dìo  medeinno  :  Bntit  fit  dii  • 
fihBtis  hwm  àr  msiMm  •  Qoeft*  interpretaadone  del  Sali»- 


(i)  Raper.  c!e  Trinit.  ].  >•  e.  tj.  M  taJiaS*  Aaaiit  Uff* 
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no  può  accectarfi,  ma  non  è  aeccittrìA»  btfttudo  qaelU  di 
Rupe  ree  idi  noi  recata  m 

M    O    M  ,  A    L  B* 

OUante  volte  con  fomigliante  ironia   rimproverar  fi  po- 
trebbero certi  fpiriti  pfeiomiiofi  »  à  4|aaU  altre  vie  te» 
nendo,  che  (e  modratc  dal  vangelo  non  fonone  quafì  fciewm 
Sts  bonum  .&  malum  vanno  ad  incontrare  quaUnique  peri* 
colo  9  vantando  una  nuova  fortezza    e  un  pieno  dominio  di 
fe,  come  i  cercati  oggetti  niuna  forza  abbiano  fopra  loro, 
e  chiamando    anime  troppo   timide   e  vili  quelle  ,  che  tut» 
to  il  lor  valore    ripongono  nella  cautela  e  nella  fuga  .  Chi 
.'Bon  vaoU  non  è  prcfo  (edi  dicono)  •  le  lafinghe  iono  ar^ 
ini  de*  deboli  ;  .citTcuno  Xn  ie  ^ee  papere  .^uel  che  è  di 
far  •  .quel  .che  no  ;  ^ferniMO  4*  ieimo  ,id  .«ni  parte  j  .niente 
-viglioQO  gli  eftenU  incltainenti  :  ,cade  ,cbi  da  !iè  fi  fofpìgne 
a  cadere  ;  chi  di 'tenerfi  fopra  Te  ha  propoiVo,ii  Ha  «Cer- 
to ad  udirgli  direbbefì,  che  coftor  fi  fien  fatta  una  <ondl» 
zion  di  natura  affili  .p^  rol^ufta»  che  .quella  d*  Adamo  neU 
lo  Oato  dell*  innocenza  non  era .  Ma 'riguardiamogli  poi  po- 
ili  al  cimenco  .  Un  frutto  bello  a  vederi  ,  e  che  moftra 
di  dover  eflere  a  guftarfi  foave,  iì  prefenta  a*  loro  /guar- 
di, bonum  ,  .  ,  ad  vefcendum  ^  ^  pulcbrum  cfuJis  ^  adjpiclu- 
que  delcQabile  ;  frutto  o  d*  impuro  piacere  ,  o  d'  ingiù fto 
guadagno,  o  d'  indebito  onore  .  FfTì  lo  ipirano  intentamen- 
te, e  lo  rimirano  ;  già  lo  bramano  con  fervente  defio ,  già 
llendono  1*  ardita  binano  ,  gii  il    guftano  •  e  ;tratti  fono  a 
•mviiiofa  ,«iduct.  Ecco  i  .foni ,  ecco  gli  eroi  t  ecco  J  vaio* 
refi  .trionfatoti  di  tutte  i*  cfteme  occafioni,  che  .meglio  d* 
Adano  fan^  qee!  che  è  da  far»  q^l  che  .no , /riVeifi  h9m 
9um  (f  .malum .  Scienza  ;fàlfa,«  rcieKxa  'feroce .air  apparenia « 
•  debdliTioia  alla  prova:  N—      fgmiia  .àaM^^ice  Ambro. 
gio  (1)9  mi  fi  ,gé  ^i^rh  jtf  a/ifir/*  La  vera  ed  utile  fctensA 
del  bene  dee  ,amoyeee  «d.operare;la  fcienza  del  male  a  guar- 
darfi  e  fuggire  :  fenza  quefto  O  non  ben  fi  jfa ,  o  il  fapcre  fa  più 
^rave  la.coipa  iCrsvst  /tire  fifM.ufm  dtqiu,§feft.  togmiUnts  (2) . 

L  R* 
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E  Iddio,  come  più  gli  è  in  grado ,  poii 
leggi  air  uomo ,  fi  penfi  ad  ubbidire  »  non 
a  cercar  le  ragioni  del  comandare .  Non 
ha  egli  il  fnciiore  full'  opera  Tua  tutto  'L 
diritto?  Quando  mai  s'  udì,  che  la  creta 
o  il  legno  o  il  marmo  al   fuo  artefice 
rivolti,  diceflèro,  che  fai  (i)?  Non  dico  io 
folanjente  ad  ottimo  governo  appartene- 
re, che  come  piloto  in  nave  >  cosi  neir  umana  repubblica 
un  fol  comandi  fecondo  la  politica  maflìma  di   Tacito;  £7- 
rtum  Jmferii  corpus  unius  animo  regendum  (2).  Ma  dico,  che 
a   Dio    il  comandare  fi  convien  per  natura,  ali*  uom  V  -ub- 
bidire. E  tuttavia  io  non  fon  contento  di  trar  tutta  V  ori- 
gine della  fovrana  divina  (ìgnoria  dal  folo  titolo  di  crea- 
zione »  e  molto  meno  coli'  ardito  Hobbcs  (3)  dalla  fola  irrc- 
pugnabil  potenza  :  In  regno  naturali   regnandi  pun'ttndk. 
tos,  qui  leges  fuùi  violarti  ^  ]us   Dro  eft  a  JoU  poteutia  in" 
rejiflikili ,  dal  qual  concetto  egli  far  vorrebbe  feguirc  (4)» 
che  un  uom  (ìmilmente  fattofi  o  con  forza  o*  con  inganno 
fopra    tutti  pofTente  avefl'e  fopra  tutti  giufto  dominio  -,  onde 
1  flabilire  fi  perveniflè  il  fuo  malvagio  fificma  dell'  imma* 
ginario  diritto  di  tutti  gli  uomini  a  tutto  e  fopra  tutti .  Mt 
con  un  più   verace  e  scuto  ragionatore  delle  naturali  leg<* 
gì  (5)  affermo,  che  ogni  dominio  efiendo  un  diritto ,  e  ogni 
diritto  procedendo  da  qualche  legge  ,  o  quafi  legge,  a  com- 
piutamente  formare  in  Dio  V  illimitata   podei^à  di  coman- 
dare ,  concorrono  come  eflenziali  parti  la  fapienza  di  luì  e 


0)  Ifil*  4f.  9*  (4)  Pafend.  ]•  1.  e,  4.  V  io* 

(a)  Tacti.  AnnaU  I.  i.  {fi  cunbexl*  Traitè  &c.  c*  7*  f*  7* 

(|>  H«bb.  de  CI  ve  c*      I.  p 


ne  e  del  ipale  fu  appeiUto  )  morte  mrims* 
ti  comando  V  afienerti  del 
Uitto:  beo  m'  odi,  Actamo^ 
(e  tu  da  mal  coofigltata  yo»  .  . 
glia  indotta  cnfcorrem  fu 
guftarnc)  nello  ftanre  mede» 
defimo  alla  legge  di  morte  ^ 
la  quale  ora  per  mia  grazia 
non  ti  comprende  »  diverrai 


MAnifeflo  e  fuor  di  dubbio  è  pel  recato  tede  «  che 
Adamo  creato  fa  fi)ori  del  paradifo  -,  perciocché  le 
fiarole  Tmtìt  ^a»  Dim  é9Wti&em^  ^  pufmit  f9m  m  fréélifi 
Ita  ehim  Intendere  •  che  Adamp  di  ^ort  cn(portato  foe  pojlo 
jiel  piradifo  •  Le  rafioni  del  così  erearlo  aiial  iFerifimilmentc 
furono ,  perchè  AdaoM  iattndeflè»  «he  il  ibggienio  del  para» 
difo  ,  e  il  privilegio  dell*  immortalità  nen  e^ano  alla  Tua  nata, 
ra  dovuti,  ma  grataico  dono  del  Creatore  ;  e  perchè  avcnde 
veduta  la  diflerenM,  che  vi  era  tra'l  fuori  e  *l  dentro  del  pa- 
xadilb ,  più  follecito  folTe  ad  offervare  i  divini  comandamenti 
par  mantenerli  nella  si  amena  e  Vi  felice  abitazione ,  nella  qual 
•fi  vedea  trasferito  .  La  maniera  ^a  Dio  tenuta  nel  trasferirlo 
non  è  dal  tefto  efprcna,  cofnc  circoftanza  di  poco  rilievo  e  di 
•poca  utilità  a  noi  i  onde  inutile  ne  larebbe  la  ricercn  \  anzi  fa- 
rebbe ao  cadere  in  quel  vìeìo  riprefo  da  Tullio  (i):  Qu*d 
§Mém  mm$  ma^uum  Jla^smm  mttliémfMf  Qptrtm  tn  rct  •kfcm^ 
M0i  aff0#  éifftìlu  €9ìff9mntt  taféfmque  mHfjfkriéii  e  in 
«kri  luoghi  delta  SeriUttn  (i)  leggiemo  ditefii  nodi  eenatl  lar 


iìcnaa  fc.ampo  foggettp» 


Si  V  B  S   T  I  O   H  i  . 
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fomiglitnci  occifiooi  •  Io  che  confifttflè  |t  colcuft  e  ||  gurdk , 
che  Adamo  ftr  dofet-dd  ptrtdifo  >  1*  tbbUoK»  io  altra  Le* 
sioii  (i)  dichlaràco  • 

Paffiàflio  al  pì'ècetto  ;  intorno  al  quale  1  polehè  dicefi  « 

*  che  fn  impofto  ad  Adamo  ,  frsnffttfuf  et ,  nefce  ii  dubbio  9 
tè  comprendeiTe  ancora  Evé.  Il  teho  medefimo  toglie  il  dub- 
bio» poiché  b  (ìciVa  Eva  afqpeflb  dice»  f^aectpit  nohst  é  fe 
a  lei  non  (i  foHè  ftefo  il  prtccctó  •  cilt  iiniigiando  il  irotco  non 
avrebbe  peccato,  e  per  confegaenre  non  farebbe  ftita  canto 
riprcla  e  punica  da  Dio  ,  come  pur  fu  .  Ma  non  può  facilmen* 
te  lìabilirfi  ,  fe  Iddio  (  o  con  fenlìbil  voce,  o  con  intellectual 
rivelazione  ,  che  l*  uno  e  1*  altro  può  dirfi  fecondo  AgoOi» 
no  (1) ,  faceffe  il  prec  eco  infienie  e  inimediacamente  ad  ambe- 
due ;  o  ii  fjccfTe  al  folo  Ad  imo,  ii  qual  poi  Io  comanicadè  ad 
Eva .  Per  à*  una  e  per  1*  altra  parte  abbiamo  V  autorità  de* 
Padri»  e  può  V  una  o  V  altra  ad  arbitrio  tenerfi.  Ambrogio  » 
Agoftìno,  e  il  Grifoftomo  (|)  credono  iatto  il  precetto  imme- 
diaumesto  al  iblo  Adamo.  Le  tegioÉl  e6er  poflgrio*»  peichi» 
^namonqae  i  gfec^  codici  nell*  intimasione  del  pieccNO  ebbii» 
no  il  numero  del  meno  e  dei  più  meCcolato  :  Dt  lègm  •  •  • 
/(ieaìisg  km  éf  XMir  e#  fmmdàix  ìe  fM§t9mq»9  enlrn  éte  99mfm 

'  é^isit  tx  f^mm'te  mtriemimt  nondimeno  le  leximu  ebraica  » 
caldaica  t  e  latina  coftantemente  pongono  il  folo  nomerò  del 
menoi  e  perchè  più  conforme  alla  Mofaìca  narrazione  è  que- 
llo fencimento  ,  mentre  fabito  dopo  1*  ingredò  d*  Adamo  nel 
paradifo,  e  avanci  la  crejxione  d*  Eva  Mosò  pone  il  precetto. 
Da  li*  altra  parte  Gregorro  e  Ruperto  (4)  fono  d*  avvifo  ,  che 
il  precetto  inrimato  fofTe  infìeoie  e  nello  fteflb  tempo  ad  am- 
bedue •  Le  rsgioni  fono  ;  perchè  è  affai  credibile  e  coerente 
ella  materia  »  che  Iddio  eccettuaflè  l*  albero  della  fciensa  del 
bene  e  del  male ,  quando  dille  quel ,  ebe*  nel  priM  capitolo 
è  riferito  (5) :  fi<«r  éeM  eeààr  emufa»  è^kmm»  mthnfs 
Ugiié  fimi  vbU  h  «/S#ai»  U  qual  concelEMQe  «olTer-  > 

(ale  ftt  limitata  dall*  eccetiooe  dell*  elbero  deUe  Icieoge  /  ma 
iircoodo  U  lefto  hi  fsfbM  ccociifioiio  &  iidifliuu  toficme  al 

ni* 


42)  Aiig*  Geo*  ad  Jt't.  1,  f«  «.  tjm 
C|}  Aabr  L  de  pgff«d*     la.  Aafi  b 
è>  Ci     ciMgrl^  bea,  191  In  Gim 
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MMb  •  tlli  firmttihiac  M0jmim  èr  fiét^m  iriàvit  #m  w 
Bfméixit^  UUt  Utukf  ^  mft  Ot^fitH  ^  mwUipliumiH  • 
ÙheifqÈ€  D4m%  Bùi  Mi  tr#Mi  t«fM»  é^rliiitoi  «dunque  iteti? 
Ifteflo  ttoipo  tU*  «omo  •  illi  donni ,  e  coaftfHCBXeBieMe  do^ 
po  la  creazione  di  qncfta,  fu  £icti  ftorire  i'  téi^ìqiiM  dell* 
albero  delU  fcienie  »  cioè  il  precetto.  L*  altri  ragione  è» 
che  Mosè  nel  Tao  racconto  non  ferve  fcrupolof:^ mente  V  or- 
dine  del  tempo  ,  ma  nicuna  cofa  dice  per  anticipazione  i^ad 
altra  prioia  ibUanto  accennata  ritorna  poi  più  i^eiamente ,  co« 
me  è  nianifefto  aver  fatto   nelU  formazione  d*  Adimo  e  d" 
Eva.  Vegganfi  altre  ragioni  nel  Vandcr  Muclcn  (i),  che  pre* 
ferifcc  quefla  fecorda  opinione.  Ma  perchè  tluique  Mosè 
neir  intimazione  del  preci tto  nomina  il  folo  Adamo,  Praecf 
pifqtff  éè^  Facile  è  la  rifpofta  :  perche  principalmente  ad  A« 
damo  etfo  del  gcneti*  vmm  «ri  laq^ollv  II  ^ecttto.il  qua- 
le da  lui  «flèrfilo^  «  frifgftdkci  tfa»va  o  la  hhcìA  »  o  la 
rovina  di  -miri  i  pià^fU  QUadi  é  Mmm  feaataaa  •  ctie  il 
ptacato  della  f«la  Bwà  Ma  atfvWio  illa.  pc^eiità  recato  al* 
€00  danna  V  perciocché  Adamo  era  capo- della  donna  ,  ^aafi 
come  è  capo  di  tutti  gli  altri  fooi  diicendemi  :  il  iblo  Ada» 
mo  avea  la  qualità  di  rapptefentare  in  fe,  e  di  comprendere  * 
nella  fua  volontà  jnoralmente  la  volontà  di  tutto  il  genere 
umano:  quefto  pac£0  e  quella  convenzione,  qaalinque  (ìfof* 
fe  ,  pafsò  tra  Dio  e  il  folo  Adamo  :  »l  peccato  perfonale 
adunque  d*  Eva  non  avea  la  condizione  ereditai  ria  ;  in  lei  re- 
i^ato  farebbe  fenza  tramandare  ai  poderi  i  fuoi  maligni  eflTet* 
ti  «Anzi  il  Canzio  (2)  non  ienza  fondamento  ha  creduto»  che» 
lo  Adamo  iion  .aveHe  peccato,  il  precetto  non  perchè  fu  fat- 
^  to^  ad]  Adaii\05  Mwtfihht  iObbU^NO  aneli»  JMrf  1  onde  mifetabil* 
*  Mwe  ha  inmaghidio  il  TooinafiD  <))  •  confiatato  con  rigìo* 
ne  diirHochfftecter  ^4)  .  ^  eiel  fratto  idelPalbéfo  na* 
fcofo  e  «oncejtttato  uno  Ijpirit»  jiarreftfe.Or4|««iitaoq«e  ocU* 
latrodaaione  lo  iibbia  ^hnàlgamme  toccati  I  rag^nevoli  fim» 
^hmami  del  precttco  dato  .ad  Aàtmo»  jmidiaBena  «  maggior 
ddaffrtia  dS  quaft'  impotiaW  Merla ,  m  per  recait  infiemt 
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la  doccrioa  de*  Padri  fa  queft*  articolo»  veggiamo  pià  pinSift- 
nence  le  ragioni  a  iioi  noto  »  che  Iddk>  ebbe  di  fàrc  quefto 
precetto  •  Sono  qaafi  tatti  i  Padri  e  i  .  teologi  conforaù  in  di* 
re  9  che  la  precipua  ragione  fa  per  aver  lubito  da  Adamo  an 
«alaggio  delia  faa  fogge^ooe»  e  mi  atto  di  debica'  ubbidien- 
xa.  fi  nel  vero  ert  Milo  convenevole  »  che  V  ubbidieoza  deik* 
nomo  fofTe  mellà  a  prova  con  fomigli^nce  comandamentoi  per« 
che  in  quello  Aaco  efente  da  fregoTate  pafTioni  quafì  niana  oo> 
cafioti  vi  era  di  violare  i  precetti  morali  ;  e  i'  ollervanza  del- 
la naturai  legge  non  è  una  sì  aperta  conteirione  del  divino 
dominio;  perciocché  da  alcuni  potrebbe  crederfi  ,  la  naturai 
^^gg^  efkre  una  cerca  proprietà  della  natura  ragionevole  ,  in 
quella  guifa  oiedefrma  che  ciafoutia  Ipczie  d'animali  ha  un  prò* 
prio  ifiioto  conveniente  alla  Tua  natora  •  Quindi  è.  pofllbite  ad 
«Tveniro  t  cIni  akano  oflèf  vi  i  oatarali  precetti  non.  come  pc^ 
ili  da  Dia,  ina  cono  proporaionatt  alla  foa  ragione  e  al  dirit- 
to ^odiaio  k  tanto  più  che  k  cofo  o  conMndate  •  vietate  dal/ 
U  nataral  legge  appari(cooo>  per  Mede  o  buone  o  malerquan* 
tanque  veramente  cali  fieno  »  perchè  o  conformi  fono  alla  di*, 
vina  volontà  e  fantità,  o  da  qoella  dtftbmi(i)f  e  la  prima 
delle  leggi  naturali  e  più  importante  «  ficcome  dimoiira  il  Mon« 
tefquiou  (i),  (it  il  cercare  il  creatore  e  i  fuoi  voleri .  Nondi* 
meno  più  chiaramente  fi  pare  la  ragione  del  divino  dominio  , 
quando  è  comandata  o  vietata  una  qualche  azione  indifierente, 
la  qual  divenga  o  buona  o  rea  in  virtù  del  comando  o  del  di* 
vieto  »  com*  era  il  mangiare  ,  o  il  lafciare  i  frutti  d*  un  albe- 
ro .  Allora  anche  maggiore  e  più  perfetta  è  1'  ubbidienza  , 
,  perchè  non  tanto  attei^e  ia  qualità  delle  colè  ^ebe  fi  comaiw 
dano  o  fi  vietano ,  quanto  la  volonril  •  P  aiuoritlr  e  la  pude» 
Uà  di  chi  comanda  a  vipta»  Co$\  adii .  accotiGaan<eato  Grcfo» 
rio  Magno  (|):  Nef$€  imm.  méi^h  fm^^i^  ^»  9tmit% 
f§gm         k:miiHt  «r  imihgm$%  itunéfixit  tfié  mi  aM» 

èù£  quod  ageret  vhfas  ^fftft  qiniHt^  ir  «  ^j0Vex  é»dori 

fio  fi  fibdiium  àmiiÌMi  ^Mk9$i  i  •  AgoAiao  (4)  i  Boms  tft 

ft)  Pafend.'Drort.  Scc*  |.  1.  ct  g.  |i  a«      C1>  Gre<t  M*r.  1*  if.  c.  14^ 

^^r^'^'^  a   .  .  .  IH  ABI.  ia  m  |tt  ftiafc  •  , 
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Srhrt        UwgÉt  i  qwéreì  futa  D^mimit  firn  ,  ér  ffrvus  es  : 
kàn  Ì9ts  $4i9pé  efti  fi  parvé  gfi  »  étdignàpis  ejjt  fnvut  :  quid 
SMtm  tiH  expedii  nifi  effe  fik  0mÌ99f  fifmmé9  erii  fuk 
mIm  «  •//  fMeris  fah  ffàH§fi9Ì  e  nolto  ft«ffo-  li^o  «ggift*. 
BM  (1)2  //m  p»$mf  Pm  prfeQtut  itmmiptàé^ÈmMimm  /# 
^•mm  §è0dimis0f  aifi  f9tm  prùbibuit  ab  e&  te  »  qimwtn  era$ 
WktJa  :  e  altrow  alk  gaiia  meaeiìma  (1)  TeituIUa»^ Dìdi* 
mo  Alcdaiidrino  »  e  Gregorio  Naziinseno  (i)  riportati  dal  Pe« 
tavio  (4)  aggiungono ,  un*  altra  ragione  del  precetto  eflcre  fia- 
ta il  dare  all'  uomo  materia  d'  efercitare  virtaofa mente  il  Tuo 
libero  arbitrio.  Ma  quefia  è  troppo  general  ragione  ,  la  qual 
non  meno  a  tutti  i  naturali  precetti  ,  che  a  quello  pofitivo 
Con^ftene.  Mollerò  i  Manichei  la  queftione,  perchè  Iddio  fece 
9d>  Adamo  un  precetto  »  la  cui  trafgreflìone  egli  ben  preve* 
dei  ?  d&  la  proponrvti»  Ui  qjuefto  modo  (5)  :  S^are  Dem 
fiiii  b$mè90m  %  quem  pntMr&m  ftiaku  ?  S»  ^Icke  cofa  vt- 
leflè  sì  fiitta  interrogazione»,  varrebbe  à  oonokiadore»  cbo  nla- 
aa  legge  dovea  da  Dio  Imporfi  agli  uomini  ^.poicb*  egli  pre- 
Yedea ,  che  la  maggior  parrò  dello  fatte  leggi  dovea  eflero 
trafgredira    Ma  egli  però  ancor  prevedearCho  con>  infinito 
vantaggio  farebbe  la  colpa  d*  Adamo  riparata  per  mezzo  dell* 
incarnazione  e  redenzione  del  Verbo  divino  .  Laonde  ali*  in* 
terrogazione  de*  Manichei  Agoftino  rifponde  (6)  :  £^uia  ir  ^9 
peccante  multa  bona  fteeee  patte at  y  ordtnans  eum  Jetundam 
moderamfn  ju(Iitiae  fuae  :  e  feguita  poi  a  rifiutare  &  falfi  ragio* 
'    namenti  di  quegli  eretici  •  Non  è  da  metterli  in  dubbio  ,  che 
il  precetto  foHe  per  (e  grave  e  obbligante  lotto  reato  di  moiw 
tal  colpa:  anzi  è  certo  di  fede»  là  qoale  infegna»  che  infatti 
Adamo  od-  Bva  gravescnto  pecearono  e  ciò  beo  |irovafi  an- 
cora per  It  pena  di  mono  appoftavi  •  cbo  è  in     grave  •  Ben*' 
cliè  adunane  la  materia  dol  precetto  »  la  qnal  era  circi  il  mm^ 
giare  un  fratto  d"*  albero r  )Mirvr  pofla  leggiere  \  nondimeno 
^fBnfiderata  ed  divino  precetto  e  volere ,  che  con  quella  aBÌ«t 
«enta  cfigeva  nn  tributo  di  foggezione  e  d*  ubbidicnxt ,  m 
BMteria  gra^i&Bki  e  obbUgantf  fotto  nottal  pcicato:  Ne» 
».  •  .  .I^^t 

(1)  Wé>  C4)  retar,  de  O.  h  t.  :  9» 

ft)  id.  de  Gen.  ad  lit.  I.  I. e.  i|*  (c)  Aag.deecA.coo. M#n^b* <*a^^ 

f)>  Tert.  TOn.  Marc.  1.  2  c.e.DMy»  |^  IbM*  • 
Al»  !•  «m.  Jtaolaà*  Gxff*  M«KOcai*|Ì« 
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f^ra  Mff  fxìflimar^  leve  at  farvjim  fàtfff  itlud  iommiffum ,  di* 
ce  Agoflino  ^\)  ,  fuèé  in  tj(a  féLQum  tfi  m^n  fitiétm  waU  met 
ifxié ,  mfi  4«rtf  pr^èiHfé     *  •  nkedifBiis  Mmmrnétté  tfi 
pr§ftfft9**  *gp^%^^  (2)  H  Aiìtt>  4oneBe»<tieiqucl  preccnò 
tamo  piò  'grivencm»  obbUpvat  .iinanto  più  iiuclle      cri  T 
olicfTMiBa  4iello  -ftm  detl*  ianoccim  »   jnclie  In  iè(l!e(&«  pcpi 
ciocdiè  .ceito  jflìi  più  lirre  temaslooe  «  provi  h  1*  ^mrff 
da  nn  frutto  in  una  ibflinia  abbondanra  d'  altri  uguakneiife 
booni  e  fo«vl ,  .che  BOii  fa  o  1*  .accifione  .dell*  unigenitiO  «o* 
mandata  ad  Atniamo,  o  le  famofe  e  moUiplicate  difgfazte  ,«fié 
provaitono  la  paxienta  di  Giobbe ,  Tertolliano  (3)  in  quertd 
precetto  ha  creduto  di  veder  comprefo  tutto  il  decalogo  :  per*"* 
mettamin  di  recare  a  prova  del  Tuo  ingegno  le  fuc  non  brievi 
parole  :  In  principio  ttittuét  ipfi  Aiae  iy  Evae  Dtut  Jejem  Àe» 
dit ,  ne  de  ffuBm  ^rboris  pUntatae  in  .wtedit  parédifi  éderent  $ 
quod  fi  (ontra  fedffìent ,  morte  meterentur  :  quae  Ux  .eìs  ftff' 
«#r##  9  /  ejfet  .-ttMédha  ,  Im  bét  tmm  legt  Ada§  .ééU  •mmè 
fr§f€0pté  U9ÌÌU  TttPgmtftimus  %  qnée  poftes  fnU9ÌéVenmi  Jsté 
ffr  Mtjf9t  iéefijt  Oitija  DtarmM»  ti€»m  fM»m  ,à§  M#  iwif 
ét  •ì*  MS  4t»hni  tité  I  :ér  .di^£Ci  pnMimtm  tiki  témggam 
iti  &  Non  ùttidett  Ném  wtùetbékeHs.t  Naa  -framf^hrisi 
firn  ètfiìmtniam  m*9  di(eti  H^nmra  pnirem  tittm  .tr  mAtrem  : 
ir ,  AUennm  «av  499CiÈf  if€$s  •  Mmoediéiii  Jtx  efi  .emm  4mm 
Adàt      f.%àe  in  paradtfi ,  ^néfi  wsfris  omnium  pratieptuwm 
Dei  •  Venique  fi    DomÌMum   -Dfum   fnnm  dilexiffent  ,  eontra 
praet^ptum  ejut  non  fecijfent  :  fi  proximiim  diligerrnc  ,  idefi  fa. 
metipfot  f  pffjogfioni  ferpemtis  non  irediiiijftns  ,  jitqne  tta  in  ftm 
metipfot  bomUidinm  non  commi  fi ffènt  •  excidendo  de  in^rhortali" 
tate  »  faciendo  cantra  Dei  protceptum  t  a  furto  quoque  ebftinuif» 
pfHt  •  ^àr  de  fmSu  .in^is  4Um  mom  deguficjjent ,  net  .a  tonfpf 
Om  OmhttM  mofiri  fabMtfUnMttftwt  gefliijfett  i  met  fsi' 
Jnm  .affr^tfÉUtè  éèdMt  ipm0nftt  'tffnf9tawe  f:tt€At9d:€lt(ip$i 
Jmèkt       .fftM  fmtmtt  .  Afqne  Jts  .wft  thmm  '  .tftmdl'Jfiwt 
f&teemm  ^  .tot. de  ^im% .ttntm^  .qmi^  de  utero  matrit  »  figgm  • 
taverat  *  Si  ^iientm  4WW  .tmtup^/ènt ^  de  fruBu  iUicitt  tmt  gtH 

$t4fm  •  Iginaràét  £eit9f§ii  jtt  grimmrJtiéU  J)tt  Mgt  $  qtttm  im 

tur* 

* 

fi)  id.  av.  1. 14.0>  ti2  JilTtni  Iia4v«|pit«i«» 

%*}  Ibid.  c.  ij<  ^ 
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0rhorh  fruSu  obftfVMff  Dfu$  fm*wtT  %mm0  frsfUpu  èegh 
pnjieruru  Jptùétìttf  Mis  fmjft  c^giuftim»^  pitf  fms  igm* 
p^rihut  9éit4  gtrmm€90VM  •  Parve      akanl  dottori  \fi  cho 
Eva  eiaggerando  il  r'^r  del  preem  agil«gpN»(b  da     •  cbo 
Iddio  vietilo  avea  noo  piirv  il  manfunre,  m  anche  il  toccare 
B  fratto t  P^éii^pit  ••bis  Dtitsnt  comederemui ,  &  ne  tangw 
pm  iU9Ì  (i)  »  onde  n*  è  ripreCi  d«  Ambrogio  (2};  o  che  ve- 
ramoatt  il  divino  precetto  proibilTe  anche  il  toccarlo.  Così 
ptr  che  abbiano  peoTato  Agoftino  ,  Gregorio  Nazianwno,  e 
Severiaoo  Gabalitano  (  ;  ) .  Ma  la  parola  nel  terto  aggiunta  ne 
téngeremu»   non  è  falciente  prova  nè  dell'  uno  uè  deil'  al- 
tro fenciroento  ,  come  olTervano  il  Petavio  e  il  CJcrc  (4)»  P«r* 
ciocché  >l  toccare  in  ogni  lingua  ha  un  fenfo  aftai  cftcfo.  Noi 
Italiani  aliai  fovente  diciamo:  no»  tecute     éUfwi  mké  %  Cioè 
non  la  porcate  via .  Cos'i  in  Cercmia  ($>  Iddio  niBflceia  ec- 
cidio a  coloro  »  qui  ssngmÈà  la  rote  é*  ladm^Sr  cioè  T  occift* 
Moo  ingiuftamcaie ,  poiché  il  fiolanicate  toctafia  proibito  noa 
tra.  K^l  AklMlro  ai  fooi  Macedom  vietò  il  naanglare  d*  aa 
«etto  fico  d*  ladia  aooevolt  alla  fidate ,  il  qoal  divieto  da 
Pitoto  (6)  è  «fpreflb  colla  vóce  t^a^s  Bdkxewét  »  nequit  ••mu 
ms  fui  id  pomim  séliiwgtret.  Di  troppa  foitigliez/a  adunque  fo- 
no le  due  foyra  recate:  rifUflloiiis  e  piò  fempUcemence ,  e, 
credo ,  pià  veramente  il  tamgeremus  altro  non  è  ,  che  un  fi- 
nonimo  di  eemedirnmM.  Cow  Akimo  Avito  »  come  anonimi 
gii  adopera  (2): 

Héec  fola  efi  mtmoris  meJii ,  qu4m  perfpjth  9  ' 
Interdica  cibi»  >  haet  Séntum  Ungere  m§ài$ 
P«flkf  mefes» 

MU^tffaTgfdBooft  dol  preeatto  II  divfao  legUatoit  09- 
^«oCh  collo  la  qoalitk  drila  pcaa.  che  ae  lirebbc  feguita  :  In 
f»9£mmfti0  emm  die  tm^éms  ex  #•  r  m99S9  mmims  »  ondo  U 
l(|fa^(8)  deUa  ftcal  piaaia  ha  detto: 


,    (.)  Gen.  t.  1^  »«t.  d«  o.  |.  «.  e.  r  Clar»  Ut. 

<a)  Arobr.  I.  de  parad  t»  i".  IO  Ifre'»,  '4- 

fi)  Aog.  rn  PfaU/tt^  fatm*  i.Gf.Mt».      [6)  PWn-   
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„,  Ma  benché  vaga -ella  rafTembri  in  vifta, 
„  Dannofa  è  sì  «che  ne' fuoi  fratti  ferba 
«•  Tal  fogo  •  che  *i  palato  alerai  coatri(la  » 
E  .dar  può  jnocte  fobica  ed  aoerba^ 

Ora  .il  dubbio  è  Ttdere  qvil  moree  'qnivi'lia  «liMcciita»  e  co* 
ne  Adano  dopo  la  tra%rcffion  1*  incorreflè.  Giaflino  .martire 
e  Ireneo  (t)  luoiio  data  ana  -fingclare  interpretatione  dicendo» 
che  la  pena  era  di  morte  corporale  Ih  modo , /che  Adamo  ino* 
ri  il  giorno  nìedefìmo ,  che  mangiò  il  frutto  •  Ma  «ome  hanlo 
potato  dire  >  fé  Adamo  dopo  il  pecore  vide  ancor  molti  feJ 
coli?  vero,  rifpondono;  ma  tuttavia  non  aFfivò  a  mill*  an- 
ni ;  e  miir  -anni  fecondo  il  falmo  e  V  apertolo  Pietro  (i)  pref^ 
io  Dio  fono  un  fol  giorno  ;  Mi/le  atwi  Jicut  dtis  unus  :  Adamo 
morì  dentro  il  miUeiimo,  adunque  morì  dentro  il  giorno,  in 
coi  mangiò  B  -vietato  fratto  : 'ffjr  eoqne  intetligimws  ipfnw  miU 
H  étwmoi  4t9m  mpU{fe  :  Jic  ir  iUmd^  qu^d  ftrtptum  efi^  attipim 
mat  t  Dht  limim  vtimi  milk  €wét  dice  >Ghiftiiio  •  Troppo 
fottile  invero-^  sì  fatta  interpretazione  ,  e  perciò  men  conve- 
nevole alla  femplice  (lorica  narnucion  di  ^Mosè,  il  qaale  ado- 
pera il  vocabolo'i^/>i  nel  fenfo  naturale  e  cornane*  d*.iin.coF* 
io  cioè  di  24.  ore  •  Senonchè  Ireneo  nello  ilellb  laogo  iogglo- 
gne  ultre  'più  giurie  fpofizioni .  Altri  interpretano ,  che  minac* 
ciata  foHe  la  fola  morte  dell*  anima  j  perclocthè  due  lòoo  ie 
vite  dell'uomo  per  Agoftino  (3);  Una  cerpuris ,  alters  animse  ; 
ptut  vita  corporis  Anima  ^  fic  vita  animae  Deus  :  qmomodo  fi 
anima  deferot^  werifur  <orpus  \  fu  anime  werrtur  ^  fi  deferat 
Deus,  La  ragione  di  quefta  fentenza  è,  che  Adamo  certa- 
mente nel  giorno 9  io  cui  peccò  ,  nun  mori  temporalmente, 
ma  oltre  poe«  anni  ancor  yiflètdove  nello  fteflò  momento , 
In  cai  peccò»  incorfè  nella  /morte  dell*  anima.  Qoefto  è  la  fen4 
•cerna  di  ^Filone  ,  d* Origene,  di  Raperto,e  più  efpreflamente 
dir  Gregorio  Magno  (4),  Jl  .qaaUicei^ae/?j#  ....  ^«/w  m 
farne  non  e  fi  mortuus  :  fi  ergo. in  «fe/W  m9rfU9f  u§9  ffi,  qucd 
diti  vffti  éfi  t  fsifim  fiaìtatiém  i§  Uh  frètiUii  S)e»s  t  qui  éht 

«Ir» 

(I)  lunin  Dral.camTffph.  Irto  Ut»  ^W^  AHcg.-I.  f.Óflg.  fiera.  15.* 

hacrcf-  1.  s'  e  2j.  Ja -Gcn.  Ropcr  .de  viaor*.Vcrb<  D«ì  |* 

(li  PUl.  %v.  ^..11.  Retr.  j.j.  at  c.a«GKm*  U6m  I4»I(  |«  7.  c»'|«i 

•  •  •  # 
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negtr  pofla,  che  Aduno  peccando  pfr4è],la  vita  dell*  inUnti 
ma»  come  fa  bene  oflcrvarci  il  Petavio  (j^Jn  quella  fenteozt 
il  confonde  il  peccalo  cqlla  pena  del  peccato  ipedcfìoAO  \^ 
morte  dell'  aiùina  è  il  peccato  AeH'o  ,  non  U  pena  del  pecca- 
lo ,  U  quii  ,  Te  è  pena  »  è  fempre  qualche  fioià  «liftìnca  dal 
peccato,  ed  è  una  cola,  che  il  reo  non  fi  e|(?gge  djt  ^  ^  oif 
contro  Tua  voglia  gli  è  impql^a  dal  giudice.  Ora  il  ù^tt  p  fi 
man^eréf  il  frutto  incorrerai  odia  morte  deli*  éMims»  t  lo 
ftefTo  che  dire,/r  rnsogerai  il  frutto  ,  pe((berai\  la  quale 
timaripne  è  il  precetto  mcdedmo ,  che  fa  elTer.  peccato  1*  jifq 
dì  qael  cibo.il  quat  non  farebbe  peccato  fciixa  il  precetto  > 
ina  non  ^JntUnasipne  eomnifuitorit  di  pena  ,  per  U  violuloq 
W^^^  '  M  A^*  )^  ^  nanifeilo  e'cefto  •  che  V  ìm* 
tiò[«  4a')Qiio  ut^*v|d  .^ibìgP  (^bbe  due  parti»  T  lina»  il  prpi 
cetto  d*  pbbidmnza  ,  r  altra»  la  nif^ifi  della  peiia  per  le  dir 
fiibbidienza  . Qaedó  veriilimo  raziocìnio  fa, che  io  repnfl^eoii* 
tro„|a  decifionc  del  Ziegra  e  del  Vender  Muelen  (a)meno  era&« 
ta  la  fentenza  di  Gregorio  NifTeno  ,  d*  Iddoro  Pelmfiota»  e  d* 
Agoftino  (}),  i  quali  penfanot  che  nel  mene  morieris  fi  0p%> 
prendi  infienie  la  morte  dtfU*  anima  e  quella  del  corpo;  SÌumi^ 
trgo  re^utritur  (  Agoftino  )  quam  mortem  Deus  primis  bomini- 
bus  fieri  t  (omminatus  . ,  •  •  Mtrum  animee ,  am  cor  pori  s ,  an  io* 
tiur  boninis  ,  tlUm  t  quee  ficundé  dicitur  ,  refpondendum  ejl  ^ 
%mrtee  •  La  mqrte  dell*  anima  \  io  ileflo  peccato  >  e  non  ha 
ragione  di  pena  ;  e  pii^  veramente  col  mntt  mnmt  f  Imima 
Cola  pena,  U  i9Prte  A  4e^  dall^ 
ne^l»  Adamo  nello  ftato  dpU'  mQf;/^xa0i  m^^^ 
in^QiP,  »^^;vera  pena  \  onde  V  Afioftolo  ^'et&s^X  rfj^.  nnmm  bf^ 
miwem  ^ittMm.  ia  kefUf,  mffffd^m  hnsvit^  ecco'1ÌMrafgreiS||j|^ 
del  precetto  ;  &  per  pèsi4f9m  wors  «  ecco  la  pena  della  ór^* 
Tgrellione  ,  Adunque  la  più  vera  interpretazione  è  »  che  nel 
iB0rf^  morieris  è  minacciata  all'  uomo  ja  fola  jnprte  COr<f 
po.  Ciò  è  confermato  d^*  ponpilj  ArauCca>UO  e  Tridentino  (jj^^ 
|, quali  alla  Ma  Jìì^^ ^^^rj^o  p^r  ^|ie.^dieoo  la  ^«^ilith  d{ 

(0  Pct>4e  O*  I*  a>  e>  !••  L  |.  «p.  t;**  Aog*  Civ*  ].  i].  c.  n. 
(a)  Zicf*  piff^.  de  arb»  fAt^  Vfo*      (^ì  toni*  5*  . 

Iduel.  V.  e.  p.  f^eo.  feq.  (;)  Aranf.  ctn.  i.  Ti^  f^.Wk* 

(j>  GoNjlL  eoa*  kanom.  1.  i*     féU  fiet*  de  pcccau  «tlg>  ^  - ^  '-^ 
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«itoKClMÉi  •  <HtraccÌ5  lè  pihrefeMi'Mdsè  prender  ù  deb*, 
bofio  boricamente  •  •  ctónfe^entemeoce  nel  ftnto  più  tonane 
6  pSQf'iidficato»  n  quale  alla  toc*  moru  h  la  morte  corporale» 
(ioè  H  feparatione  dell*  anlaia  dal  corpo  «11  che  è  ancor  coni* 

e ovato  dalla  quafi  cautela  prefa  da  Dio  dopo  11  peccato  col 
tdare  dal  paradìfo  il  peccatore  ,  acciocché  gudando  il  froc»' 
to'  deK*  albero  della  vita  non  evitaOe  la  morte  del  corpo  •  Se* 
honchè  quella  fpodzione  pare  effere  contraddetta  dall' effètto^,* 
perchè  Adamo  non  mori  altrimenti  dopo  il  peccato  ,  anzi 
molti  fecoU  fopravviflc  .  Rifpondo  in  prima  con  Girolamo  (i), 
dal  morif  morìeris  non  fignificarfi  T  atto  ♦  ma  la  neceflìth  e  il 
debito  del  morire,  (ìcchè  il  fcnfo  della  minaccia  Ca  ;  Subito- 
(k}  ne  mingerti  »  diventerai  [oggetto  alla  morte  ,  ialla  qual 
fempre  farai  efinte\  fe  tlal  proibito  fruttù  t^  a  ferrai  .  Quindi 
ló  ileflò  dottore  apphiivii  la  verdone  di  Shnmaco,  che  invece 
di'  mwfr  mfimi  ha  tradotti»  m9rìàflt  ifh .  Mefius  imierpretà^ 
tMi'ffi  S'fméétbttt  éhtnif.mwtttUt  irìtmÀlh  ft«tfa  maoim 
^eodoreto(i)s  Hle  'mméihàtis  jfentnthm  momm  éppell^l 
jTc  rtiitfi  iaterpretatus  ejl  Symmaebts  i  Quatumqw  èie  tomedérii 
de  tìgin  hw%  mortalit  irh.BtÌFéi^.pfJI  J/vh^  fimeutiaf^  per 
fngulos  propemodum  dtes  morfem  fXpeffghat:  e  Proipero  j(})  V 
Ut  juxta  fententiam  Dei  eé  die  ieedàntttr  mortiti  ,  quo  in  eis 
foenaiiter  fatla  efl  necefftfas  moriendi:  e  il  Grifoftomo(4):  Aif 
eo  die  j  quo  mortalitatis  fententiam  aceepervat ,  tametji  Ungo 
tempore  duraverint  j  ntbiiomìnus  fenteatìà  mortwi  erant  an- 
che intenderfì  la  morte  attuale  noi)  cpaipica ,  ma  incominciata 
in  quello  fenfo,  che  il  corpo  *d!*  Adamo  fubito  dopo'  la  colpa 
fpogliato  del  privilegio  dell*  immort^lUà  incominciò  a  fentire 
gl'  incomodi  d^lle  ftagioni  e  Te  in^^HWfel  tempo ,  il  quale  a 
poco  a  p<^  indebolifce  e  còntliMlPn^  nofhtr  corpo ,  e  lo  di^ 
rpòne-alfai  morte,  ondè^l^M^  pV^N^ttmu  quel  che  diflè'  Bafi^' 
tto^iS)t'Aiite^m  méì^Mmdé' a  torpore  disjungat,  faepint 
Ites  UW9etinridlm;^^9  fi,     vita  bomiifam  Pfr  w^ultée 

S^es    fieri  fil0m^Xi^\  x&é  ^en^^a  (6)  ì^.ficrittó  i-Quol 
die  emm  demnè^éSqua  pers  vitàe  'i  &  fùht  quoqne  » ,  qdké 
^efàkm  9  vi  fé  de^eftit.  Quefta  è  »  per  quel  cVé  iXi^'  morte 

cor- 

W  TiMod.  lo  Gcn.  «j,  }^         .  -  ,    ..If)  BtpU  ia.pùU.  lift       ...  , 
f|l  (lof^.  pe  vJ|.c«a|cairl*  t  a»  i*  >i*     («1  aeiM.  ^p.aé* 
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CorporMe  appartiene  ,  V  interpretazione      Agoflmo  :  Quaa^ 
WS'  éWaéS  fault its  pofi^a   vixfrinr,  ilio  (ameu  die  tneri  toeptm 
rvnt ,  quo  mortis  Icgfpi ,  qua  in  finium  veterafterent  y  tìtcepe» 
rune.  Non  eittm  Jlat  vel  (emporis  punéìo ,  feJ  Jine  fnitrmiffitae 
lobi  tur  quidquid  cntinua  immututione  Jeufim  turrit  in  fincm  non 
p^rficientem  t  J^^  conjumtntem  ,Sii  liaque  tvtpìetum  <efi  quod  di- 
xtTdjt  Dfus:  Qua  die  iderifis ,  morte  morif miai , E  aìiTOve  ^i) , 
jtfax  itki  pratcepti/m  trunfgr^jp  funi  «  tpfmm  mmhrh  Vfht  ék". 
§iié  atgrifudti  iHkéds  mns  ipfa  fnupu  r/?  •  «  •  ,  Qjfi4  éiàm 
oitMéi  $99  éitém  n$ti  •  fed  §m»m9  tmugn  Mtfi  éeirhwéHwm 
^miimm  Ì9eh§sms%  quà  fumaS'JiM  éthh  .mwtàfi  ì  iContntto* 
qd  r  Ettgabino  (1)  opponendo  .dice»  che  la  morte  non  può 
cbUmarii  pena  del  peccato  per  quefta  ragione ,  che  GeCucrifto 
riparò  e  tolfe  tutti  t  mali  dalla  prevarica r/ion  d*  Adamo  proi 
dotti:  ma  non  ha  tolta  la  morte;  quella  adunque  noo  è  mal 
penale  cagionato  dalla  colpa  d*  Adamo.  Falfo  è  per   più  ra- 
gioni V  argomentare  di  quello  fcrittore  .  Fall»,  perchè  confon* 
de  il  mal  di  colpa  col  mal  di  penaj  e  il  divino  riparatore  non 
ci  ha  liberati  da  tutte  le  pene  del  peccato  originale  ,  com*  h 
manifedo  ne'  difagj  e  nelle  malattie,  che  foiTrianM);  e  rapicn- 
titlimamentc  non  ci  ha  liberati,  perchè  quelli  Tempra  preiènti 
filali  ci  ricordino  la  malizia  del  peccito»  e  ce  ne  accrelcan  P 
orni»;  e  perct^è  ci  fenraiio  di  maggior  nerico  col  tollerargli 
payienQBBCiite.'Ftlfiit  ipercbè  dtianunrate  V  Apoftolo  dice  (3)/ 
èhe  CriAo  ha  tolto  Tiino  e  V  altro  mate  di  peccato  e  dimi«« 
tTt  ma  qnetto  nel  feoolo  prelènte  »  q^efto  uà  fallirò  e  nelU 
gtorioTa  rjfimreitioiie  :  Sitàt  m  Msm  ownet  mni^Mr  «  ita 
$9  Cri/a  cmnes  9fVÌfi<  ab/tu  tur  .  Falfo  finalmente  ,  perchè  CriHa 
ha  tolta  dalla  morte  \%  .qualità  di  male ,  e  l*  ha  convertita 
in  noftro  gran  bene  ,  mentre  il  noftro  corpo  dopo  il  peccato  » 
io  'l  dirò  con  Gregorio  Nifleno  (4),  è  come  un  vaio  pieno  di 
difetti,  e  però  non  convenevole  ad  un*  aiìima  beata:  or  la 
morte  è  la  via  per  acquillarne  un  altro  anche  più  perfetto  di 
quel  d'  Adanjo  nello  ftato  dell'  iiinocétiia  :  Bona   utique  mor$ 
,  quae  motationit  in  meììus  ittìtìum  noh/f  fit       via .  Somi»- 
gliante  concetto  aHai  nobilmente  è  efprelTo  da  Gregorio  Na- 

Nnn  a  cìail» 

<«)  Ani-  oc  peccit.  merlt*  I»  »•  «•  »'^«      (j>  Eng»  Cofmo^  UCf 
(jj  H.  de  Gfa.  Mi  ìitf     9ft,«»  f*  A  14> 
dr.  ]«  jj.  c.  1^* 
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sUmetio  (i).  e  da  altri  dottori  preflo  il  Petavio  (2).  Md  infl^' 
ne  perchè  Iddio  all'  aomo  minacciò  U  teniporal  mene  del' 
corpo  ,  e  non  piuttofto  la  afiai  più  grave  ed  eterna  pcnj  dell*^* 
inferno,  nella  qaale  è  pur  certo,  che  Adamo  incorfe  peccan-^ 
do?  Buone  fono  le  rifpofte  date  dal  Fererio  (3).  La  prima, 
perchè  la  morte  del  corpo  è   più  prefcnte  e  fperìmentale 
a*  fenfi  umani  i  dove  1*  inferno  per  la  fola  fede  n'  è  cono- 
fciuto  :  onde  avvieite,  die  più  dal  malfare  s' afteogono  gif 
nomini  per  tioior  della  mone.  Li  ftconda ,  perchè  Iddio  yoII«: 
proporle  hm  pena  »  che  Me  inerfeibile  t  oecefflirii  tonfè^ 
guènza  del  peccato  teche  per  toni  i  poAeri  eslMidio  nel  eeAF> 
di  penitenze  del  coaimeflo  peccato*,  e  tale  ert  U  fola  morte t 
dove  Adamo  e  i  pofteri  pocevano  colla  debica  petiitensa  sfug. 

Ct^la  pena  dell*  inferno .  La  terza  è  d*  AgoftinoC4),  cioè  che 
«ihiare  prdinefle  della  vita  e  feliciti^  eterna,  e  V  efpreflè  mi* 
0ktc9  deir  eterna  morte  e  perdizione  erano  riferbace  alla  fa*? 
perna  grazia  e  chiarezza  del  nuovo  Teflumento,  quando  gli 
tiortiini  ftari  farebbero  più  capaci  delle  foprannaturali  verità  e 
da'  fenfi  rimote  .  Quindi  nel  vecchio  Teflamcnto  mafllmamente 
avanci  i  profeti  più  rara  e  quali  velata  ed  ofcura  menzione  fi 
fa  dell*  eternai  vita  e  njorre  :  Propterea  de  morte  fetnnda 
éHxiffe  tredendMS  efi  tiibii,  quia  ouuttam  effe  voi  ut  t  propter  di" 
fpinfMiionem  Tefiame»ti  nni^  tibi  fiewtié  mon  apertifìme  éé^, 
éìùtatm.  pernion  cadpi-e  JidI^jttról%~4el  Wftfburtofi: 

già  da  noi  iApvovacò  ($)^:i^ima!Ì^'eÌM  impugnato  dal- 
«h.  P.  AnfalAl  (d),  dìUgenSlAi  s'  òflèr^i ,  non  negarfi  da 
iAfOftitto  nei  vecchio  Teftamehto  ogni  menzione  detltf  pene  e. 
•delle  rlcompenfe  d*  ona  vite  Aitare  »  ma  folemente  la  chiara 
epevrtlfima  ,  quale  nel  nuovo  (ì  trova.  I  Brammani  di  Perfia  ,' 
iìccomè  fede  ne  fa  il  Marchfal  in  una  lettera  inferìca  nelle 
Memorie  di  Trevoux  (7),  raccontano  molte  avventure  d*  un 
graii  gigante  ,  il  qual   fu  condotto  in  un  belliflìmo  giardi- 
no ,  il   cui  perpetuo  foggìorno  gli  fu  conceduto  a  condì» 
zionc  di  ofTerv^are  certi  patti  ;  ma   avendogli  trafgréditi  per 
j|pn  a^er  falcato  refiftere  alle  atcrtttive  d*  una  donna  ,  fa 


(i)  Creg.  N».  Ora^  4a* 
f»  Pet.  de  o,  I»  a»  e.  t» 
(}>  Perer.  hlc.  q*  4* 
f«)  Aag.  Civ*  \.  ly  e  2j. 


(y)  T»  ».  Let.  Xlll»  p^p;.  fei* 
C6)  AnD  Olir.  éB  Aitar,  feculot 
<7)  !!«■»  Tfov*  i^ti.  loie*  P*  4*1^  ' 
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dil  giardino  cacciato:  dove  Ci  ratvifa  unt  non  ofcura  tri* 
;  dizione  del  precetto  fatto  ad  Adaitio,  e  de*  fuoi  cafi .  Cai- 
Cfdio  preiTo  ti  Grozio  (1)  ha  così  efpodo  il  precetto  inti> 
mitò  ai  primi  padri  s  3»Mt0  Mpyfi^  t>tnt  Hsaf  ffimi^eiti/ 

Ufté  SBimh  f$nm  èheferff  t  vf/eeNwtmr  0 

-  "  .  '.       .  • 

M    0    ^  A  l 

SV ,  ricornitmo  a  dire  ,  che  U  morte  per  noi  ht  ctmluau 
natara ,  ed  è  g\k  medicina  r  non  peni  .  Se  il  peccato  ht 
nel  niondo  introdotta  U  morte  (2)  »  il  pender  della  morte 
già  ne  sbandirce  il  peccato  ;  e  qaafi  con  mirabile  tramuta- 
zione  r  effetto  è  divenuto  della  fua  cagione  nimico.  Come 
tvvien  talora  ,  che  mortifero  veléno  per  arte  acquifti  la 
qualità  di  rimedio,  cosi  la  morte,  quantunque  abbia  funedo 
tfpecto  ,  conHderaca  opportunamente  e  come  conviene  »  reca 
t  noi  (fiate.  Ai  prim*  nom  diflè  Iddio  t  Se  pecchi ,  morrai  : 
or  egli  mcdeiima  tir  aom  dice  :  Se  penli  tllc  morte  non 
peccbcrvi  tf  A  queftt  ntnicrf»dlce  Agoflino  (5),  10  h/bs  ju* 
jtiiUt  petsati  pétMS  itìt90rfi  tfi  #  Se  tilt  morte  penftflè  fine 
del  brieve  tempo  »  e  principio  dell^  eterno  «  potrebbe  mei 
unt  femmina  far  dellt  fot  vaniti  uà  continuo  fìroibeifto 
de*faoi  e  degli  altrui  peccati  ?  altre  voglie  in  lei  prodvf» 
rebbe  la  vicina  diftruzion  del  fuo  corpo  in  ofcuro  fepolcrd* 
Potrebbe  ,  fé  alla  morte  penra(Te  quell^  Uomo  avaro  ^  sì  cu- 
pidamente e  per  torte  vie  ed  iwique  tutto  attendere  a  nuo- 
vi acquifti  e  guadagni  ?  anzi  quan  glh  fotterrar  fi  vedrebbe 
d*  ogni  cofa  fpogliato  e  aiTatto  nudo.  AmbizioH  dlfegni,  lar« 
ghe  fperanze  ,  autorità ,  onori  t  potenza  ,  che  or  si  caro  e  in* 
Tìdiato  nutrimento  porgete  ai  deboli  fpiriti ,  da  quefti  me- 
defimi  «  fe  td  aa  pender  di  morte  die»  luogo ,  non  tlcro 
che  pericoli  e  Impicci»  e  vilUCme  cole  t  e  niente  rìpua^ti 
ftrere.  Senoncbè  per  godere  «ppiinni  de*  prefentl  beni»  il* 
con  dirti»  che  non  bifiMtat  allt  morte  peoàre*  Mi  oh  Dio! 

flit 

(I)  Cfialc.  ap.  Grofcdfe  fi»  M»  Chcii*       ÌÙ  tom.  5* 
1<  I*  f*  lé* i»  Mot*  %)  tifi  0tv«  U  «f .  c«4ft 
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tUa  fnr  teopppi  9  .poi  pfiUt,  nè  <t  dimentica  ,  e  fi  fic-^ 
gae»je  e!  i«etf9n».e  ci.Ibrpigne.  tilt  tornivi ,  e  di  mvip  ci',  • 
toglie  «  Ibm  je  .jyitigrtdp  aofteo  le  mn^e  cagioni'  dé'  ìh>*'.' 
Ori  peccati.  Oliando  ^  più  faeo  vCtyiiìglìo  l'  abbandonarle 
lootariamence  con  fratto!  l^at  Jùs  qui  kaefirht  tronfimi* 
h»s  ,  quia  fimul  tr^nfignt  {x)s  tMi^^  flainip  è.  dfWDpfo  U 
1aQ:Hirfi  d^lt  morte  foprtYveosre  »  ' 

4         a  .  c.  A 


•     t  i 
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L  defio  dt  fociiftà  60*  fùòi  fomigìianti  è  ali- 
uom  nacarale  còsi  ,  come  gVi  è  la  fua  nie- 
defima  umanità  :  Iwm'  nos  natura  éd  ti  vi' 
lem  communitàtem  c^rj'junéft  if  confidati  fu- 
mus  t  dice  Tullio  (1)  :  nè  tanto  da  loro 
idinco  le  api  ed  altri  animali  fecondo  Ari- 
ioùXt  (2>:rofpintirfta^ad  unirti  in  ifdans 
o  in  truppa,  quanto  gì*  iBdividut  dell*  u- 
mana  fpcz  e  aiiME  Iff^vVevòk' coispfgma  ;  delta  qull0  efli 
più,  che  gli  tUriTfnlmfJl^^^Wii  jfinm»  fencona  il  piacere . e  *1 
feitco  nierc^r  iitri$i|ì#.^fi»<>U^  del  ptrlare,  onde  fono  'for< 
Aiti ^  perciocché,  ficcdmé  da' maeftri  del  pubblico  diritto  è 
&éb''chiaro  (i),  di  tUtta  la  focletà  T  eccellente  fine  è  il  reci- 
|ttocd  Vjutò  e  la  cooCiuiiè  U\\<:\(^'.  Sam  quo  alh  itti  fumus  , 
qMam  quod  mutai s  juvammr  offìciis?  è  detto  da  Seneca  (4) .  Or 
la  prima  femplice  focieth  (5),  e  quafi  MV  altre  feconda  ori- 
gine è  quella ,  che  nafcc  da-  maritaggio  d*  uomo  e  di  donna , 
che  con  legge  di  vicendevole  e  ferma  amiftà  farti  compagni  il 
bene  procacciano  1'  un  dell'  altro ,  Ma  come  il  divin  parlare  ^ 
che  oggi  ne  fi  prcfenta  ad  etTere  interpretatb ,  chiama  la  don^ 
na  dell'uomo  aiutatricc  adjutorium  fimile  fiblt  t  Chi  pfefth'ibU 
tanto  ajuto  in  qualunque  o'pìcwoto  ^  grande  ftitò  Mi;è^dl 
quello  a  prtndptl  reggitore  rqaindl  già  quafi  per  nttnrate  or< 
dinisione  pud  parere  edere  «elU  £unig|te  la  donot  ali*  «dm 
J^ftfÌ9pe>  MoQir  poS^prefci^fio  ift^dtr' più  chiara  legg^  (f)  ^ 
|i  ,qi(al  .di€e;  ^pt^iaim  %\)ì^_m(^  ^  ^ 


C>)  Cìc.  De  fia.  I.  m» 
Aria.  Polii.  I*  t.  c*  a* 


1})  Paftnd.  DroU.  Acc*  I»  a*  c.    V  if*  i  .f  £ 


<4)  Sea.  de  benef.  1.  4»  e«  it. 
(jl  pofeiKL  1»  tf.  »  I.  f,  I.  Oanbcrh 
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„  perciocché  deU*  dowit  Tnonp  è  cì«b;«,  può  aggiugneril, 
la  doflwi  dell*  voido  è  paite  »  fivoodofliè  Mila  romiaftiooe 
„  della  primiera  donna  ne  farà  detto  .  „  E  oltracciò  è  ben 
gìonevole»  che  ^  poiché  la  donna  nella  famiglia  dell*  nomo  cn« 
tra  comò  parto  e  membro  ,  alla  iignoria  fi  iotcomecta  di  colui 
che  11*  è  capoy  zfUnchè  da*  contrari  voleri  di  due  capi  non  na« 
Ica  diicordia  o  jnteftina  guerra ,  (ìccome  troppo  faci!  farebbe 
ad  avvenire  contro  il  diritto  fine  della  maritai  focietà  ;  al  qual 
proccurare  ancora  è  più  acconcio  T  uomo ,  che  per  lo  più 
maggior  forza  di  fpirito  e  di  corpo /ia  natura  ha  ricevuto  • 
Noi  in  tanto  il  divino  decreto  di  dare  ad  Adamo  una  convc-. 
nevol  compagna  afcoltiaoio  i  che  dal  facro  tedo  appr^dp  ja  ma* 
0icra  ,  oiuie  formata  Jfa  »  ne  fyrì  divifata ,  i   '  J  " 


In  •  •  », 

DiCHUjRAZIONB  LfiTJEKAtE*         T   E   S'  T  Ò. 

Nel  fcfto  giorno  medcfimo  X  V 1 1 1.  J>«r/V  ^af«« 
ed  ultimo  della  creazione ,  in  ^ue  Bomnus  Deut  t 
cui  Iddio  già  prodotti  ^vea  i  Non  eft  honum  ejfe  ho* 
terreftri  ^animali,  e  creato  il  minem  folum  ;  ^axia- 
primo  uomo,  c  introdottolo  tnus  ei  adjMforjnm Jì^ 
nel  paradifo»  egli  jlla  imiU.  mikCifibi*  x. 
ti  plica  zi  oi)/e  deli'  umana  fpe* 
zie  provveder  volendo  diffe: 

L*  iiompck'la  fodetà  è  faf,  .'  '  ' 

'to,      mìo  difejgno  è  di  h*  ^\  , 
fcisLilo  p/.ù  ivwi  <qU>;  già  /  ,         .  ^ 

Ì^li         4UNI  ONfPpagi^l  4  luì  '  . 
MiiglÙMUe»  fhe  d*.jijuto  gli 

vèrr«io*c  ve>(efchf  ciò^l*^    Xf»  r^rmath  U 

lo  ftelTo  Adamo  più  conve-  gitur  Dominnt  Dettf 
niente -appari (Te ,  il  Creatore  de  humo  funfiif  ani^ 
fc  innanzi  a  lui  prettamente  wantilns  terme  ,  (f 
y^eniifi  d\x6  aoiioali  di  ciafcu«  nuiwfa  ntolatilibus 


«te  «>  .  ^ 


e 
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nafiencrAzSoiie  cosi  terrefiri»  addMxh  ea  ad 

come  volutili,  che  oeU»  m»*  ^dam ^Mt wid^ret  qntd 

l»iera  già  dicbiafM  fiati  ew-  nt^s^rtt  €0  ;  omne  tntm 

no  di  terra  formati  ;  e  ad  A*  q^i  Wmw  Jdam  a* 

damo  ordinò  ,  che  ad  cffi  co.  mimgf  wwm  iffam 

me  figfìorc  que'  remi  impo-  ffi  99Mem^j0tp 
licfle  >  che  più  ripurati  da  lui 

folTer  conformi  alle  Ipro  fpe.  ... 

zie  c  qualità  divcrfc .  Adamo  X  X.  JftelU'vtPafif 

ubbidì  ,  e   eccome   quegli  ,  Adam  nommbus  futf 

che  per  infufa  kienza  affai  cunEla  animanti^  ,  (St 

conofccva  le  varie  nature  de'  unif^prfa  ^olatiltA  caC" 

prefentati  animali  ,  a  tutti  i  //  ,  omnes  htfiìat 
tèrreft|i  e  volatili  pofe  »  come  terrae  .  Adae  njero  poh 

Il  potefTc  il  meglJO  ,  propi)  in^eniebatur  ad^utùf 

bojoi  e<l  acconci ,  Tutti  a  Jimilh  cjuf  • 

CjOppi»  f  com'  è  da  credere  ,  ^ 

paflbrono  (otto  gli  occhi  di       .  .       •  .     - . 

lui  i  €  poiché  tutti  paffati  fu* 

tono ,  Adamo  più  chiaro  vi^ 

de  ,  sè  cffcif  folo  riellà  fùt 

fpezie,  e  niuno  infra  tutti  a 

ie  eflere  nè  Comigliante  nèdji»  _  ......  .;  ..  ^  .  .    .  - 

jcevoi  compagno ,  e  forfè  a n^  .  ,  ' 

coca  a  defidcrar  venne  ,  che  .  ,  . 

darò  ne  foiTc  aicuw  ^  lui  fir  .     .    .  .    r  .. 

fnilmente^ 


•  •  i  CI 


,c  ^  :      :   ir  U   E  5   T  i  0        ti  ? 

V   K  pifafrafi  ftefft  of^  «a  «e  Otta  (lel'^v»«l%-  A 
J  i  pa  ci* ,  che  in  elfo  la  preCenuiioae  degli  aniiaali  imer- 
pofU  traM  devino  decreto  di  crear  la  donna  pe' compagniad 
Adamo ,  e  la  creMLane  foa^efiflia  non  IMrrmpe»  1» 
-  Oeo  i».:^'* 
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racconto,  anzi  ferve  a  render  fcofibiW  la  ragione  de!  con- 
iìglio  divino.  Iddio  adunque  difle  ,  cioè  colla  Tua  fapienza  co- 
nobbe, non  convenire,  che  l'  uom  folfe  loto,  e  ciò  per  più 
ragioni. :  perchè  il  creatore  ,  come  nell*  Introchiziòne  ho  ac- 
ceTuLUo,  avea  dito  alt*  uomo  per  MiuMI  prepricrà  it  deHde^ 
rio  della  fcambie vote  (ocUtìi  CO*  Tuoi  CbniilÙiotU  II  qnl»  ne. 
rìtamence  éii  Moiiteiqaloa  è  rkonofeittco  per  om  yrimtcw* 
legge  di  natara  {t)  \  e  iiel  pil'  adempimmo  V  quando  fia  dA 
Tirtù  regolato  »  è  U  m^tggìoj'  felicità  ,  che  non*  qui  vi,V0nd<i 
4ver>^poiri>  dicie  TiWio  (i)i^,iiérei  tft  fHchtas  ,*«  qua  '9mmè 
Ì9fit9i%  f0Se  §iiif48t  èamimes  'fstptunilt  9  b49efiu\ ^hrìs ,  traam 
gtti/iftas  animi  étqae  junritlffas  i  tit  quum  haet  iéfUt  heétà 
vita  fit,  (f  fine  bit  efff  P^ffì^  •  F-  contrario  niun  uomo, 
«gK  oflcrv» (3),  «verrebbe  vivece  in  un'iniiera  fokudvne  beach^ 
ripiena  à\  tutci  i  piaceri  della  vita  :  Quidque  neme  in  foHt^iiinf 
vitata  agett  velit,  ne  cvtft  infinita  qui tUm  vohptatim  a^undaw^ 
ÌÌ4  i  facile  intfUigitar  ,  «rx  ad  6QJtyin3fonem  «  (9tigregai}oMem 
gue  hotninum  ,  <^  ad  naturalem  comu^finitdtevi  e^e  nafos .  E'  dif- 
ficile, anche  a  pe  Icolo  d'  èflcf  tacciato  di  /oprabbondanza  , 
r  afteneriì  dal  trafcrivere  cef^  lamtiitffi  ^if&  degtS'àilScfli  IMA 
tori .  Odafì  lo  fteOo  fentiinem  ÌÌM  f^ù  lÒrja^èeì  gfM  GkoM 
ne  efpreflb  in  altro  Uogo{^)i  Magit  é/[  fitmdMm..ksatfmii  |Mrt 
•mwibaf  ^entibat ,  fi  fieri  polSté  wfff  'Mm^È.  m  iinviff^'i  1^j#r 
«rmai  ttàwtn  molefliafqéf  faléii(n$^i(fiitmtm  If^^t^hm  ilUmi 
p^m  b^m'mam  faiaa  benefici  or  um  »#Ji|i^  tonciliam  UeiUHiipi 
totloeavit  ;  qaam  vivfra  ia  Jòtìtudine  ,  non  vfcdo  fine  nlìU  f9*/#* 
ftiitfjed  atiam  in  maxtmis  voluptatibus  ^  ahnnddntem  '  omUyì 
€9piitì  ut  ex'cellas  ettam  pulchritadine  ir  t^'r//»/ .„  figli  è  lunì 

go  tempo ,  ha  fcritto  il  non  men  gran  flolofo  che  Impera^ 
M  dorè  Marco  Antonino  (5)j  che  fi  è  fatto  vedere,  noi  effer 
„  nati  per  la  focietà .  Non  è  egli  evidente  ,  che  le  meno  per- 
„  fette  cofe  fono  per  le  più  perfette,  e  che  quffle  fono  V 
„  une  per  \'  altre  ?  „  Niceta  fcrittor  della  ftoria  Bizanti- 
na dice  (6)  ,*^ie  1^  n^r\  h\  «fprfrfTa  19  pi;|ntata  nel  cuor 
degli  nomini  nfia  fpecie  di  (ìmpacià  co*  loro  armili  .  Vegga  nft 
lòaùgteni  k^ogU  r:i<iouA$t  rM^  Ovo^io^cM  ^^ufqp. 
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dorf  (t).  Ma  tuttavlt  mi  fi  pcrMltt  di  fifcfire  col  ]l>rbey« 
ne  (»)  vn  tgregio  «t]gi>aHnito  ««^  ìmimm  à*  Spineto  tr«iÌMrjt« 
to  di  Afflano  ())  cWfo  coloro»  che  sièpm  U  natnnle  ini 
elti)*«ÌMit>  degli  uoroini  ptr  It  focictà  ;  Epicnto  nello  fteflb 
»r  cespo  che  ynoi  diAruggcre  il  principio  d^Ua  riccietà  nat«» 

ralt  dtfgli  vofflini  ,ragi«iui  egli  ftcfì'o  (econdo  <)iiel  pfiivcipio  • 
«,  Non  vi  lafcinte  ingannare , egli  ci  dice,  gaardarevl  daU*  illu* 
^  iKMie  ;  crediatemi,  non  v*  è  oacuralirente  alcuna  focietJt  irA* 
Il  gli  «niniali   ragionevoli;  abulano  d«lla  voOra  fede  coloro  ^ 

che  v'  jnfegnano  il  contrario.  Ma  a  voi  ,  noi  gli  rifpondia- 
f,  mo  ,  che  importa?  lafciateci  in  quefìo  trrorc:  che  inale  m 

voi  ne  viene  dall'  eflcr  noi  tutti  ,  fuor  di  voi  e  de'  voftri 
M  ieguact  9  perfuaHj  che  è  tra  noi  uiyi  focietà  naturale,  .e  fhc 
é  t^UD  potere  4o6bttin  mantmria  ?  Al  contrario  qxtp^ 
{^A» .  è  a  -voi  jdf  tilt  pià  jfcuffiM^»  0  irantaggio  .  0  «em  p 
fi?  fvnM  9ì  iMttm  »  pcM  pervMl^  il  .cK«  vegli^f!», 
tf^teiiiiiw  la  vofta  hicMa  ,  IcTaryi  di  JM^t^ffr  jiimre  di 
0  noi?  perchè  fcrivere  tanti  libri f  A^>«*  >^Vf^poi^te,  che 
t,  ciafcutìo  di  noi  refti  difìng^imato  di  queil*  id)i^  a 
ft  W/f  premiarne  alcun  iwtertffe  ììfgli  affari  degli  ft^mmi  \  e  ^ 
p^ii  hent  cunfifla  efftnzialmintt  tn  altra  tofa  che  nttla  v^liUtìip 
^  Ma  che  altri  abbiano  fopra  qneiVs  articoli  opinioni  fané  >  o 
«  SO»  a  voi  che  rileva  ?  che  relazione  avete  voi  con  noi  ? 

che  premura  prendete  per  quello,  che  ci  riguarda?  Avete 

voi  compadrone  delle  pecore  ,  perch*  eflc  fi  laùiano  tofare  , 
„  mugnere  ,  fcanuare!  Non  dovrcfte  toì  defiderare  ,  che  gU 
„  uomini  incinjcad  e  addorsientati  dagli  Scoici  fi  ^bbandoB^Àii- 
99  4BMI  «guide  Mì0f»rcB8i.jiÌU  djfcrezieMdl  voi  «  de*  vo« 
99  ftri  compagni  ?  #  »  V  •  ^  •  fu  pKi  ^rola ,  ^  ico(a  fogl^rrg 
M  dagU  occhi  il  Ibim  tà  ^pi^f0  tei'  o^ll^vt  a  |cf  ivetiB 
^  tatto  qvelk>9  cha.ka  |«ibftMM^-  iwan  Icaaa  dubbio  » 
«  ^ael  ftincipio  il  pià  poccmt  4cf  11  pmani  ino v irnienti ,  che 
99  operiTa  la  bi  ,clie4aljp^|^aya  ie  forcava  ad  ubbidirgli  mal* 
99  grido  tatti  la  A»  wMmm^  «  •  ^Come  è  imponìbile  e  in* 
fl»  oOBiffaafibiI»  t  ci»  paa  vite  produca  l  (ruitl  jiìla  ivaniera  d* 

Pq o  >  .an 

(i)  Qrot.  Drolt.  <Je  U  foerre  .  Dlfc      fa)  Birbcyr.  far  Tfeadioli  d<>  4e OM» 
preUm»  V*  6.  igiv.  «dit  OtfbCJfr*  Pa-    tìo*.  Nnt.  x.  ' 
fetidoii.  €•  t»ft  (»dt  Arr.an>  Offler.  1*  »      ao^  P*Vh 
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>ii  «itt  liUir^i  rvMft  t  quella  di  ytte;'e  vtoeverfii  ;  cosi  nofe  ^ 
h  poflIbUtftche  un  uomo  fi  renda  cofV  padrone  deVinovimeii-) 
vi' ti  naturdi  é  quegli  4e&Ìa  Ijia  fycwc^  che  non  ne  rUenu  al.^ 
Sf  cuna  SApreffiooe  .  .....  Similmenie  Epicuro  invano  hn 

'„  tentato  con  ratte  le  forz^  di  difVruggere  le  rcla2Ìon»  di  ma- 
^,  rito»  di  padre  dì  famiglia  »  di  cittadino  «  d*  amico;  poicliè 
V>  ncii  ha  potato  egli  (lenb  (pogUarfi  dei  fentimenti  dell*  una- 
'n  nìù  -f  nb  era  il  farlo  più  in  Tuo  potere ,  di  quel  che  (ìa  in 
V>  potere  de*  miferabili  Accademici  il  disfa rfì  de'  loro  fcniì,  o 
f,  iftupidirgli  ,  c  ,  per  così  d  re,  accecargli  »  quantunque  non 
),  vi  fìa  alcuno ,  che  lìaH  tanto  affaticato  ,  quanto  coAoro  a 
I,  quedo  fine       Non  potea  più  ingegnofamente  ragionari  con. 
tro  i  nemici  della  fociabilità  umana:  tra*  quali  il  principale,  e 
ancora  che  il  fuo  maeliro  Epicuro,  è  ftato  l*  Hobbes  v  a 
cui  0  per  akro  libenaio  Mylord  Con^t  di  Sbafobury  (i)  .  ha 
;oppofto  CM  manitra  n(fiù  iriva  e  ori|pnale  un  rasiooioi»  éftUo 
«I  qaéllo  d*  EpiReto»  diwoftrMido  che  non  iboo  gli  unmìàkim^ 
turalmenre  akretnmci  lupi- gli  uni  a  riguardo  degli  altri  •  Ma 
il  faraofo  Hobbefìano  iìftema  della  naturale  oftilità  »  e  dello 
ftato  di  guerra  di  ciafcun  contro  ruui  (2)  vegga(i  validamence 
impugnato  dal  Cumbcrlaod  e  dal  Pafiendor£());  i  quali  ambe- 
due traile  altre  ragioni  adoperano  il  racconto  Mofaico  »  che 
noi  abbiam  tra  mano»  o  fia  1*  origine  del  genere  umano  qual 
noi  la  crediamo  faU*  autorità  infallibile  della  Scrittura  ;  e  il 
primo  dice  (4),  che  ben  lungi  dal  riguardarfi  Adamo  ed  Eva  ^ 
frattarfi  come  nemici ,  alU  prima  veduta  fi  formò  tra  loro  una 
reciproca  amicizia,  la  quale  non  poteva  ftare   fenza  una  fé» 
*Mtìt  e  ricooofcenza ,  che  moderaflc  1*  amor  .proprio  d*  ambe- 
due. Al  che  fegul  in  loto  lo  (cambierote  dcfiderio  della  pro« 
'•pagaxione  delia  fp^cie  9  donde  pvocedè  una  tenera  cura  di  «oih 
'fervare  I  figliuoli  venuti  al  monda.  Dove  .chi  non  vede.»  clw» 
Sippeiia  fnrono  uomini-,  fa  amore  e  pace  «  non  nimiilà  e  gve^- 
nrt  i  ^  d elìderlo  c  piacere  41  loetftil  •  t.  Il  fecondo  (5)  kriv^^ 
fi  che  dalla  prima  ardine  del -mondo  appare  manìfedamente^ 
f»  lo  ftaa»  detti*  mtufi  «flere  uno  llatOipiistoflo.di  pace  cb^  di 
•  .  -  o    >  „  gti^. 

f  i)  éhift.E&f  for  r  ofagc  de  la  r»ll-  (;)  Cumb.  c.  2.  J.  ».  &  o  f  f,  3^ 

Iene  *:  de  I'  enioacmeni  dani  fe»  con»  fui».  &     V-  fa*'*  ^nfend.  I*  *•  c.  ?• 

/eiiiuiooft  |cc«.F.  tfA*  fiiiv.  Haye  >ri«.  S*  S-  Aii*«niC  &  e*  a.  V  i6*  iniv* 

Isi'Hob*  Dé  jèra  o  1*  H  ^.  «c  Letlat*  (4)  Canb.  m»,  prelin.  4.  aéi 
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^1  guerra,  e  gli  notnini  naturalmiente  efi^re  amkl  gU  uni  deglt 
altri  anzi  che  nimici.  Infatti  il  priM  uomo  appena  per  un 
eSècco  drilft4tvlaà  «mipoftnsa  fu  fdftttco-'ai  terra ,  Iddio 
„  gli  diede  wit  compagna  fubbrietca  del  propfkK  torpodMiu^^ 
tffincliè  per  ciò  •  foflè  fabito  impegnato  '^MÌllHi  teiiera^ 
„  mente  come  prefii  dalla  fva  carne  e  dalle  A»>^N|ll|Fe  di  pià 
^  a  tni.-r  uni  collo  firetfo  ed  invioleMl'  viBcelo  llltl  maciiflio* 
„  ato.  Efìènck)  adunque  t«t»  il  gefMfTe 'ivIiiMO  dlfcefo  da 
M  quefte  dae  perfone ,  dee  concepirn  cerne  uni#o  non  fole  daU 
„  la  generale  amicizia*  che  può  rirultarc  dalla  conformità 
„  una  deHa  natura  •  ma  ancora  da  una  forca  d*  amicizia  pià* 
particolare,  che  Ci  forma  dalla  participazione  d'  un  medefi- 
mo  fangue  ,  e  che  fi  trova  ordinariamente  accompagnata  da 
I,  fentimenti  d*  aftetto  .  .  .  .  B*  adunque  un  rinunziare  alla  na- 
I,  tara,  e  degenerare  dal  primitivo  ftato  del  genere  umano  iV 
I,  riguardare  tatti  gli  altri  uomini  come  nemici  Nè  dovea  'm 
Itcondo  .l«ogo  r  uomo  efler  foto ,  perchè,  un  (blo  badevol  ne» 
era  a  godere  e  confervare  tutta  1*  «oiterfità  deiffe  cofe  >  cbe 
per  r  Bomo  era  fatta  ;  e  perchè  dalla  prima  coppia  é*  no* 
fluoi  doveeo  produrli  i  popolatori  del  mondo  e  i  propagatori 
dell*  nmtna  ipecte  v  e-  fimlmente  perchè  1*  nomo  am  neftl»- 
re  d'  a)uto  nelle  irarie  bìlbgne  della  fiia  ^in.  Agoftino  pensò, 
che  r  ajuto ,  di  cui  1*  uomo  abbifognava ,  riguardaflè  la  Ma 
propigation  della  fpecie  :  Nibii  aliud  probabil'uer  ^tcurrìf  » 
qitam  pròpter  filios  procre§nd9S  :  dello  fteifo  avvifo  è  flato  Am- 
brogio (i).  Più  ampiamente  e  meglio  ha  interpretato  il  GriCe- 
ftomo  (3):  Monfirans  .  ,  ...  qnamtumvumqBe  nobis  miniflerium 
exkibenf  hjec  bruta  »  aliud  tamen  quoddam  adjutorium  ejfe  mul- 
t'ts  numeri s  rxceUentius ,  quùd  a  muii/re  Adae  praifiatun  per- 
ciocché air  uomo  diftratto  da*  pubblici  e  civili  affari  porge 
la  donna  ajuto  (  o  almen  porger  dovrebbe  )  coli*  amminidra- 
zione  delle  domeniche  cofe^  traile  qaali  certo  non  dee  arere 
il  prima  ioogo  nè  la  prima  importamst  (  €ecome-  por  troppo 
ha  maflimam<iteo  nelle  donne  Italiane  )  qaell*  infimio  e  comico 
•flètto»  che  tutto  *l  tempo  d*  ogni  giom»»  quafi  t>gni  giorno 
lia  gran^ioteudtl  »€on..  patdica  lagrinrrotei  ne-.coi^pttii.  Alle 
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cu  re  domeniche  appanieiic  tutto  il  governo  interno  d*  una  cto 
fa  ,  e  la  prima  educaxiQli  4«*  fifffiwk^.*  V  fftnizioiie  noti  watfr 
no  che  il  irnvimeato  M* à^mÈStKÌt  n  M  %Nift.4egli  »hìQ^  il^ 
gli  Mvtpàu  4elUi  uyoUi«  QjRoftA    Uiotan  4elW  dome  r^vt*^ 
M  V  p€ciipi»oi«  tUllt  FmvidMwa  loto  «Oegmitii  ^  pi^ 
«UU^  per  lali  jcoTe»  4»  agli  nocini i.i|«cft«  ìp  neoée  di  IHfn^' 
o  ài  Mfi  meritevoli .  ()a«fto  lavoro  rcotonitfo^  £i  nta.  facce 
Aé  (oQg^Soi  ^  .il  «r^atore  mt69  di  proocaiare  afl*  UfMnq^» 
col  dargli,  «na  «OApif^a  :  Patè^mits  n  èi^juMn^m  fiwnM  Jéi^ 
Una  domia  può  4io<i  eiFere  molto  idruiti  in  tutto  '1  rsmanen-. 
re,  ed  eflier/e  nondimeno  una  eccellente  madre  di  famiglia  i  m& 
non  può  già  ignorare  o  trafcurare  i  doveri ,  de'  quali  parha*» 
mo  t  Tenza  mancare  ad  una  delle  più  edènziali  obbligazioni .  Il 
bello  fpirjEo  ìkx)  copre  in  alcuna  maniera  un  tal  di&tto>e  be- 
ne rpefìo  noochè  faccia  gloria  al  donnelco  TefFo  ,  Terre  a  difa* 
«orarly  .  ^(^»m  bat(  utra^t  «jr  /hme^s  4f  externa  fint  Agenm 
à4  (nm^aqtte  t  Detti  t  mì  mibi  vi^^ef^  $  ft*hm  sb  ^nitU  mé^m* 
nm  muiifirìi  »d  »ptfé  i^réfque  dm«^im  iimfm  ftài  •  jgM» 
m$n  mfé  kitjftt  (  della  J»cylie  )  «  «iff  iiUm  {  del  wriM  )  «m»' 

ptiUm'  émf0m  imfMèrm  /wUt$  fmmfm-fmi  éifii^.*mmm$  pm* 
te^  4iMf3  «OH  paiwe^b»  q«V  8oQO^e<t)  nnim  i^oafi  pfelb  ed 

incerjKetare  il  noUi^  .aefto?  .e  fegoita  pià  langamcote  negli 
iVfifi  feRH .  Siccoeie  rpooeodo  la  politica  ed  economica  doctr» 
jia  d*  AiùftQiHeriii  ie^ladriiirar6»|ia  /acce  il     GrineMi  (»)  » 

S  "  *  -  rrr^  s.*,  ;  )  •  .  .m  » 

^(iy«r  Jf^fJI  ncbis  rernm  felertia  ,  ma]T  fìrcjiz. 
yts  animi  ,  cr  fortes  ad  fera  bella  tnamu  •  ' 
tatnen  ingent$as  foltrs  natura  puella» 
'::  '  '    Pcferm$  t  domai  multa  fed  afta  dedit ,  'ir 

«••.••.«•••• 
:  >    fir£9  d0mi  fnjux  t  qaae  funt  levi  ora  ,  minifiret  ^ 

:u  Prat^  if  im  jmmrem  fteftra  Uaentis  berd  •  -  ' 
<  4MmfmtÈBBt'Mm9fsmieUfqm  pme9vh     <  c  "  «-i 

<CD  XcMftb  1.  OacMM»  -  -        |i|  oriaui.  viia  eaeéaoaUc*  !•'■>'  ' 
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^  ^òc^i^  ff«  av;MìCt  €liviniii4o  pArthamcute  Catti  i  donnerch^ 
i^ficj .  E  n«l  v«ro  egli  è  ben  rsgimtvole^  che  «  mentre  i  ro*-  : 
T'ìt)  {qp  fuprl  o<c«}{iaii  in  titf;  ninlfterf  t  fcwr^^oininelfi  ,  le 
n9Qe!Àj(^  «m^ft^^  pie  colei  cure  gli  fi:alrtehÌno  #  if^mli  ad  e^Ti 

maggiore  nA  fObbljoil  -b0at  •  tt\  lèrrigio 

Qfmmmum^         %iic«riL(i)  (kx'mo  MMmt^u  jutra 
i^salflieitte  credere  f  cbf  Eva  cmct  fòffa  toori  o  dcnm  il* 
|KaraéÌ(b  y>  nM4i«»eno  più  «ontorai^  «Ut  .Mofakt  narr«zioi»  > 
ft  me  pdf  e  il        clie  4entfo  fa  dreaea  :  perciocché  è  detto  « 
che  AdiM'.^- piiradiAy  fa  introdotto  i  che  «  Isi  daraii^^ 
^oadoKi  fttfooo  gU  aniaali  ;  che  tra  edì  non  trovandofì  una 
coanpagnia  convenev^e  ad  Adamo,  fu  Eva  formata,  Qu e fto 
C0Qte(h>  tffm  dinoftra  «  che  tal  creazione  avvenne  nel  para- 
difo  V  poiché  per  la  (leda  ragione  del  comefto  io  contro  il 
ièntimCnio  del  Calmet  (^)  giudico  »  che  l'  impofi/ ione  ile'  no- 
Qii  preceduta  alla  crea^iofie  d*  £y4  fi  £acefle  nel  paradifo: 
uè  la  contr/ifla  eagiofi^  di  (iquei^  *  i«terpret«      alcuna  for* 
sa  ,  cioè  fembrar  mtvn 'Mdìbìle  t  ib»  gii  ma&aM  kitrodoni 
£i^0  nel  f{»9r^e.  W^anmulft  :^gg9.  cfodibiliffiaio  t  e  per- 

(^ìi*,m$ìpt^h..mn'tfH  ^BH  4^^^  che  gl*  inm» 

iBcHi  animMt  ,vi-'lK|rt||(tfr9  MÌl  guido  «  al  per ,  la  Tignarne  ««. 
iNtaiie  d*  AdaflBO.,  sì  pìeif  ta  ragioni»»  .che  tpfreflb  foggiagrte* 
(eitto,  del  come,  «i^odocat  vi  furono,  e  de  chi  tenuti  iit  dd« 
irere  «  Fiuttofto  potrebbe  opporfi ,  che  in  troppo  brieve  fpa- 
3JD  di  tem^ '^1  vl^Dl  comprendere  una  moltitudine  d*  opere 
richiedente  aflTtj  più  d*  un  giorifo  ;  la  creazione  de'  terre- 
stri animali  9  quella  d' Adamo  *  l*  introduzione  del  medefìnitf 
fid  p^rfldiCo ,  ti  precetto  fattogli  <i  la  rafTegna  degli  animali 
avanti  di  lui  ,  e  i  nomi  i<opofti ,  il  fonno  infufogli  »  e  nel  ttt» 
po  di  queilo  la  formazione  d?  Eva  •  Al  cht  io  non  rifpondei^ 
$9|:.yafid«r  MaelQn  (4),.  non  elfcRvI,  iitellfittà<^  porre  nrf 
fffto.,gio^o,Jf  éftuÀwidgM iA%tmé  0  .pene»» ilhgi Mtimi'i. gwÉ» 

ft^^co  Mi  fefb  gionitfi  e  che  il  citami  nqniepii  éHé  fi* 

ro  N.  A!.  H.  E.  V.  T*  i;!ifr  V  f^i'viM*  Ì^e,;DÌiSic.  i*  ètd^  mUf 
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fttmè  ab  unhtffù  opire  •-  dirò  bensì  ,  che  noi  non  dobbkiai» 
giadlrare  dell*  operar  divino  iolla  kntezza  del  rofiro:  in  Dia 
tutte  le  annoverate  core  V  ona  4opo  V  altra  richiedono  pp» 
chi  fuccellìvi  iftanti:  il  più  lungo  tempo  è  da  dirt,  che  occa* 
paco  fede  Ma  Adamo s  perchè  uomo,  ma  tuttavia  colla  prcfen* 
xa  e  irpirazione  d* Iddio,  nel  dare  i  nomi  a^li  animali. 

Or  priflikfiDCDce  dontndafi ,  come  condotti  furono  gli 
ialmatt  alla  prefma  d'  Adaiii0?  Il* decano  (>)"^S^  »  che  tal 
coodncineoto  foflé  oiaceriale,  e  dice  do?effi  inccfidere  foltanc*: 
m  foperna'iUiiftrasìone  atla  mente  d*  Adamo»  tncrcè  dcU»' 
qoale  egli  conofccde  It  natnra  dvgli  teiineli»  e^cend»  4uelkl» 
loro  Impone/le  i  nomi*  Certo  Adamo  fier  la  (èienxa  {fiìu/à 
che  gli  fa  da  Oio  concedvca  (2), ebbe  quella  mentale  illadrte 
sione  ;  ma  oltre  qa ella  Tifrondo  la  letterale  2iitellig|iRìca  del  ce* 
ito,  Adduxìt  fé  ad  ^i/fatrt  ,  »f  p/derte  quid  vùcafet  te  »  lecte*' 
ralmeme  interpretato  da  ttiui  i  Padri  e  teologi ,  ebbe  la  na^ 
terial  vifione  de<TU  animali,  che  fotto  gli  occhi  gli  pafTkronot 
il  che  feiiza  violentare  il  tefto  npn  pud  negarfì  .  L*  erudite 
Uochart  (3)  chiama  fupertìua  <a  qiieftione  del  modo ,  con  cu* 
ad  Adan^o  veunero  innanzi  gli  »nim«U,fe  parte  fpinti  dal  ven- 
to ,  come  le  coturnici  nel  deferto  (4),  o  per  mezze  degli  aii» 
gioii,  come -tra fportacì  feronv  ^abacuc  in  Babilonia»  e.  Fltip4 
in:  Axofo  (5) ,  c  per  arcaeo  impeli^  ^  Iddio  »  coeie^^ad  eaf 
ccnna  d*  €li(eÓJìypitre^:4  ^«m^  libi  liofiioieMm  i  fitnclirift 
BetelfCì  (é),  e  !  ieM^o|i^  , 'e  cerne  k  co9<^ 

>ie  di  tatti  ^'eebMll.^^J^^  nell*  area  (8).  Bàlia  cfeé 
■oi  tiàppiame  .noi  viaiieÉi'e''''i)i;*  afloluco  fìgAorb  di  tùtte  le 
eseatarb  matiiece^da  fofpifjncrle  ove  pivi  gli'  aggrada  .  Un  foj 
wigliante  intendimento  ebbe'ìAledandro  ,^comè  abbiamo  da  Plf» 
nio  e  da  Ateneo^p),  Egli  defid^rofo  di  conofcere  le  pròprie^ 
tà  degli  atiimaVi  comuiire  ad  AriftotiU  di  fame  una  naturate 
Gloria  «  per  la  quale  affinchè  non  gii  mancafFtro  ì  hifOgnevcU 
^aci ,  deputò  molte  rniitliaia^  d*  tiomipi  «  che  da  ogni  parte 
allo  fcrittorje  porta(Tero  animali  d*  4)gni  maniera  »  z\  qnaie  ot<« 
gfaccidipcf  le  /^egeii^ie  fjpele  ^(le^oò  800^  talenti  «Or  ciò.chf 

0)  Ctlet  Me-  (6)  IV.  Reg*  «•  a^À 
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tw  tanta  opera  fece  Aleflandro  ,  ccRcfìinde  fl  B^jdiart  ,  au/J 
compiutamente  non  potè  oticrerc,  pcrcbè  di  molte  fp^cic  d* 
aoimali  Ar»Uotilc  non  fa  menzione ,  potè  ben  fare  ed  ottene- 
re Iddio  con  un  lei  cenno  >  Contuttociò  >\goftino  (i)  crede  g 
che  CIÒ  ItUliO  cleguifle  col  mioiAerio  degii  nngioli  An  bro« 
gio  (2)  ,  che  gli  uccelli  e  le  fiere  fodero  adunate  4a  divino 
fpeciai  voiere,  e  i  nìanfueti  animali  dall*  uon^o  Aedo:  Jeaqae 
Uiàd  divtnae  ùptratioais  fuerit  ^  hoc  buHianae  éiiiienttae  ,  Ma 
Milo  ftam  étW  ionocanka  V  uono  avreblte  iqntfi  vgualvemjBf 
latteo  ^congregare  f  mnfiieti  loinoli  e  i  feroci  «che  eoo  fat- 
ta la*  lor  '^^resaa  égli  umuii  coBindanenci  ubUdivaao  •  La- 
ktato  <|ttcfto  »  npn  faò  per  altra  ragion  fcgnirfi  t  opiiUooe  4^ 
Ambrogio  »  percliè  il  folo  Adaoio  da  fe  non  avrebbe  adamùr 
pétoto  aeppare  !  ftÉH  éoaicftici  animali  in  sì  brieve  tempo. f 
mencré  tutto  più  veranencc  fccoado  Hieflo  dee  poriì  cfeguita 
deUcro  il  ledo  giorno  della  cre&zione  •  Aggiungo,  benché  io 
ben  lappia  non  doverfi  intrometter  miracoli  fenza  ncceflltà  , 
che ,  come  nell'  arca ,  così  quivi  dovette  frenarfi  il  naturale 
iftinto  degli  animali  carnivori  ,  de*  lupi  per  atto  d*  efempio  e 
degli  avoitoj  languinarj  nimici  naturalmente  delle  pecorelle  e 
delle  colombe: il  che  lenza  ricorrere  ad  una  fpeeial  provvìden* 
za  divina  in  tal  cafo  non  potrà  vai  inceoderii  •  Ora  fen^fi  i| 
Clero  (1)  >.il  qual,  come  parineate  'm  aìcri  luoghi  vedremo» 
perìtegare  eriaadlo  \  oecefiàij  «aifacoll  li  cootenta  d'  ioventaro 
ntftrabìH  ed  ancbe  puerili  interpretazioai  •  Dice  in  prima»  cbo 
li  radegna  deglr  énliMli  e  V  impofiaiooe  do*  nomi  potè  0cc«* 
par  motti  giorni  :  e  ctaiir^dicenib  non  ha  riguardo;  4f  cÉatrad<> 
dice  al  toAo  affermance  con  modi  erprefli»  ch«  tatto  quello 
fo  fatto  avanti  la  creaaton  d'  Eva .  Or  è  certo  per  fede ,  che 
nel  fedo  giorno ,  non.  nel  iettimo  o  neir  ottavo  fu  Eva  crea-» 
ta  ,  com*  10  poco  innanzi  diceva  \  poiché  il  tefto  dopo  aver 
detto  (4)  Mofeuium  ftrmtnam  creavit  tes  »  cioè  Adsmo  ed 
Eva,  conchiude  (5),  ^  fadam  é'  vefpere  i;  n^ant  dies  fefitisi 
e  appreiTo  {6),  Re^uievit  Deus  die  feptimo  ^c,  Ceriìflìma  con* 
feguenza  è  adunque^  che  V  adunanza  degli  animali  e  V  ìmpo- 

^ione  de^  nomi .  .precedente,  alla  creatat  49fiiH  t^t^  ^*  fnt/eroc 
'  Tom.  li.  r  p  p  Cf- 

(0  Anr  de  Geik  «1  lit.  I,  9»     M*         t«)  i> 

C»)  Ambr.  i.  4t  Mntf»           »  •               ^^l  ' 
ì|>  CiM.hk*  |6>  Mr«ka»q  \*  1 
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effetto  non  in- pià  giorni  •  nt  dentro  il  feOo.  Dice  ti  Clero-' 
In  fecondo  luogo,  e  troppo  ancora  a  così  dire  inclina  il  Cai- 
iliet  (1)  r  che  non  fi  vaol  credere  avere  Adamo  avuti  dinanzi 
a  fé  tutti  gli  ammali  terreftri  e  volatili ,  e  a  tutti  aver  dati  i 
Itomi .  Sono  ncir  An^erica  (  e  perchè  non  fi  ha  da  credere  ♦ 
the  foflèrvi  fin  dapprincipio  prodotti  ?  )  ammali  feroci  e  uc- 
celli,  che  non  fi  veggono  in  altra  parte  del  mondo,  e  confè* 
guencemente  non  erano  neli*  Afia  e  nelle  vicinanze  del  piradi* 
fò.  Si  vorrà  dire»  che  ancor  quelli  preiéncati  foflero  adi  Ada« 
mo  ?  «affa  dir  ,  die  srmàBànt  qaei*iMs^ifff ,  (  pcrdocchè  R 
etere  »  come  veduto  Mbm»  m  fifMwo  (a)»  poop  aellt  Sirit  S 
ptrtdHb  )  e  i  pià  aniitef  #  ci«d9  put  uùm  à^rmÈrm  Evfti 
peidhè  it  crMce  aggingse»  dur  conitglnKlo-  con  Ut  fftmm  mm*- 
finjh  Aéuwb  dieie  il  nóme  tgli  «nimalpr  e  dl  movo  conrnrfi 
4ìce  at  teilo»  ii  qual  eCpreffaiDente' allo  creazion  d^  £3r#  fra** 
cedere  il  facto  degli  iniraali*  Il  dé  eeedere  «lanqne  è  » 
f  egli  (eguita  )  che  Adamo  il  none  -poneffe  ad  atconf  pochi 
•oimalr,  e  che  ai  rimarnentt  a  poco  a  poco  dati  foffero  e  fe- 
eondo  le  ocoadoni  pane  da  lui  negli  anni  &gucnti ,  parte  da* 
/boi  di(cen(|enti  •  Sembrar  potrebbe ,  che  il  Clerc  copiati  abbia 
t  (entimeiiti  dell'  incredulo  Lucrezio,  laddove  chiama  ())  (lolta 
cofa  il  dire  ,  che  un  folo  uomo  abbia  i  nomi  podi  alle  co(è  ^ 
mentr*  egli  aver  non  potè  tanca  autorità  di  forzare  V  affenib^ 
di  tatti  ^i  altri  f  e  d*  obbli^rgU  1  oecterfegU  Jielia  memoria  i 

'   '  i}ffp9f9  §f9  mM»  tur  ht€  p9fit  Mitff  et«ff*   '  . 

Or  filtro  mtdrale  :af tri  direbbe  il  ragionamcfito  del  Clerc  vtk* 
nonché  è  tift  peccato  «  che  tatto  fia  contro  la  divina  aiitorit!l 
del  fefto  :  percroccbè  niuna  for^a  avrebbe  la  dimoftraztone  da* 
lilo  fatta,  fe  1  foli  animali  della  Siria-  fofl«r  venuti  in  raflegna.* 
M  fello  dìcfc,  d)é>  iìuu  k  pelimaiOM  4i  ^otti  i  terreiVrì  «^ 

IM  T«  a*  Lati  XKh  P*i4^  fl!BS«  * 
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votttiU  nSmàVu  «on  *  «e  tròirSnnKh»  M  rffw  CJH* 
.vencvol  comptgn»  M^mo  :  if^if r  m»  ìmtnìebatur  ù^fp* 
Ì9f  fmilts  <ÌM*  Se  fion  foflèr  v^nntt  tutti  Infianzì  «d  ^daoio  ^ 
facile  farebbe  ftaci  la  rifpofta  all'  argcm^ntOi  Vtrgano  anche 
git  tliri,  «he  fono  t»\V  Affrica  ,  JieU'  Europa  ^c,i  chi  fa  ihe 
tri  qutgli  alcun  i»on  vi  fia  proporzionato  liia  <:om|iigiiia  d'  A* 
damoPAt  più  fi  può  credere  ,  che  non  venifiero  i  Jnciiioli  in- 
fetti .  perchè  ad  eifi  era  gì^  cerco ,  che  convenir  Don  pc^a  i* 
«fler  compagni  d'  Adamo  ,  e  perchè  in  gran  parte  eflì  fon  fcn^ 
za  nome  come  men'  oflervati .  Lafcio,  *:he  il  lefto  ^pertaiheii* 
te  comprende /futf^i  MnimanttM  ,  univerfa  volatiiia,  AÉWfil"*^ 
Jìtéis  serra,,  bo ,  che  V  mntt  Bella  SerlCC|iff«  %\\» 
non  fignifica  che  «W/i;  «t  e  jU  ragionevole  replicate  el^itl^ 
6apì  di  quello  JlAoeo  jiptf^^  màveiU^  mnwM  o)>bli^no  ad  jn** 
i^l^  «Wd'  e^fnfione.  SI  ,  adunque  ili 

tftie  Se  P^T***  ^*  *wno  animali,  yènne  una  coppia  4  Ogni 
f(tfeui>  m-idò  AVI  potjfc  farfi  fenza  miracolo adunque  ife  qui 
neceffario  ammcfcere  vn  miracolo.  Si  difcorre  bene  fpefTo  an- 
che da*  crìtici  fenra  guari  penetrare  il  fondo  delle  ^lacerie  . 
Ma  che  biiogna  più  lunga  difputazione  ?  dico  brevemente  :  aci> 
cadde  in  quello  giorno  quel  medcfimo  ,  che  poi  (i)  i^ntir^n^ 
avvenuto  nell' introduzione  di  tuttiquanti  gli  animali  cerrem 
c  volatili  neir  arca  di  Noè  :  ma  certamente  quella  ìntVodlllfE^ 
ne  fu  efeguita  con  un  miracolo  ;  a4unque  fenjfi  H^Jricplo  «IO» 
fa  la  prefent^zione  alircjì  di  jcuttiquanti  gli  aoioulU  Ad  Adijiipi 
Si  potri  dire,  cbe  fecpjiidp  il  «eftp  (a)  Noè  ebbe  fl  tempo  41 
lét^  giorni  per  iiitrj?|dur  gU  pim^X  ^llV*rci#  Ma  Ji^ 
jobbliua  *  dire.  iybe.K/iè  t*  ijB^««fl«  fette  giorni ,  ^ 

^jmtl^k  tojttiMvia  eV^^e  miracolo ,  che  f  ferreftrì  ammali 
csiamlio  piik  velaci  in  (et^e giorni  dalle  Ipntanjflùoe  parti  per*, 
vengino  nel  cuor  .dell'  Afia  •  Si  dirà  finalmente  col  Calroec  e 
col  Vender  Muel,en  (|),  che  le  fpofte  difficoltà  appunto  indo- 
cono  a  credere  ,  npp  edere  flati  da  Dio  creati  nel  quinto  e 
nel  fedo  giorno  animali  altro  ^he  nelle  vicinanze  del  paradi- 
fo,  i  quali  poi  con  diverfc  rrarmigrazioni  di  terra  in  terra  ,  e 
^ocor  4*  iiola  in  il'oU  .trapaCbrxìno  ne'  più  lontani  paefi^  lo  ri» 
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fponda  «  clie  le  pongtofi  beftie  alla  dlftanxa  di  Tote  dieci  mi:* 
glh  dal  non  piccol  p^efe  «  qua)  era  il  paradifo  ,  Tempre  aver 
Il  dovrà  rieorfb  a  vtrtft  fa'periore  ;  perchè  nraflime  le  piò  raN 
de  non  avrati  mài  potata  ad  Adamo  pofto  nel  merzo  del  pa* 
radiip  nacar.ilmenre  pervenire  nel  si   breve  fpazio  deterfltjnatD 
dal  tetto  tctie  probabilmente  non  può  ftenderil  a  più  di  cinque 
•  fet  ore»  Ma  poi  ne*  propr}  laoghi  (i)  abbiam  mo  (Irato  tcllè 
la  creazione  degli  animali  fa  ertela  a  tutta  la  terra .  Niati  vor* 
ri  negare,  gli  uccelli  effere  ano  de*  precipui    ornamenti  dell* 
aria»  e  i  non  pennuti  animali  efTere  della  terra:  dra  ft  tcffo 
afferma ,  che  ne*  Tei  giorni  furon  perfezionati  il  cielo  e  la  ter- 
ra ,  e  i  loro  ornamenti  (a)  :  Igitur  psrfe^ì  funt  cadi  àr  terra  ^ 
ér  o'unis  ornatus  eorumi  dove    fcnta  dubbio  non  s*  intende  la 
fola  aria  fopradante  al  piradifo  »  nè  la  fola  terra  a  quello  cir« 
coitante»  mail  cieto  e  la  terra  delle  ancor  più  lontane  regio* 
ni;  adnnqae  nel  cielo  e  ndli  terra  ancor  di  qaefte  creati  fa* 
roQo  e  ttccelli  e  terredri  animati  •  Ragion  particolare  di  '  noi 
efpofta  a  Tao  luogo  (^)nè  conveniente  agli  altri  animali  t  ^e  che 
Iddio  creafledae  (bli  individat  nell*  umana  fpeciet  ta  qual  ^ 
il  fommo  ornamento  delfì  terra  •  Oltracciò  Iddio  prodtt'iTe  ani- 
mali varj  (ècondo  i  varj  climi  de*  varj  paefi ,  ficcome  parimen- 
te altrove  abbiamo  oHervato  ;  ond*  altri  sì  volatili  che  ter- 
reflri  ficn  fatti  naturalmente  per  P  AfTricano  clima,  altri  peri* 
AfTatico:  adunque  alT  infinita  fapienza  dell*  autore  della  nata- 
ra  più  conveniva  il  creare  ne'proprj  e  naturali  fili  gli  animati, 
che  dopo  creaci  o  trarportargli  con  nuovo  miracolo,  o  lafciar 
che  in  procefTo  di  tempo  da  fi  pafljiflèro  da' non  fuoi  paefi  fen- 
sa  lafctarvi  razza  ne*  proporieloiiati  alle  loro  nature  »  H  qual 
pafTaggio  dalle  viciname  del  pnradtfo ,  cioè  dair  Aiia  nell*  A* 
inerica  t  non  fi  crederà  faciimetite  edèrfi  da*  più  tardi  annuali 
potato  fare  (  di  quegli  parlo»  che  nella  (bla  America  fi  trova^ 
90)  fenz^  che  gG  accidenti      langUiBAO  viaggio  ne  facefle'*, 
ro  alcuna  fp^cie  perire»  e  conreguentementé  (énza  un  iotrecN 
fio  di  Innovi  non  tiec^fikrj  miracoli .  Ho  creduto  di.  dover  por- 
f^'in  cUtfo  ^]V(lo  punto  mòltò  da^l*  incerpre^  trafcnratoV» 

(f)  T.  a.  Lei.  XUl*  p-    •  T.  i«  Ln*  XIU.  |n  sl7'  ^* 

•  •  '  *  •  *  •,*  . 
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Veggid  la  fenteflra  dèi  Clerc  confutata  da  CrlA  aiio  Pfueznerò 
.in  una  diflertazione  fopra  i  nomi  impofti  da  Adamo  agli  anim-'^'' 
li  (i).  Ma  infine  quali  animali  ad  Adamo  fur^o  condocci?  A- 
^pcrtm^me  nel  tedo  ii  dice,  che  Iddio  gli  Wtttntò  volatiiia 
'iotit  &  Mi0S  im^r*  1  pefci  adanqtie  noa^^'  S^òi^rono  ,  è 
xa»  ragione,  perchè  troppo  eflèndo  lihrrrfii Ìif  fifiBliLif fi  da 
'quella  ^diU*  iiomo«  gSkera  per  fc  ceniamo  (wÉf  alW^po. 
«jmkme»  elie  non  poteafi  tre  lor  trovare  una  compì^^ac* 
"concia  peri*  nomo.  Nè  vale  il  dire,  che  l'altro  prtncìpal 
motivo,  com^è  verìifimo,  della  prefentazione  degli  animali  ad 
Adamo  fa ,  perchè  con  tal  atto  egli  pigTiafTe  poHenb  del  d<U 
minio  da  Dio  conferitogli  fopni  t  medefimi  ;  il  che  è  ben  con- 
fìderatò  dal  Calmet ,  e  dal  Vander  Muclen  (i)  :  ma  Adamo  a- 
vendo  il  dominio  fopra  l*  aoqaa  aflar  s*  inrendeva  averlo  anco- 
ra fopra  i  pefci  in  effa  concenut*f ,  e  può  anche  dirH  col  Salia- 
no  (3),  che  nel  pofTelTo  del  dominio  da  Adamo  prefo  fopra  i 
|)iù  nobili  animali  affai  s'  intèndeva  il  dominio  altresì  fopra  I 
^Mi  nobili,  quali  i  pefci  fono  .:  *    •  rr  """''^ ^^^^ 
Al  cosi  prefentati  animali  »  e  Ibtto  gli  occhi  Itiol 

*  Adatto  ovai  itgnor  torO'  pofe  t  convenevoli  noinl  t(  '  f^,^ 

tf  le  occdttfe  qnafitadt  efpreflè 

•  •  .  9« 'Degli  nnlmali ,  e  i  lor  cof^umi  interni 

Tn  gui'a  tal ,  che  al  primo  fuon  diftinto 
,»  Deirumnna  favella  era  compre(a 

M  Dt  ciafcaii  la  natara  (4)«  . 

.  •  •  »      •    •  •         '  . 

'Di  cotale  ìmpofiztone  di  nomi  noi  abbiamo  gli  detta  alcurta 
cofa  ragionando  della  fcienza  d*  Adamo  (5).  Con  troppa  rifer- 
iva il  Pufendorf  (6)  ha  voluto  chiamare  quefta  yerith  rivelata 
col  nome  di  opinione  e  di  fuppodzione;  dove  il  Barbeyrac  (7) 
gittftt  ftto  coftume  ha  aggiunto  tin  a(rai  più  ardito  comenco  • 
'Braamiò  Vanier  Haftlè.in  tuia  lettera  fcrkta  a  Martino  Mot* 
•itn  (ey  còiitnddicendo  alle  Mofaielie  pirde,  foffiene,  clie  Ad^- 
M  Mo  impofe  1  iiom{ ,  «a  .fot  confiderò  ta  nàtm  degli  u»* 


(f)  fa  novo  Tbefl  ilieol  <  phI)o>  u  1.    .  tj)  T.  s.  Lei.  XIX.  p,  9^ 

(a)  Cairn*  bic.  Muel.  I  c.  p.  6*4.  Ceq.       |(S)  Pad  Dcolt  &c.  1.  4!  e*  t.  ^4»  * 

43),&iUafr  adaii.iiuind*  <•  <iio<.^«>é*      (/)  Bacb.  fiic  cc.paffacc  aot*  a**'^ 
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mili  per  crrcarH  un»  convcDÌente  coirpBgDÌa:  n^a  è  (ttto  ne* 
ricamence  dal  Lilienthal  (i)  con  una  didertazione  impugnato* 
Intanto  iìegae  da  i^uefìo  fatto t  che  dallo  ileOo  coniinciatnento 
del  mondo  Uebba  prenUerfi  1*  orijgine  delle  parole  ,  le  quali 
fono  nn  ^e'  «tracteri ,  che  ^iftìngiBOiio  gli  uomini  dagl*  irrjgto» 
neifoli  Animali;  pno  àt*  maggior  ltga»i  drlU  cWil  ibcinls  e 
no  messo  mtra.yigliofo ,  imde  gli  uon«if  fi  juammBètmmi  kum^ 
liievcflmeDce  le  lor  cognizioniLie^  )or  fcnfiefi  «  Qjiel  ,  tflit  i» 
jrictmi  antichi  icntcori  crovafi  del  Ungaaggio  degli  iie««ll|^  » 
jUre  bcdie,  e  particPlarinente  degli  el^^mti,  4v  ;iver^  fMT 
pura  favola.     autore  dell'  uìtìwQ  Targo  lopra  Eiler  jcuaco 
dal  Walion  (2)  jdice,  che  Salomone  intendeva  la  Jingiu  degli 
uccelli  •  Il  P.  Bougeanc  con  fommo  ingegno  e  con  moltt  gta* 
xia  ha  propofti  alcuni  l.uoi  penfieri  fopra  il  favellar  4cUe  be- 
ftic  (3)',  roa  dcbbonfi  prendere  per  jun  dilettevole  trauenimen- 
to,  coni*  .egli  infaiti  intitola  il  Tuo  libretto  *  il  <lual  nondimeno 
sn'Francia  difpi.icque  in  modo,  eh'  egli  ne  fcfc  poi  ri£ratca?i6H 
«e.  l^e  bedie»  ficcome  ben  jajgiona  il  Sbuckford  (4)* fon  c*nr> 
to  lofltiM  da  an  vero  Jingaaggio ,  quanto  fono  dalU  natone  #1 
Poffon  hen  Hrlt  jà^M  4^ ^g»? ri  sfor^^i ,  04,  wr^Ti  ^f  r«wirt  Hi- 
m.efvo  d*  idee  l^óipUci  {irprà  h  jcflffe«  ^h^  U  jriguardaQo»  e  for- 
marle jalpuni  faooi^  ^-M/tv^ìnim^^^i^M^  iraria^nc  t'ì?^' 
tono ,  coV^oali  tféniip     une  ^Ì|*.j^^jcpf9il«m  alle 
^oaliXoqp  ^^r  loro  fftiQto  portate.  Ma  fpfliO  quel ^  ighe  Ut 
pofiono  in  quefto  genere,  uon  ba<la  a  loro  attribuire  no  veto 
0  proprio  linguaggio  .  i,a  facoltà  dei  parlare  è  (lato  un  dono 
da  Dio  accordato  al  folo    ucnio  .  Ma  al  contrario  gli  autori 
pagani  .non  couftpevoli  delle  infallib  li  vcriià  de  la  ^cnu^^  h^i 
.creduto  ,  the  gli  uoipinl  niente  o  poco  nicgl.o  che  le  bedi^ 
parUflcro  d.ipprincipio  .  Uiodoro  di  Sicilia  f   V  uruvio(5)  fi  [9» 
no   imm.igi(iaci  ,  che  gli  uoniini  dapprima  vivcllcro  ,  come  1^ 
jbeftie^  ne*  Jookhì  e  nelle  caverne  «  e  uon  fprj(XMifIfm  A^co  cii^ 
.fbOBi  wz:ù^  >  ^       articolati 1m%nwfi§h$  ÌM-4M9/9^ 

ajuto  «^f^endogli  infapf ,  wnifv>^ai|>M 
«iiTono  a  ;$c^wl^  ir^  fcrA  pnii^4:oij,xepni  e  gelVi^  f  j^fi 
irod  jrriRrat^  .e  lignifi|cÌDti  ie  ìcbie^  che  voleanp  itfyàttm^ 

<I1  JLUlMt.  DIiroH.  4*  iimu  àìÉ^  I})  Amufemcnt  (tarle  iaigam(^t|^f<» 
Ui»  aqini'  Boaocti,  44)  shuo.  Hia*  1*     P-  <-5*  . 
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Del    Ce  mesi; 

ff  ;  onde  infine  a  formar  vennero  e  perfeiionafcr  1  Tor  linguag'* 
gì ,  la  diverfità  de'  quali  procede  dall*  aver  dtverfe  compagnie 
d*  uomioi  in  diverd  luoghi  invtntatr  (iions  divrrit  per  efprime-^' 
re  le  medefioie  coiè  «  Q,ue(la  idea  è  accennaca  anche  da  Ora*  ' 
zio  cosi  (i); 

Qjtum  prorfpfifHt  primis  animaiia  terris  r 
'  Mutum      furpf  pecus  t  glandem  stque  tubilia  propfnt 

DoneC  verbé  ,  quibu9  vQUs  /enfiffiti'  uot^fenf  f 
NtmfnsqiNf  imvenen  » 

E  da  Lucrezio  (1):  . 

Ai  varios  linguaf  fonitut  matura  fabegit 
MitterCf  à'  »filitas  expreffsF  nomina  rerum. 

Se  origine  det  genere  umano  colle  noftre  confetture  ritrovar 
fi  doveflè,e  fe  altro  ,  dice  opportunamente  il  Warburton  (5), 
(àpere  non  ci  facete  la  rivelazione,  farebbe  quel  fìftema  dell* 
origine  delle  lingue  bene  immaginato  .  Ma  la  veracinìma  ftoria 
di  Mosè  ci  fa  certi ,  che  e  il  genere  e  il  linguaggio  umano 
hanno  avuti  altri  principi .  COntnttociò  alcuni  moderni  viaggia- 
tori riportati  nelle  ofTervazioni  fopra  la  Storia  univerfale  (4) 
par  che  abbian  colle  loro  teflimonianze  voluto  confermare  i 
penfamenti  degli  fcrittori  gentili.  Pretendono r  che  i  Samoyedi 
abitanti  fopr^  le  code  della  Siberia  e  del  mar  ghiacciato  altro  d"' 
umano  non  abbiano,  che  1'  edema  fìgvra;  e  che  il  fuono  dalle 
lor  bocche  mandato  fuori  meriti  sì  poco  il  nome  di  parola  ». 
come  poco  Io  meriti  lo  ftrepito,  che  fan  le  fcìmmie:  che  nella' 
Groenlandii  1  .paefani  formano  fuoni  fomiglianti  alle  grida  delle 
beftie,  e  talir  che  né  i  Daneii ,  n^  gli  Olandefi  hanno  giammai 
iìno  al  prefente  potuto  imitargli  :  che  il  linguaggio  degli  Hot- 
tentoti  raflembra  più  allo  ftreprt<»  fatto  col  fuo  collo  da  un 
gallo  d*  India,  che  a  quello  d*^  ucana  voce.  Ma  (i  può  do* 
naodac^y  fe  ^^e*  yiaggjacorì  emo  giudici  competenti  di  quc- 

•  ». 

IO  HOT.  I.  I.  itt^r.  ?.    fp«  fe<j*i'  (4)  Hff«  aalf.  u  t.  Jf.  a»  c.  a.  ftd«  }• 

iti  Lucr.  I .  f.  V  1017.  {b^.  OkUCf •  U*          '  - 

(j)  £ÌU1  fac  lei  hlcro^uut  p.  ^           -  •'    '  "     '  *  '  "  " 


49S         Lezione  XXV. 

fli  mntena  f  non  inten<ilcficio  cflì  le  lingue  di  quèlle  nazttfti'i? 
OUtcdithè  fi  è  poi  icn  attcmo  cfan^c  trovato,  che  il  linguag»' 
gio  degli  V.'offenu  ti  comunec^ente  riputato  toir porto  di  luoni 
menu  articolati  di  <iualunqir  altro  è  pur  vero  regolato  lin» 
guaggio  ,  e  intendcri  dagli  sbitatcri  della  colemia  Clandt-fe  al 
Capo  di  Buonafpcranza  ,c  parlafi  anche  da  loro  baftevolmcnte . 
Mt  gli  icrictori che  ricoiiofcono  la  (loria  di  Mosè  e  la  Tua 
autorità  penftno  gmralineiite  ,che  Aé<iii<»'iiOfifol  creato  YcHe 
colla  ragione  ,  oìf  nitndio  con .  un  linguaggio  tniìtto  •  Li^qual 
lieiiteiisa  par  ci^  iole.  dtl  piì^i^ifo^^MSflr^rpRfra  »  <fi^^  in* 
vece  di  faBus  tfi  bmp  h  smmsm  vhtHmH  iMt  feMorté'fsS^i 
00  bàmà  im  fptrhum  hqtmtem  .  La  otaggior  paf&^  ^tl^H^  ^^^i 


crede ,  che  la  prima  lingua  da  eOì  ftsmata  1'  iMÌÌà?^e  Id- 
dio per  autore,  e  da  Itti  cotnoffiicata  per  ifpirazione  ad  A* 
damo  i  na  Mkri  fon  di  ptref«  •  die  )nfegnaf?«  le  Iòle  parti 
fondamencalf  della  iÌHgaa.)  e  le  if'pdici  dette,  pardtfc  ;  ^IM che 

difcendendo  a  tutte  le  niinuzie  T  iflruifì*  fìno  delle  Ietterai 
de'  pumi,  degli  a  ce  etiti .  V  -eretico  fiunomìo,  perchè  da  Mo» 
sè  è  introdotto  Iddio  in  atto  di  parlare  avanci  la  creazione  , 
giudicò,  che  alcune  parale  avenero  una  natura  eterna  e  im- 
mutabile; errore  b<.Mi  ridicoi<ì  con  molta  forza  impMgn.ito  da 
Gregorio  Niileno  (i)  .  ejnpio  Tyndal  (2)  pretende,  l*  autor 
del  Gcnefi  aver  A:red|]tiD  «  che  le  Idèe  j^ticeate  alle  parole  lo 
fieno  oaturalfnei^ff  »  ^  nbn  ^  hÈkul^^S^  ;  ì^<èhé':fe  pat<if^' 

i0itiiEtone  ;V  j^fpnmono/' e  fc  per  atto  d*  efenìpio  Eva  fù.  da^ 
Adatto  così  cbiafnsta»  perchè^ieaa.  nradrb 'di'  fbtti  t  rrventf^ 
>l|;iola  ili  ìt^i^tone  alla  parola' :)£o«  a^éanttttetétÉ  V  ìHèa  dFviV^ 
ta  •  Si  è  paflàto  afijohe  p  à  avanti  .id  affermare  ,*dice'  Il  Shu» 
ckford  (4),  effere  co^ì  innato  ii  linguaggio  d*  Adamo  anche  a* 
fuoi  difcenden'i ,  che  naturalmente  lo  parlerebbero,  fe  rella^ 
Ipro  infanzia  forzaci  non  fofljpro  ad  apprenderne  un  a  tro.  Opl- ' 
pione  b^ne  fìra^?gante>  p)e«rciocchè  tnsigrfldo  <ii  qualm  que  al- ^ 
$]Bq  À^0{9^^i  che,B$s  iftunyo.a'  appr^ad^iic»  tifOt  «^tremmo  fem^^ 
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pre  pronto  V  ÌDnaco,  né  l*  cdvc^f^o^  m  oe  ^trcbbe  pfhHI- 
ce  (1),  cpfDc  oon  pQQ  fpogUtvei  41^^*111^11^1111116    delit  wftft 
pffiooi  .  .Se  tAmm  Iwgvi  ntlir.  kémià  ^Pf^jfllfm^ «t 
ipo  mmci.»  e  niiint      parlemoMi  •  PII|#WMMb^  4*  Egtttf 
fer.teftippokm.d*  àfii4«io.(i)  ot  irdite  ^n«W|||c>«it  kf 

Uff  •  V  eflètto  ftt  t  jà»  Milaruno  oioioU  1  ftrjckKclMI||feMi' 
U.Bftf  $re4«ca  patoU  Frigia  fìgnificame  p«0r»  U  qiial u pecftì» 
^le  frronsMiaKa  Code,  da  queV^mbini  ali*  eth  di  due  tniii^ffff. 
flmente  fu  nii  fuono  cafuale  ili  voce  nulU  iìgnificante ,  quii 
fi  fcnte  fare  anche  da'  mutoli  e  da^  ba«»bitt«ti  di  tre  inefr. 
Somigliante  efperimento  prcfe  Melabcdin  Echebai  gran  Mogol 
o  Re  dell*  Indoftaii  {%)  ncW  allevare  »n  fancittUo  rimoto  dall" 
umano  conforzìo  ;  e  fu  infine  trovato  aifatco  mutolo.  D*  UH 
{anjCiaUo  di'  novi  anni  aUciTM  txmgli  orù  in  PoUonit.e  tro¥ft> 
fo  .ncl  1661.  veggaiì  ik  ttcofencé^  ék^^fc  ||ivil  Morosi  (4)  . 
t  flicl^       fcrupòlofi  •  i  quali  per  :  W^MM^I^.  talora-  flU 
ocphi  «I  mlh^'  ^ofitlei  4ttcliBenci;>  eWI$ml(§mS^ 
i»!  YaaitI,  fc0»itaiui  alia  cipca  i  pfO^rl  fiiltf  ri  Upì  Wl  ^^fMjp 
riferite  fetiieoM  Mfte  «egli  eftreint  fflegHendoi  a?mxso^M[|i 
pa,  ^KI  vpffM.«aÉMiJiè6i>aBe  le  heUie  maodettai  iiiWlifcÉt 
I^UnafticoUrt,  nk  da'.Oka  Co  ad  Adanó  en  lingoag0to  5^*; 
óicato  ed  iofufo.jCoBie  andò  adunque  il  filtro?  Io  «I  dirò  co* 
fentimenti  deglti  «ROrt  detta  Storia  univerfale  (5),  i  quali  fono 
i  medeHmi ,  che  qoet  di  Riccardo  Simon  e  del  Shuckford  (6). 
Iddio  fe  conofcere  ad  Adamo  ,  eh'  egli  era  dotato  di  ragione, 
e  d'  una  faeolcà  di  articolar  fuoni ,  de'  quali  egli  potfa  fef- 
.vjlrd  come  di  fegni  per  manifcftare  le  pro|«ieir«ideef  e  gli  !«• 
^id  ù  ptene  libertà  di  fctgliere  qne*  fooni  i/a*  quali  egli  vo. 
|efle.,accoaiodare  la  tale  e  determinaMl'IdDl^^lè  'rk.  v«(CogUe 
dalV*  a^«««t  Iddio  comandato  a  .fMir.*le!>:Mle  AA,'m^.^  « 
tolti  gli  ucfelllfd«U*:atia,»  elle  fi  pralèittafliif«.ad  Anania  per 
tìcevere  S  pro(tfii»        ..JU.  oniiglrte  adw|M.  dell»  parole  fa 
jm^  .4M* MMn  i«d«ÌlHio  «M       VI>kfM.Mli  fuPJ* 
.«alttrirK  ^((^  l  yiM  lpi|iwii  «if«at^ft  r  Vinificare  te 


»  • 


fi>  tocVe  Eiit  8te.  k  a*  •  ai  1»  r  CD  H!fl.  nniv.  I.  e«  ^      ^  , 

«al  Harad.  1. 1.  '  l«  Sim.  Hitt  alt.  *»  V.  T;  |.  «•  i, 

C|)  ^«•Kkail.i.c»»  t^,  Mf*  *  !■  ^    •••  ahacli»  1»  * 
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cofepià  comuni, e  gli  altri  nel progrelToa  difcgnare  le  cofe  nuo« 
ve  c  più  ftraonlinarie.  Noi  crediamu  ,  erti   feguitino,  ericr' 
potuto  avvenire,  che  Adamo  fi  f'ormallè  una  fpesie  di  ^ing^ag- 
gio  in  qoeftfl  maniera  ♦  e  fe  la  cofa  fa  pofTibile,  (  ma  qui  ft« 
la  gran  diflìcoltà  )  è  moUo  ragionevole  il  crederla  vera  ,  fé 
non  fi  vogliano  moltiplicare  lenza  necefijrà  i  miracoli.  A  $1  fac- 
to ragionare  io  darò  la  rifpofta  del  W  rburton  (i),  e  più  an« 
Cora  quella,  che  il  Clerc ,  o  fia   T autore  de*  Sentimenti  d'  al- 
cuni teologi  d*  Olanda  (i)  ha  data  al  Simon,  Allorché  io  lefii 
quel  pafTo  della  Storia  critica,  egli  dice,  mi  parve  di  legge- 
re una   ftoria  pagana  de'  principi  ^^^1  mondo  ,  nella  quale  (i 
veggono  gli  uomini  abitar  le  caverne,  correre  nelle  forefte  co- 
me le  falvatlche  beftie,  unirfi   poi  molti  in  uno  fteflò  luogo, 
e  formare  focietà  e  repubbliche .  Il  Simon  fi  è  prefa  non  di(^ 
(Imile  liberti  /c  ci  parla  della  maniera  tenuta  da'  primi  uo- 
mini nel  parlare,  come  fé  di  ciò  noi  niente  Caper  potefiìmo  fé 
non  per  congettura;  e  come  in  una  materia  di  fatto  ,  della 
quale  fianio  pienamente  iftruiti  dalla  facra  Scrittura,  reOaflè 
luogo  alle  noftre  immaginazioni .  Qacfta  Scrittura  ci  rappre* 
fenta  Dio  in  atto  di  fare  un  divieto  ai  primi  padri  appena 
creati,  e  collocati  nel  patadifo  ;  il  demonio  parlante  i>oco  ap^ 
pre^o  alla  donna  »  la  fedotra  donna  indicente  il  marito  al  fuo 
ftefTo  peccato;  Dio  riprendente  Adamo  ed  Eva»  e  lor  tenente 
lunghi  difcorfi .  Tutto  ciò  fi  fa  dentro  brevifTimo  CpsrÀo  di 
tempo,  e  avanti  che  Adamo  ed  Eva  avefiéro  avuto  baftevole 
Agio  da  (^abìlire  infieme  i  fégni,  co' quali  cfTì  elprimerebbero 
i  lor  penfìerì ,  E'  egli  ooi  credibile,  che  Idd'O  dopo  aver  pò- 
■fro  lin  ftiiifo  nel  paradifo  »\i  fiicefle  dinanzi  p  ^Tare  tutti  gli  ani- 
mali, affinch*  egli  lor  deìlè  i  nomi  '  Imperocché  fecotido  il 
Simon  (  e  gli  altri  foprannominati  )  Adamo  novellamente  creai 
to  era  mutolo,  o  almeno  iidii  fapeva  che  cofi  fofTe  la  parola  , 
e  no  i  poteva  nfaturalmenre  penfare ,  che  vi   fofTe  bifogno  di 
parola  ,  meotr*  eqli  era  folo  al  mon  io.  Or  la    Scrittura  for- 
-malménte  ne  afficura,  «he'  Adamo*  pofe  i  nomi  agli  animali  \ 
tra'  quali  non  trovò  comnagiìla  a  Te  dicevole  ;  dono  di  che  Id- 
4io  formò  Eva  d*  una  cvjlola  dell*  uomo  •  Si  può  mai  credere ,  che 
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Iddio  Ufciaflc  Adinio  ed  Evt  lungo  tempo  nel  paradifo,  per- 
chè tra  ior  due  formafl'ero  una  lingua  «  avanti  di  far  loro  U 
proibizione   dell'  albero  delU   fcienza  ?  La  Scrittura  dunque 
Chiarameocc    ruppone,che  i  iioflri  progenitori  creati  furono 
colla  parola.  E  male  a  propofito  il  Sin^on  aggiugne,  che  non 
bifogna  lacilmente  moltiplicare  le  cofe  miracolole  c  ftrpoidina- 
Fie.  Non  è  moltiplicar  con  iroppa  faciliti  »  miracoli  coli*  aflc* 
rire  una  cofa  manifeftamentc  fuppofta  Jalla  Scrittura  ,  e  fen7,a 
la  quale  non  è  pofDbile  V  intendere  quello  ,    eh*  efTa  ne  vuol 
4irc,  Finalmente  in  che  ftaiO.  infelice  pone  d  Simon  i  primi 
padri  fubito  creati,  mentre  invece  di  fcambievolmente  aju. 
urfi,  come  doteano ,  nè  T  un  nè  V  altro  poteva  erprimcre  i 
fuoi  penHeri,  nè  alcuna  cofa  chiedere  ,  fe  non  dopo  aver  pif- 
fato  infieme  afliii  lungo  tempo  !  Invernai  è  un  formarfi  una  belr 
lia  idea  d'  Adamo  c  d*  Eva  col  rapprefemarfegli  come  du^ 
Ciuci ,  che  non  poflba  fuori  maodarc  altro  che  fupni  inarticola- 
ti  il  e  farfi  alcuni  fegni  Y  pno  air  altro  ,  e  molto  faticarfi  co* 
gefti  a  farfi  malamente  intendere:  che  imbarazzo!  che  fpiace- 
yole  converfazione  !  che  tormentofa  compagnia   Si  può  un  fo- 
Hiigliantc  penfarc  foffrir  negli  Epicurei,  che  credevano  gli  uo. 
mini  nati  dalla  terra  come  funghi,  nè  formati  per  vivere  m 
focieth,  alla  quale  fono  indotti  non  dalla  lor  natura  ,  ma  da- 
gli qlTervati  vantaggi,  che  fc  ne  traggono:  ma  in  chi  conofcc. 
ragione  e  rivelazione  non  pud  perdonarfi  .  La  fteUa  rirpoIU 
con  un  giudo  rimprovero  di  contraddizione  roeritafi  >1  Houl- 
feau  nel  Tuo  nuovo  Difcarfo  f*pra       originf  e  i  fondamrntt 
iifU*  inuguaglianza  traglt  uomini  (i).  Egli  dopo  aver  P»andatac 
aviuti  la  protetta  (z),  efler  evidente  per   la  lettura  de  facn 
libri,  che  neppure  U  primo  uomo  ,  avendo  da  Dio  immedia» 
lamente  ricevuti  lumi  e  precetti,  fu  nello  Hato  di  natura,  t 
che  predando  fede,  come  dee  ogni  filofofo  criaiano,  agli  fcrit- 
ti  di  Mojè ,  bifogna  negare ,  che  eziandio  avanti  il  diluvio  gli 
nomini  fi  tieno  piai  trovati  in  tale  ftato,  vien  poi  divifando  paf*: 
fo  paffo  (3)  ,  e  accettando  le  gentUefchc  idee  della  prima  in-r 
fToduxione  d*  un  linguaggio^  e  fortemente  afferma,  che  i  pri« 
mi  uomini  maodaroo  fuori  ,^uoni  inarticolati  ,.come  dftuyf 
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ior  la  natura  ,  Non  è  quefto  un  aperto  contraiJdirfi  ,  quajido  è 
rvideate  per  la  lettu:a  de*  jacrt  iibri  ^  che  il  primo  uomo  eb- 
be fabito  da  Dio  un  linguaggio?  Prefta  egli  fede  o   no  agli 
fcritfi  iti  M9sè  ?  Se  no;  perchè  pren»€tte  adunque  quella  pro- 
tefla  ,  che  ogni  criftian  lìlofofo  il  dee  ?  Se  sì  i  perchè  perde 
il  fuo  tempo  ,  e  fi  fatica  a  farne  si  lunga  Tpofizione  d'  una  co* 
fa,  che  non  fu  ,  come  fe  foffe  flata?  Dirà,  e  il  dice  (i),  eh" 
egli  Ibi  cerca  quel  che  farebbe  divenuto  il  genere  umano ,  fe 
folle  r.D>afo  abbandonato  a  fcfteflTo.Che  importa  a  noi  quefto, 
qujndo  fappiaroo  che  tal  non  fu  ?  mille  (ìllcmi  intorno  a  quel 
che  elTer  poteva  fi  poflono  immaginare.  Dirà  ,  e  il  dice  (a), 
che  non  dcon  prenderfi  per  verità  ftorlche  le  fue  ricerche  » 
ma  per  condizionali  e  i^wtetiche,  e  (Imili  a  quelle,  che  fanno 
ogni  giorno  i  noftri  fifici  fopra  la  formazione  del  mondo .  Ed 
io  rifponderò,  che ,  fe  i  fifici  s*  allontanano  dalla  Mofaxa  for- 
mazione ,  o  dicono  errori  ,  o  fan  poemi  :  nè  altro  che  un  poe« 
ma,  e  bene  (Irano  ih  rtiolte  parti,  è  quello  del  RoufTcau  .  Ri» 
manga  cdunque  ceriiflìmo  ,  che  ad  Adamo  e  ad  Era  fubito 
nella  lor  creazione  fu  infufo  da  Dio  un  linguaggio  .  Intorno 
a  che  vegganfì  tra  gli  aitri  il  Dupiro  e  Stefano  Morino  (a),  il 
qual  così  efpone  il  Tuo  fentimento:  Q^mn  nulla  iingua  fit  a/i- 
iuralis ,  (x  primus  homo  jiatim  a  creatton*  fum  coeperit  hqui 
tum  De»       cum  fua  cttijuge  •  w*c  potuit  ufu        cmmuni  aliO' 
rum  bomi/.um  con/en/k  linguam  fufim  comparare  .  Anzi  lo  fVefTo 
Piatone  (4)  fembra  ertere  ftato  di  quefta  opinione;  benché  egli 
di  più  fuppofc,che  i  nomi  delle  cofe  nella  loro  origine  avefT^- 
ro  una  naturai  convenienza  e  relazione  colle  cofe  medefìme  ^ 
nè  potefTero  edere  ftati  puri  fegni  arbitrar)  per  ciò  appunto  , 
che  avuto  aveano  Iddio  per  autore.  Se  poi  alcuno  defideridi 
fapere  come  i  primi  padri  poteHero  apprendere  per  infufione 
ia  lingua,  di  cui  fi  fervivano  ,  cerchi  il  come  gli  apoAoli  tut« 
to  improvvifo  parlaflero  fìraniere  lingue,  eh*  cflì  mai  non  ave*^ 
•no  apprefe  .  Quefto  fecondo  miracolo   farà  quafi  una  dichia- 
rar.ione  del  primo,  lo  accordo  bensì  ai  critici  avverfarj ,  che 
il  p'-imo  linguaggio  fu  molto  femplice  ,  edèndo  folito  Iddio  dr 
dire  il  bifoghevole,c  di  lafciirre  il  rcilo  air  inda (Wis  deH*  uo« 
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mo  ,  COìii^  nelle  altre  COfe  yeggi«ih<P  «►tenire  .  Non  m'  impe- 
gnerei però  a  dire  eoi  Shockferd'fl^'V  the  tutto  o  quali' 
tutto  confifteira- in  nenofillibi  i  percf^c^.  ^[iÀitQnqde  (ìa  ve- 
ro, che  i  titflìliiiii  .  quinte  IncotiUiciiiid  K<IÌ||iaoro  sforzi!' 
per  p«rltre»  prònoMiiaD  fiioiii  »•  «lie  to'lìibplléNto^ 
•  che  rffl«tc«cid«  fepn  te  dkerrib  lingae  del  mtUt^^ìà&vhtK^ 
'che  !•  flieii' eoMvM  •  le  oien  tththe  ibfl  le  pHI  iMMuitldl 
piccole  pirole  c'dl monofìUiM  ^  nooAneno  per  una  liiijphiii. 
fife,  come  noi  la  giudichiamo  contro  quello  (lor^iàb  Ingfièìll^t 
^oon  è  nécerTario  lèguire  quella  ragioit  naturale  :  benché  e  pofm: 
dirfi ,  che  Iddio  neil*  ifpirarla  s*  accomodò  ali*  ordine  delU 
natura,  la  qaal  Tempre  incominciar  fuole  le  opere  Tue  dalle 
cofc  pià  femplici  e  men  coropofle  •  Accordo  ancora,  che  nel* 
lo  (Vacò  primitivo  d*  Adamo,  in  cui  il  numero  delle  cofe  ,  al* 
le  quali  egli  ebbe  de  i»|j*tìfrè^*  nomi,  era  aflai  riftrttto,  il 
linguaggio  fa  molto  Aerile  e  iitoltatot  fk»ttlocchè  fé  noi  da* 
Bòftri  leiTici  torrèmo  CiiM»  té  |^rfM^%itMMKl^>eoì  ritrova- 
mcvtù  di  Ttrie  arci  •  c^l*  cArì  diiKnsfené'ÉW^  te  ^zie  di 
«reifeiire»  e  cali»  nctafiliche  cognizioni  degli  atifl  A 
9     klrfn  coTe^ìiénmM'è^  ìlBln^a'*  primf  uoAiHiiVtÉ^ 

^tti  ^iiikllo*'  id  a(rai<'inMr>iillnié¥o  di  vocsHcH'^^^  

diénd^'  iiègiie  iitrtiifc#inieke  péffar  dovettero  lùoltt  ìfi^co' . 
cvantiehè'  alónia  linguaf  ottena^  pMileia  ^rleskine'»  alla  qtial 
le  iè  iioftre  prefentt  (ì  veggono  pervenute  coi  tre  ttiezzì  con^ 
iìderari  dallo  Scaligero  (z) ,  che  fono  la  neceflìt^ ,  V  ufo ,  1*  e* 
leganza  .  Ma  non  accorderò  la  fteriliti  del  primo  lingnaggiò 
al  fegno  »  che  la  vuole  il  Warburton  (^) ,  i!  quale  Tcrive,  cha 
I  prittii  uomini  (i  trovavano  perpetuamente  néir  imbarazzo  d* 
cfpfioierc  Iè  foro  idee,  alle  quaK  non  binando  le  parole 
ftt  erano  efll  bbbligari  ad  unirle  a  certi  gefti  adattati  al  bifoM 
gno  ;  calinentechè  le  dbnVerfaaioni  degli  uomini ,  che  vifTero 
«e*  pfiflil  ftcoli,  formio  rtdMtM^di  pa^ote  a  d*  aziOnr.  tft 
4:irlMi  pfbfvifleiika'ìion  è  mai  tnarfcaiite  If  ttiflò'  àllìi 
MM*  lioiiMliMf  'àd'ÀdiMÌm'  iiolM  fHttt  Ml'  Ufihc^tei^  Mr  fk 
itt  iMitlb^  mpi^W  é  Vinbrfn^ .  i  iMId  èftmpli  ;  eh*  egli 
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provano  folo  il  coAuire  e  quafì  la  frafe  degli  orientali  -vagUt 
d*  efpreflloni  paraboliche  ,  congiunte  ancora  con  azioni  vive 
e  niideriofe  t  non  un  quad  edcnzÌBl  difetto  pel  linguaggio 
de*  primi  uon^ini.  La  lingua  ad  Adamo  infula  dal  creato* 
re  è  una  parte  di  quella  fcienza,  la  cui  iufuiìone  è  Hata 
da  noi  altrove  provata  (i)  •  E  (ìcconie  è  certo ,  che  Iddio 
provvitle  Adamo  fubito  nella  fua  creax40ne  di  tutti  i  n<e7.« 
zi  richiedi  alla  vita  ;  cosi  non  dee  parere  fuor  di  ragio» 
ile ,  anzi  tutto  fecondo  la  divina  fapicnza ,  che  Adamo  prov* 
veduto  foflè  d*  un  linguaggio ,  il  qual  nel  primo  fuo  aver 
V  efide nza  gli  fu  pecenariiTimo  ,  Una  oppoHzion  qui  può 
fard  ,  cioè  che  in  quedo  modo  non  Adapio ,  oia  Jddip  dati 
avrebbe  i  nomi  agli  animali  ;  il  che  è  contro  il  tedo  affer* 
filante ,  che  Iddio  gli  lafciò  alla  libera  invenzione  d*  Ada* 
ipo  piedefimo;  {^z  vidfrtf  quid  vocérft  ea  •  B-ifpondo  in  pri^ 
rat  t  che  quantunque  i  nomi  degli  animali  ifpirati  da  Dio 
foHerp  ad  Adamo  ,  nondimeno  perchè  da  Adamo  furono 
pronunziati ,  con  verità  dicefi  ,  che  Adanio  V  autor  ne  fu  » 
in  quella  guifa  medefima ,  che  benché  Salomone  per  infufa 
fcienza  fcrivefse  i  fuoi  libri  ,  verifliniamente  egli  u*  era  l* 
autQF  chiamato  p  Rifpondo  in  fecondo  luogo  e  più  di  mio 
fentimcnto  ,  che  avendo  Iddio  ad  Adamo  infufo  il  lin- 
guaggio ,  quiinto  folamente  richiedeva  1*  indilpenfabil  bifo^ 
gno  di  lui ,  a  lui  medefimo  poi  lafciando  V  amplificarlo  con 
nuovi  vocaboli  fecordo  le  nuove  cofet  che  fi  prefentavano 
ad  eflere  non.inate;  egli  b»n  potè  rabico  formar  nuove  voci 

0  per  fimilitudine  colle  infufe  ,  o  per  derivazione  ,  o  per 
unione  d*  una  con  altra,  o  aggiugnendo  y  o  togliendo  qual^ 
che  fillaba  dalle  parole  infufe  ,  come  tuttogiorno  fi  fa  in  tutti 

1  linguaggi ,  Così  Adamo  da  fe  formò  e  pofe  i  npmi  agli  ani* 
mali  .  Il  dotto  ^ochart  (2)  colla  fua  profonda  erudizione  efa« 
mina  le  radiai  e  I*  etimologie  degli  ebraici  nomi  di  molti  ani* 
mali ,  e  pretende  che  afiai  bene  efprimano  )e  proprietà  e  le 
nature  )oro  >  end*  egli  conchiude,  che  la  primitiva  lingua  d* 
Adamo  e  del  mondo  fu  1'  ebraica.  Ma  quedo  è  foggetto  di 
gran  ccntroverfia^  che  noi  nella  Babelica  ^onfufion  delle  lin* 
^ue  trattar  dotrcmo , 
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ED  ebbe  Adamo  incor  d'  infufo  linguaggio  bifogno  per  po- 
tere fen»*  litro  indugio  le  lodi  celebrare  del  fuo  eret- 
tore,  O  prime  f  nte  parole,  nelle  quali  impiegata  fu  \a  lingua 
dell*  uomo!  Ben  furono  e(fe  conformi  al  principal  fine,  per 
cui  il  favellar  ne  fa  dato .  E  di  che  parle'^h  ragionevole  crea- 
tura ,  fé  d*  Iddio  non  parli,  che  l»  c  eò.  che  la  conferva  ,  che 
r  afpecta  per  unirli  i  fc  eternanicnte  ?  yenhe ,  audite ,  ^  narm 
rakot  •mncs  fi  timetis  Oeum  »  quanta  fecit  animae  meae  (i). 
Che  è  adunque  il  linguaggio  ,  che  io  da  uomini  pure  afcolto 
in  ogni  luogo?  Parlafi  là,  e  «fl'ai  a  lango  di  nuove  mode  dì 
veftire  ,  di  giuoco,  di  teatro  ,  di  danza  .  Può  e  un  uom  dt 
Dio  fatto,  non  dirò  un  ragioniocnco  ,  ma  una  Tola  parola  da» 
re  1  si  fatte  novelle  ?  Parlali  in  quella  cafa  (  e  queOe  fono  le 
piò  gravi  miterìe  )  de*  modi  d*  iccrefcere  il  patrimon  o ,  di 
confeguire  un  impiego,  di  fir  fortuna  .  Ma  faran  quefti  d'  un 
uom  ,  che  paflàndo  va  a  Dio  ,  i  più  importanti  e  i  più  conve- 
nevoli ragionamenti  ?  Senonchè  fi  permettan  pure  quefti  men 
tei  ,  poiché,  io  già  fento,  che  di  quefti  fi  pafla  a  maldicenti, 
•  difonefti ,  ad  irreligiofi  ed  cmpj  difcorfi  .  Io  non  fo  come  la 
lingua  e  U  voce  i  miglior  uii  fitte  non  ricufino  di  preftar  V 
Opera  loro  a  tante  contamìpizioni .  Ma  fon  però  non  meno 
miniftre  di  hlin  meritate  interne  pene,  dice  Ambrogio  <i):  K^r- 
bf ramar  ....  vtds  noffrae  verbere ,  ifumm  l9qiiim$tr  ea  ,  quoi 
rwm  /on9  taetlhmr  aniitas  ntfier  ^  &  mtns  CBnfantistur .  Ah 
pittttofto,  poiché  d*  Iddio  noli  fi  pirli  ,  poiché  non  fi  parla 
deir  mima,  nV  della  debita  ammenda  de'  commelTi   peccati  ^ 
né  dell'  eterna  falute  anieo  noftro  affare  ,  fi  taccia  del  tutto  l 
éil'tga  fermontm  tnwm^  «r  iuxttriffp  if  iaffiwìat  ^  ix  m»ifit$^ 
fio  pfctaié  fibi  fUiggt  (5).  ! 


U)  Ambi.  9*  ».  !•  t,%\  ,  ..,       .  ,  .   v       ^  ;',       »  ,\» 
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•  Uom  folo  «danqne  trt  mttl  gl?  tnfmili  u' 
trova  cnere  fenza  convenevole  compignia  t- 
ne  Itfci  Adamo  a  Dio  tutta  ia  cura, e  pren- 
da fuoi  tranquilli  fonni  ;  al  Tuo  deftarfi  ve- 
drà preflb  a  fe  la  donna  perfettamente  for- 
mata,  colla  quale  altreaì  dato  farà  alU  crea- 
zion  delle  cofe  leggiadrifllir.»  compimento  • 
Che  ftrana  e  travolta  idea  ebbe  mai  An- 
notile (i)  «quando  chiamò  la  donna  mimale  imperfetto,  e  fuor 
dell*  intendimento  della  natura  ?  Initinm  primum  degtmeranéi 
9ft  foeminam  generan ,  non  marem .  Fu  forfè  la  natia  femminil 
fralezfa  di  corpo»  che  j  sì  fatt?oierue  giudicare  I'  indnffè,  o 
una  certa  leggerezia  d'  animo  ,  la  qual  (  convieti  pur  dirlo  ) 
a  queflo  feiTo  è  più  comune  e  quali  propria?  Ma  di  qui  tati, 
to  folamente  fiegue  ,  (  ciocché  da  niuno  è  contraddetto  )  P 
nomo  da  più  efTere  e  più  perfetti  cofa»  che  la  donna  non  è  t 
i»è  perchè  lieve  canna  a  robufto  cerro  non  è  da  agguagliare  , 
fiè  tìmida  agnella  a  magnanimo  lione,  dee  però  quella  imper. 
fetti  pianta,  e  qaefta  mancante  animai  riputarfi  ,  Sent  nchè 
quante  ancora  illuftri  donne  a  djfcfa  e  a  grand*  onor  del  lor 
fefTo  potrrbbono  qui  interporfi  ,  alle  quali  valore  e  co(Yanza 
han  procacciata  eterna  ùw»  ?  Piciw  ne  fono  gli  annali ,  e  piena 
r  antica  e  nuova  profana  fìoria  :  ma  in  qneflo  luogo  fon  da 
ricordare  più  convenevolmente  le  Debbore,  le  Giaeli ,  le  Giu- 
ditte, e  ne*  crirtiani  feroli  le  Agne^i  ,  le  Agate,  le  Caterine, 
le  quali  o  agli  fpaventofi  nimici  della  nazione  dieder  con  for- 
te braccio  memorabili  fconfittee  morte, o  vinti  i  crudeli  mar- 
tiri de'  frementi  coronati  fi  fecer  del  proprio  fangue  tomor- 
ttlmente  gloriofe  c  belle ,  Ami  cu  fola  (i) 

•    $t  Ver- 

fi)  Acia»  Dt  tcMt*  aaloi.  1»  4*  €»  §.     (a)  Dani,  tuàd»  Cani. 
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9»  Vergine  madre  figlia  del  tuo  faglio», 

»  Umil  ed  alta  più  che  creatura  :  .  , 

>»  Vergine  fola  al  mondo  ienza  efempio  (i), 

fi  Cui  nè  prima  fu  fimil ,  nò  feconda,     .   '   *  ' 

p  Cbe  *l  pianto  d'  Bvff  la  tlIcglreiBt  torni ,     '  - 

-   •  •       •  •  .  • 

tu  fola  ,  feoB*.  altte  .rftmmeaiorarea  allt  doonefea  coiidisiOM 
Meato  Imi  «  rechi  grtndii&iui  pregi  «  e  gloria  »  e  nolMltà»  e  re. 
ipfrenta.  Così  ciafetina  donna  a  cootìnovare  in  fé  attende  (Te 
ttli  cccclfi  «fempli  di  vslor  vero,  nè  i  Aioì  giorni  perdeflè  mi- 
leramentt  e  i  penderi  e  gli  affetti,  (Iccoine  le  più  fanno •  In 
vane  e  minate  e  iifadMòft^'occup/izioni ,  per  acquiftarfi  una  ma- 
le immaginata  colpevDl  glori^?  Or  la  natale  divina  origine  del- 
la donna,  onde  in  lei  un  naoYO  onore  dersva^«giue  da  làosk 
è  fpofka  y  afcolciamo  •  ''j  ti  r 

DlCHUKiVàÒNfi.XfiTTElUlLB*  T  B  8  T  O.  : 

.      *  •  •    *        •   .      .  '  .  • 

Iddio  adun.que  po^o  Vm^-  '  X  XI.  Smmjff  ergé 

ìììmo  a  creare  la  dotina  gir-  'D9mtutip9us  foporem 

Adaìna  in  alcoeprofeDdo  in  Adam':  atm^i/e  oh^ 

fonno  ;  «  -  dal*  corpo  Hi  lui  Jérmijfet  y  tulh  unam 
fenza  violenza  diftaccò*  una^.  dcjioflis  ejut ,  ér  r#* 

toHoU  9  riempiendo  allo  ùtf*  flcwstisétrmm/'^to  ea» 

fo  tempo  di  carne  il  voto  luo*  i     v  . 

go.  Della  prefa  coltola  egl'  XXII.  Et  atdifica* 

in  uno  liante  foimò  un  va-  avV  Dominus  Deus  co* 

ghiffimo  corpo,  al  quale  in-  ftam  ^  quam  tulerat  de 

fufe  uno  (pirito  vivificante;  Adam  ,  in  mulierem  ^ 

e  fu  la  donna  creata  de'  na-  aidt^xU  9aM  ad  A* 

turali  c  de'  fuperni  doni  a«  i  .« 
dorna  in  quella  mifura  »  che 

a  lei  più  conveniva*  Si  deftò 

T9m.ll.  W  Rrt 

II)         a.  «aM.  % 
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intanto  Adàino»  e  il  divino 
artefice  la  nuova  opera  fua^ 
gli  prefcntò»  quafi  le  prime 
umane  nozsedivinamente  an*  . 
provando  j  e  infiieme  il  modo 
gli  fe  conofcete  »  che  a  prò-  ^  , 

durre  la  novella  fpofa  tenuto  XXIII-  Di^rfjf# 
avca.  Adamo  pieno  di  mara.  Aiam  :  H9€  mmmé  §* 
vi^l  a  e  di  contento:  Ecco  ex  ojfihmt  mth  %& 
adunque,  diffe  ,  la  da  me,,  ro  de  carne  meg:  bM 
cercata  compagna  della  me-  niocahittirVirago^ 
dtfima  fpezie»  oOb  degli  offl  niam  de  miro  jum^tM^ 
miei ,  e  carne  della  mia  car»  eji  •  •*  * 

Be;  ella»  poiché  dell'  uomo 
è  parte  e  qua  fi  una  ilefla  co- 
fa  »  con  piccola  differenza  a« 
vràilmedefimo  nome- Per-     XXIIU*  fì5^«** 
laqualcofa  V  «omo  da'  fuoi  *r#«i  re  linone  $  hom» 
jeniiorì  esiaftdto^  fi  partirà  féfHm^^f^  àr  ms^ 
per  feguice  infeparabilmente         >  é^A-gdkgereM 
U  donna  ,  che  per  moglie  a-  e/xori  fiite  ;  &  €rmw$^ 

vrà  tolta  »  e  come  >tn  un       J^  j%}£l^^ 
corpo  due  perfone  faranikf  .^^^^HT^fRI*  • 
qosì  I  primi  autori  del  gene-       y.Y.V%  Eràtgm$fm 
re  umano  nel  felice  loggior-    uterqtie  nudus  ^  AÌ4m 
no  del  paradifo  furono  ac-  fcilket  &  uxor  ejt/fi 
compagnati ,  e  veftiti  della-  &       eritieJeehaMt  • 
bella  innocenza  fcnza  difor-  . 
^fUaeekttO  di  paffioni  nudi  di 
corpo  andavano  q uà  e  là  fpa«     ^  .  < 
mndo,  né  delU  lor  nudità 
^vean  roflbre  I  anzinè«ooor« 
li  pure  Ica*  erano  • 
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COI  ièmdio  capitolo  cooipHitt  tbbiaaio  k  J^itaw  édP 
oper*  della  crcttiooe  •  •  vednco  V  ordine  ctai  namralo, 
come  loperuo  dalla  VrowUeoift  iabilito  |Mit  V  lOflio  •  Di 
nuovo  qui  eade  il  dover  confaiar.  coloro  »  che  qnefta  parte 
di  Mofaica  narrazione  crasferifcono  ad  allegoria  e  a  p^raboli* 
€0  fenfo.Tra  quefli  il  principale  è  il  Gaetano  qaal  non 

dabica  d*  aftermare,  che  niana  delle  raccontare  cofe  nella  for- 
aiazion  d*  Eva  dee  incenderfì  come  realoìcnte  e  (loricameote 
avvenuta .  E'  vero ,  che  nella  produEìon  d'  Eva  dalla  coda  d* 
Adamo  fa  rapprelencaro  il  miflerio  della  ciAiana  Chiefii ,  che 
dovea  nafcere  dal.  lato  di  Grillo  giacente  fui  letto  della  croce, 
•  nel  mritaggio  d*  Adaipo  e  d*  £va  fu  f gursti  la  fpiricuai 
fOflglantion»  di  Criflò  colle  Chtefa  iMofinia  fecondo  V  Apo* 
ftdlo(»)3  S$tMmimt9m  htf  mtgnm  tfi  ,  eg%  mgum  Hu  it 
Or(/fe  it  h  Stthfmt  e  come  io  plà  Inogbi  efpone  Agòfti- 
«o  (|)i  M  dice  però  doveri  riMere  tttttt  U  verità  del  teib 
letterale,  noo  avendovi  maggior  ragione»  MTcliè ioiaeralninip 

10  altre  cofe  avnoii  qnefta  fì  debban  prendere ,  e  qoefta  no  • 

11  ohe  è  così  certo  «  che  Girolamo  (4)  pronunzid  ,  eflere  del 
tucco  infedele,  e  non  credere  in  Dio  creatore  chi  non  crede 
^J0m  a  De»  piéfmstum ,  tvam  ttc  €ùfts  ilHus  dr  laiere  fabri^ 
iatém,  e  con  foaiiglìanti  maniere  park  Ago{lino  (5)  ,  le  cui 
teftimonianze  ,  fictome  quelle  degli  altri  Padri  riportate  fono 
da  Natale  Aleflandro  (6)-  V  apoftata  Giuliano  per  foftenere  , 
qdbre  una  favola  ia  m^ntota  prodoeioa  dV&vA«  jlicea  ,  cb* 
file  non  foio  teii  non  /arebbe  s^mmm  ad  ^davot  M  nn« 
fi  la  fiia  eofina  •  ^cbà  eUe  .fofpinto  V  a? rebbo  aVa  difnb^ 
éimt^  •  e  fiiKogli  perdere  le  delizie  del  paradifo  •  Ma  Cir^ 
In  (7)  eoo  fluolfe  raglonT  «onyinfe  U  falfo  argomentar  doli*  n* 
pofiau  »  •  trall*  altre  con  qnefte:  che  la  donna  t^jutrix  .  .  •  • 
PliÌÌ9f  déts  é0  t  mt  pro€r,Mnéis  iibem  inffrvirti ^9  eh*  efTa  vo« 

ipnrfHaint9Ctaial.fi  fervi  del  dono-4e&  libni#  «MNo  e  lei;» 

'.*..•-  9  f  '  ^  \'  % . ,  ino*  !i 

CI)  Ctkt.  hte.  (5)  Aa»  de  Gen*  id  Itr.  I.  i.  c.  ti  6c 

Ò'  Ephef-  5*  2t.  1.9.  e.  i). 

<9)        TraA.  w     Job*     CIn  It  (/t)  N*  Al.  H.  E*  V*T.  t««  >•  Oif.j» 

e»  I/.  g(t*  « 

Hù  tUm,  Coanwai»  nN  id  9Wm  •  tfl  Cf  alili  Al-  «M»  ieliae.  I.  ^ 
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come  •  tatti  gli  uomini  dato  dtl  creatore  :  Vélmwtétrih  fstippe 
m9iì§ailMu  rms^Miittreatuìtà  regifmr  éé  là  flì^à  rtStim  eji  , 
^  éd  i§wtréfÌMm  ii^ers  pfpenfione  ftrtw  i  onde  ed  iva  libe* 
*fti4ie«fe>òcè  refifltre  al  ferpente ,  e  ^daipo  aiT  Bva'.  t^^e^ 
ttno  dalla  Ietterai  -verità  del  tefto  Mòfaico  trae  quello  ..per 
gtand*  iucoaveoif nte  :  che  la  coftola  ,  dalla  quale  foumata  fa. 
Bva,  o  era  neceiTaria  ali* integrità  del  corpo  d*  Adamo»etoU' 
-^agli  reftò  mutilo  e  difettofo,  o  era  ibprabboDdsnte  e  fapcff*^* 
flua  ,  e  dovtà  dirfi,  ch'egli  fu  creato  ce  n  un  corpo,  deforme 
e  niofìruofo  .  Rifpondo  ,  quella  efìere  una  di  quelle  puerili  dif- 
fìcolcà  t  le  quali  la  preloiicuofa  umana  curiofiià  fuole  opporre 
alle  opere  d*  Iddio  ,  che  fa  bene  infiniti  modi  a  noi  tgnot  iUmi 
di  torre  tutti  gi'  inconvenienti.  Contuttociò  dico,  che  l'ebrai- 
ca voce  lìeitib  tradotta  dal  latino  interprete  coftam  può  ugual- 
Diente  (ìgnilìcare  fianco  »  e  ffié  ;  e  prendendola  per  fianco  è 
agevole  riinciHgenM  del  tetto,  che  Udiò  dal  Iato  d*  hàUBiù 
coUe.uQ  foco  di  carne*  perchè  fapieneiifiinameM'.volM,  che 
Il  doima  formtàfofle^delPiiomOtlt.qoal  ceree  poi  «o(hx da  Dfci^ 
gli  fa  riGittt.  In  qneitla'reoipliee  ieterprecasioDeJiioo-  è  elciinc^' 
degli  (conci  precefi  dal  Gaetano .  Quindi  cól  Maimonide  ofTer- 
yi  ilGrozio(i),  che  fecondo  i  Settaoca(a)  è  U  parafiMfle  Calli 
deo  la  ropr«dd«cca'«òn|ica)voce  eTattjlinièiite  'coprÌf|)onde?ehbe 
•Ila  latina  pórfitnem ,  laonde  il  Grozio  vorrebbe  così  tradotto^ 
ti  nodro  tefto  :  Talit  vnam  portìonem        frptrt  Adam  .  •  •  • 
aeéificavìt  partente  quam  tttlerat  di  Adam      in  muUerem  * 
B^'irften^jifi  il  to0am  della  Yplgau^;  «  può  diirA  coli'  Eilio  e 
col  Menochio(}),  che  Iddìo  prcfe  la  cofta  d'  Adamo  veftita 
di  caroe,  e  ^he  dove  il  tello /ilice ,  Rtpltvit  cafnfm  prò  fa, 
intendertfì  dee,  che  gli  rifacefl'e 'còlla  carne  Itiileme  la  coda  i 
nelchè  non  cade  alcàn  *  tnconveolfente ,  perchè' Adimo>''' miittf 
riebbe ,  quMiò  AMMzrtvea»  Nondimeno  »  perchè  più*  loftèral^ 
ttent&'par-dlril  ,';che''ìddiO' in  làoga  della 'pfcTa  ìeoft»  tlj^di^ 
di»fle  ed  Adamo  altrettanta  oant ,  fi^/lr  ^«emi  dH  i0k  tj^t  'fiff 
f^gvh  immm  prò  m\  vi  ha  chi  oflèrtato  avendo  delle  ktòio« 
mia  d)el<>Ì06r(l9  WtnD  dispari  le  f^iniB/'«Édàn(Sfi^ds1le>  vertebre^ 
allo^flerno  »  bn  peoftco»  che  U  -'èpinyito  impiegata  folle  dal 

CfjMF 

A  .   .  f  .: .  :' .  ì  .      .    .•  :  ,  ^  •  ."5  t» 

'  (  I)  Grof  fate .  *  (|VSÌ*  Da  •  Màaoieb»  iia«    ■  * 

la)  Qp^c*fiM4*  «Ili  aCt  ||«  i2* 
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creatore  a  formare  il  corpo  a*  Bti ,  che,  acciocché  mutilo^ 
inon  reftadc  Adamo,  reptevh  caritém  f^^na ,  Aflal  comune-"^ 

-mente  (i)  dop«  S..T«m»ffty  (l)4MctfiK  cht^clia  cedola  fa*  ' 
m  ad  .ildalno  coiifi8MtiK^f0fife  ^Ifmi  particolare  , 
im  necofrÉrM  come  t  yriitcgptò^i  gen«<É^lfti#i4a  cai  liclt  ' 
^Iho  tkcfvto:  donrBfil-l^rrftMiiÉ^  M^Wi  per  qac^  * 

^rcfiè  qaellt  colte!»  jèwv  i>aw^dif  llyiiKèHGted;^  iììflM||uk' 
ialo4o> locati^  e  di  carne  vefl'ita  y  che  niuna-  dètormìrb  i^^^^ 
•  pÉirhra  ;  v  poiché'  di  vclki  gl^  f  a ,  rima  fé  ni  u  t  ilo  e  difettimi 
-prrch'  ed'a  non  apptrtòneva^lf' ìfit«||rlt^  dell*  ihdiVidiM)  tò^^. 
•d*  /(damo.  Se  a  queOcrirpofte  s*  ajrgiunj^a  forXe  lapiè^^eft* 
■accennala  da  Agoftioof^),  che  la  mutaz-on  fatta  dal  créatoré? 
d*  una  prccoU  coiVerella  in  alircttatua  carne  non  inferifce  al- 
-cuna  foitanzial  variazione  nel  corpo  umano,  nè  mai^gior  nè  mi*' 
wnor  perfezione,  ma  uguaje;  6*fe^mt^  fi  Yieofdi  la  certa  meo-» 
^  vera  ftfpofla  del  GrtWtón*>^t^)."Ml5^  .  rmt»m 

ftH  ^  qui  4pfi     4%èék9P%ihìA^o^z\B^ÌmmllÈi^tt  foddisfac^ 
*to  agr  Inconveniemi  inlingSiiali  M^'O^ho^vé  dbjttM|^da^ 
-deifti,  che  per  torre  il 'dteditò  tÉHi  rtveUzIoné  haliitoWagge^ 
rata  1'  mverìfinafgitiiiradil  prefatR^irmi^  lÉÉM|ikI> 
a-ch.  GeooTefi!(4$).  j       -^«t't^i  t^**?*'  Mi  ti 

Il  tede  dice,  i^^dio  addorf^efilafé 'A%%ò*//aMi^ 
/t  ,  •  .  ,  DchÌ^  fféf9m^4n  AìlÉfn .  A^nìtr  e  Simmaccf  tradu* 
cono  fùnM9  gr^ve  e  pre/b»</o  r  f  Sett'art^  *Ì^fi  *  c  èo^ì'Tinten» 
de  la  più  parte  de'  Padri  :  Quanf  qm/j^ue  ab,  ìftis  vijìbiifbus 
rebus  tn  in/erhra  inrflitgendae  réce{Ìlfnt\lj6t  efl  /lùtem'  qttélfi 
cbdormifcere  \  tanto  melius  fincfrìus  illuH  vif'et ,  dice  Ago* 
ftina  (7).  irGrifoftomo  (8)  cbìanìalo  corpoWTontt&  ,  ddpo  il 
q lille  Adam©- ebbe  TiveUzione  del -rtitfdb ['  émf  ^p^à  ^ft;/t^  fof^ 
Aiata  Bva  ,  b  mtftet)^?pc^r ^"^ttcM»  (i^ìf^fitr  .  Unifcai)^'  coti 
Sprinti  e^^MiHUmci  iln»ls4Ti^lpni''l9;^1ftlòne%  -  c^o9'*m 
Hiflè  Mcinl  Ibiiiib  |««facr.  hi  quclW^lAìo  i^h«'1blll'')ii»tmMl 

•.. -,  ,  v; "il*   rAf«  .  VA      .»..iTn  tt^*.*.Vv.'\  t 

•*yM  sniffi.  ìkVè*VoR.'VtSi».Vè:-tÌ/^'*''  rf,  ?;'eir^is«Elem;  tfclSè?  p'V.'prop. 

AV  J>  A>  Serif  pnekA.  Tbeol*  t*  i*  tf •  4*     ><  ^^q. 

a.  pcael<a.  <7)  Au|.  de  G«n*  <oa<  Mtnicb.  1.  a« 

f»)  a.  Thf    p*  n*  9**  a     ad  a*  c  u.  -  .  r       •  -  ■  • 

«r»  verer.bifij  ^  '  't  'f>  ..ffe,  Chryf.  I^c^  '  ' - 

l4)  Aug  de  G«ii.  «d  Wxi  1.  9*  4*  ié«        (9)  Epiph.  Ha«r«.4B»  faille*  lefl^  li 

<5t  Ghiyfr'IMb^.'ia'At^-  O  daKiM«*«fef    -  ' 
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fi  ;  e  farà  ,  credo  ,    U  pià  irtn  rpofiione  ;  perciocc^  è  il  leni- 
rai Como  non  inpcdUce  li  divlM  ftirtlMìone  *  gnil  ffnde  in 
ceno  «odo     imm  pià  Ubtn  t  rktverla.*  Suol  4i|r  timer- 
preci  (i)  addiirii  ptf  ragion»  étlIT  «vere  IddiO  doluto  formir 
Bvft  nM  (ÌHiiio  d*  Adama  »  perchè  qneitt  mi  dolore  twéSi 
nollo  ilàcceiiMm  dolU  co(Mr.  Afaftiiio-       «  fM»  aio  atiri. 
fo  neritamcnte  •rifiuta  si  falca*  ragimio- dicendo »olaile  effanrt, 
che  non  A  defti  al  fenciril  ponar  via  un  oflb  o  un  petxo  di 
carac*  Che  fé  fi  dica»  che  Iddio  in  Adamo  impedì  il  fenlb  del 
dolore  «  riTponde  H  gran  dottore  ,  che  *l  potè  ugualmente  'mm 
pedire  io  Adamo  detto  s  PtterMt  trg9       vigilanti  fine  d^htf 
9V»lief9  ,        fterat  dormienti  .  Pìiicenii  adunqae  più  il  dire 
con  Agodfno  medefìmo         che  iiu  ecfisfis ,  qwam  Deus  im» 
mijit  in  Adsm  t  ut  Joporatmi  nbdormirtt ,  rtQe  inttUigitm  »Ì 
toc  immijft,  B$  ix  'pfi«'  mens  per  etjlajtm  partiieps  fitret  iam» 

9§$  le  mvtjff/mé  •  ièc«ido  il  «pià-fre^eme  divina  eciftaine,che 
crovtano  mito  S«iitMim  «  di  liMlafit  mI  4énm  te  fapem 

•  •  • 

Pcreb^  febban  placìdanienre  avvM 
M  Da  quel  legame  fur  gli  efterni  fiQnilf  •  ' 
.»»  Par  col  peofiero  ei  timird  dipinti 
M  I  varj  oggetti;  e  Tiaptù.a«»ii« Jmeiifi 
.«.In  Ipr  voèiò  fU  ^«ardi  :  *  < 

Ila  cantato  del  fonno  d*  Adamo  acconciamente  il  Menzini  (4)^ 

"  .  CarcaDft  tppfeifo  le  ragioni ,  per  le  quaK  Iddio  formar 
9tXh  la  dopna  ooa  deUa  i^rra  »  come  formato  avea  l*  uomo  » 
^a  d^  «11^  coftoUi  4ttt*  mu»*  Rifonde  Agoftte  ($)  •  con  ciò 
tmf  Iddio  il^iaSflgr  rélmm  la  mmdic  e  r  amore,  ehé  deé 
cflm fra  ifiarita^is  1^ «  •  •  •  witmPÈfhs  n  à^àmnàtMim 
ip0§i  f§tk$à$h  mdftt^  wkmUtm^af  #eo(ari|j#»  /  m 
Ì9t¥r  ft  wé$mrsp  fmUiféim  9  w&m  ffhm  fgMHwii  effe^ 

(•)  Chryf.  I.  c.  Perer*  hlc»C^»hh»     Cl^  U,  de  Oca,  a4  II i> !•  ^  C* i«i 
IM  Aia.  Tfa»r  tette (ti^M  Q$àÈ^O^à»ti^mm 
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dli  AMiini  fofle  un  folo  uomo  principio ^'^^^^MMÉ^Nit  fa  4t' 
FMfo  «rpr«fla  otglii  Atti  (i)s  Mt^t  tae  «éS^^K  /^«m  ito* 
fMffvii  ìnkabitért  frftr  uìihtrfm  faàtm  terw  .  S^Tommi- 
fo  (^)  ceca  U  ftefli  ragione  ,  ma  di  più  rifìecte ,  che  %i  tal 
tiantera  di  produssiooe  Iddìo  d*  indicare  incefe  ancora  la1||gnl« 
dell*  uomo,  e  la  parti£9lar  romigltanza^di  lui  con>  Dio  t  pacu 
chè  come  il  folo  Dio  è  principio  di  tutte  le  cofe  ,  così  il  folo 
Adamo  efT'er  dovea  principio  di  tutti  gli  uomini.  Aggiugne  » 
che ,  quantunque  X  uomo  e  U  donna  fieno  della  ftefla  natura  , 
Yolle  nondimeno  il  creator  f<ire  incendere  «  che  i*  uomo  è  ca« 
po  della  donna  ;  pia  iqÌicmitiC^»«oiiie  la  doma  MO  dee  aver 
dominio  Topra  V  ,aQffOw^<Qi|f|Mé»  fùtmM»  Mia  Mi  A- 
diiBO»  così  V  «omo  Ma  éat  trattar  la.  1^^|M^||oaie  ferra t  c 
poTÒ  «0»  fa  fatta  da'  piedi  »  art  aotae  oM#MiMutairke  ; 
U  ^  lieiie  h  dalla  coAoU  .  denotalo  t  Nrqàtimmm^^t  49- 
mkm  m  frifmn  ;  de  «rfie  «t«      fiméta  it  tspiu  :  fc- 
htt  4  W9  d4fpUi  tsmpkim  fetvttìftr  fitbjeófa  i  &  ide9  wvm  W/h^ 
Urm*ià  dt  ftéibut  •  Qatfti  ragione  è  ponderata  dal  rabbino' 
Abarbanele  preflb  il  de  Muis(5)  ,  dal  Pererio  ,  dal  Sacy  ,  e  dal 
S.  Romuald  (i).  Altra  ragione  dall'  Angelico  portata  è  ,  che  ia 
tal  produzione  era  figura  e  mifterio,  e  quel  gran  fagramento 
d*  unione  dell»  Chiefa  con  Crifto  •  come  dall'  Apertolo  fu  ip» 
pellato  ($).  Or  poiché  la  fola  cottola  d*  Adamo  naturalmente 
a  compor  non  badava  T  inlarp  «pepo  dV£va,  il  domandara  Oi^ 
me  il  divino  Artefice  pur  biftare  H  laeeflb  è  tui  volar  fapere 
quel  che  Iddio  «Dii.di  ha  rivaia»».  Koo  è  da  diro,  parò  >  ok* 
agli  ai»  che  MMava  ft|iplift  eoa  «m  Mafia  di  iraé^ar  crea» 
4^  aieata,.fiat^^  •  «Ma*  è  %^  detto ,  U  r^foaalà  creazio^ 
«e,  fa    accetti. r  anima  raaionale  »  fu  fatta  taf»  «al  foW 
priaiQ  glofao.«  fNOiè  heoil  verifìmUmcaaa  Iddio  o  eoo  «ma  • 
M  Altra  materia  /Craata  il  primo  giorno  fof^ira  i|oel ,  chO 
fH^aoiaUiiMBara  far  IT  iaicgrità  o  fodiMiooa  4il  4oontf(o 

•    -  *  iBoa»-  ■ 

111  AA.  17»  Wttt,  S.  Ho».  Abfl||  da  Wfìt^  •M** 
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c«rpp.  n  GriToftomo  (i)ri£lttte'  Mh  hA^Mò^iMiJIui 
mt.i§Jt$m  im  wmlinfm  »  ^jctnéo»  che  ^tc^yhhmo  Im  firn 

CQta  •  cioè  da  00&  gi>à  fof miaiv  qntle.  altro  iioii  ibaii* 
cava  par  « flìer  corpo  «mano  clic  U  pcrfezìoor^  beo  4iflOÌ)%^4 
brUtié^  Adii  dal  Pererio  riportaci  vi  fatino  akve  poco  impof» 
tinti  €  troppo  arbitrarie  rifieffionic  Tutto  b«iisl  feèondo  U  (lo* 
ria  Adano  prefTo  il  traduttore  del  Milton  {a)  fusolmido  il 
ilio  leiUiico.  ibniio  dice.4lci.diw4no':facitorB^  .  :  .  .  . 


.  <n  Cl^c  inchinato  m*  aperfe  il  manco  lato» 
. .  «>  E  ìixìz  cofla  indi  tolfe  ancor  fumante  ' 
•.      Di  fpiriti  cordiali ,  c  il  viftìì  fangue  «j  .- 
■> .  :    n  Frefco  fcOrreavi  i  larga  era  la  piaga, 

»>  Ala  di  carne  s*  empiè  cefto  ,  «  ialdoni.: 
i  »  •      »  '.•f:'*3  '     *«>  /-i  ?»  «>  n-.;i       .w   ì  .    -•      •.»  • 

ATV«dsctiBenre  netta  fpofitton  Icicoralt  ha  detto  *»  elio  al  for- 
«wto  .corpo  d*  Eva-  Iddio  infaft  l*  anima  rpiricualc  *  la  qual  do- 
tò di  dofti  naturali  e.  fapemi ,  Pt^mx  fttMto  r-aoina  d'-  Ado- 
iBOt  alai«iio>proporxioMbnoAte  o'qti«nto*a*ano^^  fi  coti* 
Tcniva  2  pe^cbè  quantunque  Mosè  dell*  ariima  non  faccia  meru 
rione,  i^ondioieno  fena'  ckiin  dubbio  qùeU'  infufìone  (ì  vtfolo 
intendere  ;  e  baiVevolaMHIte  CgU  nei  prioM  ctpitolo  avealo  ac- 
cennato à\cenàOt  PMCiémus  bùtnhem  ad  imagincm  &  Jffn'tliendi* 
nem  noflram  {3).;  dove  non  men  della  donna  ,  che  deli*  uomo 
ragiona (ì  i  e  1'  immagine  e  fomiglianro  con  Dio  principalmente 
Dell'anima  è  collocata ,  come  a  Tuo  luogo  abbiam  moi>rato(4), 
.  •  ;  Adajnp,  dedatofi  efclamò,  H^t  nunt  •/  ex  ùffìOnr  meis ,  ^ 
iéfM  M  ^me  Invece  di  ttmn  1*  ebraka  voce  propriamen*^ 
te  fi.rcodc  Jirr  «jr#;  donde  i  Talmndifti  prtflb  il  S,'  Bomaaid 
cT  Bideggàco  (5)inlèrifconofaTOlcggiaiido't  cht  AdamoiiìDanat 
id  E%ia  eUba  wiiValtra'  moglie  ebiamaia  .LHìt^  ».  e  formata  di 
xtrf%  «  dalAa  qoalé  per  ajo-^awii ,  di*  cgif  eiv.  con  tei  ftato»  nt* 
Il  cr9t»>  non  uomìiri»  ma  deMìj*  Laonde  'vcggendo  la  koamk 
da  mogHe  dal-  fncb^  cioè  «la  yn  corpo  ii^atnr«fimiiaca<  cfitlaMÒ* 
O  cdcflò  avrò  una  conveniente  moglie  »  che  mi  darà  per  fi* 

glino* 

'  U)  chryf.  Le.  (.)  X.  I  iiat»  XiV*  a,  «ai  fegg.  ' 

iJi  vaa*  *•  a^  ,  ^g/g^  Cmic*4> 
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gìiaoli  non  d€nionj ,  ma  uoniini.  Il  giufto  fcnfo  dell*  cfclama^ 
alone  d'  Aliamo,  che  per  rivelazione  conobbe,  Eva  avere  avu- 
ta da  una  cof^a  di  lui  l'  origine,  può  efler  doppio.  Il  pruno, 
che  il  nunc  ,  o  1*  ba4  vue  rifcrifc»fi  alla  raU^^^  fatta  degli 
animali,  tra*  quali  egli  iion  tvea  trovati  una  a  6^ |iBÌgiiaiit« 
compagna,  onde  efclamai  Oré  tì%9  quefia  viàs  sì\  ékg  mi  fi 
fr^fenta  una  cumpagniù  étUé  mU  fpiziw  e  métuwé.  11  lf<Mn^ 
dWo  può  èflere.cte  Adamo  faccia  una  aiftinzione  wtna>^ 
tàcohr  maniera,  onde  fu  fati*  la  pri«ia  donna ,  e  quella  .  « 
de  prodotte  farebbero  le  altre  avvenire  ;  quafi  dkeOc*  Que- 
lla prima  donna  dal  folo  uomo  procede  ;  le  altre  generate  fa* 
fanno  da  nomo  infieme  e  da  donna .  Così  il  Griroftoiro  1 0*  • 
tte  pare  più  coerente  al  conteOo  la  prifl^a  iiìtelllgenza  .  Può 
ancora  queU'  efclairazione  più  feirplicemente  fignificare  la  fret- 
ta conpiuBzione  e  quafi  parentela  ,  che  paflava  trall*  uomo  e 
la  (^rrna  formata  del  corpo  dell'  uomo  ,  llccome  l  abano  (r) 
chi  mò  il  Tuo  nipote  Ifacco  ,  meuni  es  y  à  **r»  mea  \t  AbU 
Bielecco  ai  Sichimici  diOe  .(3),  Os  vefirum  ^  tm  vefif  Jum. 
Così  Virgilio  fa  dire  alla  moribonda  Pìdone  (4)^ 

Bx^rìare  ali  quii  W9pJs  fU  mìm^ 

Ma  «ertawenre  'm  Adamo  effetto  anche  fu  di  fubita  lDan<«4* 
glia  r  efclamaxionc  nel  veder  daxWi  •  ^  »  vaga  lat» 
fura,  che (5) 

^  Mentw  4  leggiadri  Sguardi  intorno  mnòve* 
^  Tanto  hi  di  forzi  alla  beltade  unita, 
^  Che  M  tutto  avviva  ,  e  d*  ogn'  intonto  piove 
^  Dolcezza  incomparabile  infinita  ; 
^  F.  per  far  tante  e  si  mirabil  prove, 
^  Par  eh*  abbia  ogni  virtute  il  fol  rapita, 
.      „  Che  *n  citlo  e  *n  terra  ,  e  fovra  I*  am  «  X  -OndO 
^  Ajmo  conforto  ed  allegresW  Infoide* 

ma*  egli  tutto  di  gioja  clplmo  ftiolft  Ui  n"gn  ^ 

IO  Chryf.  I.  e.  Aeoeld.  4- ^J'^ 


Digiii/ea  by  Google 


5o5  t  t  2  I  O  M  1  XXVÌ. 

Tu  fei,  prenden  lo  a  dir,  cor  del  mio  core^ 
„  Dall*  Olia  m.e  e  dal  mjo  funco  ufciui 
^  Fv3  tu  lei  di  me  parte  migliore  , 

Glie  ì  ciel  diè  per  contorto  alla  mia  viM  i 
„  Di  ce  diverfo  il  mio  voler  non  lìa  > 
9,  S*  una  è  con  1*  alma  cua  l*  anima  mia* 

*  * 

HéiC  VQtéhiiMf  vira^»  »  ^uomsm  if  vif9  fumpta  e  fi ,  egli  (è* 
gttfcd.  Neil*  ebraica  lìngua  meglio,  che  oellt  latina  »  appare  U 
fonifgltans»  t^al  notte  deU*^fioinoe  quel  delia  donna  ;  ' poiché  ^ 
incer viene  la  giunca  d*  una  loia  lettera  ^  d«eiido(ì  1^  uomo 
Jftbt  ,^  la  donna  lfiha\  la  qual  (bmigltanaa  non  è  canta  tra*. 
Vir.esPlrs^o  ;  anzi  virago  più  veran.entc  figuiflca  donna  d* 
animo  virile  .  Nella  noAra  kaliana  fiivella  non  lia  luogo  in  nian 
modo  la  detta  allusone  »  non  avendovi  alcuna  fi  d.  il  te  ud  ine  trai- 
le voci  uofTf  e  donna  ^  perciocché  non  abbiamo  la  voce  L'orna» 
Bensì  nell'antica  i.-tina   lingua  per  teOinionianza  di  l-eito  (i) 
era  per  donna  F/> j ,  che    perfctcan.ente  efprinie  la  foniigUan- 
za  con  Viri  Foeminas  mntiqui  quas  nunc  éicimus  y  t^'iras  capei» 
lavanti  unde  adbuc  permanent  l^irgines   <^  Piicgihci  ,  Dalla 
efpoda  aliamone,  che  nell*  ebreo  trovafi,di  quelle  due  voci» 
traggon  gli  Ebrei  ed  altri  ancora  argomento,  che  la  lingua  d* 
Adamo  f  e  eonrcgveocenieDte  la  prìiia  del  mordo  fuiìe  *1* 
ebraica:  a. Tuo  luogo  noi  efafflineremOy  Te  vaglia  quella  ragiuif 
ne  aU*  intendimento* 

Il  verfetto 9  che  nel  cello  viene  apprefTo,  SÌ9/t'Kéb$em  re» 
thqvet  bùmo  patrem  fuMm  ùiatrtmtét  ùàkàerebit  ux9ri  Jmtt^ 
^  frtmt  duo  in  carne  uno%  non  ben  iì  conofce  »  fé  iia  d*  Adamo  i 
o  del  divino  fcritcore  Mosè  per  dichiarare  più  ciactamenre  il 
vincolo  del  matrimonio .  Gcfucriflo  in  SI.  Matteo  Ittcerairoence 
inrefo  (2)  1*  artribuii'ce  a  Dio;  Ao»»  if£tjiis  ^quia  qui  jttit  ho" 
mincm  ab  in'iiio  ....  dixìt  :  Ptopter  hic  Hitfitttrt  buiho  pa» 
trevi  J^c»  Ma-  o  d'  Adamo  fieno, o  di  Mosè  quelle  parole»  ccr- 
tameiire  decte  fono  e  fcritte  con  divina  ifpirrrione  »  e  fanno 
intendere  m3jT,TÌore  e  più  indiHòl ubile  cTcre  la  congiunzione 
del  manto  colla  n  oglie  ,  ci  c  co'  ^rcpr)  tei  imi  quindi  s*»^- 
glugne,  ttuut  duo  in  tatue  ftw4»Ncl  quaì  itiilo  AnUoiile  icrif- 


(1)  P«a.  V.  KiM.  J      .1»)  Man.  ii>.  4  ,ji 
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fe  (i):  S^i  fi  0mM9  M0#«0*  w  éuthu  M  du^Ht  mmm  quii 
firh  «  4ifltj  tìmilnence  quel  po«ta  {%)t 

Qfiì  d»9  jtw^rikus  mfwtibuf  unas  erant . 
OflèrvtDppwtnnarocnw  U  Vander  MueUn  (5),cheÌQ  quefto  pri* 
no  matrinionio  <lcl «ondo  fu  guardato  il  debito  ordine  .  td  una 
notabile  folennith  per  autenticare  il  contratto  fra  tutti  il  più  l>reC- 
to  e  il  più  inviolabile:  imperciocché  Adamo  non  fi  prefe  da 
fe  la  donna  con  autoriti  privata  ,  nè  la  donna  da  fe  ad  Ada- 
me  fi  prcfentò  e  fi  ofTerì  ;  ma  Iddio  ftefiò  ùdduxU  tam  od  A' 
darn  ,  sì  per  far  comprendere  ,  che  Iddio  ,  e  non  alcun  legif- 
latore  ungano  .  era  del  matrimonio  autore;  »ì  perchè 4iCC«muo 

10  fcambirvol  confenfo  de'  due  conttaenti  «e  .nifce  V 

lubil  vincolo  della  lor  focietà  ;  onde  i  «onjugati  riputati  foflè* 
ro,  come  fopo»  una  ^eflk  .atpe  ^  perfona^  Quefta  otturai 
cione  da'  gentili  fnedefiint  «onolcinta  fu  «d  oflòryata  i  ond* 
Teogenà  moglie  Agatoclc  Re  di  Sicilia  ricufando  A'  aUoiu 
xanarfi  dall*  infermo  wtdtO  ^^e^iNMbendo  fe  non  prèfiiw 
Mfum  t  fid  jfmtis  firtmuft  JoMtgjtem  hujfe,  net  hvhavt  Jut 
rpìrins  pericuh  tmturam  ,  ut  extremos  vitae  /piritus  exciperet , 
Ù  intrital  legge  d'  abbandonare  il  padre  e  la  madre  per  (e- 
culre  It  «oglie  interpretar  fi  dee  in  modo ,  cbe  non  ripugni  \ 

11  .dettame  della  natura  medefima ,  la  quale  obbliga  i  figliuoli 
•  preftare  i  primi  ufic]  di  piet^  ,  d'  onore,  e  di  riverenza  ai 
cenitori,  nè  alcun  cambiamento  di  ftato  o  4i  condajone  può 
fcioglìcrgli  da  quefto  debito:  ma  quella  legge  non  fioffcode^oir 
avere  h  prima  tenerezza  alla  moglie  ,  efTeiido  naturai  legge, 
cbe  cìafcuno  abbia  il  primo  .i»Ore  jt  fefteflPI .«  U  «^ogJI^^* 
•una  cofa  medefima  .col  mwlto..         db»  U  ^ne  nnà .  DalU 

prefente  legge  bensì  «vldentemento^^ondannato  l  adulter.o, 
icl  <iuale  V  unlA  .del  4»rpo  ,dice  r  .Apoftolo  <5)  ♦  fi  4ivid* 
contro  It  «ima  4:oftltu«ioné  del  snatrimomo  ;  «ide  egregia- 
aente  UmMÌo(6ì  t  lux  Hé  dm  in  unum  matnmntum .  quod 
fJlM»wm4vpuu  péri  ÌHP  un'iuvgir.nf  adulter  b.beatur.  qui 
iJ^im  i^pifiiin  diverrà  diftrnxertt  .  J)x  ^^««4  » «cr^ 
«ej^  impìtmente  il  Vander  Muclcn  (7). 

Aria.  poli..  1.     c.  4  ft'ìi:!"^!;?*"*- 
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Alcuni  crtM»  dt'  quii  ptrla  Filtftrio  (0>  cretecm  « 
«He  Adamo  ed  Evi  creati  foflero  cieclil  »  affinchè  non  i^acco0> 
{eflero  della  lor  nodiià  9  e  che  a  ireder  coninetailèro  (òlcanco 
dopo  il  peccato  •  Cagione  in  efli  di  qtteft*  errore  fk  hi  croppo 
ntteriflle  intelligema  di  quelle  ptrole  del  fegvenie  capitolo 
dopo  il  paccato  »  Afwti  fmH  h&H  étwtHnm  (2)  :  quando  è 
cerco*  che  nel  primo  non  accorgerfì  e  non  arroilirfì  della  no* 
diti  f*  efprìnie  la  felice  (bggezione  dtllfi  concupifcenza  nel  prt* 
micÌTO  ftato  ;  e  nel  poi  avvederfenc  ed  averne  vergogna  è  in» 
dicflta  la  ribellione  della  mcdefìoìa  concupifceiua .  Ma  afiài  aU 
tre  novelle  o  da  fa voleggi,ti)ti  rabbini,  o  da  fcrittori  indifcreti 
intorno  ad  Eva  fi  fon  di  volgare  ;  e  eh'  ella  partorì  fcmpre  un 
figlio  infieroe  e  una  figlia  gemelli  (3);  e  fi  è  pafTate  fino  a  ne- 
minare  le  figlie  ,  qu^le  Calmana ,  qual  Debbora  •  quale  Aio- 
re  (4)  t  e  che  HIìbÌ^-  ftiÉ  monidero  di  vergini,  le  quali  conle«> 
var  doveaflo  Ineitinguibile  il  fuoco  difccfo  éA  cielo  fìilbi  Viu 
thna  d*  Abele ,  fuoco  chiamato  Vffté  o  Fiamms  ^  idéh  (5)  9 
onde  (  può  immaginarfi  eoli  più  fcioeea  ?}  prelèro  1*  origine 
le  Veftali  t  e  che  tagliò  un  rahio  dell*  albero  delta  icienza  dd 
bene  e  del  nule  »  e  fomatooo  un  groflb  baftone»  con  efTo  co- 
itrinfe  Adamo  a  mangiarne  ìt  vietato  frutto  (tf)  :  e  eh*  ella 
▼ifle  940,  anni  t  dieci  più  d'  Adamo  ;  cofa  poflìbile ,  ma  fenz* 
alcun  documento  di  fatto  (7).  Potea  bene  il  Bayle  donare  alla 
modeftia  e  al  nrpetto  tacendo  piutrofto  che  biafin»ando  altre 
temerarie  e  indecenti  favole  circa  P  ingannntt  ,  ma  Tanta  e 
Icmpre  onorarnU  prtana  nuidr«  ;  j>,i«ic<«r^e  nella  caligine  degl* 
impuri  errori  de'  Catari,  de*  Manichei  •  de*  Prifcilliani^i ,  de* 
Bafiltdiaoi.  bensì  generate  opinione,  e  fondata  ,  benché  non 
con  certezza,  falla  generazione  del  primogenito  Caino  riferìiu 
dopo  il  peccato  al  capitolo  quarto  (8),  cm  i  prUui  coniugaci 
ufciron  vergini  dal  pcradHb ,  ibriè  perchè  tutti  occupati  ne' 
primi  giorni  ad  ammirare  celebrare  la  magoificema  e  la 
bontà  d*  Iddio»  e  tutto  il  fiileota  dell*  onnipotente  creazione ^ 
non  gft  che  1'  ufo  del  maritai  diritto  incompatibil  fofiè  collo 

4  •  ■  Ìt9p, 

;  ^  ' 

■     ,,  "    '     ■ .  ' 

Id  Mtlai.  haer,  6é.  i).  «a. 

(i)  Ap.  H<ì{dégar*  HlÌ»pAtrtai*Ìi*  M»  (4)  Dani  S.  Romval.  I.  c.  Aa*  99* 

p.  t<9*  de  iv^>  (f)  Ap.  Saliieo.  Uila  ihcoi.  p.  é»7f 

(O  Ap«  Eplphta.  haer.  'fp.  Metho4*  (tf>  Ap*  Salìao.  i,  Uf*9%U 

tp.  Rader»  Not«  la  Chron.  AUx»  Ap*  (7>Gea.4>f* 

Con»  a  Lap*  ia  Osa.  p*  ys.  Ap.  ■«id^m» 
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f^ato  dell'  mnocenza  .  Certo  alcuni  antichi  Padri  rammemorati 
dal  Stirano  (i)  troppo  concedendo  alle  per  altro  vere  premi* 
nenze  della  verginità  ,  h^nno  fcritto  ,  che  ,  fa  1*  uomo  pcrfe ve- 
lava nell*  innocenza  ,  non  vi  farebbe  flato  commercio  di  ma'* 
trimonìo  ,  e  che  la  moltiplicaziotie  del  genere  umano  fareb* 
befi  fatta  tate*  altramente.  Il  Beaufobre  (2)  Tempre  intento  a: 
forprendere  irr  fallo  Agoftino  no»  ha  lafciato  di  rimproverargli 
qu«(lo  lentimento  ,  che  pare  (  nò  è  sì  chiaro  )  avere  il  fanto* 
Padre  avuto  nel  libro  de  bono  conja^ali  (3):  ma  o  con  igno> 
ranra  non  perdonabile  mi  un  critico  dell'  opere  d*  Agoilmo  ^ 
o  con  maliziofa  difllmulazione  ha  taciuto,  eh'  egli  più  vecchio 
e  più  iftruito  con  potenti  ragioni  ,  come  le  chiama  lo  (leflo 
Bayle  sì  amico  de*  Manichei  (4),  ha  riprovar»  quell*  opinione, 
e  fbftcnnto  il  contrario  (5);  quantunque  abbia  accordato  »  che 
nello  flato  dell*  innocenza  la  generazione  fatta  fi  farebbe  fenza 
perdita  della  verginità  ;  opinione  (ingoiare  ,  ma ,  com*  egli  U 
porta  (6),  nè  ripugnante  al  dogma,  nè  alla  divint^  iftiruzione  del 
matrimonio.  Origene  e  Cirillo  Aleffandrino  (7)  hanno  creduto, 
che  Efìodo  da  Eva^  cagione  di  tanti  mali  prendefTe  il  fondamen- 
to della  fa  vota  di  Pandora  donna  ornata  di  tutti  i  doni  degP 
iddei  ,  ma  che  coli*  aperto  vafo  ,  che  chiufo  in  mano  portava, 
empiè  il  mondo  di  calamità.  Il  Clerc  (8)  ad  altri  principi  rifc- 
rifce  il  racconto  del  greco  poeta  :  il  Relaiulo(9)  ne  trae  l* 
origine  da  una  tradizione,  che  correva  tra  gli  antichi  Perfìa- 
ni  :  il  giudiziofo  Banier  (10)  dice,  che  in  quella  favola  polTono 
ravvifarfì  alcuni  veftigj  della  gua^a  tradizione  della  caduta  de* 
primi  padri,  perchè,  aggingne,vi  fi  trova  quel  che  fi  vuole. 
Quindi  egli  più  femplicemente  crede  ,  che  quella  narrazione  d* 
FJìodo  non  racchiuda  alcun  miflerio  ,  e  fia  un  feguito  della 
f  orla  de'  Titani ,  ma  riportata  alla  maniera  di  quel  tempo  col 
inarav  igliofo  ,  che  accompagna   tutti  gli  antichi  racconti  dell» 
Grecia  .  Clemente  Alenandrino  (11)  ha   p^nfato ,  che  i  faccr* 
doti  di  Bacco  nelle  fefle  di  quel  nuBie  dette  Or^ie  coronati  di 

(et* 

<!ì  Salìan.     i.  p.  1^4.  *         firt.  fi  i* 

il)  Beauf- H^fl.  Manich  t.  x>  I*  7.  e;*  (S)  c\et,  óittt  FeorMront  Prettti  ft 
Uì  <Ang.  de  bon.  coti,  c  1.  XXVIII. 

(4)  Bayl.  D{<fi.  Cfit.  art.  Hve  <  ^  C9)  Rei*  MlfceU  Dìff'  8, 

(5)  Aag.  Ci>«  i.  I4.  Cé  2i<  (cq^*  <io)  Bai*  t.  i»  i>  >•  e 
6)  Ib.  c.  aj,  fcq.                               (11)  CI.  Alt  Pcotcpir» 
V)  Orìf.  eoa.  Celf.  L  4.  Cyr*  aU  eoa. 
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&rpentiper  allofione  ti  ferpente  ingwnttore  rspeteflSrro  SI  «ifk 
me  d*  fiv«.:  S0am  JJÌ0m^  f9r  ^Bsm  ^rr$r  §0  t9m/jtmm:t  4f  fL 
gnum  l&étùimmm  -wgitwum  Mjt  fir^u  myfiefik  mtist9$^  li 

C^l^o  e  il  Degero  (i)  AimfMiQ  alrres),  «he  1*  efcUiiiM^iit 
Àrif^'^e'  ftcerdoti  Ui  Uacco  prenda  U  faaprigine  dal  Dome^dT 
Bva .  Ma  il  Voffio  (z)  avvifa  ,  che  Evan  era  uno  de'molci  no* 
mi  di 'Bacco  ,  e  che  non  fe  ne  la  la  vera  etimologia  ;  benché 
il  Banier  (5)  la  tragga  dall'  ellcra  confccrata  a  Bacco  ;  e  il  Fouc* 
mont  (4)  dal  paefe  degli  Eveeni,  con  cui  ebbe  rela7ioneOfi« 
ri,  cioè  Bacco,  oioè  Efaù  nel  Tuo  (ìrtema.  Io  Aimo  affatto  io« 
verii]mile  ,checol  Bacchico  ululare  fi  volefl'e  tare  allufione  ad  Eva» 
jion  trovandofi  qucfta  da  alcun  gentile  autor  nominata  ,  e  lo 
i>efTb  penfo  dell'  altre  immaginazioni  del  Gurtlero,che  ha  vo« 
luto  trovare  la  oiemgcja  -della  prima  madre  in  una  città  delP 
Arcadia  nomata  in  una  della  Macedonia  detta  BvU  » 

ed  anetie  t^maà  Evsmhri^  ^vMiei^,  Ben  pift  «verifimigriao- 
za  è  ed  penfi^  .del  .cb«  .Fpiirm^c     «      «ome  Adamo  k 
il  Bekwài  '$ancori*iacone»  tradottQ>grecamence  da  Filone  Biblio 
JprotO£$aPs  t  cioè  pfim^gffùfM  •mnh  .trtéiwrét.^  iCOtl  1*  Aym%  jn 
dialetto  .Fepicio,  tradotto  ila  Filone  in  Aew  ^  e.  ebraicamente 
Cbavvab  ^  t\m  ali*  antica  pronanziavaii  42èsy§nt  è  Eva  $  della 
quale  il  Fenicio  fcrittore  dice,  che  la  prima  trovò,»  le  fruttA 
degli  alberi  poter  fervirc  di  nutrimento;  il  che  aflai  manifeda- 
.niente ,  anche  a  parere  del  Grozio  e  del  Cumberland  (6) ,  al- 
aude alla  floria  del  frutto  vietato,  e  al  detto  d'  Eva  (7)  ,  De 
^t^ttStt.  iigmmm  9         fim*tia  ^wéuUJ*  «  'V^fiimmd  Quindi  ap« 
pare  iVabbaglio  prefo  dal|o  Stillingflect  ,  che  V  Aeon  di  Sanco- 
•«liatODe  iìa  un  degli  Boni  de*  Valentiniani  (Q)  •  Fe;c  terminare  le 
tioCUio  .appartenenti  ad  "Eva  aggiungali  »  che  1  MaoiciKi  fecondo 
,£pifanip (9)  4ifeRm«yfM.,  npp  da  Pio, mtM^i^i^  dt  Ne» 
i^èroda  .autori  dfll*  .i9ipiirìtà.  Adamo  ed  Eva  eiTere  ftati  creati  : 
,  con  .qualche  yarkusione  la  fteOa  empietà  è  riferita  da  AgolUno 
M  Teodorfio.  (io>  .I.0  ,C^r4n(iv)  nella  /uà  ^Sior^  rìppi^ 

.1'..            ^                        ^  ' 

(0  Nic.Gart1.ioO(I|>Biafid*  l«uBegcr.  h  i6.Camb.  fopraCanconIai>  f,  ai^*ft|t 

JDa^nir.  de  nBroin.iiMftDtif.  P..I1,  kqq*  .|7)  Geo*  t*  j*  ti  • 

m  Voff.  Los.  Ety»  me»  Mm».  ,  ftS)  Oacf.  Fonrra.  !•  c.  iisd*  j*  <^  •» 

(;>  Bau.  I.  c.  e.  17.  '    Cg)  EpFph.  Haer. 'i*  ^ 

(4)  Fonrm.  I.  a.  Ua.     c.  ij.  (ij)  Aiig.  Haec»        TkeÓO»  4ltCkei* 

«5I  Le  niùnicl.  c  fc/l.  u  e  5.  &  fcfl»  :£ab.  \'  i.  c.  «(•  ^l'. 

i6)  Grou  de  V.  E»  c*  In  lott  «d  l.i,  ^x*  jmMì^  iioUandt  iHS^ 
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tSt  che  gli  abitanti  dell*  ifola  di  Ceylano  per  antica  lor  favo» 
loia  tradizione  credono  ,  che  il  lago  filfo  iulla  montagna  ticc» 
ta  di  Culombo  ììbbia  avute  per  lorgenie  le  lagrime  Ipade  da 
Eva  per  cento  interi  anni  lulla  morte  d*  Abele .  U  "fàbricio  (i) 
ricorda  alcuni  libri  laUamente  attribuiti  ad  bva  ,  cr4'  quali  è 
V  intitolato  Ltbir  prQpbetiavuui  tvae  Ipacciato  da  .^Claudia 
Dareto,  e  che  alcuni  rabbini  diflèro  efler  dettata  dairkngio- 
lo  Raziele  mocftro  d**  Adìittio  •  SimUaiciite  ik  cosi  detta  dagl* 
impuri  Gooftid  (a}  Bvéégtih  é^'Bvé  «.di  cui  quegìi  erettci'per. 
^fliniotuanx&  d*  bpilamo  (3}  (t  fertiveoct  a^difefa  de*^lor  diTo** 
tieniOìmi  errori?  tMieliam.  £iltfr /ire  W/a  pudw^  jàHhomt  • 

pfntf  .  qtt§CBm  €$H9(uta  efit.  diéumt  ».  {$rfidiat  jBut  limine- 

M     0     K    A     L  £V 

NOn  dee  tralafciarfi  infine  la  convcnientiflìira  e  bella  figu- 
ra,  che  nella   produzicn  d'  Eva  Agoftino  ravvifa  (4)  r 
Dormit  Adamy  ut  fiét  Evutmorhur  CbriBus  t  ut  fiM^  Bfih/tat* 
flit  lo-  nella  iioflra;  volgar  favella*  recberd  tutti  V  Aiol  concetti' 
dt  w]  luoghi rtccolttrw  1>erDie  Adtno»  perchè! Eva prodoot. 
fi'  ta  fia giaoc-  Crifto-  vinto  d»  mortai  lonno,  perchè,  fortnattr. 
«V  fia  ìa  Chieia  »  Dal  lato     Adamo  *  che  dorme»  è>  fatta  Eva  r 
^  morto  Crtdo,-  il  fianco  di  lui  c  rperto  da  lancia)  acciocché 
„  ne  Ccaturifcano  i  facf'aaritotf  r  da^  quali  U  CbMT-tir  jp^^ 
„  fórma  c.ftato  vChi  nòm  ^ede  palefemenariTch'e  in.  quegli  an^ 
tichi  avvenimenti    figurate  erano  le  tutu' e  cofe  ,  poiché  l* 
Apoftolo   d. ce  (5),  Adamo  elìere  flato   reitrplar  ferma 
dell'  avvenire?    (^1  i  efì,  tnijuit  ^  jorms  futuri  .  'lutto  pre- 
nur,7/i2to  era  niHican,ente  •,  peiciccthè  Iddio  così  bene,  co* 
„  me  nel  le  rno  ,  pctta  da  Ad.mo  vtgl'ante  trar  fuori  la  co- 
(^ola  .  Ma  fi  volle  ^6}  icn  ciò  una  uctabile  immagine  man- 
dare  avanti  .JTolfe  il  divino  artefcc  pef  ce n  porre  la  don* 
na  un  oflo,  che  lìella  .carne  è  più  roba  fio  ^  c  che  intefedl 

.      '     '  "  «far 

«  •    .  *  ...  I  , 

•  j 

fi)  Fabr.  Cod.  Pfeud.  V*      U  l«  S*  |}«       (4)  -Aqp*  Tra(^*  f*  in  lilitKll* 

(a)  Id.  1.  e  S.  ^—  Cf)  Ròm.  «.  14« 

4  ì  )  £p<f  b'  ilasK*  atf.    a  fetn*  U)  Ai|^  TiaéL  ly  la  lobaaa; 


Digitized  by  Google 


|f»      Lezioi«l  XXVJU  Del  Gnnm^ 

■„  far  CWpmdcrf  ? 'F«  .deU«  CoMt  filtct  le  dotmn  <iniiCi  It 
forte:  ftt  in  carne  ftcto  'Adamo  «quali  i(  diehoie.  {licoooicafi 

,>  <)uivt  Criilo  e  la  Ghiefa  t  T  InfeimUà  di  Ini  è  Ja  noftn  §aèm 

f»  Mxap^lDoine  Adamo  ed  Eva  due  ibrono  m  ima  carne  me» 
»,  defila  (!)•  xo^ì  f^twkitm  taro  fétium  èsUtéP/i  i»  ««à 

A/V  (2):  M  qiaella  caroe  it  uniice  la  Cliicia ,  e  n  fa  1*  iacerò 
Crifto  ,  capo  e  €ori>o.  Eva  dalla  cartola  d*  Adamo  formate 
in  qualche  modo  fu  e  l'orella  e  mOfUe  di  lui;  la  Chiefa  del 

„  lato  di  -Criflo  ufcita  è  focelli  di  lui  e  fpofa  :■  quindi  è  dct* 
to  (^)  :  Aperi  mbt  Joror  ne  a  ,  priixima  me  a  ,  £olumba  mes  , 

„  ptrffSs  ttra  .Aprimi  o  tu  (4),  che  pel  Tangue  mio  mia  fo- 
t»  rciln  Tei  divenuta  ,  pel  mio  abbaflaaietuo  alia  tua  umana  con- 
f«  rdtzione  mia  fpofa  ,  ^er  lo   fpirito  mio  q  te  comunicato  mia 
9)  colomba,  per  l'  efficace  mio  fernìonc  mia  compiuta  opera 
»,  -e  perfetta ,  aprivi  il  tuo  cuore  ,  e  di  me  piena  n  e  onora, 
„  me  celebrfv^c  efalta  „.  Siu  qu^  ,r  jngegnofiffinìo  Agofti- 
no .  Noi  delia  Ch'iefa  da  CefucrlAo •fereieti  fmm  parte,  Crifèia- 
tii  ff  atei  li  ;  e  dee  però  eiafcuii  di  noi  cogli  atti  Tuoi  alta  peiw 
feeiotie  «oineorrere  di  quel  Tutto  ,  di  cui  è  parte»  «  mwtm 
ner  ièflftpre  la  Aretta  unione  .col  f«o  divino  Capo  »  e  oan  foiv 
tevaa  eHpigiiere  ctiiunque  s*  argomeiiti  di  diftaccaroelo  »  e  face 
in  gutfìi  t  che  tutte  belle  e  fei.za  alcuna  maccbia  (5}  af>parenda< 
le  parti,  compiacer  (i  poiTa  Gefucrifto  di  tutto  il  belUlHino 
corpo  della  Chiefa  ,  che  col  fangne  fuo  produHè  •  A  Dio  non 
piaccia  ,  che  coni'  Eva  af?ai  preflo  priWicando  turbò  lo  fta^ 

ITiUto  nr-*--' -pTfirri  |ììii||||hi  riiililt'i  L  i-!  a  quti^a  , 

nella  qual  Can  0  ,pù  ^zv\òt  t  più  perfetta  e  più  fanti  rcciv** 
ino  co'  nollti  degeneranti  fatti  deiormicà  c  difouQfC. 


Vi  H.  Yr«A.  I.  la  cpli4  loSaa* 
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